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Jr<»chè,  araldo  \(A,  o  pignori,  dirisalo  dì 
pubblicare  noTameale  per  le  stampe  gli  Ammàe- 
strammti  degli  Àmtiehi  raccxdti  e  v^garizzati  per 
F.  BAiToiXMmKO  lu  San  CiKtooRBio,  avete  voluto 
che  io  preataasi  la  mano,  e  coDdocessi  il  lavoro 
nel  modo  che  aembralQ  mi  fosse  più  convenevole , 
ragion  v<deva,  a  rispondere  il  meglio  d^  per  me 
si  potesse  dia  Educia  da  Yoi  in  me  ocdiocata', 
ch^io  dessi  opera  che  la  vostra  Edizione  avanzasi 
io  qualche  maniera  di  pregio  tutte  le  altre  uscite 
fin  qui  alla  luce.  Io  mi  farò  pertanto  a  darvi  conto 
di  ciò  che  per  me  s'è  operato  per  conseguire  que- 
sto fine. 

E  in  primo  luogo  ha  richiamata  la  mia  atten- 
zione il  testo,  che  neir edizione  del  Manni»  uomot 
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come  ognun  sa,  di  tanta  diligenza  e  avvedutezza, 
e  nelle  altre  venute  dopo  (1),  è,  dove  pià>  dove 
meno,  macchiato  di  mende.  Ho  voluto  perciò  con- 
sultare i  Codici,  che  si  conservano  nelle  librerie 
fioreatine  m^  e  la  fortuna  mi  è  stata  cosi  cor- 
tese^ tclie^c^l  soccorso  di  uno  esistente  nella 
Bìòòa^(iìianà,  e*  legnato  col  N.**  1660,  mi  è  ve- 
•  outo 'Atto  dt  provvedere  al  difetto,  e  di  poter 
'«cosi  cangiare  una  mano  di  luoghi  errati,  ài 
riempiere  alquanti  vuoti ,  e  di  arricchire  il  testo 
di  notabili  miglioramenti.  Non  ho  stimato  neces- 
sario di  dover  sempre  indicare  la  diversità  della 
nuova  lezione,  potendosi  vedere  a  bell'agio  da  chi 
voglia  confrontarla  con  le  altre;  ho  però  notato  a 
pie  di  pagina  le  correzioni  di  maggior  peso,  e 
singolarmente  i  guasti,  che  col  Codice  citato 
avanti  mi  è  riuscito  di  risaiMure. 

In  secondo  luogo  non  m'è  sembrato  ben  fatto 
di  dover  lasciar  correre,  come  stanno  in  tutte 
le  edizioni,  alcuni  nomi  d'autori  manifiesiamenie 
sbagliati  per  colpa  de' copiatori  de' Codici.  AUa 
Distinnene  XXXV,  Cap.  Il,  n.  4  leggesi  ex.  gr. 
Sealpuzio  invece  di  Calfumio;  ed  alia  Distinzio- 
ne XL,  Cap.  y,  n.  5  EHnando  invece  di  Claudia- 
•no*  Il  Mamii  dice  che»  come  non  ardi  di  mutarli 


(1)  Non  parlo  delle  anteriori  a  quella  del  Manni ,  che 
sono  più  scorrette  d'ogni  altra. 

(2)  Tre  Riccardianl,  uno  laurenzlano,  ed  tino  Mani- 
celllanoi 
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a  celebre  Rifiorito  (1),  così  antor  egli  per  una 
cooTeneyole  religiosità  non  volle  porvi  la  mano, 
perchè  non  gli  dava  autorità  di  emendarli  nep- 
pure il  testo  latino,  che  ha  Scalputius  ed  Helmaf^ 
ius.  Malgrado  Tautorità  di  uomini  cosi  valenti , 
Bon  son  d'avviso  che  deUm  uno  farsi  coscienza  di 
levar  via  dalle  scritture  quelle  parole,  che  non 
?'  ha  dubbio  che  non  sieno  state  falsate  dagl'igno- 
ranti copisti.  Nel  volgarizzamento,  a  modo  d'e- 
sempio ,  dell'orazione  di  Fabio  Massimo  a  Lucio 
Emilio  consolo  de' Romani  (2)  tutti  i  Codici  hanno 
in  questo  luogo:  or  non  sai  tu  qminto  tempo  egli 
(Annibale)    ha  combattuto  le  mura  di  Turione 
povero  castello  di  Puglia ^  come  ffegìi  aveése  avuta 
a  difèndere  le  mura  di  Cartagine?  Qui  dee  dire 
non  di  Turione,  ma  di  Gerione^  che  tale  era  il 
nome  di  quel  castello,  come  si  legge  in  Tito  Li- 
vio* Ora,  e  perchè  dovrò  io  seguitare  religiosa- 
mente la  lezione  de'Codici  sopraddetti,  quando 
è  manifesto  che  i  copiatiMri  di  essi  hanno  per 
h  loro  grossolana  ignoranza  scritto  Turione  in 
vece  di  Crerione?  Per  la  qual  cosa  io  non  temo 
che  mi  possa  essere  apposto  a  riprovevole  arbi- 
trio, se  nel  testo  latino  in  luogo  di  Scalputius  ed 

(1)  VAb.  Francesco  Ridolfl,  detto  neir Accademia 
della  Crusca  U  MifiorUo,  che  pubblicò  gUAmmaestra- 
Dienll  nel  1661. 

(2)  Da  me  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  mio 
Manuale  della  Letteratura  del  primo  secolo  della  lingua 
Italiana.  Firenze  dalla  Tipografia  H agberl ,  1839. 
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IMinandm^  aomi  sbagUi^tf ,  ho  riposti  i  reriy  die 
sono  Calpumim  e  Chmdianus^  e  nel  T<dgms* 
zamento  Calpurnio  e  Chmiiano;  6  di  «piestì  due 
poeti  sono  intatti  i  yefii  qtHvi  allegad*  PÌer  la  ne- 
desima  ragione  non  bcmio  stato  in  forse  di  oorreg-» 
gere  due  altri  sbagli»  presi  ancora  qaesli  di»  oo* 
pisti,  l'ano  de'quali  alla  DistintioneXXXyGapJII, 
n*  9  dove  il  testo  latino  ha  Sidonius  im  episU  e  il 
volgarizzamento  Wprowrbj  di  Salamam;  e  l'ak 
tro  alla  Distinzione  XXXVI ,  Gap.  Ili,  n.  6  dove 
il  latino  ha  Ttdliuspto  laeUùeìl  TolgniEzanientD 
Tullio  prò  Lelio  ^  dovendo  leggersi  TuUius  pra 
CoeliOf  e  Tullio  prò  CoeUe:  e  qualche  altro»  che 
a  suo  luogo  ho  accainato* 

In  terzo  luogo  ^  nel  testo  latino  che  nd  toU 
gare  essendo  citata  alcuna  opera ,  che  non  è  dei- 
Fautore  a  cui  vien  quivi  assegnata»  e  del  quale  si 
credeva  anticamente  che  fosse,  ho  senz -alterare  il 
testo  indicato  per  nota  a  chi  sappiamo  ora  die 
indulHtatamadte  aj^partiene. 

In  quarto  luogo  ho  rettificate  le  citanoiri 
all'uso  di  quei  tempi  fatte  ;  come  per  esempio  sono 
le  seguenti:  TuUius  tn  vettri  Rhetoriea;  TulHus^ 
in  nova  Rhetorica;  Ckmdianus  in  majori;  Clau^ 
dianus  in  minori;  Ovidius  sine  titulo,  ec.  notando 
quali  opere  sotto  questa  vaga  indicazione  erano 
anticamente  disegnate. 

In  quinto  luogo  ho  creduto  dover  mutare  nel 
nome  di  Capitoli  quelle  che  nel  Manni  e  nelle  al- 
tre edizioni  sono  intitolate  Rubriche.  Ed  a  ciò  fare 
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mi  b9i  coi^ortiiki  non  aolo  U  Co&^Riocardfoiio« 
ma  81  lo  stesso  F.  Bartolommeo ,  dal  quale  non 
Rubriehe^  ma  CapiiQH  sono  sempre  appellati, 
oome^  per  recarne  un  esempio,  allaDistinzìone  HI, 
dof'egU  dice:  e  di  qu^ta  materia  si  conta  qua  di 
sotto  nel  prossimo  Capitolo  9  e  anche  nella  Distin* 
jfioneXXUf  Capitolo  VI.  E  ivi  medesimo:  d^ in- 
torno oUer  materia  MV  orare  sì  eonta  qaa  di  sotta 
ndla  JHstimione  ottaica^  Capitolo  secondo  e  terso; 
e  cosi  sempre  in  altri  luoghi. 

in  sesto  luogo  non  ho  trascurato  la  panleg« 
gìatnra»  laippalendl'eduraone  del  Manni  è  spes* 
msime  volte  assai.difi^ttosa;  ed  anche  i^lle  poste^- 
riori,  benché  riordinata»  ncm  è  però  totolmenla 
soerra  di  pecche. 

In  settimo  luogo  ho  arato  Foecbio  al  testo 
latino.  È  noto  quanto  i  Codici ,  che  a  qne'  ten^ 
andavano  attorno»  fossero  riboccanti  di  eorrori  si 
per  la  sbadataggine  ed  ignm*anza  de'ciqptoti,  si 
per  la  corrotta  latinità,  alla  quale  allora  e  da  se- 
eento  anni  innanzi  soggiaceva  miseraUlmente 
rEuropa*  Tra  per  questa  ragione,  e  per  esso^ 
gUstodj  del. latino  assai  poco  avanzati,  invano 
ricfrchereU)e  uno  nel  volgarizzamento  del  nostro 
Bartolommeo  e  fedeltà  rigorosa  al  testo,  e  piNia 
istòOigenza  deUe  sentenze  degU  autori  e  dei  pro- 
pri «gnificati  d'ogni  parola.  Mi  sono  dunque  sta*- 
diato  di  ridurre  dove  ho  potuto  nel  loro  primiero 
stato  una  buona  quantità  di  lezioni  varianti  di 
alcuni  autori,  e  singdannente  di  classici,  die, 
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per  essere  manoscritti  e  talora  assai  rari,  non  si 
potevano  allora  stabilire  e  fermare.  Alcune  emen^ 
dazioni  ho  volnto  collocarle  a  pie  di  pagina,  la* 
sciando  intatta  la  lezione»  alla  quale  il  nostro 
autore  s'attenne,  per  non  mettergli  addosso  de'di- 
fetti  non  meritati. 

In  ottavo  luogo  ho  preso  ad  esaminare  la 
Giunta  agli  Ammaestramenti  degli  Antichi.  La  le- 
zione di  questa  Giunta  nell'edizione  del  Manni  è 
in  molte  partì  oltremodo  scorretta;  ed  anche 
quella  delFÀb.  Moschini  (1),  sebbene  assai  miglio- 
rata, e  adottata  dagli  editori  susseguenti,  non  è 
però  sempre  sana.  Io  ho  potuto  emendarla  per 
mezzo  di  un  Codice  Marucelliano,  segnato  coi 
N.°  150,  e  colFaiuto  del  testo  latino,  e  mi  confido 
che  potrà  ora  leggersi  purgata  di  qualunque 
macchia. 

Ho  poi  creduto  utite  di  riportare  i  versi  latini 
corrispondenti  alle  sentenze  contenute  nella  detta 
•Giunta  y  le  quali  son  tratte  principalmente  dal- 
rEpìstole  di  Seneca,  da' versi  di  Publio  Siro,  da 
Cic«X)ne,  dal  Vescovo  Martino  e  da  altri.  Una 
gran  parte  di  essi  furono  raccolti  dal  citato  Abate 
Moschini,  parecchi  da  me;  ma  non  gli  ho  potuti 
rinvenir  tutti. 

Intorno  all'autor  delia  Giunta,  per  la  bontà 
«d  efficacia  deUa  lingua  opina  il  Salviati  (2)  che 


(1)  Sentenze  morali  di  filosofi  Greci  ec.  Milano  1827. 
<2)  Avv.  Lldg.  L!b.  Il,  IV. 
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sta Frate  Bartolommeo;  e  così  tengono  ancóra  gli 
Accademici  della  Crusca.  Ma  ^  fra  le  molte  ragioni 
clie  potrebbersi  addurre  in  contrario,  basti  sola- 
mente notare  col  Moscfaini»  che  si  leggono  in 
quell'opera  alcune  sentenze  che  putiscono  di  pa- 
ganesimo e  feriscono  la  cristiana  carità  ;  come 
ex.  gr.  son  le  seguenti.  Niuna  cosa  ptió  parere  laida 
per  rimedio  di  rendersi  salvo.  —  Chi  bene  dissi- 
mula V  ingiuria  j  meglio  si  pud  vendicare. —  Chi 
di  vendicarsi  teme,  molti  ne  fata  malvagi. — Gioio- 
sa è  la  macula  del  sangue  del  nemico,  -^  Rimedio 
del  dolore^  a  quello  ch'i  danneggiato,  si  è  il  dolore 
del  nemico.  E  chi  crederà  rdgarìzzatore,  anzi  sce- 
glitore di  si  fatte  sentenze  il  nostro  buono  e  reli- 
giosissimo frate,  il  compilatore  dell'Opera  degli 
Ammaestramenti  f  e  specialmente  del  Gap.  Che  le 
ingiìvrie  n  debbono  perdonare,  dispregiare  e  di- 
menticare? Né  fa  forza  che  stia  ne'MSS.  quella 
Giunta  in  continuazione  degli  Ammaestramenti^ 
perchè  niente  di  più  naturale,  che  la  sola  confoiv 
mità  della  materia  abbia  indotto  gli  amanuensi  a 
quiri  trascriverla. 

In  nono  luogo,  la  lettera  indirizzata  dall'Uni- 
versità di  Parigi  al  CapiCdo  generale  de'Frati  Pre- 
dicatori in  occasione  della  morte  di  San  Tommaso 
d'Aquino,  ancor  questa  per  alcuni  errori,  che  per 
«itro  vi  sono  sparsi ,  avea  mestieri  di  essere  rive- 
duta. Io  non  ho  potuto  rinvenirla  in  nessuno  dei 
Codici  che  ho  preso  a  svolgerete  mi  sono  aiutato 
solamente  col  lume  della  critica  a  raddirizzare 
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ateooe  parole,  le  quaU  è  cosa  da  recar  maraTig^ 
come  si  sieno  lasciate  passare  in  tutte  l'edizioqù 

Io  decimo  luogo,  ho  riscontrato  co'  Codici  il 
Trattato  della  memoria  artifieiakj  che  in  tutte 
Tediaoni  va  eoo  degli  errori;  e  coll'aiuto  di  essi 
e  del  testo  latino  ho  potuto  ridurlo  a  buona  le- 
zione. Credesi  comunemente  esser  questo  Trattato 
di  Frate  Bartolonuneo,  che  inrese  a  tradurlo»  o 
diciam  meglio  a  parafrasarlo  dal  tera^o  libro  (i} 
della  Rettorioa  ad  Erennio^  Ma,  lasciando  che  io 
nessun  Codice  è  riportato  sotto  il  nome  di  lui»  ìp 
tengo  per  fermo  che  non  è  lavora  della  sua  p^nn^^ 
anche  per  le  ragioni  »  che  sono  per  accennare» 

Prima  di  tutto  il  proemio»  che  è  posto  in  fronte 
al  suddetto  Trattato,  oltre  al  non  a?er  nijdla  che 
fiire  col  soggetto  della  memoria  artificiale,  è  qpi^l 
medesimo,  tranne  alcune  parole  mutate,  che  si 
legge  nella  Rettariea  di  TtUlio  (2),  la  quale  n^ 
Codice  Riccardiano,  segnato  col  N.""  2339,  è  asse- 
gnata a  Bono  Giamboni  (3).  Ora,  è  da  credere  che 
F*  Bartolommeo  vedesse  torre  cosi  di  peso  da  uà 
altro  scrittoro  quel  proemio,  e,  ciò  ch'è  pia  assur* 
do,  inserirlo  per  introduzione  in  un  Trattato  di 
afiatto  disparata  materia?  Pi  pàli,  il  trattato  inoo- 
mincia  cosi:  <x  Memoriaf  ee.  Qui  comincia  il  $e$$o 

(i)  Erra  il  Manni  cbe  dice  dal  secondo  libro. 

(2)  Pabblicata  dal  Manni,  Firenze  1734. 

(3)  Il  saddetto  proemio  si  legge  con  poca  ditfórenza 
anebe  nel  Fiore  di  MeUoriea  altribnlto  a  Frate  GoidoUo 
da  Bologna. 
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Traitaio  del  Ubro,  nel  quale  ti  ià  ièitrina  come 
U  iieUare  la  sua  àiòeria  a  mente  ri  poua  t^Mre. 
Già  abbiamo  f>edutó  della  prima  coea^  che  al  di- 
citare  fa  bisogno  di  edperey  cioè  come  ka  a  imipa^ 
rare  di  fenxUare  perfettamente ,  in  ciò  che  a  te  ho 
mostrato  quaPèbuona^  quaVt  composta  y  quaPi 
amata  e  qtu^è  ordinata  faccia,  laonde  a  osser- 
tare  la  dottrina  già  detta  la  favella  perfetta  si 
rende.  Or  ti  voglio  mostrate  della  seconda  cosa^ 
cAe  fa  bisogno  al  dicitore  di  sapere  ^  acciocché 
fèrfisttamente  dica  la  sua  diceria,  cioè  come  la 
sua  diceria  si  reca  a  memoria^  ec.  j».  Qui  comin- 
da  il  sèsto  Trattato  del  Kbi^o,ée.  -^  Già  éAbiamo 
veduto  della  prima  cosà  .  ...  in  ciò  che  a  te  ho 
mostrato,  ec.  —  Or  ti  voglio  mostrare  ddla  seeon-' 
iài  eeuGhi  hod  Tede  per  queste  parole  die  quel 
Tratutto»  driàmato  qiii  il  sesto^  segoìtara  ad  altri 
dn^e,  oe'quali  èra  dichteratò  dò  che  fo  bisogno 
al  dicitore  per  saper  faridlare  perfettamente,  e 
die  d  di  qùeUo  die  di  questi  uno  stesso  fu  certa- 
mente l^utore? Sé  dunque  F.BiMolommeo  atesse 
aeritto  il  Trattato  ddlà  memoria  ariìfidale,  do- 
vrd^  arer  dettati  eziandio  gli  altri  cinque,  che 
sono  quiri  acoenràtL  Aggim^asi  che  anche  nd 
praenùo  tà  legge:  ^  ioudendotuUa  favella  cotanta 
ùtiKtà,  si  mi  venne  voglia  e  takntOy  e  a  priego  di 
eerte  persone^  detta  Rettorica  di  Tullio  e  di  altri 
detti  di  savi  cògliere  certi  fioriy  per  li  quali  del  modo 
HfaveUaredessi  alcuna  dottrina.  Da  ciò  si  fo  ma- 
nifesto die  quello  scritto  serviva  di  prologo  non  al 
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Trattato  ddla  meòioria  artificiale, ma  ad  un  corpo 
di  oratoria  dottrina ,  che  l'autore  di  esso  prese  a 
raccorre  dalla  Rettorìca  di  Tullio,  ossia  dalla 
Rett(»rica  ad  Erennio ,  creduta  anticamente  di  Ci- 
cerone. Ora,  nessuno  di  coloro»  che  ci  hanno  dato 
esalta  contezza  delle  opere  di  F.  Bartolommeo , 
ha  fatto  alcun  cenno  d'aver  egli  messo  insieme 
siffatto  lavoro.  Per  lo  che  sono  fermamente  per- 
suaso che  il  Trattato  ddla  memoria  artificiale  sia 
stato  staccato  dal  corpo  detto  di  sopra,  e  c<q>iato 
separatamente  dai  menanti,  e  che  si  sia  poscia 
creduto  di  F.  Bart(ri<»mneo  per  sapersi  ch'egli 
compose  veramente  di  suo  un  Trattato  delParie 
della  memoria  ariificiak  (1),  e  si  sia  cosi  confuso 
Tono  cdValtro. 

Finalmente,  per  servire  al  vantaggio  della 
gioventù  studiosa,  e  di  quelli  singolarmente  che 
non  fossero  abbastanza  addentro  nella  lingua 
de' nostri  vecchi,  ho  riputato  non  dover  esser 
opera  affatto  vana  l'accompagnare  gli  Ammae- 
stramenti e  le  altre. operette  di  alcune  note,  le 
quali,  fra  le  altre  cose,  dichiarino  le  voci  e  forme 
di  dire  proprie  di  quella  età,  e  avvertano  i  leggi- 
tori quali  di  esse  possano  usarsi  ancora  oggidì,  e 
quali,  benché  per  la  maggior  parte  tuttora  vive 

(1)  Il  Manni  afferma  che  a*  giorni  suol  questo  Trat- 
talo esisteva  in  un  Codice  della  Libreria  di  San  Marco 
di  Firenze ,  ina  ridondante  a  tal  segiìo  d'errori  che , 
non  potendo  emendarli,  depose  il  pensiero  di  pubbli- 
cario. 
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Ira  la  no^ra  {debe,  pare  non  sono  piada  strare 
nelle  buone  scritture  (l).  Io  le  ho  mantenute  seni* 
polqsamente  nel  testo»  seguitando  Fesempio  del 
Manniy  e  sulla  fede  di  tutti  i  Codici  che  mi  son 
caduti  sottocchio.  Nò  bene  adoperarono  a  parer 
mio  ^li  editori  Bresciano  (2)  e  Milanese  (3),  che 
si  fecero  lecito  di  manometterle»  mutando  ex.  gr« 
abbo  in  ho^  eontastare  in  contrastare^  stormenio 
in  strumento^  dialogo^  prolago  e  filosofo  in  dialogo, 
prologo  e  filosofo,  awenante  in  (avvenente,  coneepea 
in  eoncepiat  dimoro  in  dimorar  sempice  in  sem* 
ptiee^  piuvico  e  piuvicare  in  pubblico  e  pubblicare^ 
stei  in  stiif  perseverrebbono  in  persevererebbono, 
erUerranno  in  entreranno,  ammonigùme  in  ammo* 
msione^  spervertire  in  pervertire,pentere  m  pentire, 
in  nel  in  nel^mieidio  in  omicidio, raddolmreìn  rad- 
dolcire, offerere  in  offerire,  testimonia  in  testimonio, 
sucUò  in  suscitò,  ed  altre  infinite»  le  quali,  tutto- 
ché ora  dismesse,  serrono  alla  storia  della  lingua»: 
ed  a  far  fiede  dell'età  in  cui  le  scritture  furono 
dettate,  e  che  dai  suddetti  editori  sono  state  ri- 
Ci)  Queste  note  parraono  forse  ad  alcoDi  soprabbon* 
danti;  ma  lo  le  ho  distese  pe' giovanetti.  Le  iio  ancora 
ripeta  te  dove  ricorreva  il  bisogno,  perchè,  non  essendo 
gli  Ammaestramenti  ano  di  quei  libri,  che  si  leggono 
segoltamente»  ma  a  salti  e  senz'ordine,  abbia  il  lettore 
U  comodo  di  vedersi  sempre  dichiarate  le  voci  poco 
familiari  ad  ogni  Capitolo,  sul  quale  per  avventura  get- 
tasse l'occhio. 
(2)  Brescia»  Tipografia  Vescovi  1817. 
(Sì  UUmo  ,  per  Glovanol  Sflvestri  1S29. 
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dotte  arUtruriamoBite  dia  fimna  nordlà.  Dieò  or- 
bUrariàmet^ej  per  noD  aver  eglino  citata  l'aatorità 
di  alcan  Codice,  dal  quale  abbian  tratta  qudla 
loro  ammodernata  lezione. 

Alle  note  mi  è  piaduto  di  unire  la  fersione 
che  di  alcimi  passi  degli  Ammaestramenti  fa  fatta 
da  qualche  altro  scritte»^  dd  trecento,  come  an- 
cora di  riportare  di  qaando  in  quando  altri  esem^ 
(q  riguardanti  la  matèria  di  che  si  tratta.  Impe- 
rocdiò  io  non  credo  die  possa  uno  mettere  m 
dubbio  che  U  considerare,  allorquando  gli  autori 
maneggiano  lo  stesso  argomento,  le  differenti 
gradazioni  della  loro  dizione,  e  lo  studiare  il  va^^ 
rio  nnnrào  e  la  varia  armonia  ddle  parole,  non 
sia  di  grandissimo  giovamento  a  chi  voglia  edor 
carsi  alle  b^òne  lettere  e  dire  con  ornata  fovdla. 

£ccovi  dichnraio,  o  Signori,  tutto  dò  che  ho 
creduto  pregno  di  fare  per  la  vostra  nuova  edi- 
zione degli  Animaestramenti.  Che  se  con  tutta  la 
diligenza  per  me  adoprata  io  non  avessi  adem« 
pinta  pienamente  la  vostra  aspettazione,  né  fotta 
cosa  da  meritare  la  grazia  degP intelligenti,  siami 
imputato  non  a  difetto  di  buon  volere,  ma  a  po- 
vertà di  forze;  del  che  mi  giova  sperare  benigno 
compatimento.  In  qualunque  maniera  però,  se 
non  dal  lato  del  mio  lavoro,  Voi  sarete  semfA^ 
commendati,  e  vi  sapranno  assai  grado  tutti 
quelli  che  hanno  in  onore  gli  studj,  per  aver  ri- 
messo sotto  i  torchi  questo  pregevolissimo  Volga- 
rizzamento, accompi^alQ  saviamente,  con^  fece 
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il  Manni,  del  testo  latino  a  fronte.  Del  qaal  fatto 
seguiteranno  due  sommi  vantaggi;  Fitno,  del  ve- 
dersi il  lettore  schiarito  e  reso  piano  il  sentimento 
della  versicHie  in  quei  luoghi,  ne'quali  è  malage- 
vede  alcuna  volta  a  capire:  l'altro,  che  da  questa 
opera  latina  più  particolarm^te  trarranno  pro- 
fitto i  giovani,  e  coloro  che  a  comporre  s'adde- 
strano f  i  quali  non  essendo  d'ordinario  forniti  di 
quella  erudizione  che  pur  troppo  è  necessaria, 
avranno  campo  di  valersi  delle  molte  autorità 
che  vi  sono  in  qualunque  materia  venga  loro 
a  bisogno.  E  se  avete,  o  Signori,  ben  meritato^ 
della  gioventù  per  altri  utilissimi  libri,  da  voi 
in  addietro  pubblicati,  concedetemi  ch'io  vi 
conforti  a  non  rimanervi  in  avvenire  di  far  loro 
dmio  di  scritture  somiglianti  a  quelle  di  F.  Bar- 
tolonmieo,  potenti  ad  accendere  gli  animi  alla 
virtù,  ed  esemplari  insieme  di  puro  e  leggia- 
dro stile;  delle  quali  abbiamo  stretto  bisogno 
ne' tempi  presenti,  in  cui  la  maggior  parte  degl'in- 
telletti ,  disdegnando  superbamente  la  sapienza 
de'nostri  Padri,  non  si  piacciono  che  di  deliri,  e 
di  dettati  non  ad  altro  acconci  che  a  depravare  il 
gusto  e  la  mente.  E  certo  mi  godrebbe  l'animo 
se  Voi  volgeste  il  pensiero  all'impresa  di  far  vedere 
al  mondo  alcune  belle  e  preziose  scritture  dì  quel 
beato  secolo  della  nostra  lingua,  le  quali  giac- 
ciono per  nostra  vergogna  sepolte  nelle  librerie 
fiorentine:  e  soprattutto  vi  raccomanderei  di  far 
seguire  agli  Ananiaestramenti  due  morali  operette 

Anauettniieiiti.  s 
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distese  in  nitida  e  schietta  favella»  l'ana  delle 
quali  è  il  Tolgarizzamento  Della  Cmsolaxkme 
Mìa  Filosofia  di  Boezio,  e  Taltra  il  Fiore  di 
filosofi,  che  non  sono  state  mai  pubblicate. 

Tostro  Devot.*  ed  Obbl.*  Ser\ilore 
VmcEifzfo  Nahwucci. 
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NOTIZIE 


ALLA    VITA   E    AGLI    SCRITTI 


F.  BAIT0L(l!in)1)AK.G01!i(!0RM0 


r  ma  BàiTOLOMno  nacque  dalla  nobile  famiglia  dei 
Granelli  Fanno  1262  In  San  ConcordlOy  castello  Uè  miglia 
dislaoto  da  Pisa;  per  lo  die  ta  ora  appellato  Bartoloai- 
meo  Pisano,  ora  da  San  Concerdio.  Bgii,  secondo  II 
Clnelli,  fu  prima  nHla  patria  laurealo  e  Cmumico  delta 
Primasiale  di  Pisa;  secondo  il  Cardosi  vesti  di  Vi  anni 
TabRo  di  San  Domenico ,  fiofesaande  a  suo  tempo  nel 
Conrenlo  di  Santa  Caterina  (tt  snella.  iMttria.  Fece  1  suH 
8tnd]  inrlraa  In  Bologna,  indi  in  Parigi,  o?'ebbe como- 
dità di  aseoltare  nomini  grandi  nelle  sdeme,  e  di  so^ 
dMu«  fi  sno  genio  Vaghissimo  di  mal  aemK^  apparare. 
L'occorrenza  de*  suoi  Tiaggt  produsse  certamente  al  no* 
stro  Bnrtolommeo  non  ordinario  acquisto  di  cognizioni, 
avendo  11  modo  di  vedere  molti  libri,  che  allora  non 
si  trovavano  forse  da  per  tatto;  cosi  che  divenne  va- 
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lente  ia  grammatica,  In  oratoria,  In  fliofiofia,  In  legge, 
intendente  assai,  come  si  vuole»  di  musica,  e  versalo 
nelle  latine  e  toscane  muse.  Un  nomo  si  fattamente 
dedito  agli  stnd]  di  ogni  maniera,  qnal  si  fu  egli,  non 
è  stupore  se  promosse  le  lettere  quanto  per  lui  si  po- 
teva, giungendo  inaino  a  fare  edificare  la  libreria  me- 
desima del  suo  convento  di  Pisa.  Dopo  settantanni  di 
religione,  in  età  di  anni  ottantacinque  ai  2  di  Luglio 
del  1347  passò  di  vita  non  senza  dispiacimento  di  cbian- 
que  II  conobbe,  specialmente  de' suol  Religiosi,  I  quali 
nella  medesima  chiesa  di  Santa  Caterina  di  Pisa  gli 
diedero  onorevole  sepoltura. 

FraBartolommeo  fd  uomo  veramente  esemplare,  be- 
nigno e  dolce  verso  gli  altri,  e  verso  di  sé  rigido  e  austero  ; 
per  la  qual  cosa  nel  vestire  e  nel  riposo  si  vide  mai  sempre 
positivo  e  dimesso.  Grande  fd  la  sua  temperanza  nel 
vitto ,  contentandosi  d'una  sola  vivanda  per  giorno ,  e 
questa  delle  più  ordinarle  e  frugali.  Nel  ministero  Apo- 
stolico profittevole  egli  era  singolarn^nte ,  ed  In  qual- 
slsla  azione  sua  avea  forza  di  pigliare  gli  animi  altrui, 
non  tanto  per  esser  uomo  di  consumata  dottrina ,  come 
ancora  per  la  illibatezza  de*&f»oi  costumi.  In  conferma 
di  cbe  giova  qui  rlférke  quel,  che  di  lui  lasciò  scritto 
Fra  Domenico  da  PeedoM:  B.  Bariholomams  Granchi 
a  Sondo  vico  Coneordio^  offri  Pitoni,  vir  fuil  et  Umée  et 
omni  dignm  memorio.  incerlum  oulcm  est  unde  ma§ii 
laudondus,  a  moribus  tHdeUeet  «oimAìs,  an  a  muUiplici 
et  easquisUo  doctrina;  in  uiroque  enim  tj»«um  muUos 
aetalis  suae  et  fere  omnes  ewcessiese  facile  est  cernere  , 
nom  ea  fecity  didicit ,  docuily  et  scripsil  quae  pauci  sunt 
aggressi. 
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Le  opere  di  Fra  Bartolommeo  ricordale  dagli  scrit- 
tori sono  le  seguenti. 

I.  De  pronunciatione  vocum  toltnarum.  Opuscolo, 
cbe  n^la  libreria  reale  di  Parigi  porta  eziandio  questo 
(itolo:  Traclatus  de  diclionUms  proferendU  secundum 
Fralrem  BarUwliymaeum  PUanum  Ordinis  Praedica" 
lorwn. 

II.  Un  Trattato  de  orthograpMa^  che  secondo  il  QnetlT 
e  l'Echard  esisteva  nella  saddetta  libreria  reale,  avendo 
l'appresso  Anale:  ExpUcil  Orlhogra]^ia  Fr,  BarihokmaH 
de  S.  Concordio  Ordinis  Praedicalorum^ 

III.  Un  Libro  della  memoria  arlifleiale;  ed  anche, 
secondo  aieoni,  il  Irattatello  de  memx>ria  tradotto  dal 
terzo  libro  della  Rettorica  ad  Erennio. 

IT.  Sermones  quadragesimale»,  impressi  in  Lione 
Tanno  1519,  attribuiti  dal  Labbé  a  F.  Bartolommeo  nella 
Dissertazione  Storica  al  Bellarmino.  ^ 

y.  Uno  scritto ,  secondo  U  Cineiii,  de  Astrologia^  che 
il  Maonl  crede  verisimile  che  sia  la  Tabula  ad  tm^e- 
niendum  Pascha^  delia  quale  l'Echard  svUa  fède  di  Lo- 
renzo Pignon,  uno  degli  Storici  deirordhié  suo,  ci  dà 
notizia. 

TI.  Alcune  annotazioni  a  Seneca,  ed  un  Comento 
sopra  Thrgilio,  additate  le  une  e  Tailro  da  diversi  scrit- 
tori, ma  che  non  si  sa  dove  sieno. 

TU.  Un'opera  assai  celebrata ,  nella  quale  F.  Bar- 
tolommeo messe  insieme  e  ordinò  gli  Autori  e  i  Glos- 
atori  della  IMvina  Scrittura. 

YIII.  Le  Cronache  del  Monastero  di  Santa  Caterina 
di  Pisa  condotte  sino  all'anno  1314  in  cui  levò  la  mano 
àaì  lavoro ,  sottentrando  Fr.  UgoUno  di  Ser  Novi  Pisano 
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della  mmfglia  Cavatenrf,  indi  Fr.  DoMenieo  da  Pee- 
cioli,  e  poscia  Fr.  Simone  da  CaadM. 

IX.  Swmiìaéeciuilm$  cimseiifiikie  ommlbm  ap^^ 
necesiaria  num  et  aiiorum  eonteietUUtm  éHatléatrt  ««► 
pkMUms^  appellata  da' nostri  antichi  qvando  la  Mm- 
strutta^  talora  dal  suo  nome  la  Bm'tolfnmy  e  ben  pia 
spesso  la  Pisana,  o  la  Pisandla;  opera  laborleta  e 
molte  volte  impressa  nel  secolo  XY,  ed  lo  cnl  rantore 
con  saggio  Innesto  accoppiò  alla  grarltà  delle  leggi  la 
scienia  della  moral  teologia.  Fa  irolgarinata  dal  B.  Gio- 
Tanni  dalie  Celle  In  ottimo  toscano ,  per  cai  Ylene  ci- 
tata dal  Vocabolario  degN  Accademici  deHa  Crusca  me- 
diante té  wkoUe  bette  gmiie  di  aire  Umawxmentey  die  vi 
H  rilrùvano  spam* 

X.  Compendiwm  moNdi$  PM^eopkiae  conservato,  ove 
dà  taf  stesso  Corse  fa  lasciato,  in  Parigi. 

XI.  Un  TraltiUo  iMe  FIrlù  a  de*  Viti,  ebe  a'  tenpi 
del  Ifannl  esisteva ,  com'egli  dice,  nella  libreria  di 
^n  Marco  di  Firenze. 

XII.  AlcoBe  esposUonf  della  logica  e  delia  nefa- 
nsica  d'Aristotile. 

XIII.  Il  Volgarizzamento  di  Saltostio. 

XIV.  Il  Volgarizzamento  deUa  Lettera  ebe  numdé 
ruolversili  di  Parigi  al  maestro  generale  e  a  tatù  r 
provinciali  e  (Irati  radonati  nel  capitolo  generale  dé'Fratl 
Predicatori,  quando  seppero  che  U  gtoriaso  dottore 
San  Tommaso  d'Aqaino  era  morto. 

XV.  De  Documenlis  AnHfuorwm.  Opera  cti^NraUs- 
sima,  nella ^qoale,  dopo  avere  F. Bartolommeo ,  per  lo 
computo  di  Orazio  Lombardtili ,  raccolto  intomo  a  due 
mila  passi  di  forse  centoventi  scrittori  sparsi  in  più  di 
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traeeoto  opere,  di  «piando  la  quando  infierisce  di  suo 
insegnamenU  beliisBimi.  Non  è  a  dire  con  quanto  ap- 
planao  foesero  ricevuti  dagl'  intendenU  nelia  latina  fia- 
yeya  »  in  eoi  si  sa  ch'egU  da  prlaia  gli  distese  :  basti 
però  la  congettura,  die  egli  stesso  sobUanMMite  con- 
fortato TeoDe  a  tradurli ,  per  U  ricordi  cbe  alìt»iamo^ 
nella  nostra  Ungna da ifoiier  G^ridegli  Spini cawUiere, 
come  dice  il  Rifiorito,  persona  d'alio  affare  netta  no- 
$lra  dita  f  e  per  tulle  le  congbieUure  queìlo  sleseo ,  al 
qmtie ,  «onw  conia  il  Boccaccio  nella  seconda  Novella 
dola  eesia  Giomataj  Cisti  fornaio  die  a  bere  il  ìmon 
tino ,  e  con  sanio  motte(Ufiare  U  fé  ravvedere  d*una  sua 
traeotala  dimanda.  U  che  ci  serve  anclie  per  la  notizia 
da  tewifio^  essendoché  ciò  succedesse  a  if.  Geri  mentre 
dk*H  kraUenmìa  gli  ambasciadori  di  Bonifazio  Ottavo , 
che  dal  1296  al  i  303  Imne  U  panUfcatiO  ;  ed  oltre  ai  1309 
tu  aniiche  scritture  si  trova  memoria  del  medesimo  M*  Ge- 
ri, DI  quanto  pregio  sia  questo  volgarizzamento  valgano 
a  Dune  fede  le  testimonianze  seguenti.  Il  Salviati  :  tro- 
vasi in  questo  volgarigsamenlo  quella  efitcacia ,  quella 
hrevilày  queUa  chiarezza  ^  quella  bellezza,  quella  vaghezza , 
quéOa  dolcezza ,  quella  pwritd  i  quella  semplice  leggiadria 
die  uMslra  che  sia  favela  del  tempo  del  Vitlani,  ma  la 
più  beilaela  ptfù  nobile  che  si  scrivesse  mai  in  que^tem- 
piyC  se  fosse  gran  volume^  bene  avventurosa  la  lingua 
nostra.  Un  altro  innominato  soggetto,  al  Salviati  nello 
siile  rassomigliante,  il  quale  prende  con  accorta  ponde- 
razione ad  esaminare  gli  autori  della  miglior  favella  in 
un  manoscritto  della  Libreria  Riccardlana,  segnato  col 
JiJ'ìiVJ'.Ammaestramenti  degli  Antichi,  ec.  Si  stima  scrit- 
tura dHt  anno  1300,  e  la  più  bella  che  forse  sia  mai  slata 
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scrina  in  questa  Hn^nM.  Orazio  LomiMirdelli  ne'FonCI 
Toscani:  U  maestro  Barli^mmeo  in  questa  finissima 
operetta  è  dolce^  facile^  puro ,  utUe ,  schietto ,  semplice , 
soave  y  efficace  e  numeroso.  Egidio  Menagio  deiraatore 
di  essi:  quel  vago ,  bello ,  elegante  ed  erudito  scriitore. 
II  Parini:  queste  gravi  ed  utili  sentenze  sono  recate  netta 
volgar  lingua  con  uno  stile  breve ,  preciso ,  succoso  ed 
energico ,  tutto  proprio  a  servirci  di  modello  non  sola- 
mente per  la  purità  della  lingua,  ma  ancora  per  lo  slUe 
che  si  richiede  a  trattar  certe  materie  di  notàbile  gran- 
dezza edjmportanza.  Ma  troppo  si  diffonderebbe  il  no- 
stro ragionare,  se  il  sentimento  di  tatti  coloro,  cbe 
dell'opera  degli  Ammaestramenti  l^nno  parola ,  voles- 
simo riferire ,  appellandola  alcuni  aureo  libro ,  altri  gra- 
zioso e  molto  nominalo,  altri  opera  di  robusta  vaghezza 
e  di  candida  toscana  eloquenza  ;  e  cbi  una  cosa ,  e  cbt 
l'altra. 
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COMINCIA  IL  LIBRO  BEGLI  AMMAESTRAMENTI 
DEGLI  ANTICHI^  COMPILATO  E  FATTO  E 
TOLGARIZZATO  DAL  SATIO  FRATE  E  MAE- 
STRO^ FRATE  BARTOLOMMEO  DA  SAN  CON- 
CORDIO  PISANO 9  dell'ordine  DE*  FRATI 
PREDICATORI.  AL  NOBILE  E  SATIO  CAVA- 
LIERE MESSER  gerì  DEGÙ  SPINI  DA  FI- 
RENZE. 
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Sapientiam  antiquorum  exquiret  sapiens. 
Eeclesiastiei  XXIX. 


ì.j^uoniam,  iti  ait  Casiiodortu,  hwnamu  gémusj  eum 
oNmo  non  mrcUm'  imentOp  cito  poeme  aUgmmri  de 
proprio ,  ideo  sapienlis  est  aliorum  invento  dilige$Uer  in- 
vestigare ;  quod  piane  nobis  scriptura  proponiti  cum  di- 
eU  :  Sapienliam  (Mi^nàrum  escqwiret  $apiem  ;  oe  si 
aperte  dicat ,  quod  eo  ipso  sapienter  agit  qui  anUq/mrum 
sapientiam  soUicHe  quaerit»  Verum  quia  felix  antiq^torum 
sapientia  uno  libeUo  tota  comprehendi  non  poterai  ^  sai- 
tem  per  parles  quaedam  Ulorum  documenta  coUigere  in 
hoc  Opusculo  juxta  propriae  possiMlitalis  modulum  cura 
fuit  ;  hoc  quidem  ordine^  quod  primo  ponuntur  doelri- 
nae  circa ea^  quae  sunt  a  natura,  cuiusmodi  sunt  natu- 

(1)  Io  si  scrive  per  regola  ferma  Innanzi  a  quel  nomi 
che  cominciano  da  «  precedente  a  lettera  consonante,  ma 
gli  antichi  radoperarono  senz*alcnna  distinzione  con  ogni 
sorta  di  roci. 

(2)  Neirantica  foyella  alle  particelle  se,  benehé,ehe,  ec. 
ayantl  a  recale  si  aggiunse  11  d  per  fhggir  l'iato,  e  acqui- 
star dolcezza  di  snono.  Cosi  adoperarono  anche  1  Latini  » 
come  si  ha  da  Pianto  che  disse  med  e  tedper  me  9  tt» 

(Z)  Ristorato,  risarcito,  riparalo. 
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SapietUiam  antiquorum  exqttiret  $ap^m$. 
Ecclesiastici  XXiX. 


LOIecome,  dice  Casslodoro,  lo  (f)  senno  ornano, 
sed  (2)  egli  non  è  aiotalo  e  restaoralo  (3)  per  le  coso 
iroTate  da  attitil,  toelo  poote  mancare  del  suo  proprio, 
imperò  (4}  al  savio  s'appartiene  ched  e'  non  sia  contento 
di  suo  senno  (5),  ma  studi  (6)  diligentemente  di  cerca- 
re (7)  Valtml  :  la  qnal  cosa  c'insegna  chiaramente  la 
scrittura  di  sopra  posta ,  che  dice  :  mipientiafii  antiqHo- 
rum  eicquiret  $apUÌu  ;  come  se  apertamente  dicesse  che 
molto  saviamente  fa  ehi  la  sapimizla  (8)  degli  antichi 
sollicitamente  cerca.  Ha  perchè  la  beata  sapienzia  de- 
gli antichi  in  ano  plcoolo  libro  non  si  potea  compren- 
dere tolta,  almeno  per  parte  (9),  cioè  alqoantl  loro 


(4)  Per  ciò,  per  questo. 

(5)  Sapienza,  sapere. 

(6)  SI  stadi,  s'ingegni. 

(7)  Investigare. 

(S)  Sapim%ia9  potenzia ,  eoteimtia ,  ec. ,  alla  forma 
latina ,  frequenti  negli  antlcU  «  in  uso  tntlodi  mei  conta- 
do :  ora  sono  più  propriamente  della  poesia. 

(9)  In  parte. 
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raies  di^po$Uione$  ;  deinde  cirea  «a,  quae  tmU  <A  opera- 
tUme  nostra  j  ni  virlutes  et  vilia;ullimo  circa  ea,  qme 
fUìU  a  forlwnay  ul  prospera  ei  adversa.  SwU  igUur  in 
universo  ituatuor  tracUUus. 


2.  Primus  de  naturalibus  disposUionibus. 

3.  Secundus  de  virltUibus. 

4.  Tertius  de  vUiù. 

5.  Quartus  de  forlunae  rebus. 

6.  Tractatus  primus  duas  habet  dUtinctUmes. 

7.  In  priwM  a^Uur  de  naluraiitms  disposilionibus  cor- 
porum, 

8.  In  secunda  de  naluraUbus  disposiliontìms  animorum, 

9.  Circa  dùiposHionesautemcorporumlriadicendasunl, 

10.  Primo  de  corporis  pukhrHudine. 

11.  Secundo  de  forlUudine, 

12.  Tertio  de  sanilale. 


De  corporis  pulcbriludine. 

1.  Corporalis  igitur  pulchritudo  vana  ulique  est, 

2.  Proverbiorum  ultimo.  FaUax  gratia  et  vana  est  pui- 
chriludo. 


(1)  Avemo,  tenemo,  semo,  ee.,  era  dMiiM«za  prffmiii. 
Ta  e  naturale  preiso  gli  antidU  ;  oggi  é  dismessa. 

(2)  Procarato. 

(3)  a  Mannl   e  le  altre  edizioni  :  di  raeeegUere  e  mei- 


dby  Google 


—  29  — 

umnaestrainentt  avemo  (1)  curato  (2)  di  raccogliere 
in  questa  operetta  (3}  secondo  M  modo  della  nostra 
possibilità:  e  a  ciò  procederemo  in  questo  ordine  (4), 
ebe  noi  porremo  In  prima  gli  ammaestramenti  d'intor- 
no alle  cose  che  sono  da  natura ,  siccome  sono  le  m- 
turali  disposizioni  ;  appresso ,  intomo  alle  cose  che  sono 
da  nostra  operazione,  siccome  sono  virtudi  e  vizj  ;  al 
di  dietro  (5)  diremo  intomo  alle  cose  che  sono  da  yen- 
tira,  siccome  prosperità  e  avversità  esimili  cose.  Onde 
in  questo  libro  sono  quattro  trattati. 

2.  Lo  primo  è  delle  naturali  disposizioni. 

3.  Lo  secondo  di  virtudi. 

4.  Lo  terzo  di  vizj. 

5.  Lo  quarto  delle  cose  da  ventura. 

6.  Lo  primo  trattato  ha  due  distinzioni. 

7.  Nella  prima  si  contiene  (6}  delle  naturali  dlspo- 
siziont  de'corpi. 

8.  Nella  seconda  deHe  naturali  disposizioni  degli  animi. 

9.  Belle  disposizioni  de* corpi  diremo  tre  cose. 
10.  La  prima  della  bellezza  corporale. 

li.  La  seconda  della  fortezza. 
12.  La  terza  della  sanità. 

Gap.  I. 

Di  bellezza  corporale. 

1.  Corporale  bellezza  certamente  è  cosa  vana. 

2.  Baiamone  (7)  ne'Proverl^.  Fallace  grazia ,  e  Vana 
è  bellezza. 


iere  in  questa  operetta.  IS'e' cèdici  da  me  riscontrati  mancn 
e  mettere,  né  lo  ha  neppure  il  testo  latino. 

(4)  Con  questo  ordine. 

(5)  AU'nllimo,  aUa  fine. 

(6)  SI  racchiude ,  si  comprende. 

(7)  Cosi  tutto  di  la  nostra  plebe  invece  di  Salomone. 
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3.  Hìeronymns  ad  Eustochium.  fmpudici  ecud*  non 
nonmi  (mimae  pulekrilwlimm  considfrm^^  ied  ecrperuwt. 

4.  Gresortas  primo  dialoga  SéuUae  minte»  Itommis 
meritum  ex  qmUUale  oarporis  meUnntwr. 

5.  in  hUtoriif  super  pr.  Begum  16.  SemMi,  vi4em 
Hèliab  prooerum  ttp^khmm^  eieUHnmHl  eum  Murwn 
Begem.  Ei  aii  JOotnimu:  ne  respieias  vuUwm  eins,  e§o 
enim  non  corpori  padduriMUnem^  $ed  ammi  eoneiéero 
virltUem, 


6.  Seneca  ad  LticUluin.  Errare  méM  vi9m  est,  qui 
dixit:  gralior  et  pulckro  veniens  e  corpore  virine  (a).  Nm 
enim  uOo  honeiUmmtù  egei,  ipM  magtmm  sui  éeeue  est, 

7.  Boet.  libr.  3,  de  Consolatioiie.  Fwmae  mlor  ra- 
pidus  est  et  velox,  et  vematium  florum  mnéoMlikile  fu- 
gacior, 

8.  Ibidem.  5*  lynceis  oculis  homines  uterentur,  ut  eo- 

(a)  Il  verso  è  di  Vii^Uio ,  lib.  V  Eneide  ,  che  dice  in 
torpore ,  non  e  corpore. 

(1)  Jer&nimo  e  appresso  Joviniano,  Juliano.Juvenale, 
JesHi,  Juda,  Job ,  ec.  aHa  maniera  de' Latini;  non  son  pia 
In  oso. 

(2)  Solamente. 

(3)  Dialogo ,  prolago ,  astrologo,  teologo,  filosofo  sono 
TOd  nsitatisttone  dagli  Antlctil  e  s'odono  ancora  nel  eoo- 
Mdo,  ma  nelle  scritture  non  sono  pli!!  ammesse. 

(4)  Comandato. 

(5)  Andò  a  troyarlo,  cioè  Isai. 

(6)  Cioè  i  figliuoli  dlsai. 

<7)  Hou  bado ,  non  pongo  menle. 
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3.  JiBrw^lmo  (1)  ad  EwtocMo.  GU  cHsonesti  ocdi^ 
IMO  sanno  eonsiderare  fa  verab^letza  deiranima,  ma 
pere  (2)  quella  de'eorpi. 

4.  Gregorio  nd  primo  dH  diakiffo  (3).  Stolte  sono 
quelle  menti  che  vogliono  misurare  lo  merito  della  per* 
sona  per  qualità  di  suo  corpo. 

5.  Contasi  nelle  storie  sopra  II  primo  libro  de'  re , 
sieeome  Samuel  profeta,  essendo  mandato  (4)  da  Dio 
che  dovesse  fare  re  uno  de' figliuoli  d'Isai,fu  a  lui  (tt), 
e  Iteceli  (6)  venire  dinanzi  da  sé  ad  uno  ad  uno ,  per 
dimandare  da  Dio  cui  egli  volesse  cbe  fosse  re.  Tenne 
M  primo  ch'avea  nome  Ellab,  cb'era  grande  e  bello: 
Samuel  credette  eh' e*  dovesse  essere  re.  Disse  Iddio:  non 
mirare  nói  volto  né  la  persona  sua,  che  io  non  atten- 
do (7)  a  bellezza  di  corpo ,  ma  considero  virtà  d'animo. 

6.  Seneca  a  lAtcUlo  (S).  Ben  pare  a  me  che  errasse 
coloi  che  disse,  cbe  era  di  pia  (9)  graziosa  (10)  la  virtò, 
Wndo  veniva  da  bello  corpo,  per occh'ella  è  si  bella  da 
8è,che  niun  altro  adornamento  gli  (11)  bisogna  né  giova. 

7.  Boezio  net  Uno  li&ro  deUa  Coneokuione.  Splendore 
di  bellezza  è  repente  (12)  e  veloce ,  e  piò  fuggevole  che 
non  sono  1  fiori  cbe  ajMPaiono  a  primavera. 

$.:Poezioioi  medesimo  (l3).Se  gliuominiavessono  (14) 

(8)  Malamente  scrìtto ,  come  ayyeniTa  per  lo  più  presso 
gU  Antichi ,  invece  di  Lucilio. 

(9)  Lo  stesso  che  il  semplice  più, 
(10)  GraU. 

(il)  Gli  per  le,  a  lei,  si  trova  spesso  nene  vecchie  scrit- 
ture ,  ed  anche  nelle  posteriori  ;  adoperandolo  oggi  si  pec- 
cberebbe  di  grammatica. 

(li)  Rapido. 

(13)  Medesimamente. 

(U)  Avetsono ,  amastono,  ec.  ^testnenza  assai  frequente 
presso  1  primi  scrittori ,  e  non  dispiacerebbe  nemmeno 
^Kidi  adoperata  a  tempo  e  sobriamente  ;  ma  l'oso  si  vale 
più  comunemente  delle  voci  finite  In  ero ,  come  avessero, 
^'"^tero,  jBc. 
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rum  ì)im$  obtkmli^  penelrarent^  wmme  ititroiptetit  vi- 
scerUms  tUnd  ÀldMadii  tuperfek  piaehtrrknMm  eorpm 
twrpisiimum  videretur?  Te  igiUur  piMirum  videri  nom 
tua  natura ,  ted  oaUarum  tpectanthm  reddU  Hifirmiioi. 

9.  Aoctor.  Putehriludo  pterumqae  inimiea  eU  pwUci- 
tiae, 

10.  luvenalis.  Rara  est  concordia  formae  AlqaefimOi' 
cHiae, 

11.  OvidiQS  lo  Epistolis.  lÀi  e$t  cu$n  forma  magna 
pudicitiae, 

12.  Ibidem  In  libr»  sine  Ut.  Ladant  formoioe  (a):  cofte 
est  quam  nemo  rogatHt, 

13.  Secaodus  philosophos.  Pnkhritwdo  est  eamalù  fé- 
ticilas ,  humaina  coneupiscadia. 

14.  Auctor  item.  Puickritndo  flrequenter  signum  est 
inaipientiae  alque  superbiae. 

15.  Petronlas.  Aaram  facU  mMaram  enm  sapientia 
forma. 

16.  Ovidius  Fastomm.  Fastus  inest  pidehris^  sequitur^ 
que  superbia  formam. 


(a)  Ludite  formosae, 

(i)  U  rista. 

(2)  Penetrassero* 

(3)  Guardasse  dentro. 

(4)  Propro  e  propramente  dicono  tuttodì  I  toscani  per 
più  liscezza  di  lingua. 

(5)  IMfotezza  è  più  usato. 

(6)  Pistola  9  pitaffio,  rede ,  ec.  per  epistola ,  epitaffio  » 
erede ,  ec.  frequenti  negli  Antichi ,  e  ora  disusati. 

(7)  Lite ,  o  inimicizia. 

(8)  Ne' libri  Amorum,  appellali  dagli  Anticbl  senza  titolo 
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io  vedere  (1)  del  lopo  cerviero,  e  passassono  (2)  den- 
tro alle  cose,  chi  vedesse  (3)  nel  corpo  umano,  qua- 
lunque fosse  il  più  bello,  parrebbe  il  più  sozzo.  Dunque 
lo  parere  bello  non  è  per  propra  (4)  natura,  ma  per 
debllezza  (5)  del  vedere  degli  occhi. 

9.  L'Autore  di  que$to  lUiro.  Bellezza  spesse  volte  è 
nimica  d'onestà. 

10.  Muvenale,  Bada  concordia  è  tra  bellezza  e  onestà. 

11.  Ovidio  nelle  pistole  (6).  Briga  (7)  grande  banno  In- 
sienie  bellezza  e  onestà. 

12.  OMio  nel  Ubro  sine  Mulo  (8).  Ginocano  (9)  le  belle: 
qsella  è  casta ,  che  da  neuno  (10)  è  stata  pregata. 

13.  Lo  fiosafo  chiamato  Secondo,  Bellezza  è  carnale 
beatitudine  e  umana  concupiscenzia  (li). 

14.  Anche  r Autore,  Bellezza  spesso  è  segno  dtmattia 
e  superbia. 

15.  Pf  Ironio.Di  rado  fa  meschlanza  bellezza  con  senno. 

16.  Oddio  Fostorum.  Algarla(12)  è  nelle  persone  belle, 
perchè  a  beUeoa  superbia  va  drieto  (13). 


o  perché  non  erano  allora  così  intitolati ,  o  perchè  TBIe- 
gle ,  che  quei  libri  contengono ,  non  areano  un  titolo  spe- 
cificato come  le  altre  opere  di  Ovidio.  Il  verso  allegato  è 
nel  lib.  1 ,  Eleg.  Vili. 
(9)  Scherzano. 

(10)  Niuno;  antiquato. 

(11)  Brunetto  Latini  nel  volgarizzamento  de'  Detti  di  Se- 
condo: beUezxaèfiorefìraciao,  beatitudine  camcUe,  dtside- 
rio  delle  genti, 

(12)  Fasto;  antiquato. 

(13)  Drieto  e  dreto  per  dietro  sono  oggi  da  lasciare  alla 
plebe. 

ABBuestniMBtl.  ' 
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De  fortitndtae. 
i .  Toriiludo  aiUem  corpoH*  eH  etmtra  tigùrém  meniis, 

2.  ffieronymos  super  Amos.  Forl«i«fo  forportó,  im- 
beciùilas  animae ,  e«  rur«tw  imbecilliku  corporU  esi  ani- 
mae  fùriitudo. 

3.  Hieronymus  conlra  Jovln.  llbr.  2;  QiHdmeeenei^i 
épienli  viro  H  pkilosopho  Chrisli  tantam  habere  furti- 
tudinem,  qaae  otMelis  et  milUibus  necessaria  tsly  ^M^m 
cwm  haXmennt  ad  vUia  prùvocenM'?  ChriHiam  sa^iUtOf 
absque  virUms  necessaria  est. 

4.  Aoctor.  Sentent4a  AriHùtOisest  pr.  Pd.  qmd  ho- 
mines  robusti  corpore  sunt  inteUectu  deficief^eé,  et  na- 
turaiUer  servi;. 

».  Yalerios  Maximos  irbr.  9.  Nimio  róbore  membro- 
rum  viifor  mentis  htbeseity  quasi  àbnuenie  natura  utriut- 
que  boni  largUionem ,  ne  super  mortaiem  sU  fétidUOemy 
eundem  et  vaientissknum  esse  et  sapientissimum. 

6.  Calo.  Consaio  polUty  cui  vim  natura  negavit. 


(1)  Sottintendi  è, 

{%)  Battagllatori,  cómlMittitori, 

(3)  Antiquato,  per  senza,  in  Provenzale  sanz. 

(4)  S'addebolisce ,  s'indebolisce. 

(5)  CatOf  ed  in  seguito  Varrò,  Scipio,  Zeno,  Leo,  ec. 
per  Catone ,  Yarrone,  ec.  latinismi  oggi  solamente  propij 
della  poesia. 
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Gap.  II. 
Di  fortezza  di  corpo. 

1.  Fortezza  di  corpo  spesso  è  contraria  a  yigore  d*a- 
nbDo. 

2.  Jeronimo  sopra  Amos.  Fortezza  di  òOrpo  debilezza 
d'animo  (1),  e  debiiezza  di  corpo  le  più  voite  è  fortezza 
d^nimo. 

3.  Jeronimo  contra  Joviniano  Wnv  secondo.  Che  bi- 
sopM)  è  a  savio  uomo  e  filesafo  di  Cristo  avere  tanta 
fortezza  quanta  bisogna  a  campioni  e  battaglieri  (2) , 
la  quale  avendo,  sia  provocalo  a'  visej?  Al  vero  cristiano 
sanità  sanza  (3)  fortezza  conviene. 

4.  Autore.  Sentenzia  è  d'Aristotile  nel  primo  della 
Politica ,  che  gli  uomini  forti  del  corpo  mancano  dèlio  'n- 
tetteKo;  e  sono  naturalmente  sèrvi. 

5.  Vaierio  Massimo  litMro  noM.  Per  molta  fortezza 
ddle  membra  lo  vigore  della  menite  addebolisee  (4) 
molto,  quasi  come  natura  non  voglia  donare  Tuno  e 
l'altro  bene:  che  troppo  sarebbe  sopra  natura  umana, 
cbe  uno  medesimo  uomo  fosse  fortissimo  e  savissimo. 

6.  Caio  (tt).  Senno  e  consiglio  spesso  si  truova  In  co« 
lui,  al  quaks  la  natura  non  ha  dato  fiirza  (6). 


(6)  Nel  tre  volgarizzamenti  antichi  del  libro  di  CatOy  o 
liftro  dt^  Costumi,  attrlbnlto  a  Blonliio  CatoM,  ma  che 
non  é  che  un  nome  supposto:  ritprer^e  molte  fiate  di  sa- 
pienzia  guegli,  a  cui  la  natura  ha  tolto. forza.  '^  A  cui 
IdUo  non  dà  forza,  dd  talora  senno*  —  Quello  potrebbe 
essere  sctvio  in  consiglio ,  al  quale  natura  hae  negate  le 
ferze. 
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Be  sanitate. 


1.  SanUatem  vero  non  sic  oportet  quaerere^  ut  ocen- 
pcure  no8  videatur  ioUkitudo  iuperfiua  medicinae^ 

2.  Petrus  Ravennas  io  Epistola.  Quidam  prò  libilo 
suo  vimini,  el  semper  tmU  vegeti;  quidam  a  regulis 
Hippocralis  non  devianl^y  et  assidue  smU  infirmi. 

3.  aaudins  Tiennensis  Episcopas.  Vitanda  sunt  ple^ 
rumque  Consilia  medieorum  assidentium  et  dissidentiumy 
quod  parum  docli  et  saluUs  seduti  lanffuidos  muHos  offl- 
ciósissime  oceidunt. 

4.  Seneca  ad  Lncilhim.  Medieorum  consiHa  devita, 
qui  parum  doeti  et  saiie  seduU ,  etc. 

5.  Àuctor.  Porro  medicinis  evacuativis  mìdta  mala  prò- 
ponit  Avicenna  in  primo  canone,  dicens  quod  sunt  vene- 
nosae,  et  quae  procul  dubio  naturam  frangunt  et  inoete* 
rant ,  et  eum  humore  superfluo  evacuane  ex  humidUaliXtus 
nalural&m$,  et  maqnam  partem  ipirUu&  vitae,  et  debili- 
tant  virtutem  membrorum  principalium  et  deservien- 
tium  eis.  Haec  Avicenna  sub  aliis  multis  verbis. 

6.  Tersus.  Physicus  esse  voto^  sed  physice  vivere  nolo. 


(1)  Debbia  e  dObiano  sono  yocI  ordinarle  negli  Anticbi; 
ora  per  la  prosa  parrebbero  troppo  rioercate. 

(2)  Scostano. 

(3)  Niente  ;  antiquato. 

(4)  Conlinuameote;  disusato:  noi  diciamo  di  continuo. 

(5)  Glie  molto  s*  impiegano ,  s'affaticano. 
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Gap.  IIL 

ìH  sanUade:  che  non  si  debbia  (1)  cercare 
con  medicine. 

1.  Sanità  DOD  bisogna  di  si  cercare,  che  nostro  ìa- 
tendimento  sia  occupato  di  soperchia  soilicitudine  di 
medicina. 

2.  Pietro  Raxennese  in  yma  pif<Qta..AiQoaiiti  come 
piace  loro  vivono ,  e  ^sempre  .sono  waU  alquanti  non  si 
partono  (2)  neente  (3J  dalle  regole  d'Ippocrate ,  e  con- 
tinuo (4)  sono  infermi. 

3.  Claudio  vescovo  di  Vienna.  Spesse  voite  «ono  da 
achifare  1  consigli  de' medici,  che  insieme  sono  e  non 
s'accordano;  i  quali,  poco  dotti  e  molto  adoperanti  (5), 
col  loro  molto  studiare  uccidono  molti  infermi. 

4.  Seneca  a  LudUo.  Schifa  1  eonsigli  ^' Hiedicl ,  i 
qnali  poco  dotti  e  adoperanti,  ec.  come  di  sopra. 

5.  Autore,  Belle  medicine  purgative  Avicenna  pone 
molti  mali  nel  primo  canone,  e  dice  che  sono  vene- 
nose,  e  che  sanza  dubbio  flaccano  la  natura  e  invec- 
chiano (6) ,  e  coll'omore  (7) ,  ch'era  soperchio ,  votano 
molto  del  buono  e  traggono  (8j  grande  parte  degli  spi- 
riti della  vita ,  e  indeboliscono  la  virtù  delie  principali 
membra ,  e  di  qoelle  membra  che  servono  lor»;  Queste 
cose  dice  Avicenna  in  altre  molte  parole* 

6.  Verso,  lo  voglio  bene  sapere  la  fisica  (9) ,  ma  non 
voglio  vivere  secondo  essa. 


(6)  Fanno  Invecchiare. 

(7)  Umore ,  per  io  scambio  dell'U  neiro  ;  non  più  in  uso. 

(8)  Cioè,  ftaori. 

(9)  Fisica  si  disse  in  antico  per  medicina  o  arte  della 
medicina  ;  e  cosi  in  Provenzale. 
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7.  Auctor.  Sieut  autem  medicinafiler  vivere  non  expedU 
corpori^  iic  et  fnuUo  minus.  eccpedU  animae. 

8.  Ambrosias  super  Beati  immaealaU.  Contraria  di- 
vinae  condHioni  praeeepta  medMnae  smU;  a  j^wiUo 
revocant ,  lueuin'are  non  Hmmty  ab  orniti  HUenlione  me- 
diUUionis  aMucunt  :  Uaque  qui  se  medicis  dederit^  se  ipsutn 
9iM  abrogai, 

9.  Bernardos  super  Canticam.  Hoc  oetdis  et  eapiti 
prodest ,  iOud  pectori  vel  stomacko  nocel;  profecto  unus- 
quisque  quod  »  tuo  magùtro  didicit ,  hoc  in  miediwm 
per^l.  Nuwlin  Evan^eHo  legislis  has  diffèrenlias? 

10.  Ibidem.  Putùle^  quaeso^mona^nunesse,  non  me- 
dieum:  nemo  de  eomptexioney  sed  de  professione  judi- 
candus. 

ti .  AQdor.  SiimiiKi  medieincawn  ad  sanitalem  corporis 
et  animae  abstinentia  est.  V.  in  Distinct.  6.  e.  2. 


BISTINCTIO  SECUNDA. 

De  natoralibiis  dispositionlbus  animorom. 

±.Dietoden(ittMralÌbusdi9poeitionibmeorporHm^nHne 
de  naturcaibutf  d!i$posil4&nilm  animorum;  circa  quae  di- 
eenda  sunt  sex.  ' 


(1)  Secondo  le  regole  deHa  medicina. 

(2)  Non  è  espediente ,  non  gloTa,  dal  latino  facere  dello 
stesso  significato. 

(3)  Cos)i  anticamente  per  Ambrogio. 

(4)  n  Salmo  che  comincia:  Beati  immocuUUi. 

(5)  PrecetU.       ^ 

(6)  Ti  ritirano,  ti  staccano. 
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7.  Jtuknt.  Come  inediciittlneDle  (t)  vivere  non 
(à  (2)  per  lo  corpo,  cosi  e  molto  meno  fa  per  ranima. 

8.  Ambruogio  (3)  sopra  BeaU  immamlaH  (4).  I  co- 
mandamenti (5)  della  medicina  sono  molto  coiitraij 
aBe  opere  di  Dio:  ritraggonti  (6)  dal  digfinno,  veggliia- 
re  (7)  non  ti  lasciano,  da  ogni  intenzione  di  Iraon  pen- 
siero ti  rbDQOYono;  però  ebi  a' medici  ^  dà,  a  sé  me- 
desimo il  toglie.  « 

9.  Bernardo  sopra  la  Cantica.  Questo  è  buono  (8) 
agy  oeGbi  e  al  capo,  qoeUo  naoca  «1  petto  oTvero  allo 
stomaco:  certamente  ciaschedono,  quello  cbe  ha  im- 
preso (9)  dal  soo  maestro,  quello  dice.  Leggeste  voi 
mai  nel  Vangelo  queste  cose?  Certo  no. 

10.  Bernardo  HH  medesimo.  Priegoti  che  tu  ti  pensi 
d'esser  nioBaeo  e  non  medico,  e  «he  non  sarai  giudi- 
cato della  tua  compressione  (10) ,  ma  della  tua  profes- 
sione  e  opera. 

11.  Autore.  Somma  medicina  a  sanità  di  corpo  e 
d'animo  si  é  astinenzia ,  siccome  si  dice  quaggiù  nella 
sesta  Dlstlnsione,  Capitolo  ^secondo. 

DISIINZIOIif  %CONJ>A. 

MOe  natMraì4  élt^frosMmi  ie§H  animi. 

1.  Avemo  delio  delle  ncturalt  deposizioni  de* corpi: 
ora  diremo  delle  naturali  disposisiosi  degli  animi,  e 
intorno  a  ciò  diremo  sei  cose. 


(7)  Layorar  di  notte.  Vegghiare  è  comune  tra  la  nostra 
plebe:  si  preferisce  vegUwne. 

(8)  Gloyeyole. 

(9)  Appreso,  imparato. 

(10)  Compressiwm,  sprenéore^  ftagéUOy  negrigmie ,  ec. 
per  eompUmoM,  jfUmdOfV,  eo.  tatte  yoci  della  plebe  e 
che  plA  non  si  scriyono. 
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,    %.PrHM,  quodmikttrail^aplHudù  od  diversa  ^NspQnii^ 

3»  Seeundo,  quéd  natwraHs  apHiudo  perfhUur  {mt  Hu- 
diwni  et  docirimam. 

4.  J^liOj  guod  inlendendum  sUeis,  ad  quae  meliuf 
not  naiura  dispomit* 

5.  Quarto  j  eonmeludinem  in  naturam  verti, 

6.  Quinto  y  quod  diversorum  diversi  sunt  mores, 

7.  SextOj  de  natmaU  inclinatione  in  quantum  est  ad 
pairiam. 


Quod  naturalis  aptitodo  ad  diversa  dlsponit. 

1.  AplUudo  naturae  ad  diversa  disponit;  sic  patet  per 
exemplum,  quod  di^rsa  corporis  menUtra  ad  diversos 
actus  ordinaioH,  Unde 

2.  Paolus.  Sicut  in  uno  torpore  muUa  membra  ha- 
bemus^  omnia  autem  membra  non  eundem  actum  habent^ 
ila  multi  unum  corpus  sumus,  Dicit  in  glossa  Augusti- 
nus:  ecce  humani  corporis  exemplo  docet  non  posse  noe 
singulos  habere  ommia,  sedindigere  invieem  nosMs  officiis, 

3.  Ambrosios  primo  de  ófBciis.  Unusquisque  Htgeniuim 
suum  fioverit.  Et  suMU:  aiius  distinguendae  leetiowi 
aptior,  alius  psalmo  gratior. 

4.  Aristoteles  secando  cth.  Alii  ad  cdia  opti  nati  sumus. 


(1)  Attendere,  avere  11  pensiero. 

(2)  Si  converte. 

(3)  Inclinazione ,  propensione. 

(V)  EssemprOf  e  ussempro  per  esemplo,  eseaipio ,  fre- 
quenti negli  antlcbl  e  oggi  dismetti  ai&itto. 
(5)  Atto ,  officio. 
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2.  La  prima»  elie  la  wiorale  attNodine  d  dispone 
a  diverse  cose. 

3.  La  seconda,  che  la  natinrale  attltodtoe  dtrenta 
perfetta  per  Istndlo  e  dottrina. 

4.  La  terza,  ctie  noi  dobbiamo  intoidere  (1)  a  quelle 
cose,  alle  qaaU  meglio  ci  dispone  natora. 

0.  La  quarta,  cbe  nsania  ritoma  (2)  In  natora. 

6.  La  quinta,  come  diverse  persone  hanno  diversi 
costumi  e  modi. 

7.  La  sesta,  dello  naturale  Inchinamento  (3)  bi  quanto 
è  alla  propria  patria. 

CiP.  I. 

Che  nalwale  oUiiudiM  ci  dispone  a  dtoem  eoa. 

1.  Attitndhie  naturale  a  diverse  c^se  dispone,  sic* 
come  si  mostra  per  essempro  (4) ,  cbe  diverse  membra 
del  corpo  ba  ordinate  a  diverse  opere.  Onde 

2.  Paolo  a^Momani.  Siccome  In  uno  corpo  nel  ave- 
mo  molte  membra ,  e  tutte^  non  banno  una  opora  (5), 
cosi  noi  molti  siamo  uno  corpo.  Questa  parola  spone  (6) 
Agostino  (7)  dicoido:  ecco  cbe  rApostolo  c'insegna  per 
essempro  del  corpo  dell'uomo,  cbe  clascbeduno  per  so 
non  puote  avere  tutto ,  ma  l'uno  ba  bisogno  dell'altro. 

3.  Àmbruogio  nel  lUn^  primo  degli  offieì*  Clascbeduno 
dee  mirare  (8)  lo  'ngegno  suo  :  cbl  è  acconcio  a  legge- 
re, e  chi  a  cantare ,  e  chi  ad  altro  bene. 

4.  ÀTiMme  na  Hbro  secondo  dOU^EHea.  Chi  ad  uno 
e  chi  ad  altro  (9)  si  siamo  acconci  per  natura^ 


(6)  Espone ,  dichiara. 

(7)  Agustino ,  Àgusia ,  Àgtisto,  ec.  per  Augustine  ostia 
Agostino ,  ec.  voci  degli  Antichi ,  oggi  disosate. 

(8)  ^oosMerare. 

(9)  Clii  ad  una  chi  ad  altra  cosa. 
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K.  A.aeior.  Semimiia  eU  etàm;  ÀrUkMis  prima  ^. 
quod  quidam  sunt  naluraUter  aiiorum  reelùHty  «T  qui^ 
àam  nmt  naimraliter  ani. 

6.  TalHiis  2 ,  yeteriftrbetdr.  Natura^  tanqium  eaeterU 
non  sU  haMiura  qttod  lairgialury  Hunimm$Ui  concesierUj 
alitui  tau  commodi  aHqm  adjumcio  incommoéo  remm^e- 
ratwr. 

7.  Quintiiianas  libro  causarom  cap.  oetavo.  Cogestii 
prooidentia  mutta  variéUUe  pectora  noilra  dUtinaHly  nee 
minus  numerosas  animorum,  quam  corporum  dedU  far- 
mas. 

8.  Seneca  declamaUonam  libro  tertio.  VirgiHum  Hia 
fdicUas  ingmH  oraUme  $ohda  reHquU,  Cieeronem  tlo- 
quentia  sua  in  carminiìms  destUuit.  Hoc  non  ingenHs 
Umlum^  md  corpwrUmà  nfdemm  moMere,  qmrumffires 
non  ad  omnto,  quae  viribm  effMunlur ,-  aptat  iuni:  UH 
nemo  luckmdo  par  £$$;  &had  toUendam  magni  ponderis 
sarciMm  pratmUi.  £t  gubdU:  Ad  animalia  veni.  AIU 
ad  aprvm^  aiU  ad  cérvmm  cancs  faduM;  equorum  non 
omnium^  quamvis  ceìtfrimi  <M,  idonea  ourric^dis  ve- 
ìoeiUteeM. 


(i)  Nel  pritno  «Mia  PciUiea  manca  ad  Hamil  e  nelle 
altre  e4tviOQl. 

(8)  Cioè  nei  libri  De  InventUme ,  appellati  la  vecchia 
Rettorica  per  essere  stati  scritti  da  Cicerone  ancor  gioyane. 

(3)  Celestiale^  perpetuale,  etemale,  ec.  per  celeste,  per- 
petuo ,  etemo ,  ec.  toc!  degli  Antiebl. 

(4)  Distinto. 

(5)  VarieUydlyersUa. 

(6)  Corpora,  tettora ,  nomora ,  ec.  per  corpi  ^  ietH,  no- 
mi ,  ec.  usati  spesso  dai^i  Antlebi ,  ora  dismesfl. 
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ti.  Amiore.  Sentenzia  è  ancotn  <rArisle(Uei.oel  pri- 
mo della  Politica  (1) ,  che  alquanti  sono  natnrabnente 
rettori  e  governatori,  e  alquanti  sono  naturalmente  sng- 
getti  e  serri. 

6.  TttUio  nel  fecondo  della  vecchia  Reltorica  (2).  La 
natara ,  come  se  non  avesse  che  dare  ad  altra! ,  se  ad 
ano  desse  tutto,  dà  quello  bene  ad  uno,  e  quello  ad  un 
altro ,  mancando  alcuna  cosa  a  ciascheduno. 

7.  QuinlUiano  nel  Libro  delle  cause ,  cap,  oliavo.  La 
celestiale  (3)  providenzia  ha  partito  (4)  i  nostri  petti  e 
ingegni  di  mollo  isvariamento  (5),  e  non  è  minore  no* 
mero  delle  forme  degli  animi  che  di  qoeHe  delle  cor* 
poni  (6). 

8.  Seneca  BeelamaUonum  libro  teno.  Quella  gran* 
dezza  del  parlare  di  Tergilio  (7),  facendo  (8)  versi,  mollo 
rabbandond  quando  sanza  versi  (9)  parlava  ;  e  quello 
gentile  parlare  di  Tullio,  quando  voleva  fare  v^rsl, 
molto  gli  dicessava tlO}.(Àiesto  non  salo  negl'Ingegni 
vedemo,  ma  eziandio  me' corpi,  le  forzo  de*  quali  non 
sono  tutte  acconce  ad  iAk>  (li).  Colui  non  ha  pari  la» 
cendo  alle  braccia  (12)  ;  ^ueiraltro  vince  a  levare  (13) 
mio  grande  peso.  Tieni  agU  ottimali.  Altri  cani  sono  {ìA) 
da  porco  salvatleo,  e  altri  da  cerbio  (1$):  i  eavalli ,  av^ 
vegnachò  velocissimi  sienó,  non  sono  tutti  acconci  a 
tirare  le  correnti  carrette. 


(7)  Cosi  aotlcamente  per  Virgilio. 

(8)  Nel  ftire ,  quando  faceva. 

(9)  Cioè,  in  prosa. 

(10)  Scemava,  o  veniva  a  mancargli;  antiquato. 

(11)  Ad  una  cosa. 

(13>  Facendo  aUa  lotta. 

(13)  Alzare,  sollevare* 

(14)  Sono  abili ,  buoni  a  cacolare  ce 

(15)  Per  cervio,  cervo  ;  voce  ancor  viva  Ira  la  pl^ie. 
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9.  Sàlhistiiis  In  Calli,  in  magna  copia  rerum  aUud 
aia  natura  iter  o$tendU. 


Qood  natnitilis  aptitado  perflcitor  per  stadiani. 


1.  ^l  dicei  aliquis:  H  aptitudines  sunt  a  natura^  cui 
quid  igitur  doetrina  et  studium?  Responderi  potest  per 
eocemplum  Hienmymi  in  prolùdo  BibHtu,  ubi  cùmparat 
naturale  ingenium  molli  cerae,  quae^  licei  virtute  toium 
tit,  quod  esse  potest,  niMlominus  indiget  artiflce  et  for- 
mante. 


2.  Tallins  secondo  de  Taseal.  Ut  ager,  quamcis  fer- 
liliSy  sine  cuUura  fruetuosus  esse  non  potest,  sic  sine  do- 
ttrina animus. 

3.  Item  tertlo  novae  rhetor.  Ars  porro  naturae  eom- 
moda  eonfirmat  et  augel;  rerum  principia  ab  ingenio 
profecta  sunt  y  et  exilus  disamina  comparanlur. 


(1)  CatelUnario  e  Catenina  per  Catilinario  e  Catilina 
fli  disse  da  molli  Antichi. 

(2)  Esemplo. 

(3)  Prologo. 

(A)  Nientemeno  ;  antiquato. 

(5)  Per  l«,  a  lei. 

(6)  Dea  e  stea,  ec.  per  dia  e  sUa^  ec  voci  anticlie  ite 
in  disuso.  ^ 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  45  — 

9.  SaOmUo  nel  CateUinario  (1).  Kella  grande  abbon- 
dama  delle  cose  nalara  uno  viaggio  mostra  all'ano ,  e 
nn  altro  all'altro. 

Cap.  II. 

C&me  la  naturale  aUUudHìe  acquista  sua  perfezione 
per  istudio  e  dottrina.^ 

1.  Dirà  aleono  :  se  le  attitudini  sono  da  natura ,  dun- 
que a  che  bisogna  ammaestramento  e  studio  ?  A  ciò 
si  puote  rispondere  per  lo  essempro  (2)  cbe  pone  Santo 
Jeronimo  nel  prolago  (3)  deUa  Bibbia,  dov'egli  assomi- 
glia lo  naturale  ingegno  alla  molle  cera ,  la  quale ,  av- 
yegnacliè  per  vertude  sua  sia  tanto  acconcia  quanto 
essere  può ,  neentemeno  (4)  ha  bisogno  del  maestro  che 
forma  li  (5)  dea  (6). 

2.  TtàtHo  de  TPusculanis  Ubro  secando.  Siccome  *\  cam- 
po, quantunque  da  sé  sia  buono ,  se  non  é  bene  stu- 
diato n),  non  punte  essere  fruttuoso ,  cosi  l'animo  santa 
dottrina  (8). 

3.  IWlio  nel  terzo  deUa  nuova  Rettorica  (9).  Certa- 
mente l'arte  e  lo  studio  confermano  (10}  ed  accrescono 
li  beni  di  natura  :  i  cominciamenti  sono  dal  naturale 
ingegno,  ma  la  loro  perfezione  per  ammaestramento 
s'acquista. 


(7)  LaTorato. 

(8)  Cloe,  non  paò  essere  fruttuoso. 

(9)  Errano  li  Manni  ed  il  Gamba  i  quali  dicono  che  per 
mtova  Beitorica  s*  intende  1  libri  de  Oratore,  mentre  solto 
quel  nome  é  disegnata  ia  Rettorica  ad  Erennio  credula 
anticamente  di  Cicerone.  E  di  questa  infatti  è  il  passo  al- 
legat#qul  dal  nostro  autore. 

[10}  Tengono  fermi ,  mantengono. 
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4.  YalerliM  Mailmtis  libr.  5.  Quid  doeiriM,  perfitit? 
Ut  polUioraj  9ed  non  uf  meHora  fani  ingénia. 

5.  TictoriQiis.  Natura  facit  hab&em ,  ars  potentem. 

6:  Horatios  in  poetica.  Nec  itudkm  sine  dMte  vena  ; 
idest  Hne  naturali  ingenio;  Nec  rude  quid  prosit  video 
ingenium:  alterius  sic  Altera  poscil  opem  res.  Et  ponit 
exemplum  de  cursore  et  cantore  sic:  Qui  studet  optatam 
cursu  per  tingere  (a)  metam,  Multa  tìOU  feeitque  puer , 
sudava  et  aisit:  Abstinuit  Venere  et  vino.  Qui  Pythid 
cantat  (b). 


A.d  qaae  nos  natura  melias  disposoit 
Idtendendum  est. 

1.  Attendendum  est  igitur  ad  quae  melius  nos  natura 
disposuity  et  Uia  agenda, 

2.  Ambrosias  1,  de  offlciiis.  Vnusquiàgue  ingenium 
suum  novera  j  et  ad  id  se  apptitet,  quod  sibi  aptum  ele^ 


(a)  Oi«El0  dice  contingere. 

(6)  Manca  qui,  secondo  li  TOlgarizzamento,  ti  Terso  clie 
segae  nella  Poetica  d*Orazio^:  Tthicen,  didieit  prius,  exti- 
muitque  magistrum. 

(1)  Secondo  11  testo  latino:  più  politi ,  più  ornati,  più 
coltlTatl. 

(2)  Poetica;  Toce  antica,  usata  anebe  da  Dante  noi 
Gonylto ,  dal  greco  noiiiroia» 

(3)  Esemplo.  ^ 

(4)  Corridore,  che  corre.  Oggi  per  corriere  s'Intende 
più  proprio  colai  che  porta  le  lettere  correndo  per  le  poste* 
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4.  VtìOer^MoMtimo  libro  qitMo.  Che  vro^ 

Certo  fa  ete  gP  fiiicgiil  stono  pcrfétuoneiiteripieiil  (IK 
non  che  stono  migltori. 

5.  VUtoriào.  La  natom  Di  raomo  acoonelo,  e  rarte 
poderoso. 

6.  Orazio  nella  Poetria  (2).  lo  non  veggio  che  prò 
fKda  fsljaéào  sanza  'I  naturato  ingegno ,  né  ingegno  sanza 
stodto  9  peroochò  Fono  ha  bisogno  dell'altro*  £  pone 
Orailo  l'essempro  (3)  del  corriere  (4)  e  del  cantatore; 
e  dice  eosl  :  chi  stadia  (5)  per  corso  (6)  gtagnere  al 
palio  (7)  molte  cose  sosttone  (8)  e  fa  per  potere  ve- 
nire (9)  al  sao  intendimento  (10);  e1  cantotore  e  'I 
sonatore  in  prima  teme  io  suo  maestro  e  appara  (li) 
datai. 

Gap.  III. 

ChB  noi  dobbiamo  intendere  a  quelle  eose^  atte  quali 
meglio  natura  ei  dispone. 

1.  A  qaelto  cose  doverne  nò!  prlncipalmento  inten- 
dere (i2)j  alle  quali  meglio  ci  dispone  natura. 

2.  Àmbrmifio  degli  Ofikj  HbroprHno.  Cognosca(l3} 
ciascuno  to  suo  ingegno,  ed  a  che  egli  è  meglio  dlspo- 


(5)  Si  stadia. 

(6)  Per  mezzo  del  corso ,  col  corso. 

(7)  Palio,  panno  o  drappo  che  si  dà  in  premio  a  olii 
▼tace  nel  corso.  Qui  n^etaforlcamente  viognere  alla  meta, 
ottener  la  vittoria. 

(8)  Sopporta ,  soflke. 

(9)  Pervenire,  giungere. 

(10)  Disegno ,  proponimento. 

(11)  Impara. 

(12)  Attendere. 

(13)  Cognoscere ,  latinismo ,  s'ode  ancora  in  lK>cca  della 
plebe.,  ma  non  si  scrive. 
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gerU.  itàqite  prim  <iuod  ie^uatur  eontident.imem  bona 
sua,  Hcul  et  vUia  eotmotcoiyUlboi^intendaiy  vUia  de- 
clinet, 

3.  Chrysostomng  de  cariallam  nagis  lib.prlni.Omnt- 
no  iniquum  est  nolHliora  ingenia  studHs  dehonestaH  mi- 
noribus. 

4.  Io  vita  Patram.  Senex  quidam  fralri  intmrogcmU 
aU :  non  sunt  opera  nostra  aeqmUa;  nam  Abraham  hùspi- 
taiarius  fuit ,  et  DomHms  erat  eum  eo.  Elias  quietem  di- 
ligebat,  et  Dominus  erat  cum  eo.  ikmid  humiUimus  erat, 
et  Domfnus  eroi  cum  eo.  Quod  ergo  vides  animam  tuam 
secundum  Deum  velie  y  hoc  fac, 

ò.  Tulllas  primo  de  offlciis.  Quisque  suum  noseat  in- 
genium,  et  ad  quas  res  aptissimi  erimus,  in  iU  polissi- 
mum  elaborabimus;  sin  aliquando  necessitas  nos  ad  alia 
detruserUy  omnis adkSbenda  erU  cura,  utea^Hnon  de- 
core,  at  quam  minime  indecore  facere  possimus. 

6.  Ibidem.  In  delUferando  vHae  curtu  ad  suam  cuique 
naluram  consilium  est  omne  revocandum. 

7.  Seneca  de  tranqniilitate  animi.  Moie  respondenl 
coacta  ingenia;  reluctante  natura j  irritus  ìabor  est. 

8.  Qaintilianns  de  oratoria  Institotione  libr.  2.  Ne 


(1)  Si  applichi. 

(2)  Rispuose,  truova,  appruova ,  ec.  s' incootrano  In 
tutti  sii  Antichi  f  ma  non  s'anmiettono. 

(3)  Jguale  e  igualmente  per  eguale  e  egualmente,  di- 
susati. 

(4)  FtttfperA*;  voce  legittima  e  Intera,  e  non  per 
raggiunta  dell'E,  come  dicono  I  GraromaUci.  È  del  popolo, 
e  non  si  concede  che  al  poeta. 

(5)  Slamo. 
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sto  9  a  quello  s'aceosti  (1).  Onde  in  prima  eeasideri  a 
che  debbia  andare  drieCo:  veggia  sooi  beni  e  cognosca 
suoi  Yizj ,  acciocché  a'  beni  intenda,  e  da'  vizj  si  guardi. 

3.  Grisoslomo  de  Nugù  curialium,  libro  primo,  Troi>- 
po  è  grande  male  che  i  nobili  ingegni  sieno  occupati 
ne'  bassi  stodj. 

4.  Nelia  Vita  de'  SanU  Padri.  Uno  Santo  pcKire  do- 
mandato da  uno  fìrate  che  opere  dovesse  fare ,  rispoo- 
se  (2)  cosi:  le  opere  nostre  non  sono  igualmente  (9) 
per  ciascheduno.  Àbraam  fne  (4)  albergatore  di  pelle- 
grini ,  e  Iddio  era  con  lui.  Elia  amara  riposo  e  solitu- 
dine, e  Iddio  era  con  lui.  David  era  molto  umile ,  e 
Iddio  era  con  lui.  Dunque,  ciò  che  tu  vedi  che  l'ani- 
mo tuo  secondo  Iddio  voglia,  quello  fa. 

5.  TuUio  degli  Officj  libro  primo.  Ciascuno  oognosca 
suo  ingegno  ;  e  quelle  cose ,  alle  quali  semo  (5)  più  ac- 
conci, a  quelle  ci  diamo:  e  se  per  alcuno  tempo  nici- 
stà  (6)  ci  strigne  (7)  ad  altro,  dessi  ponere  (8)  tutta  cura 
che,  se  noi  non  le  facciamo  in  tutto  acconciamente, 
almeno  sieno  meno  dlsconce  (9)  che  potiamo  (10). 

6.  Tullio  ivi  medesimo.  In  diliberare  lo  corso  delia 
vita  ricorra  ciascuno  a  sua  natura. 

7.  Seneca  de  Tranquiaitate  animi.  Male  rispondono  (11) 
li  sforzati  ingegni ,  perocché,  contastando  (12}  la  natura, 
perduta  é  la  fatica. 

8.  Quintiliano  de  oratoria  instUutione,  libro  secondo. 


(6)  Ifidètàf  in^ertdf  santa,  ec.  per  necessità^  infermità  » 
sanità,  ec.  tutte  voci  dismesse. 

(7)  Costringe. 

(8)  Latinismo,  porre. 

(9)  Disacconce,  non  convenevoli. 

(10)  Frequentissimo  negli  Antichi,  ma  pouiamo  è  11  pri- 
vilegiato. 

(11)  Corrispondono. 

(13)  Antiquato,  per  contrastando. 

Ammaestnaieall.  h 
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tentes  quod  efflci  non  possit,  et  ne  ab  eo,  quod  quis  opHme 
facity  {n  àliud ,  cui  minus  est  idoneus,  eum  infercu. 

9.  Ibidem  libr.  9.  Noverit  se  quisque;  nemo  tamen  ex 
communibuspraeceplis,  sed  ex  sua  natura  etiam  consiiium 
capùU  formandae  a^clionis, 

10.  Horatius  fn  Epislolis.  Optat  ephippia  bos  piger , 
optat  arare  cabaXlus,  Quam  scit  uterque,  liòens^  censebOy 
exereeat  artem. 


11.  Aesopus.  Quod  natura  negai ^  nemo  felicitir  atAdet, 


Consuetudinera  etiam  in  Dataram  verti. 

1.  Consueludo  wm  immerito  inter  naluralia  poniiur; 
vertit  enim  in  naturam. 

2.  Augasllnas  io  sexto  masicae.  Consuetudo  quasi  af- 
fabrioata  natura  dicilur, 

3.  Basilius  in  reg.  Non  parvus  est  labor,  ut  se  aliquis 
a  priori  non  bona  consuetudine  reftectat  et  revocet;  quo- 


(1)  Trasporta  re. 

(2)  Fae  y  come  anche  dae ,  stae ,  non  hanno ,  come  di- 
cono i  grammatici,  aggiunta  VE  per  non  terminar  la  yoce 
coll'accenlo,  ma  deriyano  naturalmente  dagli  Antichi /oirf, 
daire,  staire,  come  da  traire  ci  è  rimase  trae, 

(3)  Nota  persona  . . .  acconcio.  Le  parole  persona,  cosa 
e  gente  hanno  forza  ancor  d*altro  genere  da  quello  che 
mostrano.  Il  Boccaccio  :  fu  ogni  cosa  di  rumore  e  di  pianto 
ripieno.  Nelle  Vite  de'  Santi  Padri  :  siccome  persona  desi- 
deroso di  povertà  temporale.  Oggi  non  sono  troppo  in  uso. 
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Non  cercare  di  fare  quello  che  fare  non  si  può,  e  non 
trasmntare  (1)  la  persona  da  quello,  che  ottimamen(e 
fae  (2) ,  a  quello ,  a  che  acconcio  (3)  non  è. 

9.  Quinliliano  ivi  libro  nono.  Conosca  sé  ciascuno,  e 
consiglio  di  formare  sua  opera  non  prenda  solo  da' co- 
muni comandamenti  (4) ,  ma  eziandio  dalla  sua  natura. 

10.  Orazio  nelle  PiHole  (5)  parla  per  esiempro  (6) ,  e 
dice  coti:  Non  è  il  diritto  (7)  quando  il  bue  disidera 
freno  e  seila  d'oro  e  adorne  coverte  (8);  e  il  cavallo, 
che  disidera  di  stare  ad  arare.  E  cosi  dico  che  ciascuno 
si  dia  a  quello  che  è  sua  arte. 

11.  Isopo  (9).  À  neuno  mette  bene  (10)  quello  volere 
fare  che  natura  gli  nlega« 

.    Caf.  IV. 

Come  usanza  si  converte  in  natura, 

1.  Usanza  degnamente  (11)  ponemo  (12)  tra  le  natu- 
rali disposizioni,  perocché  ella  si  converte  in  natura. 

2.  Adwlino  nel  sesto  della  musica.  Usanza  si  é  come 
una  fabbricata  natura. 

3.  Basilio  nella  regola.  Non  è  piccola  fatica  che  uomo 
si  pieghi  e  ritragga  della  prima  non  Imona  usanza;  pe- 


ri) PreccltL 

(5)  Lib.  I,  Epist  XIV. 

(6)  Esempio. 

(7)  Retto,  proprio,  conveniente. 

(3)  Per  coperte,  come  avrà  per  opra^  overatore  per  ope- 
ratoref  ec.  ora  taor  d'uso. 

(9)  Cosi  gli  Antichi  per  Esopo. 

(10)  È  utile,  torna  in  acconcio. 

(11)  Giustamente,  a  r^one. 
(12;  Poniamo. 
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«ùiw  quidim  mos  tengo  tempore  confrmatus  vim  quo- 
dammoéo  naturae  oHinet. 

4.  Aristoleles  in  litiro  «le  nmnor.  Tanquam  ncUwra 
consne(Mdo  esL 

5.  Ibidem  in  libro  de  proUemalibos.  Diontfsius  tyran- 
nu$  bibens  parum  qìwdam  tempore^  confesUm  phlhésim 
pasms  est  quousque  iéerum  in  ebrUtatem  se  transmutacil  ^ 
nam  magwwn  quoddam  est  contuetudo;  singuUs  enim 
natura  fU. 

6.  Idem  in  rbet.  SimUis  conmeèudo  naturae^  ut  prope 
saepe  ei  quod  semper;  est  autem  natura  semper,  con^ 
sueludo  saepe, 

7.  Idem  secondo  eth.  MH'opter  hoc  consuetuéo  difftcUis^ 
quoniam  naturae  assimUatur. 


Qaod  diversorum  diversi  sani  mores. 


1.  Sunl  et  diversis  hominibus  quasi  connalurales  di- 
versi mores. 

2.  Gregorias  19.  moraiiam.  Àlius  laetis^  atius  tristi- 
bus,  cdius  limidi9,  atius  etatis  moribus  ewistit. 

3.  Ibidem  IìIk  30.  Non  una  eademque  cunctis  ejOìor- 
tatio  convenit ,  quia  non  curmtos  par  morum  quaiUas 
adslringit. 


(1)  Rassodato. 

(2)  Ottiene  forza  di  natura. 

(3)  Temperatamente ,  moderatamente.  - 

(4)  Tisichezza,  Toce  antica.  Oggi  diclamo  cadere,  dare 
in  tisico f  o  nel  tisico,  cominciare  ad  Intisichire. 

(5)  Spesso  è  prossimo ,  Ticino  a  sempre. 
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rocche  «ostarne  coofennato  (l)  per  lungo  tempo  sì  è 
tortezza  di  natura  (2). 

4.  AristolUe  nd  (tftro  de  Memoria.  Siccome  fosse  na- 
tora  è  usanza. 

H.  Aristotile  nel  libro  de  prMematilms.  Dionisio  tiran- 
no, un  tempo  bevendo  temperato  (3),  incontanente 
cadde  In  tisfca  (4) ,  e  non  ne  potè  gnarire  se  non  tor- 
nando ebbro,  coree  solea  essere  di  prima;  perocché  una 
grande  cosa  è  usanza  che  si  fk  natura. 

6.  Aristotile  nel  primo  deUa  Retlorica.  Simigltante  é 
usanza  a  natura,  siccome  presso  è  spesso  eoa  sesipre  (5): 
che  natura  è  sempre,  usanza  spesso. 

7.  Aristotile  nel  secondo  delPEtica.  Però  (6)  è  forte 
cosa  usanza,  perchè  s'assomiglia  a  natura. 

Cap.  V. 

Come  in  diverse  persone  hanno  (7)  diverse 
disposizioni  e  costumi, 

1.  In  diversi  nomini  sono  quasi  da  natura  molti  e 
diversi  costami. 

a.  Gregario  MoraMum,  libro  XIX.  Chi  ha  natural- 
mente modi  Ueti,  e  chi  tristi:  chi  temofori  (8)  e  chi 
rlgogUosi  (9). 

3.  Gregorio  évi  Hbro  trentesimo.  Non  si  conviene  a 
ciascuno  ano  medesimo  modo  d'ammonire,  perocché 
non  sono  lotti  astretti  (10)  a  pari  ^Hialità  di  costumL 


(6)  Per  ciò ,  per  questa  ragione. 

(7)  Sodo. 

(8)  Timorosi ,  da  femore  che  si  scrlvea  In  antico  per 
timore,  oggi  disusato. 

(9)  Orgogliosi. 

(10)  Costretti ,  old>Ugatl. 
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4.  Terenlìtts  in  Phormione.  Quol  komine$ .  tot  sen- 
tentiae;  suus  cuiqtie  mos  est, 

».  Tallius  l.de  offlclis.  Ut  in  eorporHms  ma§nae  éis- 
similitudines  sunt ,  cUios  enim  videmus  velocitate  ad  cwr- 
etc.  sic  in  animis  existunt  et  maiores  varietates. 


6/  Aoctor.  Et  subdit  ibi  TuUius  multa  exempla ,  ut 
de  industria  CaesaHs ,  hikiHtate  LaelH,  facetia  SocratiSy 
auctoritate  Pulhagorae;  et  sequitur:  innumerabUes  aliae 
dissimUiludines  sunt  naturaeque  monwf»,  minime  tamen 
vituperandorum. 

7.  Perslus.  Mille  hominum  species  et  rerum  discolitr 
usus^  VeUe  suum  cuique  est,  nec  voto  vivitur  uno, 

8.  Ovidius  de  arie.  Pectoribus  mores  tot  sunt,  quot 
in  orbe  figurae  :  qui  sapit  inwameris  moribus  aptus  erit* 


De  naturali  incilaatione  <iaantam  ad  patriam. 

1.  Est  autem  qu0am  mos  et  naturàlis  incHnatia  ad 
diligendum  patriam  propriam, 

2.  Cassiodoros  epistolarum  lib.  pr.  Unicuique  pairia 
sua  carior  est,  Aves  ipsae  per  aera  vagdntes  proprios  nidos 
amant;  erratiUes  fèrae  ad  eubilia  diMiosa  feOinant, 

3.  Seneca  ad  Lucllium.  Ulysses  ad  Jlhacae  suae  saxa 
deproperat ,  quemadmodum  Agamemnon  ad  Alìmiarum 


(1)  Nel  Manni  e  nelle  altre  edizioni  questo  periodo  è 
slegato ,  giacendo  cosi  :  sì  come  ne*  corp<  sono  grandi  dis- 
somiglianze: alcuni  vederne  veloci,  ee. 

(2)  EsempJ. 

(3)  Malamente  Interpretato  il  testo  che  ha:  et  rerum 
discolor  usus ,  cioè  e  uso  biscolore  di  cose. 
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4.  Terenzio  in  l^ormione.  Qaanti  aomini»  tante  sen- 
teDzie:  ciascono  ha  suoi  costami. 

K.  TàUio  de  OffkHs  libro  primo.  Siccome  ne'  corpi 
SODO  grandi  dissomiglianze  (1),  che  alcani  vedemo  ve- 
loci a  correre,  e  alcani  ad  altre  cose,  cosi  negli  animi 
medesimi  sono  varietadi  molto  maggiori. 

6.  A%Uore.  Ed  aggiagne  qaivl  Tallio  molti  essem- 
pri  (2),  del  provedimento  di  Cesare,  delKallegrezza  di 
Lelio,  del  motteggiare  di  Socrate,  deiraatorità  di  Pit- 
tagora;  e  poi  dice:  innamerabili  sono  altre  dissomiglianie 
e  nature  di  costumi,  e  non  però  da  biasimare. 

7.  Pertio.  Mille  figaro  d'uomini,  e  molti  colori  d'o- 
so (3):  ciascuno  ha  suo  volere,  e  non  si  vive  da  molti 
con  uno  dlsiderio. 

8.  (Màio  de  arie  (4).  Tanti  sono  ne* petti  costumi, 
quante  sono  nel  mondo  figure  :  chi  savio  é  a  tutti  si  sa 
acconciare  (tf). 

Cap.  vi. 

tki  naiuraie  inchfnamento  in  ^titanio  è  alla  patria. 

1.  E  uno  costume  e  naturale  Inchinamento  (6)  ad 
amare  la  patria. 

2.  Caseiodoro  epislolarum  lil>ro  primo.  A  ciascuno  sua 
patria  é  molto  cara:  eziandio  gli  uccelli  volanti  per  aria 
amano  1  loro  nidi:  l'erranti  fiere  a' loro  covili  si  ritor- 
nano. 

3.  Seneca  a  Lucilio.  Cosi  Ulisse  desidera  e  aflTretta  (7) 
di  tornare  alla  sua  Isola,  deità  Itaca,  come  io  re  Aga- 


(i)  De  arte  amandi. 

(5)  Accomodare. 

(6)  Inclinazione. 

(7)  S'affretta. 
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vMbiìes  muros;  nemo  est  qui  patriam,  quia  magna  est, 
amet^  sed  quia  sua  (a). 

4.  Auctor.  Càusa  dilectionis  videlur  iwnui  a  Porphyrio 
dicente:  quod  patria  est  principium  generationis,  sUmt  et 
pater, 

5.  Tollius  4.  BO?a  Rbet.  Sapiens  Me  secum  loqniiur: 
aluit  me  patria  tute,  atque  honesle  perdwcit  usque  ad  hanc 
aetatem  ;  munitit  meas  raliones  bonis  legibus,  oplimis 
moribusj  honestissimis  disciplinis.  Quid  a  me  salis  ei  per- 
solvi  possU ,  unde  haec  bona  aecepta  sunt?  (b) 

6.  Ovidias  lJibr.de  Ponto.  Nescio  qua  natale  solum 
dulcedine  cunctos  Ducit ,  et  immemores  non  sinil  esse  sui. 


7.  Auctor.  itUerdum  tamen  expedit  patriam  relinquere, 
ut  possit  quis  liberius  sive  divinis  vacare^  sive  sapientiae 
sludere, 

8.  De  primo  horum  exemplum  habemus  in  Abraham, 
qui  mandante  Domino  egressus  est  de  terra  et  cognatione 
sua ,  ut  habetur  Qenes.  12.  Quod  expowunt  Doctores,  quia 


(a)  Il  passo  é  errato,  e  dee  leggersi  cosi:  Ulysses  ad 
Ithacae  suae  saxa  sic  properat,  quemadmodum  Àgamemnon 
ad  Mycaenarum  nòbiles  muros,  Nemo  enim  patriam ,  quia 
magna  est ,  amai,  sed  quia  sua. 

(b)  Il  testo  propriamente:  Sapiens,  qui  omnia  reipubl. 
causa  suscipienda  perieula  putabit ,  saepe  ipse  secum  lo- 
quitur:  non mihi soli,  sed  etiam,  atque  adeo  multo  potius, 
natus  sum  patriae  :  vita  quae  fato  debetur ,  saluti  patriae 
potissimum  solvatur.  Aluit  haec  me;  tute,  atque  honeste 
produxit  usque  ad  hanc  aetatem,  munHt  meas  rationes,  ec. 

(1)  Cosi  anticamente  per  Atene,  Non  Atene,  ma  Micene 
era  la  città  di  Agamennone  :  Terrore  è  nato  dalla  scorre- 
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meonone  alla  sua  nobile  città  d'Atena  (i):  che  niono 
ama  la  patria  perchè  sia  grande ,  ma  perchè  è  la  soa. 

4.  Autore.  La  cagione  di  questo  amore  pare  che  toc- 
chi (2)  PorOrio  quando  dice,  che  la  patria  è  nostro  co- 
minciamento,  siccome  è  lo  nostro  padre. 

5.  l\UHo  nella  nuom  Retlorica  lUn-o  quarto.  11  savio 
dice  Infìra  sé  medesimo:  la  mia  patria  m'ha  nutricato 
salvamente  (3) ,  e  onestamente  hammi  recato  fnflno  a 
questa  età,  e  hammi  guemito  di  buone  leggi  e  d'otti- 
mi costami  e  d'onestissimi  insegnamenti.  E  che  poss'io 
meritare  (4)  a  quella,  onde  (5)  tanti  beni  ho  ricevuto? 

6.  Ovidio  nel  Hbro  de  Ponto,  La  patria,  onde  l*uomo 
è  nato,  tragge  (6)  con  una  dolcezza  non  so  io  dire 
chente  (7),  e  non  si  lascia  dimenticare  per  cagione 
ninna. 

7.  Autore.  Talora  si  conviene  di  lasciare  la  patria, 
acciocché  l'uomo  possa  pia  liberamente  darsi  a  Dio,  ov- 
vero a  stadio. 

8.  Bel  primo  di  questi  avemo  essempro  (8)  in  Àbraam, 
lo  quale  per  comandamento  di  Dio  partissi  di  sua  terra 
e  da  tutta  sua  gente,  siccome  si  dice  neMibro  del  Ge- 
nesi (9;.  La  qual  cosa  spongono  (10)  i  Dottori ,  che  fu 


zione  del  testo  latino ,  che  ha  Athenarum  invece  di  Mi- 
caenarum. 

(2)  Accenni. 

(3)  Con  sicurtà. 

(4)  Rimeritare,  rendere  in  contraccambio. 

(5)  Dalla  quale. 

(6)  Tira ,  attira  a  sé. 

(7)  Quale;  antiquato. 

(8)  Esempio. 

(9)  Gli  Antichi  adoperarono  più  volentieri  Genesi  in 
mascolino;  noi  rusiaroo  In  femminino  «  del  qual  genere  è 
la  voce  greca  révEais ,  da  cui  deriva. 

(10)  Espongono ,  dtehlaranow 
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non  poterai  Ubere  vacare  divinU,  impediente  camalilate 
propinquarum. 

9.  Cassiodoras  epistolaram  libr.  1.  Interdum  expedU 
patriam  negligere ,  ut  sapientiam  quis  possit  exquirere. 
Ulysses  Jlhacus,  ni$i  haec  fecisset^  in  laribus  propriis 
forte  latuitsety  cuius  sapientiam  hinc  maxime  Homeri  no- 
bile Carmen  asseruil ,  quod  muUas  civilates  et  populos 
cireuivit;  dwn  UH  prudentiores  sunl  kaMti^  qui  mullorum 
hominum  conversalionibus  probantur  eruditi. 

10.  Anctor.  Quod  ei  patria  carere  cogimur,  ubi  tot 
sunt  earenles  volunlarie ,  indignum  est  moUete  {erre. 


11.  Seneca  ad  Helviam  de  consolatione.  Carere  jMiirto 
iMoUrabUe  est.  Aspice  hanc  frequentiamo  cui  vix  urbis 
immensa  teda  su/ficiunt:  maxima  pars  istius  turbae  pa- 
tria corei.  Ex  municipiis  et  coUmiis  suis^  ex  loto  denique 
orbe  lerrarum  confluxerunt,  Alios  adduxil  ambilio^  alios 
necessitasi  offtcii  puMici  alios  imposila  legalio ,  aifos  stu- 

.diorum  cupiditas, 

12.  Ibidem.  Nullum  imjenies  exiUum^  in  gno  non  ali- 
quis  animi  causa  moretur. 


(1)  Abbiendo  e  abbiente  per  avendo  e  avenle  erano  tocì 
de*  più  antichi  ;  oggi  non  sarebbero  più  tollerate. 

{%)  Nobilemente,  gentilemente ,  ec.  per  lo  più  presso  gli 
Anticbi  simili  aTyerbj  erano  scritti  cosi  ;  ora  non  sono 
usati. 

(3)  Cercare ,  andare  attorno. 

(4)  Odissea ,  llb.  I. 

no)iJL(5v  ^  &v^póimcDv  tjìev  à^a  xal  vóov  c^vu 
di  mbUi  uomini  vide  U  cHld  e  i  coturni  conebbe. 
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per  cagione  chV  non  si  potea  liberamente  dare  a  Dio, 
stando  in  saa  terra,  e  abbiendo  (1)  impedimento  per 
amore  del  sao  parentado. 

9.  Del  secondo,  CasHodoro  episMarum  libro  primo. 
Talora  si  conviene  la  patria  lasciare,  accioccbè  Toomo 
possa  acquistare  senno.  Ulisse  Itaco,  se  cosi  non  avesse 
fatto,  sanza  valore  e  senno  a  casa  si  sarebbe  rimaso; 
la  coi  sapienzia  in  ciò  Omero  nobilemente  (2)  lodò, 
eb'egli  avea  cercate  (3)  molte  cittadi  e  genti.  (4)  :  pe- 
rocché quelli  sono  più  savi,  che  ammaestrati  sono  per 
conversazione  (5)  di  molti  uomini. 

10.  Autore.  Ma  se  noi  siamo  costretti  contra  nostra 
voglia  di  lasciare  la  patria,  dacché  tanti  sono  che  la 
lasciano  di  propria  volontà,  non  si  conviene  molesta- 
mente sostenere  (6). 

11.  Seneca  ad  ElMa  (7)  de  consolalione.  Non  potere 
dimorare  in  sua  terra  pare  a  te  che  sia  importevole  (8) 
cosa.  Or  mira  questa  moltitudine,  alia  quale  appena 
bastano  le  tettora  (9)  di  Roma:  grandissima  parte  di 
questa  turba  é  fdori  di  sua  patria.  Venuti  di  cittadi,  di 
castella,  di  ville,  di  tutto '1  mondo;  alcuni  per  acqui- 
stare grandezze  (10) ,  alcuni  per  ufflcj  di  Comune  (11) , 
alcuni  per  imbasciadori,  alcuni  per  disiderio  di  studj. 

12.  Seneca  ivi  medesimo.  Non  troverai  sbandimento 
0  confini  (12)  in  luogo,  dove  alcooo  non  abiti  per  sua 
volontà. 


(5)  PraUca. 

(6)  Sopportare ,  soffrire. 

(7)  Per  Elvia ,  cambiato  il  Y  nel  B ,  come  boee  per 
voce,  ec. 

(8)  Incomportabile,  Insopportabile. 

(9)  Antiquato  per  tetti, 

(10)  Per  acquistare  grandexxe  manca  nel  Mannl  e  nella 
altre  edizioni. 

(11)  Per  offlcj  pubblici. 

(12)  Relegazioni. 
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13.  Ibidem.  Quod  pMria  cares,  noni  es  miMer;  ila  le 
disciplinis  imbmisU ,  ut  tcires  omnem  toeum  sapienti  viro 
patriam  esse, 

14.  Seneca  ad  Lucllioni.  Eana  pam  ;  ìH  me  nalum 
pulabo^  quo  miltar. 

15.  OvidiQS  Fastorom  Ubr.  1.  Omm  sohtm  fùHi  pa- 
tria est ,  ut  pisciàus  aeguoTy  Ut  ìx^ucri ,  vacuo  quiequid 
in  orbe  patet, 

Explicit  traclatus  primm ,  qui  est  de  naturaHbus  di" 
sposilion^ms.  Incipit  seeundus ,  ^t  esl  de  virtutibus, 

DJSTJNCTJO  TEMTJA. 

De  actibas,  qai  suDt  viae  ad  virtutes. 

1.  Postquam  dictum  est  de  iis,  quae  pertinenl  ad  na- 
luràles  dispositiones,  quae  scUicet  sunt  a  natura  ^  nunc 
agendum  de  iis ,  quae  sunt  ab  operatione  nostra ,  ut  de 
virtuJtibus  et  vitiis.  Circa  virtutes  autem  primo  quidem 
dice^us  de  quibusdam  aetibus,  per  quos  ad  virtutes  per- 
venitur  ;  secundo  de  virHUtbus  ipsis.  Circa  prHnum  dieenéa 
ewU  decem* 

2.  I^mo ,  de  hahUtmdo  seeum. 

3.  Secundo ,  quod  mane ,  et  vespere  curandum  se. 

4.  TerliOy  quod  expedU  attendere  aliorum  eooempta. 

5.  Quarto ,  quod  non  est  intendendum  muUis, 


(1)  Si  preferisce  possa. 

(2)  Confinato ,  rilegato. 

(3)  Conto. 

(4)  Di  qoiyi ,  da  quel  loogo, 

(j»)  Vertudioso  e  virtudioso ,  per  virtuoso ,  derirtto  da 
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13.  Seneca  ivi  medesimo.  Che  in  tua  terra  tu  non 
possi  (1)  stare,  non  ò  già  cosa  misera;  che  ta  se' si  di 
sapienzia  pieno ,  che  ben  sai  che  ogni  laogo  è  patria 
del  savio  nomo. 

14.  Seneca  a  LucUlo.  Sarò  sbandito  o  mandato  a  con- 
fine (2);  là  doynnqne  sarò  mandato,  farò  ragione  (3) 
che  indi  (4)  io  sia  nato. 

15.  Ovidio  Faslorum  libro  primo.  Ogni  terra  è  pa- 
tria dei  yirtadioso  (5),  com'è  il  mare  de* pesci,  e  come 
tutta  l'aria  è  degli  uccelli. 

Finito  è  lo  trattato  primo  deUe  naturali  dispoHzioni. 
Ora  incomincia  U  secondo^  lo  quale  è  di  vertudi. 

DISTINZIONE  TERZA. 

DeUe  opere  che  sono  vie  a  virtudi, 

1.  Polche  aremo  detto  Mìe  cose  che  appartengono 
a  disposizioni  naturali,  cioè  che  sono  da  natura,  ora 
dkemo  di  quelle  che  sono  dall'interazione  nostra ,  cioè 
di  vlriudl  e  vizj.  E  quanto  alle  virtudi,  in  prima  dire- 
mo d'alquanti  modi  e  opm'e,  per  le  quali  si  perviene 
a  virtude,  e  poi  proprio  (6)  delle  virtudi.  Quanto  al 
primo  diremo  di  dieci  cose. 

2.  La  prima,  d'abitare  seco. 

3.  La  seconda,  che  la  mattina  e  la  sera  l'uomo  dee 
di  sé  cerare. 

4.  La  terza ,  che  si  conviene  attendere  (7)  gli  altrui 
essempri. 

5.  La  quarta,  che  l'uomo  non  dee  intendere  (S)  a 
molte  cose. 


vertude  e  virttàde^,  8*<>de  tuttora  nel  contado,  ma  non  si 
scrive. 

(6)  Propriamente. 

(7)  Considerare ,  por  mente. 

(8)  Badare ,  volgere  il  pensiero. 
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6.  jptt*i(o ,  de  ineipiendo  et  perseverando. 

7.  Sexto ,  quod  bonum  sit  moneri, 

8.  Septimoj  de  verecundia, 

9.  Octavo,  de  displicendo  malis, 

10.  Nono,  de  conversando  cum  bonis, 

11.  Decimo  y  de  eonversatione  cum  senioribus. 


De  habitando  secum. 

1.  Primus  aclus  adipUcendae  virtulis  est  secum  ha- 
bilare;  de  quo, 

2.  Eccles.  37.  Percurre  prior  in  domum  luam ,  et 
iUuc  cuivoca  (e  eie. 

3.  Hieronymas  ad  Eastochiam.  Rarus  sii  libi  egres- 
sus  in  publicum;  nunquam  causa  deerit  procedendij  si 
semper^  quando  necesse  es(,  procedatur. 

4.  Seneca  ad  Luclllam.  Primum  àrgumentum  com- 
positae  mentis  existimo  posse  consislere  et  secum  morari, 

5.  Ibidem.  NihU  aeque  prodest^  quam  quiescere  et 
minimum  cum  aliis  loqui,  plurHnum  secum. 

6.  Seneca  in  proverbiis.  iucundum  est  secum  esse 


(1)  Antico  e  antichità  furono  soyente  usati  per  veccft0 
e  vecchiezza:  ora  antico  raie  che  é  stato  assai  tempo 
avanti,  trapassato  di  più  secoli,  né  più  si  usurpa  nel  fi- 
gniflcato  di  vecchio, 

(2)  Per  semplice  corri, 

(3)  Inyece  di  publico  si  disse  in  antico  per  metatesi 
plubico ,  come  si  ha  nella  leti.  8,  di  Fra  Guittone:  e  come 
in  plubica  disse  predicazione  il  Frate,  Quindi  cangiata  r  L 
in  I  si  ebbe  piuvico  e  piuvicare ,  ora  dismessi. 

(4),  Quando ,  ogni  Tolta  che. 
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6.  La  quinta,  di  cominciare  e  perseverare. 

7.  La  sesta,  che  buona  cosa  è  essere  ammonito* 

8.  La  settima ,  di  vergogna. 

9.  L'ottava ,  di  dispiacere  alli  rei  uomini. 

10.  La  nona,  di  conversare  co'  buoni. 

11.  La  decima,  di  conversare  cogli  antictii  (i). 

Cap.  I. 

ly abitare  seco. 

1.  Lo  primo  atto  d'acquistare  virtù  si  è  d'abitare 
seco  medesimo. 

2.  Ecclesiastico.  ViìcorTi  (2)  in  prima  in  casa  tua,  e 
quivi  chiama  e  ragiona  con  teco  medesimo. 

3.  leronimo  ad  Eustochio.  Rado  sia  tuo  uscire  in  più- 
vico  (3) ,  che  cagione  non  ti  mancherà  se  tu ,  sempre 
che  (4)  averai  cagione ,  vorrai  uscire  fuori. 

4.  Seneca  a  LuciUo,  Lo  primo  segno  di  mente  bene 
ordinata,  parml  che  sia  potere  stare  fermo  con  seco  me- 
desimo. 

b.  Seneca  ivi  medesimo.  :Niuna  cosa  fa  tanto  prode  {^) 
all'anima,  come  posare  (6),  e  pochissimo  con  altrui  par- 
lare, e  molto  con  seco. 

6.  Seneca  ne'Proverltf  (7j.  Dilettevole  cosa  è  essere 


(5)  Prode  per  prò;  e  approdare  per  fare  prò,  ossia  utile, 
sono  frequenti  negli  Antichi  ;  oggidì  disusati. 

(6)  Riposare ,  riposarsi. 

(7)  IVè  ira  le  opere  che  abbiamo  di  Seneca ,  né  tra 
quelle  che  non  ci  sono  pervenute ,  da  niono  scrittore  è 
fótta  menzione  di  questi  Proverbj.  Forse  che  anticamente 
andasse  attorno  un  libro ,  nel  quale  si  erano  raccolte  le 
sentenze  morali ,  che  si  leggono  sparse  per  entro  alle  opere 
di  Seneca ,  e  che  avesse  il  titolo  di  Proverbj  di  Seneca. 
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quam  dMisHmeyCwn  quis  se  diflfmim,  gtco  foveretur , 
e/feciL 

7.  Idem  de  naturalibas  llb.  8.  Turbam  rerum  homi- 
numque  desiderent,  qui  se  paU  nesciuiU.  Sapiens  seeum 
optime  convenU. 

8.  Auclor.  Quid  autem  recle  agat  qui  secum  haòitaty 
versu  coUige  : 

Secum  pargatur,  orai,  legll,  et  raedllalur» 
Cuius  exposilio  haec  est:  Secam  porgatar:  defectus  pro- 
prios  recogilando, 

9.  Gregorias  io  prol.  dialogl.  Seerelwm  loeum  petii 
amieum  mowortó,  ubi  omne^  quod  de  mea  mihi  occupa- 
(ione  displicebat ,  se  palenter  ostenderet^  et  cuncla,  quae 
Hìfiigere  dohrem  consueveranl ,  congesta  ante  oculos  U- 
cenler  venirent. 

10.  Seneca  ad  Lociliam.  Cum  secesseris^  quid  teeum 
loqueris?  quod  homines  de  aliU  libentissime  faciunt,  de 
le  apud  te  male  eocistima;  iUud  autem  maxime  tracia  ^ 
quod  in  te  esse  ir^trmissimum  senlies.  Quid  <n  olio  facio? 
mtcus  meum  curo.  Et  de  hac  materia  habetur  infra  in 
proximo  Capitttto,  et  Dislinctione  XXI f,  Cap.  6. 


(1)  Contioaaroente. 

(2)  S'è  fatto ,  è  direouto. 

.  (3)  Intitolato  Naturalium  qtMestionum. 

(i)  Comportare ,  sopportare. 

(5)  Presso  gli  Antichi  medesimo  8'  Incontra  anche  non 
•ecordato  in  genere  e  In  numero  col  suo  appoggio  :  ora 
non  s'userebbe. 

/6)  Esposizione,  dichiarazione. 

(7)  Emendarli ,  correggerli. 
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con  seco  molto  ooDUnvo  (1)»  aiK)fa  che  roomo  s'iia 
fiEiUo  (2)  tale,  che  di  sé  medesimo  si  contenti  e  diletti. 

7.  Seneca  de  naUiraiibus  (3)  libro  ottavo.  Coloro  disi- 
^derano  moUitndhie  di  cose  e  di  gente,  che  non  sanno 

fiatire  (4)  so  medesimo  (5}«  Savio  nomo  otthnamente 
si  concorda  con  seco. 

8.  Autore.  Che  debbia  fare  coiai ,  che  seco  abita , 
contiensi  In  uno  verso  che  dice  così: 

Seewn  purgatura  oral^  kgU,  ei  medUatur^ 
la  coi  spostdone  (6)  vedremo  a  parte  a  parte.  Secum 
purgaiur;  cioè  a  dire ,  che  l*aomo  seco  abitando  dee 
rl|)ensare  gli  suoi  difotti  per  ammendarli  (7). 

9.  Gregorio  nel  prologo  del  dialogo.  Recarmi  (8)  se- 
condo mio  costarne  a  segreto  loogo  per  ridolerml  (9], 
nel  quale  ogni  cosa ,  che  di  me  mi  dispiacesse ,  mi  si 
mostrasse  palese,  e  tatto  le  opere  non  diritte  (10),  che 
doglia  }ml  solevano  dare,  s'adonassono  dinanzi  dagli 
occhi  della  mente  mia. 

10.  Seneca  a  LweiUo.  Qaando  sarai  da  gente  partito 
e  venato  a  segreto  lapgp,  che  parlerai  teco?  dlcoUi  (li  ): 
quello  che  gli  uomini  molto  volentieri  fanno  d'altrai^ 
stima  e  pensa  lo  male  di  te  medesimo  (12),  e  più  spe- 
Etelmenfe  fratta  qoello  che  In  te  è  più  infermo  e  di- 
fettuoso.  Sa'  tu  quello  ch'Io  faccio  qaando  sono  In  tale 
riposo?  Io  studio  (13)  di  guarhre  mia  piaga.  E  di  questa 
BUiteria  si  conta  (14)  qua  di  sotto  nel  prossimo  Capito- 
lo, e  anche  nella  Distinzione  XXII ,  Capitolo  YI. 


(8)  Recalml ,  mi  recai. 

(9)  ^er  semplice  dolermi. 

(10)  Non  rette. 

(11)  Bicotelo ,  te  lo  dico  :  oggi  putirebbe  di  affettazione. 
(13)  Pensa  teco  male  di  te. 

(13)  Mi  studio,  m'iQdustrio. 

(li)  CorUo  per  raceonfo ,  ^  contare  per  raccotitare  sono 
frequenti  negli  Antichi. 

Ammaeslnneoti.  a 
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li. SequUur  tamen  in  versu:  orai 


12.  Matthaei  Evang.  Mra  in  cuMculum  (tmm,  et,  chiuso 
05(to,  ora  patrem  iuum.  Super  quo  Chryiostomw:  nemo 
sU  ibi,  niH  iUe  qui  orai,  et  iUe  qui  oratur;  testis  enim 
oranlem  gravai,  non  ad^uvat. 

13.  Ambrosius  3.  de  offlciis.  Non  prHnus  Scipio  scivU 
solus  non  esse,  ewn  sohu  esse  scivit  :  scHHl  ante  ipsum 
Moyses ,  qui  cum  tacerei ,  clamaèal ,  cum  oliosus  starei , 
proeliabalur,  et  otiosis  manibus  de  hoslibus  iriumpMbaL 
in  sileniio  ergo  k>quebaiur,  in  oiio  operabaiur.  Cuj^i 
autem  majora  negocia,  quam  huius  olia? 


14.  Circa  maleriam  orandi  ÌMbelur  in  Distinciione  8, 
Cap,  2,  ef  3. 

15.  SequUur  in  versu:  le^l  .... 

16.  Hleronymas  in  Eplsl.  Orationi  leciio,  lectioni  sue- 
cedat  oratio;  et  breve  videbiìur  tempus,  quod  tantis  rer 
rum  varielatibus  occupalur. 

17.  SequUur:  et  meditatur  .... 

18.  Seneca  ad  Lucillam.  Mihi  crede,  qui  nihil  agere 


(1)  Pregare. 
(S)  Prega. 

(3)  Aggraya ,  molesta. 

(4)  Retto ,  Tcro. 

(5)  Pregante;  disusato  presso  noi,  che  per  oratore  In- 
tendiamo propriaménte  colui  cbe ,  aipmaestrato  neirarl^ 
del  dire ,  aringa  In  pai>l>iico. 
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li.  Segaita  nel  detto  verso:  Or<U;  cioè  cbe  Tuomo 
in  solUiidlDe  dee  orare  (1).  E  di  ciò  apertamente 
parla  Cristo. 

12.  Nel  Vangelo  di  Matteo.  lEnirsi  nella  camera  taa, 
e  cbiodl  roselo  e  ora  (2)  al  Padre  tao.  Sopra  la  quale 
parola  dice  Grisostomo:  niono  sia  qalTl,  se  non  colai 
cbe  ora  e  Colo!  eti'è  orato;  perocché  testimone  non 
aiolà ,  ma  grava  (a)  lo  diritto  (4)  oratore  (5). 

13.  Ambruoffio  nel  terzo  degli  o/fiei.  Non  fd  Scipione 
lo  primo  che  seppe  non  essere  solo,  essendo  solo:  sep- 
pero innanzi  a  Ini  (6)  e  operoUo  Xoisè ,  il  qoale,  quando 
laeeva,  allora  gridava  a  Dio,  e  qvando  ozioso  stava, 
colle  sue  orazioni  (7)  combatteva  per  lo  soo  popolo,  e 
eolie  soe  riposate  mani  distese  a  Dio  faceva  grandi- 
Tlttorle.  Dunque  tacendo  parlava,  e  posando  (8)  ope- 
rava. E  chi  fece  mai  maggiori  cose  operando  (9),  che 
coslol  tacendo  e  orando?  Certo  ninno. 

14.  D'Intorno  alla  materia  dell'orare  si  conta  qua  di 
sotto  nella  Distinzione  ottava.  Capitolo  secondo  e  terzo. 

15.  Seguila  nel  verso:  Legil;  cioè  che  l'uomo  nel  ri- 
poso dee  leggere. 

iO.  Jeronttno  in  una  pistola,  Airorazione  seguili  lo 
leggere,  e  al  leggere  Torazione  ;  e  brieve  e  dilettoso 
U  sarà  ogni  tempo,  quando  di  cosi  beHe  variétadi  lo 
stodieral  d'occupare  (10). 

17.  Seguita  nel  verso:  Et  meditatur;  cioè  che  l'uomo 
dee  ripensare  delle:  alte  cose  e  ordinare  di  sé  e  degli 
altri. 

16.  Seneca  a  LueiUo.  Or  mi  credi  che  coloro,  che 


(6)  Avanti ,  prima  di  lai. 

(7)  Il  Mannl  e  le  altre  edizioni:  eolle  sue  operazioni, 

(8)  Riposando,  stando  in  riposo. 

(9)  Coll*operare.      . 

(10)  n  itudlerai  d'occuparlo. 
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videnimr^majoraagunl:  hufMna  divinaque  sifma  trac- 

t€UU. 

19.  TaUiQS  3.  de  offlelis.  PMium  Seipionem  dicere 
solUum  scripsU  Cedo^  mmquam  se  minus  oHosum^  quam 
cum  otiosus^  nee  mimu  «oftnn,  quam  eum  solus  e$$ei. 
Magnifica  vere  vox  ^  et  fntaftno  viro  ae  sapiente  digna, 
quae  declarat ,  Ubuim  et  in  oiio  de  negotiis  cogitare^  et 
in  solitudine  eeeum  toqui  soiUum. 

20.  AgeUim  lib,  2,  cap.  1$  noctiom  Adfearoin.  Stare 
soHtus  Soerates  dicUmr  peré^uci  stalu,  perdius  atque 
pemox  a  summo  lucie  ortuusque  ad  solem  aUerum  arien- 
teffi,  incoMiUvens,  immobilie^  iisdem  in  vesUgOe,  et  ore 
atque  oeulis  eundem  in  ioeum  direcHseogHabundui^  tan- 
quam  quodam  eeceseu  meniis  atque  amimi  facto  a  tor- 
pore. 


Qaod  mane  et  vespere  carandam  se  praecfpae. 


1 .  Si  non  vacai  conllniM  seeum  kaXHtare^  sattem  expe- 
dit  cuilibet  mane  et  veepere  se  ipsium  ordinare. 

2.  Hieronyimu  centra  RullDuni.  Pyihagoricum  prae- 


(1)  Esponendo. 

(2)  Degno  col  datlYO  ba  molti  esempi  negli  ^ntlcbl. 
Dante  Inf.  G.  II. 

Me  degno  adóne  io,  né  altri  erede* 
Ora  rosa  meglio  col  genlUro. 

(3)  Cosi  gli  Antichi  per  Gellio^  miendo  Insieme  le  due 
parole  A.  GelliuSf  cioè  Ataus  GeUius ,  e  formando  Agellitn 
e  in  Tolgare  Agéllio. 
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nienle  pare  che  facdano,  spesse  volte  maggiori  cose 
(anno,  dìspoBendo  (1)  e  trattando  le  cose  umane  e  di- 
vine. 

19.  TuìUo  terzo  de  offlcUs.  Cito  scrisse  che  Publio 
Seipiooe  era  usato  di  dire  ch'egli  non  era  mai  meno 
osioso  che  quando  era  ozioso,  nò  meno  solo  die  fiuando 
ara  solo.  Veramente  magnifico  detto  e  degno  a  (2) 
grande  e  savio  uomo ,  per  lo  quale  si  dimostra  che  egli 
nell'ozio  de'  Catti  ripensava,  e  nella  soUludfnè  cdn  ècco 
parlava. 

20.  AgeUio  (3}  nocHum  AUkarwm  Ukro  seegnào.  Di* 
cesi  di  Socrate  ch'egli  era  usato  di  stare  fermamente 
il  dì  e  la  notte  dall'una  mattina  all'altra  (4)  costante 
ed  immobile,  In  uno  modo  stando  in  su  i  piedi  (5),  e 
la  fàccia  e  gli  occhi  rivolti  (6)  in  una  medesima  parte, 
tutto  pensoso  e  quasi  in  tal  modo  sosipe^o ,  <K>me  l'ani- 
ma fosse  del  corpo  levata. 

Cap.  H.„,    , 

Che  ìa  mattina  e  la  sera  V%u>mo  dee  speiiaimenle 
sé  medesimo  cìtrare, 

1.  Se  la  persona  non  puote  continuamente  seco  abi- 
tare» almeno  si  conviene  a  dascuQp  $è  medesimo  or- 
dinare (7)  la  mattina  e  la  sera. 

2.  Jeronimo  conlra  Bufflno.  Insegnamento  è  di  Pit- 


(i)  Favorino  :  iroXXoxi^  é^  tXtou  àis  -nXiov  Jrfpcci  ó?pa^c7epo{ 
Tu»  «p^vov,  spesse  volte  da  sole  in  Sóle  eraslato  più  ritto 
ét^  tronchi  degli  aWeri. 

(5)  Stando  rttto. 

(•)  €ioé  avendo,  tenendo. 

(7j  Mettere  in  ordine,  disporre  la  propria  mente. 
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eeplum  Mi,  duorum  temporum  mashM  habendawi  eie* 
ram^  maneelveipere^  ideU,  eomni,  qnae  acluri  tummsj 
et  eorum  quae  gesHmw, 

3.  Bernardns  ad  FraCras  de  Monte  Domini.  Mane 
praeknilafnoclùfaeatemeHptoexaclionemy  etvenlwrae 
diei  tu  Ubi  indicUo  eanUionem;  vespere  praeUriiae  diei 
raliomem  exige^  et  timUUer  venienlU  noetU  fac  indktio^ 
nem. 

4.  TMiiu,  de  seneeMe^  indueent  Catùnem  ìoquentem 
dicit  iic:  PyUhagùricwwfi  more ,  exercendae  menwriae 
oroiid,  quod  ea  die  dùcerim^  audierim^  eqerim^  com- 
memoro  vetpere. 

5.  Seneca  in  proTerblls.  Mfane  fxxeare  débemms  cogi- 
talloni  de  rdmt  gerendis  ^A)etpere  reeordationi  ge$tarum. 

6w  Mem  3,  de  Ira.  Animus  quolidle  ad  rationem  red- 
dendam  vQeandue  est,  Faciebat  hoc  Sextius ,  ut  consum* 
moto  die ,  cum  se  ad  noetumam  quietem  recepisset^  in- 
terrogaret  animum  suum:  quod  hodie  malum  luum 
sanasti?  cui  vitio  obstUisti?  qua  parte  melior  es? 

7.  Ibidem.  Quid  ergopulehrius  hac  consuetudine  excu- 
tiendi  totum  diem  ?  Quaiis  iUe  somnus  post  recognitionem 
sui  sequitur?  Quam  tranquilfus^  aUus  quotidie  ac  liber, 
cum  aut  laudalui  est  animus^  aut  admonitus ,  et  speeu- 
ìator  sui  censorque  secretus  cognoscU  de  morilms  suis? 


(1)  Blanda  diligentemente ,  esamina. 

(S)  A  riposare. 

(3)  ContruUto,  reslsMio. 

(i)  Che  questo  usato  manca  nel  Blanni  e  nelle  altre  edi- 
zioni. Usato,  participio  sostanti  rato  per  imo,  come  impe- 
rialo, gloriato,  destinato  v^r  imperio,  gìmria,  destino ^  ed 
altri  molti  flreciaenti  mgK  Antichi ,  ed  ora  dismessi. 
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Ugora  filosofo  che  di  due  tempi  spezialmente  si  dee 
avere  cora ,  delia  maltlna  e  della  sera,  cioè  di  qoeile 
0086  ctie  dovremo  fare,  e  di  quelle  che  averne  fatte. 

3.  Bernardo  a' frali  del  numle  di  Dio,  La  mattina 
metti  ragione  (1)  della  notte  passata,  e  provvediti  e 
ordina  del  di  che  viene:  la  sera  metti  ragione  del  pas- 
sato di,  e  (a  ordinamento  della  notte  vegnente. 

4.  TulUo^  de  seneclute^  induce  Catone  come  parlasse 
codi  io  al  modo  de'  Pittagorlci ,  e  per  confermare  e 
migliorare  mia  memoria ,  ciò,  die  in  quello  di  io  abbia 
detto  o  udito  o  fatto ,  ripenso  la  sera. 

5.  Seneca  ne^Proverl^.  La  mattina  ti  del  tu  dare  ai 
pensiero  delle  cose  che  da  fare  sono;  la  sera  al  ricor- 
damento  delle  fatte. 

6.  Seneca  nd  Verta  deWira.  L'uiimo  nostro  si  dee 
chiamare  ognidì  a  rendere  ragione.  Cosi  fìaceva  Sestio^ 
filosofo  che,  finito  il  di,  quando  egli  era  andato  a  po- 
sare (2),  domandava  Tanimo  suo  e  diceva:  qual  tuo 
male  tia'  tn  oggi  guarito?  e  a  qual  viido  hai  contasta- 
to? (3)  e  da  quale  parte  sè'fatto  migliore? 

7.  Seneca  ivi  medesimo,  Qual  cosa  potrebbe  essere 
Uà  heUa  che  questo  usato  (4)  d'esaminare  tutto  'i  di? 
Chance  (5)  seguitava  quel  sonno  dopo  *l  riconoscimen- 
to (6)  di  sé?  Come  posato  (7)  e  come  libero  (8),  quando 
fanimo  era  lodato  o  ammonito,  e  siccome  segreto  cer- 
catore (9)  e  giudicatore  di  sé  e  de' suoi  costumi  rico- 
nosceva sé  medesimo? 


(5)  Quale;  antiquato. 

(f)  Esame  ;  il  riandare. 
(7)  Tranquillo. 

(g)  Era,  Cloe,  quel  sonno. 
(9)  Indagatore. 
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$*  Ibiaem.  Utor  hoc  poteUate,  el  quolidie  apud  me  cau-^ 
sam  dic(K  Cum  suMalum  e  coiupecàc  Unum  est  et  €(miicui$ 
twwr,  marisjam  mei  amseia,  totum  dtem  meum  sera- 
tor^  facta  ae  dkta  mea  reme  few ,  nM  mlfct*  ipse  àbscon- 
do,  nil  transeo;  quare  enim  quidquam  ex  erroribus  mels 
timeam ,  cum  passim  dicere:  vide  ne  istud  ampHus  p»cias; 
nunc  tiH  ignosco  ? 


Qvod  expettt  attendere  àUixnuB  exen^a. 

1.  Sieut  expedM  cùnsidearàre  sm  dieta  y  vel  facta  j  ila 
pturimwn  utile  est  «dtendere  atiorum  exempla. 

2.  Job.  sa.  Me$pici6t  hoaMms^  H  dieet ,  peccaci.  Super 
quo  Gregoriusi  Vivof  tedia  est  [^vita  hominum  honorum, 

3.  Idem  super  Ezeeb.  Sattdorwn  exemplorum  flam-' 
ma  anùmu  ìegetUis  ineenditur^  tìidekpte  fortia.  òè  eisfeh 
day  et  vaide.inéimaturilbiy  qucàiom  non  imUaéur  tfiMa. 

4.  Aaobrosiuspr.  de  ofltoiis.  Exem^  maf^rufm  pr^* 
ponimus ,  qm^  ncque  (Otsmritatem  afferunt  ad  inteUit^ik* 


(1)  Appresso  ;  oggi  proprio  piuttosto  denu  poesia. 

(2)  Rendo  conto ,  mi  giudico. 
•(3}ÌKoglle. 

(i)  Conosce,  é  consapeyole. 

(5)  InTestigo ,  esamino. 

(6)  Tralascio. 

(7)  Alcuno. 

(8)  Non  lo  y  per  più  liscezza  ^  lingua. 

(9)  Aguale  e  avale  Toci  aniiche,  ora  disusate,  che  va- 
lerano  ora.  L'Edizione  Milaneie^  ka  «nalameBte  eguale. 

(10)  Stare  attento ,  considerare.  • 
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8,  Seneca  M  medeeitmo.  Io  uso  e  tengo  lo  detto  mo- 
do, e  ogni  di  appo  (i)  memedesimo rendo ragkMie (2). 
Qouido  lo  lome  m'è  levato  dlnanii,  e  ttce  mia  don- 
na (3),  perchè  sa  (4)  mio  eostome ,  cerco  (5)  tnlto  '1  nOo 
di,  e  nulla  mi  nascondo  e  nulla  trapasso  (6).  Imperoe- 
dièy  percbò  temere*  lo  ninno  (7).  errore  mio,  qamdo 
io  posso  dire:  vedi  nollo  (8)  fare  òiai  pia;  agoale  (9)  ti 
sia  perdonato  ? 

Cip.  III. 

Che  ii  etmoiene  aUendere  gH  aUrui  emmipri. 

1.  Siccome  si  conviene  considerare  I  suol  detti  e 
latti,  cosi  ancora  è  molto  utile  d'attendere  (10)  gli  at- 
trai easempri. 

2.  Job.  Chi  mirerà  gli  nomini,  e*  (11)  riconoscerà  lo 
soo  peccato.  Sopra  la  quale  parola  dice  Gregorio:  viva 
leiione  è  mirare  la  vita  da'  Imonl  uomini. 

3.  Gregcrio  eepra  Ezechiele.  Per  la  fiamma  dello 
essempro  de' Santi  l'animo  del  leggitore  s'accenda  (12), 
vede  I  loro  forti  (13)  fatti,  e  molto  seco  si  contart», 
perebè  non  adopera  (14)  il  simigliante  (itf). 

4.  Ambruogio  primo  de  officiis.  Propogsamo  (16)  gii 
eiMoqiri  degli  anUcM,  1  quali  né  oscuri  sono  ad  in- 


di) BgM. 

(12)  Aecendare,  spegnare,  tmctém-e,  eo.  diisera  gli  Ab- 
tlctil  per  accendere f  spegnere,  ancidere ,  ec.  Oggi  non  ton 

più  In  oso.  .'T^     .  »   ,    ar»      ^7'      ^'.    '    i  .  i 

(13)  Valorosi ,  nobili. 
(li)  Fa. 

(15)  Cose,  fatti,  simili. 

(16)  Fognarne,  prtipùgnamo,  èc.  si  IftnraBO  noe  pocbe 
Tolte  piefto  gH  Annoili,  ma  pentienm  e  propofMomo  sono 
da  preferirsi  neU'oso, 
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dum ,  neque  ad  traetandum  vertutias,  SU  igitwr  nobis 
vita  iMjorum  diiciplinae  speaUum, 

5.  Terentias  In  Adelphis.  Intpiceré  ta$uìuam  in  ipe* 
culo  vUas  hominum  Jubeo ,  atque  ex  oHU  exempkt  tu* 
mere  HM. 

6.  Qointillairas  de  orator.  instit.  lib.  8.  PmUMs 
est ,  quod  Hi  umequoque  optimum  est ,  si  possit ,  smtm 
efJUcere, 

7.  Tollius  in  2,  vet  rfael.  ^1  a  mMis  elicere  hamines 
commodissimum  quodquam ,  quam  sese  uni  alicui  certo 
veUent  addieere ,  minus  in  arrogantia  offmderent^  non 
tantopere  in  vUiis  perseverarent,  et  alquanto  levius  ex 
insedia  el&borarenL 

8.  Idem  pr.  de  ofllciis.  Ex  ocuìorum  cbtutu^  su* 
pereiliorum  aut  remissione  aut  eontaetUme ,  ex  moesli- 
Èia ,  ex  Maritate y  ex  fisti,  exreticentiaextoeutioney  ex 
contentime  vocis  y  ex  sfOmissione  et  ceteris  simUilms  facile 
judieobimusy  quidt^m  aptefiat ,  quid  ab  ofitcio  nodira- 
que  diserepet.  Quo  hi  genere  non  est  incommodum ,  quale 
quid  eorum  sit  ex  aUis  judicare;  /Il  enim^  nescio  quo- 
modo,  ut  magh  in  aliis  cemamus^  quaminnòbismeHp' 
sis ,  si  quid  delinquatur. 

9.  Seneca  deetamat.  pr.  ptfo  plura  exempla  in^pecia 


(1)  Intendersi ,  essere  Intesi. 

(2)  Sie f^r  sia,  desinenza  regolare  ne' principi  della 
lingua  ;  ora  è  rloMsta  alla  poesia. 

(3)  Imparare.  ^  , 

(i)  Lo  stesso  che  essempro ,  esemplo. 

(5)  Per  sé. 

(6)  Solamente. 

7)  SI  grandemente. 

(9)  PerseverrekberOf  misurrebètro^  liberrtbbero  esimili, 
per  perseì}ererebbero,  misurerebberOf  Ubererébber^^  ec  for- 
me comuni  agli  Antichi,  sono  ora  disusate  allatto. 
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tendere  (i),  nò  ingannevoli  a  trattare.  Dunque  la  vita 
altrui  sie  (2)  a  noi  specchio  d'apparare  (3). 

5.  Terenzio  in  AdeljOiis.  lo  ammaestro  di  mirare, 
come  in  uno  specchio,  le  vite  degli  uomini,  e  da  altrui 
prendere  assempro  (4)  a  sé  (5). 

6.  QuiniUiano  de  oratoria  insiituUoni  libro  ottavo. 
Proprio  è  di  savio  che ,  quello  che  in  ciascuno  è  otti- 
mo, egli,  se  può,  faccia  suo. 

7.  Tullio  nel  secondo  della  vecchia  Rettorica.  Se  gli 
uomini  volessono  eleggere  da  molti  gli  loro  migliori  co- 
stumi, pluttusto  che  ristrignersl  pure  (6)  ad  uno,  sa-^ 
rebbono  meno  superbi,  e  non  tanto  (7)  perseverreb- 
bono  (8)  in  vizj,  e  alquanto  più  leggermente  (9)  usci- 
rebbono  del  loro  non  sapere  (10). 

8.  TuUio  primo  de  officiis.  Dal  movimento  degli  oc- 
chi e  delle  ciglia  chinate  o  levate  (11),  da  tristizia ,  da 
allegrezza,  da  risa  (12),  da  tacere,  da  contendere,  da 
alzare  e  da  bassare  (13)  boce  (14),  e  da  altre  simigiianti 
cose  leggermente  giudicheremo  quello  ch'ò  ben  fatto 
e  qoello  che  non  ò  (ll().  Nella  quale  materia  ò  molto 
utile  giudicare  delle  dette  opere  per  gli  atti  altrui;  im- 
perocchò  addiviene,  non  so  come,  che  meglio  veggia- 
mo  in  alimi  che  in  noi  ciascuno  mancamento  (16). 

9.  Seneca  deeiamaHonum  Hbro  primo.  Quanti  più  es- 


(9)  Facilmente. 

(10)  ignoraina. 

(11)  Alzate. 

(li)  Anticamente  il  riio  e  lariio. 

(13)  Abbassare. 

(14)  Boee,  bot^^eorbo ,  ec.  per  wee^  voto^  corvo ,  ec. 
sono  deUa  plebe  fiorentina. 

(15)  Cloe  ben  fatto. 

(16)  DIfMto. 
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Mini ,  pUu  perfidlur  ;  lum  enim  unm ,  quamvU  praeci- 
puus ,  8it  imilandus ,  quia  nunquam  par  fU  imitator  au- 
etori,  HuiHS  rei  natura  est  ;  semper  citra  veritalem  est 
similUudo. 

10.  Seneca  ad  LuclUam.  lAmgum  Uer  est  per  praece- 
pia;  breve ,  et  effcax  per  exempla.  Plato  et  Aristoteles^ 
et  omnis  in  diversum  itura  sapienlum  turba ,  plus  ex 
moribus ,  qmtm  ex  verMi  Soeratis  traxit 

11.  In  proverbiis  Sapteatam.  Optirimm  est  majorum 
vUia  vHare ,  vestigia  sequi  »  si  recte  proeesserinL 

12*  Calo.  Jlftt/lortftm  disee  escemplo  quae  facta  s^quaris^ 
Quae  fugia  ;  vita  est  nobis  aUena  magistra. 

13.  Àuclor.  Exempla  movent  magis^  quam  verbo. 
Vide  in  Distinetione  iO,  Cap,  3. 


Qaod  non  est  intendendom  multis. 

1.  £t  si  oporteat  digere  a  multis ,  tion  tamen  actus^ 
aut  intentiones  nostrae  éebenl  esse  eonlra  multa. 


(1)  Più  profitto  ne  rlcayerai. 

(S)  Solamente. 

(3)  AU'autore. 

(i)  RIcaTò  più  utile.  DoTOYa  essere  «na  raccolta  di 
sentenze  di  filosofi  e  di  poeU ,  appellati  anticamente  Smvi, 
il  qnal  Utolo  anche  Dante  dà  a  VirgUlo^  e  praiio  1  Greci 
i  poeti  erano  detti  00901 ,  gayi ,  sapienti.    . 

(5)  Orme  »  Testigta ,  cioè  i  loro  eaemiil. 

(6)  Per  la  yia  diritU,  retU,  dee  delU  ylrtù. 

(7)  Impara. 

(8)  I  tre  Tolgarizzamenti  antichi:  appara  dofil  assem- 
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semprl  mirerai»  pia  forai  prò  (i).  Non  ò  da  seguifare 
pure  (2)  UDO,  avvegnaché  sia  ottimo ,  perchè  'i  segai** 
tatore  non  diventa  pari  ai  principale  (3).  Questa  è  natura 
delle  cose,  che  sempre  la  somiglianza  è  meno  che  la 
cosa  vera. 

10.  Seneca  a  LueiUo.  Lungo  viaggio  è  per  anmiae- 
stramenti ,  ma  brieve  ed  efficace  per  essempri.  Piatone 
e  Aristotile  e  l'altra  grande  moltitudine  de' savi  più 
trasse  (4)  de' costumi  di  Socrate  che  deUe  sue  parole. 

11.  N^  Prwerl^  de' S(Wi.  Ottima  cosa  è  Ischifare  i 
vlzj  de*  maggiori,  e  seguitare  le  lorp  pedate  (5)  quando 
sono  dirlflamente  andati  (6). 

12.  Caio,  Per  essempro  di  molti  appara  (7)  che  fatti 
dèi  seguitare  e  che  fuggire  ;  perchè  la  vita  altrui  è 
maestra  di  noi  (8). 

13.  Autore.  Gli  essempri  muovono  pia  che  le  parole, 
siccome  si  conta  qua  sotto ,  Distinzione  X,  Capitolo  III. 

Gap.  IV. 

Che  Vuomo  non  dee  inieudere  a  motte  cote. 

1.  Avvegoadiocbè  (9)  e'bisogni,  siccome  detto  è,  di 
mirare  ed  eleggere  (IO)  da  molti,  non  per  tanto  (li)  le 
opere  e  le  intenzioni  non  debbono  essere  (12)  a  molte 
cose. 


pH  di  molti  f  li  quali  fatti  seguili  e  li  quali  fuggi:  la  vita 
altrui  si  è  ammaestramento  a  noi.  —  E  fatti  di  molti  im- 
prendigli per  esemplo  e  seguitagli ,  e  l'altrui  vita  sia  mae- 
stra a  te,  —  Appara  ad  assempro  oltnH  e  i  fatti  che  debbi 
seguire ,  e  quelle  cose  che  sono  da  fuggire  :  la  vita  d'altrui 
li  n'ammaestra  noi, 

(9)  Lo  stesso  che  avvegnaché ,  benctié. 

(10)  Scegliere,  cioè  le  cose  buone,  vlrtuoie. 

(11)  Nondimeno. 

(12)  Cioè,  rlTOlte. 
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2.  Eccleslast.  Qui  minoralur  aclu^  pereipiet  ii^ien- 
lùim. 

3.  Ecelesiast  Idem.  Qui  eoncUwr  nmUa  agere ,  incidel 
in  judieium. 

4.  GregoriQS  pr.  dialogi.  Cum  animus  diciditur  ad 
multa ,  fU  minor  ad  Hngula;  tanloque  et  in  una  quorum- 
libet  re  iubripitur,  quanto  laiius  in  multie  occupalur, 

tf.  Idem  in  pastor.  Impar  quisque  iniDenHur  ad  «M- 
gala,  dum  confusa  mente  dividitur  ad  muUa. 

6.  Ibidem.  Quidam  sapiens  prudenter  prokibet  dieens: 
fili  ^  ne  in  mìOtis  sint  actus  tui ,  quia  videlieet  nequaquam 
piene  in  uniusewiusque  operis  ratUme  eoU^ur ,  dum 
mens  per  dioersa  partitur. 

7.  Cassiodorns  epistolaram  Ub.  10.  ùuabus  euris  in- 
genium  non  d^ei  occupari. 

8.  Versus.  Qui  Mnos  lepores  una  sectoMtur  bora.  Uno 
quandoque ,  quandoque  carelfit  utroque. 

0.  ArisCoteles  4,  elh.  Competit  magnanimum  pauco- 
rum  esse^  operalorem  autem  magnorum  et  notabilium. 

10.  Tarro  in  sent.  JVtw^ifafii  deveniet  qui^  quol  vUiH, 
sequUur  ealles. 

11.  Seneca  3,  de  ira.  Nunquam  tam  feUciter  in  multa 
discurrenti  negotia  dies  transita  ut  non  aut  ex  homi- 


(1)  Minora,  scema. 

(ì)  Inetto ,  non  acconcio ,  quasi  non  pari. 

(3)  Si  divide ,  si  distribuisce. 

{4}  Prudentemente ,  accortamente. 

(5)  Raccoglie. 

(6j  Si  diTide. 
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2.  MecleHaHieo.  Chi  menoma  (1)  sne  opere,  riceverà 
sapienzia. 

3.  EccUikulico,  Chi  si  sCadia  di  molte  cose  fare, 
cadrà  in  giadicio. 

4.  Gregorio  nel  ttrimo  del  diàlogo.  Qaando  l'animo 
sì  divide  a  cose  molte ,  diventa  minore  a  ciascuna  ; 
perocché  tanto  gli  é  tolto  in  ciascuna  cosa ,  quant'egli 
è  occupato  a  molte  cose. 

5.  Gregorio  nel  pastorale.  Ciascheduno  a  ciascuna 
cosa  si  truova  dispari  (2)  quando  con  mente  confusa  si 
sparte  (3)  a  molte. 

6.  Gregorio  ivi  medesimo.  Uno  savio  provveduta- 
mente (4)  vieta  dicendo:  figliuolo ,  non  sieno  gli  atti 
tao!  a  molte  cose;  imperocché  la  mente  non  si  rico- 
glie  (5)  pienamente  in  ciascuna  opera  quando  si  par- 
te (6)  per  molte. 

7.  Cassiodoro  epislolarum  libro  decimo.  Lo  'ngegno 
nostro  non  dee  essere  occupato  di  due  cure. 

8.  Verso.  Chi  due  lievri  (7)  caccia  ad  un'otta  (8)  ta- 
lora perde  Tana ,  e  talora  runa  e  l'altra. 

9.  ArislolUe  nel  quarto  dell* Etica.  Conviensi  ad  uo- 
mo di  grande  virtude  d'essere  operatore  di  poche 
cose  (9). 

10.  Varrò  nelle  sentenze.  A  nullo  luogo  viene  chi  ogni 
via ,  che  vede ,  tiene. 

11.  Seneca  nel  terzo  de  ira.  All'uomo .  che  a  molte 
cose  intende ,  non  va  mai  si  diritto'l  di  (10)  che  non 


(7)  Per  lepri,  voce  de' Veneziani. 

(8)  Oria  e  allotta  per  ora  ^  allora ,  fiorenllnlsrol. 

(9)  Questo  passo  non  è  tradotto  né  intero  né  bene;  m^ 
jcosl  su  io  tutti  i  Codici. 

(10)  Won  scorre  cosi  prospero,  ecr 
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ne,  Otti  ex  re  offensa  noicatury  qwxl  animum  in  iras 
paret. 

12.  Ibidem.  Multae  querelae  irkcidutU  ;  cUim  ^pemno- 
slram  tefeUil,  aliui  dUMil,  alim  intercepU,  non  ex  dc- 
slinalo  proposila  fiuxerunt  ;  nuUi  fortuna  lam  deéUa 
esty  ut  mulla  tentanti  ubique  respondeat.  Sequitwr  ergo, 
ut  U,  cui,  cantra  quam  proposuerat ,  aliqua  cet$erunt , 
impatiens  hominum' rerumque  sit,  aupic  ex  levis9imU 
causis  irascalur ,  nunc  personae ,  m*iic  negotio ,  ntmc 
loco ,  nunc  fortunae ,  nunc  sibi.  Itaque  ut  quiietm  pomi 
esse  animus,  non  est  Jactandm,  nec  nmlarum,  ul  diaci , 
rerum  actu  fatigandus» 


De  tadpiendo  et  persQverfindo. 

1.  Porro  bonum  quodeumque  iniendimus ,  ne  ineipne 
differamus;  principium  siquidem  magna  pars  rei  eU. 

2.  In  pr.  lib.  digest.  Cuiuscunque  rei  potiseima  pars 
prtnctpium  est. 


(1)  Addiyenga ,  accada. 
(3)  Contrarietà. 

(3)  Sdegnare ,  far  adirare. 

(4)  Arò .  arai ,  arebbe,  ec.  per  avrò,  avrai,  avrebbe  ec. 
si  trovano  spessissimo  negli  Antichi ,  ma  più  non  ram- 
mettono ,  e  rimangono  nel  contado  e  nella  plebe. 

(5)  RitardaU. 

(6)  Sorpresa ,  o  tolta  di  mezzo. 

(7)  Ayyennero,  accaddero. 
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gli divenga  (1)  alcuno  contrario  (2),  lo  quale  ranimo 
soo  faccia  cmcciare  (3)  o  per  cagione  di  persone  o  pier 
cagione  di  cose. 

12.  Seneca  ivi  medesimo.  Molte  cagioni  di  lamenti  av- 
vengono :  alcano  ara  (4)  ingannala  la  nostra  speranza, 
alcuno  rara  indugiata  (tf) ,  altri  Farà  Intrapresa  (6):  non 
vennero  (7)  le  cose  come  noi  disponevamo  ;  a  ninno  è 
si  data  (8)  la  ventura  che,  se  cerca  molte  cose,  ella 
fionda  (9)  a  tutte.  Però  si  seguita  cbe  colui  ^  a  col 
le  cose  divengono  altrimenti  ch'e's'avesse  posto  In  cuore, 
diventa  Impaziente  degli  uomini  e  delle  cose ,  e  per  le- 
vissime  (10)  cagioni  s'adira,  ora  centra  la  persona, ora 
centra  '1  fatto  «  ora  centra  '1  luogo,  or  centra  sé  me- 
(iesimo.  Però,  acciocché  Tanimo  possa  essere  posato  (li  j, 
non  si  dee  a  molte  cose  gittare ,  né  In  atti  di  molte  cose 
feUgare  (12). 

Caf.  V. 

JH  cominciare  e  perseverare, 

1.  Veramente  a  qualunque  hene  noi  Intendiamo, 
non  dovemo  indugiare  a  cominciare  ;  perocché  1  prin* 
ciplo  è  grande  parte  della  cosa. 

2.  Nel  Digesto ,  libro  primo.  la  principale  parte  di 
ciascuna  cosa  é  lo  cominciamento  (13). 


(8)  U  Mannl  e  le  altre  ediilonl  :  èssi  data. 

(9)  Corrisponda. 

(10)  Leggerissime. 

(11)  Quieto. 

(12)  Faticare;  disusato. 

(13)  Il  Giarnhoni  nel  volgarizzamento  del  Tesoro  di  Bru- 
netto Latini,  Lih.  I,  Gap.  I,  lo  cominciamento  è  la  mag- 
gior parte  della  cosa. 

Anmaettramenti.  6 
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3.  Aristoteles  pr.  deCoeio.  Ffimeipi^m  virUUe  maius 
quam  magni^udim. 

4.  Idem  5,  polii.  Principium  dicUur  esse  diméd^m 
tolius. 

^.  Idem  eUt.  U  FAfeltir  plus  quam  dimidium  Mius 
€sse  prineipium. 

6.  Horatim  In  episl.  Dimidimm  fàeHy  qui  eoepU  tuk- 
bei  ;  sapere  aude  :  ineipe  ;  vieendi  qui  rscU  proroga 
horam ,  Musiieus expectat  dum  defluai amnis;  ai  iUe  pi" 
bitur^  ei  labeéur  in  ovme  volubiUs  o^tnim. 

7.  Tersos,  Debik  principium  meUor  fortuna  sequetur, 
El  est  simiHe  in  Ovid,  meiamorptL  lib.  7^ 

8.  Yalerjas  Maxim,  lib.  2.  Mos  est  homini  parmla 
inUia  pertinaci  studio  prosequendi, 

9.  Aactor.  Lieet  aulen  non  sit  diferendum  bonum 
incipere ,  el  magna  pars  bonilalis  sit  incepisse ,  amplius 
tamen  curandum  est  usque  ad  finem  perseverare. 

iO*  Hattbaei  10.  Qui  persmeraneril  usque  in  finem , 
hic  salious  erit.  Super  quo  Chrysost.  Quoi^am  consueve- 

(1)  La  sentenza  greca:  ^X^  ^f*«ou  «avrò^,  «  principio 
è  la  metd  del  tutto.  Branetto  Latini  nel  Tesoretto: 

Che  cb|  bene  Incomenza 
Audito  ho  per  sentenza 
Cbe  ba  ben  mezzo  fatto 

E  Bonaggiunta  Urbician^  : 

Che  cbi  'ncoi^incia ,  mezz*  ha  compimento. 

(3)  Lib.r,Ep.lL 

(3)  Retto ,  retUmente. . 

(4)  Vogliendo ,  sagliendo  ec.  occorrono  più  volte  negli 
Antichi;  oggi  non  si  udirebbero  che  con  disgusto* 

(5)  Migliore, 


I 
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3.  iMMoNlff,  primo  de  Co^.  Lo  prtftdplò  è  molto 
maggiore  per  virtade  che  per  gravéena, 

4.  AristotOe  nel  quHìio  dHla  PolUka.  Lo  prindplo  è 
la  metà  di  tatto  (i). 

8.  Aristotile  nel  primo  diWEUca.  Farmi  che  più  che 
la  metà  dt  tatto  lo  prteetpfo  sto. 

6.  Oraxio  neUe  pidoìe  (2).  La  metà  del  fitto  ha  cM 
Ila  cominciato:  però  eomiocla  a  conoscere  lo  vero  e  a 
Tiyere  diritto  (3);  ebècohii,  che  'ndagia,  è  slmlgllante 
al  tillano  che ,  Toglieiido  (4)  passare,  aspetta  ebe  '1  fla- 
me  scorra  tatto,  e  qoegU  corre  e  scorrerà  sempre. 

7.  Verso.  Al  débHe  principio  spesso  segnila  meglio- 
rata  (5)  condizione.  Slmile  a  questo  verso  pone  Ovidio, 
Metamorphoseos  (6)  libro  settimo  (7). 

8.  Valerio  Massimo^  lUn'o  secondo.  Usanza  è  degli 
nomini ,  che  piccioli  cominciamenti  spesso  prosegalta- 
Qo  (8)  In  pertinaci  (0)  opere. 

9.  Avlore.  Avvegnactiè  lo  cominciamento  del  hene 
non  si  dehhia  indugiare,  e  grande  parte  deHa  bontà 
sie  (IO)  avere  comlneliite ,  portante  (il)  molto  è  da  c»^ 
rare  di  perseverare  inslno  alla  fine. 

10.  Nel  Vangelo  di  Malleo  dice  Cristo:  chi  persever- 
rà  (12}  insioo  alla  fine  sarà  salvo.  Sopra  la  qaale  parola 

(6)  Genit. piar. alta  greca,  da  firrafxófxpuKn^,  trasibrma- 
^lone. 

(7)  Il  verso  d  il  seguente  : 

Flebile  prineipium  melior  fortuna  sequetur. 

(8)  Cloe ,  usanza  é  degli  uomini  di  proseguire  ec. 

(9)  Ostinate ,  costantL 

(10)  Sie,  porle,  ameec.  per  sia,  porti,  amiec.  erano 
anticamente  modi  prlmltiTl ,  e  non  per  licenza ,  come 
dicono  I  grammatici  ;  ora  sono  della  poesia, 

(11)  Itondimeno. 

(li)  Oltre  airimperfbtio  del  congiuntlro  gii  Aptiehl  sin- 
coparono anche  il  Arturo  dell'  indicaUvo  dieendo  perse- 
verro,  innanmrrà,  ecper  persevererò,  innamorerà ,  ee.  An- 
che questi  sono  iti  in  ^Isusp. 
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runt  multi  tu  principio  qmidem  esse  vehementes,  postea 
vero  dissolvi ,  propler  hoc  aU:  quoniam  finem  requiro. 
Quae  esl.tUHilas  seminum  in  principio  quidem  floreseen- 
tium ,  postmodum  autem  tabescentium  ? 

11.  HieroDymas  in  epist.  Non  quaerunlur  in  Chriaia- 
nis^initia,  sed  finii.  Paulus  male  coepil,  sed  bene  finivit. 
Judae  laudantur  ewordia,  sed  finis  prodiUonis  damnalur. 

12.  Casslodònis  epistol.lil>.8.  Natura  ipsa  boni  adhi^ 
bita  perseveranlia  preliatur:  quia  minus  est  laudanda 
incipere^  quam  bonorum  proposiium  custodire. 


Qaod  bonam  Mi  moneri. 

1.  Sicui  bene  eoepta  sunt  perfidenda^  itacoepta  tnale 
quantocius  deserenda.  Ad  quod  quia  frequenter  conferì 
aliorum  monilio ,  dicendum  nunc  quod  bonum  sU  moneri. 

2.VT0Yerh. Argue  sapieniem^el  dUiget  te. 

3.  Ibidem.  13.  Qui  adquiescel  arguenti,  glorificabilur. 

4.Ecc\e8\9StMelius  est  a  sapiente corripi, quam  stul- 
lorum  adulatione  decipi. 


(!)  Per  poiché. 

(2)  Solleciti ,  pronti. 

(3)  Il  detto  comune  :  respiee  finem. 

(i)  Putlulano ,  genninano ,  Anno  spuntare. 
(5}  Diyeotano  yani. 
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dice  Grisostomo  cosi  :  imperocché  (1)  molti  al  comin- 
ciamento  sogliono  essere  fenrenti  (2)  e  alla  fine  negli- 
genti ,  dice  Iddio  :  la  fine  richieggio  (3).  Cbe  ntmtà  è 
de'  semi ,  che  al  cominciamento  bene  mettono  (4)  erba 
e  fioriscono,  e  poi  invaniscono 7  (tt) 

11.  JeronHno  nette  pisMe.  Non  si  domanda  a' cristiani 
lo  cominciare,  ma  '1  finire  (6).  Paolo  mal  cominciò^, 
ma  bene  finio  (7).  Di  Jnda  si  loda  lo  cominciare,  e 
biasimasi  la  fine  del  suo  tradire  (8}. 

12.  CasHodoro  episMarum  Wìto  oetavo.  La  natura  del 
bene  allora  è  apprezzata,  qoando  con  persereranza  è 
accompagnata  ;  che  minore  cosa  è  le  cose  lodevoli  co- 
minciare che  nel  boono  pr<^[Kmimento  perdarare  (9). 

Cap.  ti. 

Che  hwma  cosa  è  essere  ammirato. 

1.  Siccome  le  cose  ben  cominciate  si  debbono  re- 
care a  fine,  eoA  le  rie  si  debbono  tostamente  lasciare. 
Alla  q«ial  cosa,  perchè  spesso  giova  rammonimento  al- 
imi ,  diremo  ora  che  boona  cosa  è  essere  ammonito. 

2.  Saiamone  ne* Proverìtf.  Elprendl  il  savio,  e  aroe- 
ralti. 

3.  Baiamone  M  medesimo.  Chi  crede  al  sno  ripren- 
dllore,  sarà  glorificato  molto. 

4.  Ecclesiastico.  Meglio  è  essere  corretto  dal  savio, 
che  per  (àlstvlode:  di  stolti  essere  ingannato. . 


(6)  Ovidio  :  exitus  aeia  probat.  E  Brunetto  Latini  nel 
Tesoretio  :  Ma  chi  onratamente 

Fina  sao  cominciato 
Dalla  gente  è  lodato. 

(7)  FlnL 

(S)  Tradimento. 
(9)  Perseverare. 
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tf.AmbroBkis  sap-LocPiiif  profieU  amka  cwrrecUo^ 
quam  aeauatio  furùiOenin;  iUa  pudorem  iMutU^  fcoec 
indignatUmem. 

e.Gregorlas  10.  moralium.  Sienl  redi  de  qu4busdamt 
quae  0b  eis  non  recte  gesta  mnt,  eorrectUmit  foocem  mi- 
niileri^m  carUalit  e^imgnt^  sic  perversi  cmiwméliam 
derisianis  puUxnt. 

7.iCa80iodoni8  epist.  lib.  il.  Monete  me  quae  sunt 
gerendo  soUicUe;  Inmum  (iuere  vel  correptus  ewoplo. 

8.  ArÌ8toteles4.eUi.  Neguoguam  ulique  eongruit  meh 
gnanitno  fugere  cammanentem. 

9.Tiillia8  de  sanìcìiìe^JSltnoneriproprium  est  verae 
amieUia;  et  aUerum  libere  facere,  non  aspere^  àUerwn 
Hbenler  aecipere^  non  rev^ignanUr. 

10.  Idem  pr.de  oflOc.  Vt  pictoreSf  et  ii  qui  signa  fa- 
hrieant^  et  veri  etiam  poetae^  nmm  quisqiu  opus  a  vulgo 
4simsideretri  vuU^  ut  si  quid  reprekendendum  sii  «  più- 
HMm  id  eorrigatur^  Ogue  seeum  et  cum  alOs  quid  in  eo 
peecatmm  sit  ea!quèrunt;  sic  aliorum  iudido  pertnuUa 
nobis  et  facienda,  et  non  facienda  et  mutanda^  et  corri* 

ll.Seoeca  de  beneflcUs  Ub.tf.Jibn«r<  veUe  oc  posse, 
fecunda  virlus  est;  pmcis  cmimm  sui  reetor  opUmus 
monetur. 


(1)  Pro,  Dtlle. 

(3)  Retti,  baoQi. 

(3)  Cloe,  amico. 

il)  Contrastando,  opponendosi. 

(5)  E  1. 
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H.  Àmbruagie  sùpra  luca.  Più  fa  prode  (1)  l'ami- 
chevole gastigamento  che  racciearepertartmto:  lo  pri- 
mo reca  (mesta  vergogna^  lo  secondo  amara  indegna- 
zione. 

6.  Gregorio  nel  decimo  de^morcUi.  Siccome  i  dirilli  (2) 
nomini  di  quelle  cose,  che  non  dirittamente  aranno 
fotte,  reputano  la  voce  della  correzione  servigio  di 
grande  carità ,  cosi  I  perversi  reputano  che  sia  vergo- 
gna con  disonore. 

7.  Coisiodoro  epistolarum  libro  undecimo.  Ammonite- 
mi sollieltamehte  di  <|aello  eh* io  ho  a  fare;  Imperocché 
lo  disldero  almeno  di  ben  fare  in  quanto  sarò  gastigato. 

8.  ArigtolUe  nel  qmrto  deWEtica.  Non  si  conviene 
ad  uomo  di  grande  vlrtude  di  schifare  ammonitore. 

9.  TuUio  de  amicitia.  Ammonire  ed  essere  ammo- 
nito è  proprio  officio  di  vera  amistà;  e  l'uno  (3)  lo  dee 
nberamente  fare ,  e  Taltro  volentieri  e  non  confastan- 
do  (4). 

10.  TuUio,  de  offleiis.  Siccome  i  <!^ntori ,  e  quelli 
che  fanno  i  suggelli ,  e*  (5)  veri  poeti ,  ciascuno  vuole 
che  soa  opera  sia  considerata  dalle  genti,  acciocché, 
se  alcuna  cosa  vi  fosse  da  riprendere ,  abbia  più  cor- 
rettori, e  le  dette  persone  si^  con  seco  e  si  con  altrui 
cercano  (6)  se  mal  latto  è  (7)  ;  cosi  noi  per  altrui  giu- 
dicio  e  ammonimento  molte  cose  deveremo  (H)  fare , 
e  molte  non  fare ,  e  mutare  e  correggere. 

11.  Seneca  de  beneltoUi  Ubro  quinto.  Tolere  e  potere 
esaere  ammonito  ò  seceada  virtù^  «  l'animo^  ch'é  Ubo- 
no  800  reggitore  (0),  hi  poche  parole  è  assai  ammonito. 


(6)  Ricercano. 

(7)  Se  Ti  é  qualche  cosa  mal  fatta,  qualche  difetto. 
{%)  Dof)rò  e  doterò;  ma  dtmrò  sembra  ora  più  comune. 
(9)  Reggitore  di  sé. 
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12.  Idem  3.  de  it^.Adtmmeri  ìxmtu  gauM;  pessimus 
quisque  correelorem  asperrime  patUur. 


De  verecandia. 

i.ÀdmonUionem  soM  sequi  verecuiìdiaj  de  qua  nunc 
dicemus. 

2.Ambro9las  pr.de  <rfBclis.  Ihilckra~^rlus  est  vere- 
cundia,  H  mwis  gr^tia^  qme  non  in  factum  ted  eliam 
in  ipsis  speetalur  sermonibus^  ne  modum  progrediarU 
loquendi^  ne  quid  indecorum  sermo  sonet  luus. 

3.  Ibidem.  Sieut  in  senibus  gravila»,  in  iuoenibus  aia- 
criUu,  sic  in  ado^enlibus  verecundia  velut  quaeda$r^ 
naturae  dos  commendalur;  haec  in  ipso  molu,  gesiMyfl 
incessa  lenenda  est. 


4.  Gregorius  In  pastor.  Bum  mens  erubescU  videri  quod 
iamen  esse  non  méMty  erubescit  quandoque  esse  quod 
fugiebat  videri. 

8.  Bernardog  sop^Gant.  ifuam  piOàkra  et  quam  spien- 
d«to  gemma  mùtum  est  verecmOa  in  vita  et  vuUu  ado- 

(1)  Sopporta. 

(8)  Àmmonigioney  eomparigionSy  dimostragione,  ec.pcr 
ammonizione ,  compariximte,  dimostrazione,  ec.noneiono 
più  in  Dso.  Un  Testlglo  di  questi  modi  é  rimago  tuttora 
presso  di  noi ,  che  abbiamo  YÀrehivio  delle  Riformagioni. 

(3)  SI  faccia  sentire ,  s' oda. 

(i)  GrayiU. 

(5)  Cosìe ,  Mtf ,  ecper  cosi,  i\ ,  ec.  sono  tocI  delU  no- 
stra plebe. 
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12.  Seneca  teriio  de  ira.  D'essere  ammonUo  lobaonò 
n'è  lieto;  ma  ciascuno  pessimo  moìestissimameiite  so- 
stiene (1)  corretiore. 

Cip.  tu. 

Di  vergogtM. 

1.  Ad  ammonigione  (2)  soole  seguitare  vergogna; 
delia  qoale  diremo  ora. 

2.  Amtruogio,  primo  de  of^is.  Bella  virtù  è  ver- 
gogna e  soave  grazia,  la  qaale  ha  loogo  non  solamente 
ne*  fotti ,  ma  eziandio  nelle  parole ,  di  non  trapassare 
il  modo  del  favellare,  e  che  nessuna  cosa  laida  soonl  (3) 
nel  tao  dire. 

3.  AfnJbruogto  i€i  medesimo.  Siccome  ne' vecchi  lia 
iaogo  e  si  conviene  gravezza  (4)  di  costumi,  e  ne'  gio- 
vani nomini  accorgimento  e  prestezza  d'operazioni  ;  co- 
ste (tt)  ne'  più  giovani  (6)  vergogna ,  quasi  uno  ador- 
namento di  natura ,  è  degnamente  lodata ,  la  quale  (t) 
In  movimento,  In  portamento ,  in  andare  (8)  si  dee 
solllcifamente  tenere  (0). 

4.  Gregorio  nel  pastorale.  Quando  la  mente  si  ver- 
gogna ,  e  teme  di  parere  quello  che  non  teme  d'essere, 
viene  poi  tempo  clie  si  vergogna  d'essere  quello  che 
temea  di  parere. 

5.  Bernardo  «opra  la  Cantica.  Come  betta  e  come 
splendiente  (10)  gemma  di  costumi  è  vergogna  nella 

(6)  Cloe,  negli  adolescenti.. 

(7)  Cioè,  vergogna. 
(S)  Nel  passo. 

(9)  Mantenere,  serbare. 

(10)  Splendiente,  pronunziato  dlsteio  e  di  quattro  sil- 
labe, non  è  Io  stesso,  come  a  prima  vbta  parrà ,  di  epten- 
dente  f  ma  è  più  espresslTO,  quasi  deriyato  non  da  eplendens, 
ma  da  «plendesceni.Glo.  Villani  Uh.  II.  e.  3,  disse  splendiente 
di  splendore ,  quasi  radiis  splendescens. 
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le$cefiiù!  qmm  vera  et  minime  d^tbia  bona  Mpei  nunUa^ 
b<mae  indolii  indesc!  Virga  discipUnne^  eàspu^mUfisomeif*' 
lorumy  propugnatrix  puritalis  innalae^  spiriiuaii9  gtoria 
coMcientiaey  famae  ctutos],  vHae  decus,  virtulis  sedes^ 
virtutufn  primitiae,  fuUurae  lau$\  et  imigne  totius  honeUi. 


6.  Syrnmacus  in  epist  Quorum  mens  honeeta  es(,  et 
imèeoiUa  frani  est. 

T.Yalerlps  Hax.lib.4.  Verecundia  parens  eit  honeeti 
et  innoeenliae  mufisfra,  cara  proacimii^  aceepia  olienis^ 
omnf  loco,  ommi  tempora  favorabUiem  praeieferem  vtO- 
tum. 

8.  Seneca  ad  Laciliom.  Nutriendui  esl  pudor^  qui 
qufi^m^iu  in  animo  duraveritj  aliquii  eril  bonae  tpei 
loeus. 

9.  Artstoleles  4.  elb.  Ea:iilimamui  (^^lere  iuvenee  ve* 
recundoé  eae^  eo  quod  eeeundum  paaionei  tioentes  nmUa 
peceant;  a  tereeundia  amlem  prohibentwr. 


De  displloeiKto  nialis. 

1.  Non  autem  debet  quii  vereeundari  qnod  ^uperHmr 
a  maiii;  eù  eHIm  ditplicére  nen  eeé  tw^cttmiatMitém»  eed 
potiui  aj^^etendum. 

2.  Paal.  ad  Galat.  1.  Si  adhuc  konUnibui,  icUicet  maUi, 
placerem,  termi  Chriiti  non  ( 


(1)  Qui  ha  fòrza  di  nome,  doè  non  dubbia. 
(S)  Castode. 

(3)  Primo  finito. 

(4)  Oggi  più  comune,  lode. 
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Tifa,  nel  portamelo  e  nella  Caccia  del  «iorane  !  Cmne 
è  vera  e  sanza  dabbio  (1)  messaggera  di  buona  spe- 
ranza ,  e  moatratriee  di  buona  naturai  Ella  è  verga 
di  disciplina ,  sconfiggitrice  di  mali ,  dlfenditrlce  di  na- 
turale purità ,  speziale  gloria  di  coscietiza,  guardiana  (2) 
di  fama ,  onore  di  vita ,  sedia  di  virtude  primizia  (3)  ^ 
loda  (4)  di  natura  e  segno  di  tutta  onestà. 

6.  Simmaco  néOe  pisMe.  Coloro,  la  cui  mente  è 
onesta ,  Iwo  fronte  o  ardire  rergogaoso  è. 

7.  y^xUrio  Massimo  lifnv  quario.  Yergogna  è  madre 
d'onestà  e  maestra  d' innocenzla ,  a*  prossimi  è  cara  e 
agli  stranieri  accettevole:  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo 
porta  Innanzi  a  sé  fovorevole  (5)  volto. 

8.  Seneca  a  LaeUlo.  Da  ilntrlcare  (#]  è  vergogna  , 
la  quale ,  mentre  cbe  durerà  nelFanimo ,  ara  luogo  spe- 
rante di  bene. 

9.  AristotHe  nef  ^ftcorlo  domita,  ìl  noi  pare  cbe , 
bisogni  a' giovani  ch'e*  (7)  Siene  vergognosi,  perocdiè, 
vivendo  secondo  passione,  moMa  peccberebbono ;  e 
dalla  vergogna  sono  spesso  vietati  (8). 

Caf.  TIU. 

IH  éUpiaare  a^rei. 

1.  Ma  già  non  st  dee  Tuomo  vergognare  d'essere 
biasimato  da'rel,  peroccbò  dispiacere  a  loro  non  è  cosa 
da  vergognare  (9) ,  ma  da  molto  dlsiderare. 

2.  Paolo  ad  GaMas.  S'io  piacessi  a' rei  uomini,  si 
non  sarei  servo  di  Cristo. 


($)  Cbe  previene  in  suo  favore. 

(6)  Nodrlre. 

(7)  Eglino,  egli,  H,  e'. 

(S)  Impediti ,  distolti,  cioè  dal  peccare. 
{9}  Vergognarsi. 
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3.  Gregoriad  sop.  Ezech.  StuUum  vaìde  est  H  iUis  pia- 
cere  quaerimus,  quos  wm  piacere  Domino  edmus.  E  tee- 
quHur:perversorum  derogalio  titae  noHrae  approbatiaeH. 

4.Boetliiii8  3.  de  coiisolat.2Vò6{«  hoc  moicime  prq^- 
sUum  est,  pessimis  ditpHcere ,  quorum  elsi  est  numerosus 
exereilus,  spemendue  est  tamen. 

5.  Seneca  de  qiia(.virtoUb.5t(  im  tam  IrUte  Umdari 
a  lurpibus,  quam  H  lauderU  ob  impia.  Laetior  esio  quoliet 
displices  fiuUif ,  et  malorum  de  le  exislimatUmes  maUu 
veram  tui  laudalùmem  adscHbe. 


6.  Idem  In  lib.de  vita  heàià.  Argumenlum  redi  est 
mcUis  displicere, 

7.  Idem  in  lib.  de  remed.  fort  Male  d0  te  lo^rt^tmiur 
ìm^i!nes^  sed  mali;  nunc  moHs  displieeréy  laudari  est. 
Non  polesl  uUam  auctorUatem  habere  fermo  ^  ubi  qui 
damnandus  est^  moie  de  te  loquUur. 

8.  In  libro  de  sententils  v^lìos.  Esse  meliarem  indicai 
mala  lingua  quem  carpU. 

Q.Aoclor.  Non  ergo  amieandum  malie  ^  ut  in  Di- 
stinct,iS.Cap,A,nee  eonversandum  cum  eis^utin  Di- 
slinct.2i.Cap.Z. 


(1)  Sottlntendesi  tuttavia ,  nondimeno. 

(3)  L'opera  qal  clUU  si  credè  per  longo  tempo  e«ier 
di  Seneca ,  e  per  goa  Ita  stampata  dae  yolte  nel  Secolo  XV. 
Ma  rantore  di  essa  è  Martino  Vescovo  Damense  e  Braca- 
rense,  che  flort  nel  sesto  secolo  dell'Era  cristiana.  Porta 
per  titolo  Formula  honestae  vitae ,  e  le  fo  dato  quello  De 
quatuor  Virtutibus  percbé  tratU  di  quattro  Virtù  che  sono 
la  Prudenza,  la  MagnanimiU,  la  Continenza,  la  Giustizia. 
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3.  Gregario  sopra  Ezechiele.  Molto  è  stolta  cosa  se 
noi  cerchiamo  di  piacere  a  coloro ,  i  quali  noi  sappiamo 
clie  non  piacciono  a  Bio.  £  poi  dice:  il  biasimo  de' rei 
è  grande  approvamento  di.  nostra  buona  vita. 

4.  Boezio  y  terzo  de  eonsolatione.  Noi  avemo  massi- 
mamente proponimento  di  dispiacere  a'  rei ,  i  quali , 
avvegnaché  sieno  molti ,  da  dispregiare  sono  (1). 

5.  Seneca  de  quatuor  viriulibus  (2).  Cotanto  li  sia  do- 
glioso d'essere  lodato  da  laide  (3)  persone ,  come  se 
fossi  lodato  per  laide  operazioni,  e  sempre  sie  (4)  tu 
più  allegro ,  quando  tu  dispiaci  a'  rei  ;  e  'I  mal  crede- 
re (5)  di  te  da'  rei  uomini  contalo  (6)  per  una  grande 
loa  loda. 

6.  Seneca  de  vita  beaku  Argomento  è  di  dirittura  (7) 
lo  dispiacere  a'  rei. 

7.  Seneca  de  remediii  fortuitorum.  Male  di  te  par- 
lano gli  nomini ,  ma  sono  i  rei ,  e  dispiacere  a'  rei  è 
grande  loda:  che  non  puote  avere  autorità  la  parola, 
la  quale  dice  colui  che  dee  essere  giustamente  danna- 
to (8). 

8.  Nel  t^ro  delie  sentenze  dé'FUosofi.  La  lingua  mai- 
vagia,  di  cui  ella  dice  male,  in  ciò  dimostra  ch*egli  è 
molto  buono. 

9.  Autore.  Dunque  non  dee  l'uomo  essere  amico 
de'rei,  siccome  si  conta  qua'di  sotto.  Distinzione  XYlll, 
Capitolo  quarto.  Nò  dee  l'uomo  conversare  con  loro , 
siccome  si  conta,  Distinzione  XXI,  Capitolo  terzo. 


Fa  tradotta  In  volgare  da  Bono  Giamboni,  dal  beato  Gio- 
TanDl  dalle  Celle,  e  da  un  Anonimo. 

(3)  Turpi,  malyage. 

(4)  Sie,  sappie,  ecper  sii,  sappi,  erano  voci  primi- 
tive e  iegltUroe  :  oggi  non  sono  più  usate. 

(5)  La  mala ,  cattiva  credenza ,  stima ,  ec. 

(6)  Reputalo,  stimalo. 

(7)  RetUtndlne,bonU. 

(8)  Condannato,  riprovato. 
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De  eoBversaiRlo  cum  bonis. 

i  •  Dielum  est  quod  mdlis  dispHcendum  ;  e  cmtra  boniè 
piacere  studendwn,  nam  et  eorum  cùnioersatio  homot  èf- 

fiat. 

2.P8almQ8.rtfm  stmdo  ianetus  erU. 

3.  ProYerb.  13.  Qui  ctim  8apientibu$§radUurj  sapkm 
erU. 

4.GregoriiiìB  sop.Ezedi.  Qui  saneto  tivù  ^tdhaeret,  ew 
eius  assiduitate  visionU,  usu  locutionis^  exemplo  operis 
accipit  ut  accendtUur  4n  amore  vH'tutfs. 

5.  Isldoras  in  syiKiD.  Ilb.  2.  Bow^rum  socieUUem  requi- 
re;  si  fueris  sodus  eorum  conversalUmiSy  tris  et  tirtuiis. 

6.  Seneca  ad  Luciliiinr.  NuUa  res  magis  animi  hmnsla 
induil,  dubiosque^  et  in  pravum  inclindbiles  revocai  ad 
reclum^  quam  honorum cowDersatio;  paullalim  enim  de- 
scenda  in  pectore,  et  vim  praeeeptorum  obtinet  frequen- 
ter  aspici j  frequenler  audiri,  Occursus  mehercuie  ipse  sa- 
pienlium  i^mtj  et  est  aliqu^,  quod  ex  niàgno  viro  vel 
iacente  profidas;  nec  libi  facile  diaterim  quemadmodum 
prosH,  sicut  iOud  intelligam  profuisse. 


7.  Ibidem.  JlftntUa  quaedam  animaiia  cum  mordent 
non  sentiuntur^  adeo  tenus  iUis  et  fàllens  in  pericutum 
vis  est,  Tumor  indicai  mors^m,  et  in  ipso  tumore  nulìurn 


(1)  Stadiarsi,  procnrare. 

(2)  Più  presto,  meglio. 

(3)  NeUa  retta  yia. 
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Cap.  IX. 
Di  conversare  co*  buoni, 

1.  Botto  è  come  si  conviene  dispiacere  a' rei;  e  per 
contrario  dee  Tnomo  studiare  (1)  di  piacere  a' buoni, 
elle  certamente  loro  conversazione  fa  buono  diventare. 

2.  Nel  Salmo.  Coll'nomo  santo  diventerai  tu  santo. 

3.  Salamone  n^ Proverò).  Chi  co'  savi  conversa,  savio 
diventa. 

4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Chi  al  santo  uomo  s'ac- 
costa ,  per  lo  continuo  vedere,  per  l'uso  del  parlare,  per 
l'esseropro  dell'operare  prende  aocendimento  in  amore 
di  virtà. 

5.  Isidoro  in  Syn(m^na  libro  secondo.  Cerca  la  com- 
pagnia de' buoni;  che  se  tu  sarai  loro  compagno  nella 
conversazione ,  tu  diventerai  compagno  nella  virtude. 

G.Seneca  a  ZuciUo. Niuna  cosa  veste  più  tosto  (2) 
l'animo  d'onestà,  e  più  tosto  fa  tornare  a  diritto  (3)  le 
persone  inchinevoli  al  male,  come  '1  conversare  de'bpo* 
ni,  perocché  a  poco  a  poco  entra  ne^tto,  e  ha  virtù  ^i 
grandi  ammaestramenti  lo  spesso  essere  veduto  e  udito. 
In  verità  ti  dico  che  lo  scontrare  (4)  medesimo  de' savi 
uomini  giova,  e  ancora  è  alcuno  firntto  che  si  prende 
dal  buono,  eziandio  quando  giace  (5);  e  non  ti  potrei 
leggermente  (6)  dire  come  e' faccia  prò,  cosi  com'io 
conosco  che  veramente  e'  fa. 

7.  Seneca  ivi  medesimo. Ceviì  miniiti  animali,  quando 
mordono,  non  si  sentono,  si  è  piccolo  ed  ingannevole 
}o  pericolo  di  loro  puntura:  l'enfiamento  dimostra  Io 


(4)  LMncontrare,  l'incontro. 

(5)  Riposa. 

(6)  Facilmente. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  96  — 

vulnus  apparel;  ei  idem  tibi  in  canversatione  virorum 
sapienlium  eveniet;  nondeprekendesquemadmodum,  aut 
quando  libi  proHl;  profuim  deprehendes. 

8.  Idem  3.  de  Ira.  Nec  lam  valetudini  profuil  utilis 
regio  et  saiubrius  coelum,  quam  animis  parumfirmii  in 
turba  melior e  ver  sari  y  quae  res  quantum  possitintelliges, 
si  videris  feras  quoque  convictu  nostro  mansuescere. 


De  conversatioDe  cum  seoioribus. 

i. Conversari  quoque  cum  senioribus  laudabile. 

2.£ccle8iast.8.  Non  tepraelereatnarralioseniorum; 
ipsi  enim  didicerunt  a  patribus  suis:  qua  quoniam  ab  ipsis 
disces  inlelleclum  et  in  tempore  necessitatis  dare  respon- 
sum. 

S.Ambrosios  pr.de  ofiic.  Adiungamur  probatissimis 
quibusque  senioribus;  nam  ul  aequalium  usus  dulcior^  ila 
senum  tutior^  qui  imgisterio  quodam,  et  duclu  vilae  co- 
lorant  adolescentium  mores. 

4.  Ibidem.  Si  W,  qui  sunt  ignari  loeorum,  cum  soler- 
libus  viarum  iter  adoriri  gesiiwnty  quanto  magis  adole- 


(1)  Appare  »  apparisce. 

(2)  Fedita  e  fedire  per  ferita  e  ferire;  disusati. 
(3}  Dal  yedere ,  se  yedrai. 

(4)  Vecchi. 

(5)  Non  ti  esca  dalla  mente. 

(6)  Siccome  ex.  gr.  da  facciamo ,  rechiamo^  oc.  si  toglieva 
VO  per  dire  facciamci,  rechiamei,  ec.e  l'if  si  sentiva  poco, 
cosi  si  scriverà  indifferentemente  facciaffnci  e  facciona , 
rechiamci  e  recfiianci,  oc.  Anzi  essendo  le  seconde  voci  più 
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morso,  en^enflatara  medesima  dod  pare  (i)  fedHa  (3). 
Or  questo  medesimo  t'addiverrà  del  conversare  co'  savj: 
non  t'avvedrai  come  nò  quando  ti  faccia  prò,  e  senti- 
rai cbe  grande  prò  farà  fatto. 

8.  Smeea  terzo  de  ira.  La  imena  contrada  ^e  ìk  buona 
aria  non  giova  tanto  al  corpo,  come  agli  animi  uoù 
bene  sani  conversare  con  migliori  di  so;  la  qoai  cosa, 
quanto  possa,  conoscerai  vedendo  (3)  cbe  le  fiere  bestie 
per  lo  conversare  degli  Bornia  diventano  raansoeie. 

Cap.  X. 

IH  cùnoenare  C09U  mUieki, 

1»  Ancora  conversare  cogli  anticiii  (4)  è  <bi  lodare. 

2.  Ecelesiastico,  Non  trapassi  (tt)  da  te  lo  ragionare 
degli  antichi,  imperocché  eglino  appararono  da'  loro  pa- 
dri, e  tn  da  loro  apparerai  senno,  e  saprai  rispondere 
qoando  bisognerà. 

3.  AwbruofiiOf  primo  de  (^fciù,  Aggingnanci  (6)  agli 
approvati  (7)  antichi,  che,  siccome  l' usare  (8)  cogli 
ugnali  ò  più  dolce,  cosi  cogli  anttcbi  è  più  sicuro ,  lì 
quali  eoo  magistero  e  menamento  (0)  di  vMa  adornano 
i  costumi  de' giovani. 

4.  AnUnnogéo  M  medesHho,  Se  eoloro,  che  non  sanno 
la  contrada,  vogliendo  (10)  prendere  la  via,  s'accostano 


IteiU  a  prononzlarsi ,  ed  avendo  maggior  dolcezza  delle 
piime,  erano  meglio  scritte  in  questa  che  neiraltra  ma-^ 
olerà;  e  gli  scrittori  41  quei  tempi. scrivevano  le  parole 
come  la  lingua  le  proferiva.  Di  qui  è  che  negli  Antichi  si 
legge  sovente  sappiano  per  sappiamo,  andiawi^T  andia- 
mo, ec. 

(7)  Tenuti  per  buoni. 

(8)  Praticare. 
(0)  CondotU. 

(IO)  Volendo. 

iMBaettramenU.  7 
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scentei  eum  bìMìu  éebetUmwmmsm iter  viUie  iiQgndiy 
quomimu  errare  poMnUy  ti  a  ur»io  ÈramH»  vétM1§  de- 
fectere? 

{^.BiiaeAi  ìib.^Pfaaitacojnaa  «enéomm,  eAque  odo- 
kmenmm!  tUM  «eMnont»^  Mdii  saattb  eunt;  tàH  nw- 
gmeno,  wlU  ièkctatimL 

6.«regaria8  |iir.  éì^L  MiM  $if¥fm  ecme^Hlo  esse  ten^per 
amabUis  soleL 

8.  In  lib.aalheiit.col]«t.l.MiM  ad  virtutem  erescit, 
el  maoDime  juvenibuSj  si  cum  senioribus  conslUuantur;  fiel 
enim  $eniorum  eomoersaUo  Jimentutie  educaHo  perfec(a, 

S^Tunias  de  otiOcllb.  2.  Facile  ^  nftìmam  partem 
odolescevUeB  venire  cognosountur,  cum  se  ad  sapientes  el 
claroi  vkw  canMerint^  cum  q^^ibus  H  frequenles  f<n^ 
opiniùnem  agèrunt  populo^  eérum  fare  se  $^i^Sy  quos 
sibi  ad  imilaindum  delegerint, 

9.ClaikH06  EpIscTlen.  Plurimum  ìaudis  jwoenes  ino- 
r&ms  suis  appHcanty  quolies  de  negoliorum  meriUs  am- 
bigentes  ad  perUorum  consiHa  recurruni. 

sO.Aacter.JSI  quamiitis  praedictae  duae  muiorUaies, 
sciVeel  TtjMiiet  Claudii,  loquantur  de  sapienUbwelperi- 
lis;  poesunt  non  incongrue  intelligi  de  senibus;  nam  senet^ 
ut  pturitHtini ,  sapienles  sunL 

11.  Job,  12. /n  anliquis  est  sapienlia,  et  in  multo  (m? 
pore  prudentia. 


(1)  Non  devtino ,  dqb  s^alloQtànlno. 

(8)  Gtl  Antlcbl  nsai^no  ael  genere  feiaminino  e  ma- 
scolino parecchi  nomi  cbe  oggi  non  s'adoperano  cbe  nel 
mascolino,  e  dissero  ex.gr.il  testimonio  e  la  testimonia,  il 
porporo  e  la  porpora,  il  dimando  e  la  dimanda,  ec. 

(3)  In  piacimento. 

(4)  Costruzione  mentale,  qua^J  <  yesse  ^etto  ^i  sopr^ 
Vamore  de'  giovani. 
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votonUari  con  ebi  la  sa  hem^  quanto  iDagglormeale  i 
gioyaiii  con  gli  antichi  debbono  |»rendero  Ja  via  delia 
vita,  cbe  è  loro  nnova;  acdocebò  ^rare  non  {lessano, 
e  dalla  verace  strada  della  vertade  non  torcano?  (1) 

5.  Ambrvogio  M  libro  secondo.  Beila  compagnia  i 
vecchi  co*  giovani  I  QaeUi  sono  a  testimonia  (2),  e  quegli 
altri  a  sollazzo:  Tono  per  ammaestrare,  e  l'altro  per 
dilettare. 

6.  Gregorio  nel  primo  del  dialogo.  A  me  lo  ragionare 
degli  anticbl  sempre  è  slate  tal  asKire  (3). 

7.  NeWAutenlieOy  cottaUone  prima.  L'amore  ilova- 
nile  a  vertade  molto  eresee  quando  cogli  anticbl  con- 
versavo (4),  la  quale  conversazione  è  perfetto  ammae- 
ilfieiito  di  loro. 

8.  IWio  de  ofUciiij  libro  secondo.  Leggermente  (5)  I 
giovaBl  in  grande  bontà  salgono  quando  co'savj  e  fSa- 
raosi  usano,  per  lo  quale  usare  incontanente  fanno  cre- 
dere di  loro  ch'eglino  debbiano  diventate  simigHanti  a 
coloro,  i  quali  seguitano. 

9.  CloiMtfe  Vescovo  di  Vimna  {è).  Molto  di  loda 
acquistano  i  giovani  in  loro  costumi,  quando  eglino 
de* fotti,  che  dubitano,  ricorrono  a' consigli  de'savj. 

10.  Astore.  Ed  avvegnadiochè  (7)  le  dette  due  autori- 
tà, eloò  di  Tullio  e  di  Claudio,  fiarifno  de'savj  e  dotti, 
esse  si  possono  (8)  assai  bene  intendere  degli  antichi , 
perocché  gii  antichi  comunemente  sogliono  essere  savj. 

li»  Job.  Negli  antichi  è  sapienzia,  e  In  chi  ha  molto 
tempo  (9)  è  provedenza  (iù). 


(5)  Facilmente. 

(6)  n  testo  latino  aveva  Sidonitts  in  epist.mti  è  sbaglio 
manifesto  de*  copiatori ,  come  si  vede  dal  versetto  che  se- 
gno si  volgare  che  latino. 

(7)  Avvegnaché ,  benché. 

(8)  Sottintendesl  nondimeno, Ituttavia. 

(9)  EU. 

(tO)  Provideoza ,  prudenza. 
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'  12.  Aristoteles  7.  pollt.  Potentia  in  Junioritms,  pruden* 
Uà  autem  in  ieniorilmi. 

IS.Tolliiis  de  senect  Temeritas  est  florentis  aetaiiSf 
prudeniia  $enecMi8. 

DISTINCTIO  QUARTA. 

De  YirtatlbQs  in  commani. 

i.  Deinde  dicendum  est  de  virtutibus,  primo  in  corn* 
muni;  et  drea  hoc  dicenda  sunt  quinqw. 

2.Primo^  quodnaturaUshominis  figura  virtutem  sua- 
deat,  X 

3.  SecundOf  quod  de  ratione  virtutis  est  nitiU  nimis 
assumere. 

4.  Tertio,  quod  virtutis  est  facete ,  non  scire  tantum, 

tf.  Quarto,  quod  virlus  non  consista  in  miraeuliSy  sed 
in  operibus. 

6.  Quinto,  de  difflcuUatCy  vel  faciUtate  virlutU. 


Qaod  nataralis  homlnis  Agora  vlrtatem  saadeaC. 


i.NaturoHs  hominis  figura  in  hoc  virtutem  suadeat, 
quod  hic  est  naturaliter  reclus  corpore,  ut  seitieet  sit  et 
mente^ 

2.£ccle8ia8t7.I>eiK  fecit  hominem  recium. 
.    3.  Angnslinas  In  lib.  83.  qoaest.  Corpus  hominis  solum 
inler  animalium  terrenorum  corpora  nonpronum  in  ol- 


ii) TemertU. 
(9)  Cloe,  propria. 
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it.  AriiMUe  nel  seUtmo  deUa  PoèUiea.  Potenzia  è 
ne*  giovani ,  sapienzia  ne*  vecchi. 

13.  TitUio  de  teneduie.  Matta  pronteaEza  (1)  è  (2)  della 
florila  etade,  grande  senno  dell'antica,  i 

DISTINZIONE  jQUARTi.  •  V\  \  \: 

ikUe  virtù  in  eommel  .'•  :     •  '  '  V:  ' 


1.  Ora  diremo  noi  di  vertadi,  prinderamente  in  co- 
mme;  e  Intorno  a  ciò  diremo  òinque  cose. 

2.  La  prima,  che  la  naturai  flgiira  deli'oomo  ci  am- 
maestra a  virtù. 

3.  La  seconda,  die  di  ragione  di  virtù  ò  mona  cosa 
troppo  prendere. 

4.  La  terza,  che  a  virtù  s'appartiene  di  fare,  non  di 
sapere  tanto  (3). 

5.  La  quarta,  che  la  virtù  non  istà  in  miracoli,  ma 
in  opere. 

6.  La  qainta,  della  malagevolezza  o  leggerezza  (4) 
di  Tcrtode. 

Cap.  I. 

dm  ìà  luUtcrale  figura  àéWwmo  ci  ammaestra 
a  virta, 

l.La  naturale  flgnra  deiraomo  ci  ammaestra  di  ver- 
tode  in  ciò,  che  Toomo  per  natura  è  ritto  (5)  delio, 
corpo,  che  mostra  che  de^be  essere  ritto  delia  .mepte, 

^.Beekiiatte.  Considera  che  Iddio  fece  Taomo  diritto. 

3.  Aguitino  nel  libro  dette  otidmUUrè  q^ieetiùni.  Lo  cor- 
po dell'oomo  solamente  tra  tatti  I  corpi  degli  animali 


(8)  Solamente. 

(4)  FadliUi. 

(5)  Diritto. 
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4.BeniardM  sop.  cast  Siaiurtm  dedii  ikmHm  ho- 
mini  et  reetam  farmam ,  «U  iUa  corporea  exteriorii^  H* 
liorisque  rectUuio  figmenti  hominem  iUum^  qui  ad  ima- 
ginmi  MH  /ik^tii  ^^  epirUuaUi  $uàé  teroandae  reetitu- 
dinis  admonereì. 

'  iJlìMem.  0uid  Ì!ndeemU§u$y  qmm  curvimi  recto  cor- 
pure  geterc^ ùnùnum? 

6.  Casslodoras  in  lik  dean.  Procerum  animai  e»t  homo^ 
et  in  i/ltfkm  pttdurrimae  tpecuMionis  ercdum  ad  re$ 
supemas  inluendas. 

7.BaMm  in  et3m.Pecmdesonmeiterrmmmty0à hoc 
inclinantur  ad  terram;  $ed  alia  est  plantalio  cùeiecHf  kmnOr 
qui  quantum  kaMtu  figuraCf  ttmtmi  dtgnSiaié  dMH  a 
pecoribus. 


(1)  Per ,  in  modo  ec. 

(ì)  n  fiUBboni  net  Tesoro  llb^Lcaf.  16.  F«e«ll««teiitfd- 
dio  Vuomo  in  tal  maniera  che  la  sua  veduta  sguardi  tut- 
tora in  alto  per  significanxa  della  sua  nobiltade.  Ma  gli 
altri  animali  fece  egli  tutti  chinati  in  verso  la  terra,  per 
mostrare  lo  ifodere  di  sua  condizione ,  che  non  fanno  altro 
che  seguire  la  loro  vciontà  sanza  ninno  sguardo  di  ra- 
gione, E  Bnmetto  Latini  nel  Tesoretto  : 

Vedi  cb'ognl  animale 

Per  forza  naturale  ^ 
La  testa  e  *i  tIso  liassa 

Terso  la  terra  bassa , 
Per  llir  significanza 

Della  grande  bassanza 
Di  lor  condizione , 

Cbe  son  sanza  ragione , 
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iMteiil  ìnm  è  chUiRto  ta  glè,  Ma  ritto  da  (t>  guardare 
\»  delo,  •  le  eelastfalt  eose  contenplara  (2). 

A.  Bernardo  sopra  ta  CmUica.  Iddio  dteda  alTiiimo  la 
fUtora  e  la  renna  dirltla,  aodoocliè  quella  corporato 
dirtltara  del  vile  corpo,  la  quale  si  Tede  di  fuori,  am- 
monisse rnemo  dentro,  lo  quale  è  fatto  alla  immagine 
di  Dio,  di  conseryare  la  dirittura  sua  (3). 

$. Bernardo  i9imeduimo.QQtìi  è  zi  mone»  pM  seon- 
venefole  cosa,  cbe  Bel  diritto  corpo  portare  lo  piega- 
to (4)  ed  tBeMnato  anfenet 

6.  CasHodoro  nel  libro  de  anima.  Levato  (5)  e  diritto 
animale  è  l'uomo,  e  sospeso  a  forma  d'uno  bellissimo 
gnardiane  (€)  a  ragguardare  le  sovrane  (7)  cose. 

7.  Basato  in  Exameron  (8).  Tutte  le  bestie  sono  delia 
terra,  e  però  sono  chinate  a  terra;  ma  altra  cosa  è  la 
pianta  ceiestlato,  cioè  l'uomo,  n  quale,  quanto  è  da 
longa  (9)  delie  bestie  per  forma  corporale,  tanto  dee 
essere  <10)  per  bontà  d'animo  (il). 


B  slsguoe  lòff  vome 

Saaia  misiffa  aver<k 
Ma  ruomo  ba  d'aitia  i^ia 

Sua  natura  dlTlaa 
Per  yantaggio  d'onore; 

Che  'h  aUo  a  tutte  l'ore 
Mira ,  per  dimostrare 

Lo  suo  aobHe  eÉu^ 
(B)  Rettitudine  sua.  ^,j»>.«^m 

(i)Garyata. 

(5)  Aliato,  eretto. 

(6)  Custode,  qui  flguratfyaDMnte. 

(7)  Superne. 

(6)  yoc#  ^eoa»  4M  vfto  <a<  fK<Dfnal«da  4»  i«i  e  V'p' > 
fiorilo. 

(•)  Da  lungi ,  discosto* 
(10)  Cloe  da  lungi. 
(ti)  Per  dignità. 
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8*Boet.  de  consolate  Ub.».  Unica  ifem  tiowUmmeeè- 
sum  levai  aUim  cneumen,  Aique  kvis  recto  tkU  corpor^ 
ée^^kHque  Urras;  Haec,  nisi  Urrenm  mote  dedpis^ 
admonet  figura,  Qui  redo  coekm  vuUu^pe^s,  esseriaque 
frotUem,  in  «uòftme  feras.  animum^ 

9.  Ondim  metamorph.  Uh.  pr.  Prouaque  cum  spectent 
ammalia  cetera  ierramy  0^ Aommt'  subiime  dedU,  co^um^ 
que  lucri  lussil,  el  erectos  atl  iidera  tótkrc  wMum. 


Qood  d^  ratione  Tirtalte  est  nlbil  nimis  assumere. 


1.  Posi  suasionem  naturae  sequilur  primum  et  toliut 
virlulis  generale  documenlum,  ecilicet  nikU  nimis  asm- 
mere, 

2.Rom.l2.5a  raiiofwMe  o9>9equium  vestrum.  Glossa 
ilH:  cum  discreHone,  ne  quid  nimU ,  sed  cum  lemperanlia 
veslra  corpora  easligelU,  ut  wm  naturae  defectu  coganlur 
dissolvi  y  sed  vitOs  mori. 


3.HÌeronymi]S  In  eplst.  PkUosophorum  senlentia  fuil^ 
moderatas  esse  virtutesy  ea!cedenles  modum  atque  men^ 
suramy  inter  vUia  reputari;  unde  unus  de  stpUm  sa- 


(1)  Come  se. 

(S)  Ordinoe ,  amoe ,  udie , eCéErano  tocI  primitlf  e  della 
llogoa,  e  non  per  i' aggiunta  deli* E,  come  si  è  creduto s 
oggi  si  sentono  solo  In  liocca  del  popolo ,  e  si  concedono 
talora  al  poeta. 

(3)  Segue,  Tien  dietro. 
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S^Bonio  de  c(m$olaikme  Ubro  q^iiMo.  Salamente  le 
genti  amane  levano  loro  cime  in  allo  e  stanno  con  di* 
ritto  corpo,  come  (1)  dispregiassono  la  terra;  e  8e  tu, 
non  essendo  sconveneTolmente  terreno,  conosci  'I  vero, 
certamente  del  vedere  ebe  tn,  il  qoale  con  levata  faccia 
mlrl'l  cielo  e  con  aperta  fironte,  dei  levare  in  alto  lo 
tnoanimo. 

9.  (Màio  Mekmorphoam  libro  pHmo.  Condossiaco' 
sachò  tatti  gli  altri  animali  aleno  inchinati  e  mirinola 
terra,  diede  Iddio  nell'uomo  la  (àccia  levata,  e  ordì- 
noe  (2)  che  mirasse  il  cielo,  acciocché  cosi  il  volto 
dell'anima»  come  quello  del  corpo,  fosse  al  cielo  dirli* 
tato. 

Gap.  II. 

Che  di  ragione  di  verlude  è  niuna  cosa 
troppo  prendere. 

i.Dopo  r  ammaestramento,  che  ci  mostra  natara, 
aegaltasl  (3)  lo  primo  e  generale  ammaestrameato  di 
fotte  virtù»  cioò ,  ninna  cosa  troppo  prendere. 

%  Paolo  a*  Bimani.  Sie  ragionevole  lo  servigio  (4) 
vostro.B  dice  la  chiosa  (5):  ragionevole,  vnol  dire  con 
<ll8erezione  e  sanza  ninno  troppo  (6)  ;  ma  che  gastlghtote 
i  vostri  corpi  A  temperatamente  che  non  vegnano  me- 
no (7)  quanto  alla  natara,  ma  che  moolano  quanto 
a'viaj. 

3./erontmo  in  epUMa.  Fo  sentenzia  de'fllosafl  che 
le  virtù  dehhono  essere  temperate ,  e  se  passano  modo 
•  misora,  sono  vii};  onde  ano  de*  sette  antichi  sari  (8) 


(4)  Ossequio. 

(5)  Chioia,  gUnea  e  gioia,  interpretazione,  del  greeo 

(6)  Bcceno ,  soperchio. 

(7)  Non  manchino,  non  periscano. 

(8)  Plttaco. 
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pientifms:  nequid,  ait,  nimU;  quod  UOe  eeltère  fiuèum 
e$ty  Ht  comico  ver$u  expnsmm  HL 

4.  Idem  ilem  In  episi.  i»p^  ^  ittodum  tenere  i» 
éwmfbus,  et  vereri  j^uma  jiMUMOfUtoncm;  iie<nM  nimiU, 

5.  Casslodorus  libr.  10.  eplst.  Laudaia  est  nimiiÈm  im- 
Ivfida,  fiMe  rerwm  praeeipU  mocHim,  quia  nimhm  wm 
pkKH  etHom  quo4  bùMm  putatmr. 

6.Seneea  ift  lilifo  de  tranqaiy  itale  aalnik  Ne  nimk 
destimi  rehus  indulgeamw;  traneeamisif  fnuui»,  in  m, 
in  quae  noe  eaeuà  deduxU. 

7.Terentiiis  in  Andria.m  artUror  opprime  in  vita 
esie  utUey  ne  qìtid  nimie* 

8.Anctor./n  omnibus  er$o  medium  tenendium. 

9.  BeiMitii»  libr.  2.  ée  considerat.  Ai  te  comietai  n0n 
infra  d^id^  mm  nsper  MoOi^  nm  evadere  in  tongwm^^ 
nm  exIenU  in  latum;  Imt  medium^  H  non  vie  pèrdere 
modum;  lèeui  memuetutut  est  ;  medUm  sedee  modi ^  et 
méduevirMtf. 

10.  CflBioderas  eplsUIibr.i.  Optimum  e$i  mcderala 
gerere ,  quae  nuUus  audeat  accuiore. 


(t)  Mrfih  aiw, 

(S)  Che  I. 

(S)  Recarono,  npporUirono,  rifiorirono. 

(i)  Latinismo ,  serbare. 

(5)  Non  ci  applichiamo. 

(6)  Care,  soilecitodlnl ;  anUquato. 

(7)  Lo  stesso  che  passiamo. 
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àissé:  imito  eosa  i^ral  lro#po  (i).  Lo  quale  detto  fu 
toUo  si  ftuneeo  che^  (2)  poeti  lo  recare  (9)  ne*  loro  ferst 
Mleiiiieniente. 

À.Jenmimo  anche  in  épiflofo.  Malagevole  è  In  tutte 
le  cose  tefeiere  modo  e  servare  (i)  veramefeife  la  ten- 
tenzla  de'fliosafl»  che  dissero:  nulla  cosa  forai  troppo. 

n.Càt9éodoro  epkkfUuvm  Hbro  deeimo.UMtii  è  a 
ragione  quella  senteniia,  clie  In  tutte  le  eoae  comandn 
modo;  perocché  'I  troppo  non  èdapiacere^eriandiese 
pare  che  sia  bene. 

%.Sem€a  de  IremguflfttcUr  amimi.  Non  ci  diuio  (5) 
troppo  ne' nostri  intendimenti  e  rangole  (6);.trapaaiift- 
mo  (7)  In  4«elle  «eoe,  In  eto  (8)  gli  aecUentt  et  me- 


7. Ilsfmslo  in iliidHa. Queste  paté  ameptti 
inente  essere  utile  nella  vlla,  cioè  che  nulla  cosa  Cic- 
ciamo  trop|K>. 

H.  Autore.  Dunque  in  tutte  le  cose  è  da  tenere  la  via 
di  mezzo. 

^.BtmardQ  de  cmuidereAieme  Hbté  seamio^  In  te 
sia  (9)  non  gitlarti  a  hasso,  non  levarti  in  alto,  non 
andare  in  lungo,  non  istenderttin  lato  (10):  tieni  lo 
mene,  80  non  vuol  pendere  lo  modo  (11)  ;  M  inoiù  mez- 
ttno  (12)  sicuro  è,  e '1  mezzoèsedla  di  modo,  e'I  mo- 
do è  sedia  di  vevhbde. 

lO.Cofffodoro  episMarum  liftro  primo.  Ottime  è  fare 
le  cose  lempenite,8locliè  mito  (tS)  le  ardisca  aocasare 
nò] 


(8)  TTelle  quali. 

(•}  Sia  In  tua  flMoltà ,  dipenda  da  te. 

(10)  In  laUtndine. 

(11)  Misura. 
(It)  m  meno. 
(13)  Nessuno. 
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—  lea- 
li. In  libro  ao4lie&Uoollat4.0iiod  medkim  eH,  <^- 
mum  vi$mi^  G1o$$a  ibi  :  SoU$éki:fMàkm  iefmere  beati. 


i%àMmaL4.vcàìtQitoàm9dioere9  opilMMH. 

13.  Idam  g*  ethic  in  mmUbm  m$éieia9  ìamian^da  ;  exére- 
ma  anttem  vilUÈpmrabWa  mmi. 

14.IMeiD.  Virtm  mI  taNUct  éktHffUif  Ai  «ndéMote 
amsiilens. 

15*  Telltoipr.de  oocito.  lìi|ilerif9ii«fvNtt  «MMertfot 
ofUmatii. 

i6.Honti«8  ia  epift  Vhim  ett  mtéimm  «trionfili,  H 
ìUrinqite  reductwn. 

iT.HaxImiaiii».  MUior  ernie  meéUignUiar^mineit. 


Qood  TtrlQtit  «t  fìMort,  non  sdre  laiit«iii. 


1.  JM  emlmn  tirifUk  non  «qìuhi  idre,  $eà  fmen. 

3.Hleronymii8  in\  efiai.NihU  pt&éM  faeienda  diii^ 
eitm  ei  non  faeere* 

3.Gregoi1ai  In  paotor.  5tiiil  wómmOH  fiH  eolmi  emra 
spiriÈiuaia  praecepla  perecrutantur,  eed  qme  inteUigendo 
penetrante  vivendo  eoneukant. 


(1)  Quella  cosa. 

(t)  Nella  maggior  parte  delie  cose. 

(3)  Ub.LEp.XCL 

(4)  IUUraU.Cioé  la  ylrtù  tiene  U  meico^alloMtanandost 
dai  due  estremi  tIzìosI. 
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iUNOFAulenUcOy  coUtUione  quarta.  Qnelto  (1)  che 
tiene  lo  mezzo,  ne  i»re  ottimo.  £  dice  ivi  ia  chiosa: 
onde  si  soole  dire:  quelli,  che  tengono  lo  mezzo,  sono 
li  beau. 

±^.  Aristotile  nel  quarto  della  Politiea.  Qaello,  che  è 
mezzano,  è  ottimo. 

i3.  ArittotHe  nel  secondo  óeW Elica.  In  tnttele  cose  lo 
mezzano  è  da  lodare ,  e  reatremitadi  sono  da  bia^mare. 

±4.  Aristotile  id  medesimo.  La  virtù  è  ano  abito  del* 
PanloM>  ad  eleggere  ciò  che  nel  mezzo  dhonora. 

15.  mUOj  primo  de  offleUs.  N^le  più  cose  (3)  lo  mezzo 
tenere  ottimo  è. 

i6.  Orazio  in  epistola  {Z).  Virtù  è  mezsBO  de'vi2(J  da 
ogni  parte  ritratti  (4). 

17.  iliaiMimifmo.  Certamente  maggiore  grazia  si  con- 
tiene nelle  coae  mezzane. 

Caf.  III. 

Che  a  ftirtù  ^appartiene  fare  e  non  solamente 
sùpere. 

l.Proplo  di  virtù  è  non  solamente  sapere,  ma  ope- 
rare. 

^.JèrowHnó  in  epistola.  Neenle  (5)  vale  apparare  le 
cose  che  fòro  si  debbono,  e  non  farle. 

3.  Gregorio  nel  Pastorale.  Sono  alqoanti  che  con  sol- 
lecito studio  cercano  e  trovano  gli  spirituali  comanda- 
menU  (6),  ma  qoelle  cose,  alle  qoall  coir  intendimento 
trapassano  (7),  colla  vita  le  scalpitano  (8). 


(5)  Niente;  antiquato. 

(6)  Precetti. 

(7)  Penetrano. 

(8)  Calcano. 
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4.Beda  siip.  D.  lomnfs  3.  Si  haee  teUis^  heMi  irUis^ 
sifeeerilit  m;  qvtia  scire  òomim,  el  wm  fàeer^^nonper'- 
iinenl  ad  bealUméi9tem^  ted  ad  cfmdemnaUonem;  skìU 
Ulud  lacobi:  Scienti  bonum  et  non  facietUi  peccaàttm  etl 

mi. 

5.  ClM7Mi9t.  8Hp.  ]>.  HatOiael  ^.  iH^Oo  auiem  suo  etc. 
Amditmt  le  kèmines  pansa  mahdaiUem,  et  maoma  x/idtaaU 
facientem, 

6.  Grégor.  Nafianz.  In  Afiolog.  lUe  mlhi  tidelmr  eaa 
sapiens^  qui  panca  ^widem  de  f>irtutilm$  aniini  adnumet 
et  pertoquitur^  plura  autem  in  mis  acti<mibu$  eéqite  €pt^ 
r0ni8  estendH. 

7.  Arislot.  in  pr.  màgnonim  moraUom.  JUtm  tede 
Socrates  edenlias  fàdebat  virimUty  quia  in  sdenUis  ae- 
cidit  sìvmU  scire  scientiam  et  eme  jgéwrfgt;  fi  emim  nm* 
dicinam  quis  scivit,  et  medicm  iste  eanfeUim  esij  Hmi-^ 
liter  et  in  aliis;  sed  non  ^  tìir'BitiRms  hoc  accidil^  non 
enim  si  quis  scivit  justiUam^  eonfestim  justus  est, 

8.  Idem  %  etti.  Ad  virtutes' scire  parum  aut  nihil 
prodest, 

9.  iiactor.  ArisUMes  in  todem  ìibrf  ponii  he^nc  sen- 
t^tiam:  si  quis  existvmat  se  esse  studiosum  per  scire 
sotuMy  similis  est  aegroiùy  qui  audiU  medicum  mihU  faciens. 

10.  Seneca  ad  LaoUtaHi.  j^uae^iie  didiceris  agite  tilH, 
ita  ul  ewcidere  non  possintj  quuim  iUa  esperieris;  non 
enim^  ul  costerà,  memoriae  de  d^dis^e  saf4s  erti,  sed  in 
opere  ponenda  suni  ;  non  esl  Itea^us  qui  scit  itta ,  sed  qui 
facit. 


(1)  Condannazione;  disosato. 

(2)  Non  lo. 

(3)  Dal  greco  onroXopirixò^ ,  libro  nel  qpale  nnoiK>nftaU 
le  obiezioni ,  le  accuse,  da  ónoXorsofJuxt  dUìentfeiBl,  giostlQ- 
carsi, 
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A.B94a  sopra  la  parola  di  GiOfMimi  Vami^Uda  éove 
dice:  se  queste  cose  sapete ,  beati  sarete  facendole  :  4ice 
co^:  imperocché  sapere  Io  bene ,  e  non  farlo»  non  ap- 
partiene a  beatitadine,  ma  a  condannaglone  (1);  come 
disse  santo  Iacopo:  cbi  sa  11  bene,  e  nello  (2)  fo,  gra- 
vemente (à  peccato. 

5.  Grisoslomo  sopra  JOitteo.  Odantl  gli  nomini  piccole 
cose  comandare,  e  veggantl  gravi  cose  fare. 

6.  Gregorto  l>faxiamem  im  ApologHieo  (3).  Qoe'  mi 
pare  1  savio,  lo  qoale  poche  cose  di  virtù  ammonisce 
e  imrla,  e  molte  ne  mostra  in  siei  atti  e  opere. 

7.  ÀTistotiU  nelprimo  magnorum  moroHnm.  Non  disse 
bene  Socrate,  che  le  virtù  fossono  iselencie,  perocché 
nelle  sclenzie  insieme  viene  (4)  sapere  la  seiOMla  ad 
essere  iscienziato;  come  cM  sa  medicina  incontanente 
é  medico,  e  slmigliantemente  nelle  altre  sdeniEie:  ma 
nelle  virtù  non  é  cosi,  che  chi  sa  la  gintttela,  non  è 
però  giusto. 

8.  ArisloKle  nel  secondo  déU'MUca.  Atte  vlrtadl  lo  sa< 
pere  poco  o  neente  vi  fa  (tf). 

9.  Ju(ore.  Aristotile  in  quello  medesimo  libro  pone 
questa  sentenzia,  che  quegli,  il  quale  crede  essere  vir^ 
luoso  solamente  per  sapere ,  é  simigllanle  all'  infermo 
che  ode  'I  medico,  e  di  quello  eh'  e'  dice  non  fa  niente, 

10.  Seneca  a  LutUlo.  Quelle  cose,  che  tu  appari,  cbia- 
valeti  (6)  nel  petto,  che  (7)  non  ne  possano  uscire 
quando  verrai  alla  prova  (é)  ;  che  non  basta  solamente 
averle  in  memoria,  ma  sono  da  mettere  in  opera:  non 
è  beato  chi  le  sa,  ma  chi  le  fa. 


(4)  ATYlene ,  accade. 

(5)  Niente  tì  giova ,  vi  vale. 

(6)  Chiavatele,  imprimitele,  ficcatele;  da cAiato,  chiodo. 

(7)  Cosicché. 

(^)  Ne  farai  esperienza. 
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11.  In  preverbHs  sapientimié  NihU  prodesl  bene  didi- 
cUse  j  faeere  ti  ceseee  bene. 


Quod  virlas  non  con^JsUl  In  miraculfs,  sed 
In  operttHis. 

1.  Cum  igilur  virtulis  sit  aperari  secundum  eam^  ideo 
tine  operUme  nee  ipea  miraeiOa  valere  posiiml, 

2.Hatlhaei  7.  Qni  facit  oohmioiem  Pairi»  meij  q^i 
in  coelis  est^  ipse  inlrabU  in  regnum  coelorum.  Multi 
diceni  in  die  Mia:  IMmine,  nonne  in  nomine  tuo  pro^ 
phetavimus;  et  in  nomine  tuo  daemonia  i^ecimus,  et  in 
nomine  tuo  virlutee  muUas  fecimus?  et  tunc  con/Uebor 
iUis,  quia  nunquam  novi  vo$. .—  Super  quoHieronymus: 
prophetare ,  et  virtutee  faeere  ^  et  daemonia  eiicere  inter^ 
dum  non  ewu  n/uf  merUi^  «lU  operatur;  $ed  ineocatio 
nominis  Jesu  Christi  hoc  agil^  vel  cb  condemnationem 
eorum^  quiinooeant^  vH  ob  utiUtatem  eorum^  qui  vident^ 
vel  audiunt. 


3.  Augosliniis,  ut  babeUir  primo,  qoaeslione  prima. 
Magi  Pharaonii  facUbant  iimUia  Moysi;  popului  aulem 
Israel  non  fadOfot  nUraeula.  Qui  erant  satvandi  apud 
Deum?  qui  faciebant  mH^acuìa^  an  qui  non  faciebant  ? 
Petrus  AposMm  reeuteitavU  mortuum^  Simon  Magus 


(1)  Ti  discosti,  ti  allontani,  da  dicessare,  disusato. 

(2)  Entrerà. 

(3)  Gli  Anticbl  adoperarono  sovente  di,  a,  da,  inyece 
di  del,  al,  dcd.  Il  Villani ,  llb.  7. e.  U,fu  fi  gran  piova  da 
cielo.  E  c.38.l«ud  gli  occhi  a  cielo.  E  lìb.9. e. %i9. andando 
lui  a  corte  di  Papa.  Modi  oggidì  disusati. 
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ii.Ne' Prijner^ de Smi. Neente giova  avere  apfiaralo 
ben  fare,  se  da  ciò  li  dicessi  (1). 

Cap.  IV. 

Che  ia  foirtìi  wm  i$tà  in  miraecH^ .  ma  in  opere. 


i .  Concioesiaceaaeliè  a  virtù  8*ap|Nirteii|!a  operare  se- 
condo lel^  però  aania  le  opere  eiiaiidio  I  miracoli  non 
possono  valere. 

2.  Nei  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo:  chi  fii  la  volontà 
del  Padre  mio,  lo  qoale  è  in  deio,  egU'enterrà  (2) 
nel  regno  di  cielo  (3).  E  molU  mi  diranno  In  quel  di*: 
Messere  (4),  non  profetammo  noi  nel  nome  tuo,  e 
nel  nome  tao  cacciammo  le  dimonia,  e  nel  nome  tuo 
facemmo  molti  miracoli?  Ed  allora  io  risponderò  e 
dirò:  io  non  vi.cognobbl  mai.  Sopra  la  qual  parola 
Jeronimo  dice  cosi:  profetare  e  fare  miracoli  e  cac- 
ciare dtmonla  talora  non  è  merito  di  colai  che  lo  fa; 
ma  lo  cbiamamento  (0)  del  nome  di  Cristo  fa  queste 
cose,  o  per  condannaglone  di  coloro  che  'I  chiamano, 
ovvero  per  otilltà  di  coloro  che  le  dette  cose  veggiono 
e  odono. 

B^ÀffUitino,  ed  è  nel  Decreto  primo,  questione  prima, 
1  magi  di  Faraone  licevano  simigliantl  miracoU  come 
Molsè;  lo  popolo  d'isdraei  (6)  non  faceva  miracoli.  Bleo 
io:  quali  dovevano  essere  salvi  appo  Dio?  Quelli  che 
fìMevono  miracoli,  o  quelli  che  no?  Piero  Apostolo  su- 


(4)  Messere ,  cioè  mio  Sere ,  o  mio  Signore ,  titolo  che 
i  nostri  Antichi  davano  a  Dio  e  a*  Santi  :  usandolo  oggi  sa- 
rebbe un  peccare  d*  Irriverenza  e  un  muover  le  risa  In  chi 
lo  adisse. 

(5)  Invocazione. 

(6)  Cosi  volgarmente:  il  proprio  è  Israel. 
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fétitm^m;  ermdqMam  CmiMmi,  9^  iwn  p^Usrmt 
facert  quod  Petruiy  nu  «nwl  faekifai  Simom,  $ed  <«#»- 
rim  gaudebant^  quia  nomina  eorum  scripta  trant  in 
coelo, 

4.«r9goriai  pr.dW.  Vita^  tera  eatitUmaiio  t»  virlute 
€$t  operum,  non  in  oitemione  si(gnorum. 

ti.1Mm  %è.mìnmm.Pfi6Mi»mmcmati$non9U  si- 
0MI  ^itm,  tea  prmBhmm  ni  se  Megere,  de  Beo  wm, 
de  proximo  m^iora,  quam  de  se  fjwo,  sentire. 

6.Ctiiy9estlii  hoitólav  Meque  ^ei,  meqise  miracitia 
i       mìenty  bona  vto  non  eammie. 


De  diIBcaltete  vlHnUt. 

1.  SàUe  Heimn  est  de  operoOkme  eeeméimténuiem, 
ntme  tdlimaieeninines$,  ulrmn  operai  9ec¥mdnm  vir^ 
Mem  sttdificm,  wlfacnU;et  pHmo  qnod  videtmr  éif- 

fieiUe.  , 

2.Matthaei  ^.  Entrate  per  angustam  portam. 

3.WegoTlos  Èop.  BBeoh.  Satie  angneèam  eH  omnia 
pnKàeèwMt9re,  Demn  eohm  àMig^^ri'^^^P^^^'^^^^ 
meroé^iersanmtimere.  ,      .      .  ^, 

4!8éiieeà7.  da  witoraL  SMfdU  itwenla  est  ^tne; 
ducem  rectoremque  desiderati  sine  magistro  vUiadis^ 
cuntur. 


(D  Sueitare  e  risueitared\cB  ancora  la  nMUa  plebe  per 
suscitare  e  risuscitare;  ma  non  si  scrlTe. 

(S)  Peso,  sUma,  considerazione;  U  Y^rho  inTece  ael 
nome. 
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citò  (1)  U  morto;  Simoiie  nato  te  qmIIo  teaiio  fece 
molte  coso.  Erano  certi  Grlstt^nl,  i  quali  mb  potevano 
fare  quello  che  faceva  Piero,  né  qoello  die  fifliceva  8l-> 
mone;  ma  solamente  in  questo  s'allegravano,  che  I  no- 
mi loro  erano  scritti  in  cielo. 

4.  Gregorio  nel  primo  M  4ialti§o.Lo  vero  pesare  (2) 
della  vita  è  nella  virtè  doH'operat  •  nonne!  iMstrare  (3) 
de'miracoli. 

5.  Gregorio  nei  vigeeimo  dlB'«iof«tf.  Lo  prDvatnento 
della  santità  non  è  miracoli  Om,  ma  il  prossimo  c<mie 
sé  (4)  amare,  di  Dio  sentire  lo  vero,  e  del  prossimo 
stimare  m^Ho  che  di  sé. 

6.  ^rlioflofiio  in  kowMa.  Uè  fede  né  miracoli  vaglio^ 
■0 ,  se  mm  v'è  Ja  vita  boona* 

Caf-V. 

Velia  matagefoolessa  o  ieggertua  di  verlude. 

1.  Assai  avemo  detto  d'opa«iloni  secondo  virtMde; 
ora  ultimamente  diremo,  se  operazione  secondo  virtù 
è  uMlagevole  o  leggiere:  e  primamente  puote  parere 
che  ala  malagevole. 

2.ÌVM  rengeìo  di  MtaOeo  dice  CriMo:  intrate  (5)  per 
la  stretta  porta. 

d.^r»gÓHò  MjPfa  M%eelMe.  Assai  è  stretta  porla 
(otte  cose  hisclare,  solo  Dio. amare,  prosperità  o  al- 
tezza non  cercare,. avversità  non  temere. 

A.Seneeùy  seplimo  de  naIurah'òtM. Malagevolmente  si 
traova  vh>tù;  guidatore  e  viaggiatore  ci  bisogna;  e  sanzn 
maestro  s'appara  pur  tìiI. 


(3)  Mostramento. 

(i)  Come  sé  medesimo. 

li)  Latinismo ,  per  entraW^  disusato. 
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tf.ArfslotS.etb.  C¥ipa  mum  modis  eonUn^U;  diH- 
9trt  anmwm,  imo  modo;  ideo  hoc ^wfdem  fatUt  m^hoc 
•utem  difficHè^ 

6.  Ibidem.  Difficile  est  bomm  eise,  in  unoquoque  enim 
mediwn  aecipere  difficile;  verbi  gratia,  circuH  acdpere 
medium  non  omnie^  $ed  3eienlis  est, 

7.  Aoctor.  J^  eonira  tidelur  quod  fdciUs. 
8.MaUhaei  in  fivaoiello.  Jugnm  meum  eume  est,  ei 

onus  meum  leve. 

9.Gregorìas  4  moraliam.  Quid  grave  mentU  nostrae 
eervicibùs  imponil  qui  vitare  omne  desiderium,  quod  per- 
turbaty  praecipil?  qui  declinare  laboriosa  mtmdihuius 
ilinera  monet? 

lO.Hilarlas  sap.ìSMh.  Quid  Jago  ipso  suavius?  quid 
onere  levius?  probalum  fieri,  scelere  abstUure,  bonum 
velie,  malum  nbUe,  ameure  àmnes,  odisse  nuUum,  aelema 
consequi,  praesentibus  non  capi,  nolle  inferre  alteri  quod 
libi  perpeti  sU  molestùm, 

11.  Seneca  de  Ira  llbr*2.  Non,  ut  quibusdam  visum  est, 
arduum  in  virtutes,  et  asperum  iter  est;  plano  adUur; 
multo  diffMlius  est  facete  ista,  quae  facitis.  Quid  est 
animi  quiete  otiosius?  quid  ira  laboriosius?  quid  f^emen- 
tia  remisHus?  quid  crudelitate  negotiosius?  Vacai  pudi- 
cUia ,  libido  occupatissima  est  ;  omnium  denique  virlutum 
tutela  facilior,  vWa  magno  colunlur. 


12.  Idem  ad  Lucillum.  Quid  est,  quod  ab  homine  ratio 
exigit?  rem  faciUimam,  secundum  naturam  vivere. 


(1)  Nel  cerchio. 

(3)  Al  collo,  sul  collo. 

(3)  Per  via  plana ,  agevole. 
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ìi.ArisMiU  nel  secondo  deW Etica.  Lo  peccare  addi- 
viene in  molti  modi;  lo  diritto  operare  solamente  tn 
ODO  modo:  però  qaesto  è  malagevole,  e  quello  è  leg- 
giere. 

6.  ÀriitolUe  HH  medeshno.  MalageTple  è  essere  fesono, 
peroccbè  In  ogni  cosa  è  malagoTole  pigliare  lo  meno; 
siecoiiie  n^l  tondo  (i)  non  poO  trovare  ogni  nomo  lo 
Bieizo,  se  non  quegli  che  n'  ha  la  scienzia. 

7.  AiUore,  Per  omilrarlo  poote  parere  che  Oà  leggiere. 
^•Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo:  lo  giogo  mio  è 

soave,  e'I  peso  mio  è  lieve. 

9.Gregorio  nel  quarto  de* morali.  Quale  grave  cosa 
atollo  (2)  ci  pone  cohil,  che  comanda  di  schifare  ogni 
iUaiderio  lo  quale  perturba  noi?  e  colui  che  ammonisce 
<H  lasciare  ogni  faticosi^  via  41  questo  mondo? 

10.  Ilario  sopra  Matteo.  Qual  cosa  è  più  soave  che  quel 
fiogo?  qual  è  più  leggiere  che  quel  peso?  diventare 
tnnrovato,  astmiersi  da  malvagità,  ben  volere,  mal  non 
Tolere,  amare  tutti,  odiare  nessuno ,  relemali  cose 
acquistare,  delle  presenti  preso  non  essere,  non  volere 
lare  altrui  quello  che  sarebbe  molesto  a  te? 

11.  Seneca^  secondo  de  ira.  Non  è,  come  ad  alcuno  par- 
ve, dora  e  aspra  la  via  delle  virtù;  per  piano  (3)  vi  si 
va;  molto  è  più  malagevole  di  fare  queste  cose  che  voi 
<^te.  Qual  cosa  è  più  quieta  che  il  riposo  dell'animo? 
Cbe  è  più  faticoso  che  l'ira?  Quale  cosa  è  più  posata 
elle  benignltade?  Qual'èpiù  occupata  (4)  che  crudelta- 
te?  Posasi  (5)  l'onestade;  lussuria  occupatissima  è.  Alla 
per  fine  osservamento  di  ciascuna  vlrtude  è  leggieri  (6)  : 
i  vl4  «olia  fatica  e  spesa,  richieggiono. 

i% Seneca  a  fytcUlo.Cbe  è  <^llo  che  addomanda  la 
ragione  dall'uomo?  Una  cosa  leggerissima,  cioè,  secondo 
natura  vivere.  ,,^ 

■  — ^  ■  i     ' 

(i)  Più  InfaccendaU ,  più  piena  di  brighe. 

(5)  SI  riposa. 

(6)  Leggiero,  leggiere  e  ìeggieri ,  fàcile. 
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|3*^9eto.  DiH  pM$t  fMorf  operano  virMU  HI  dif- 
^iH$  in  vrHuìipiOj  poHéa  véro  facUis,  et  Merius  Hiam 

df^ctakUi$p 

l4.Gregorias  sap.Ezech.  Via  DomM  et  inehoanUtm 
amiiia  M^  et  p^rfMe  fmvéimMmmaiel  éfir^ 
f^M0  cPiMr*  «HM  epMÉnteMter  amémo  proponimm:  et 
tameti,  ama  Deimeeet  pMteaqmm  fetre  eoeplnm. 

i^.m»fmsmm  td  CalMitiam.  Aiferam  nM$,  et  in- 
HMn^cm  pirMwm  viem  i^Smim  facA  tUiorwm  cenntetvdo, 
quae  H  in  aUeram  partem  traneferatw^  immitur  semita 
jueHtiete  kvU. 

l6.BeraaidB8  ad  Boganlom  llb.  l.  PHvmn  tm  <m- 
p^rume  vid^tUw;  adptoeetmm  kmporU, H  asmmemy 
judicalM^iima^ìframypaeaopoeteikweeaMeijpma^ 

poei  Hiium  MeOakU. 

i7.Axi^ìoL%eth.Si9mmoportH  fiwere  kammm  $u- 
permHeifàem  éOeetaUmmn;  fmtemfMM  reeeMt  a  corpo- 
rMmt  «oAiptaMN»,  et  hocipeo  ga^éet,  temperMu». 

IS.Tuittas  (n  4.qovm  r«lh.OpMma  vétmOé  ratio  eH- 
tenda  est:  eam  jucm^Om»  contmméo  reddet. 


^ISTiNCTtO  QVrNTÀ. 

De  raris,  e(  dUQciUbaSf 
i.Quoniamì>irèu$rarae8t,etea^wMterétlltemi,ut 
supra  oetmàum  est,  ideo  postquam  dieHm  est  de  virtù- 


(1)  A  quelli  che  tìtodo  perfettamente. 
(t)  Per  porrd;  voce  della  plebe. 

(3)  Antiquato ,  per  ti|<, 

(4)  Giudicherai  la,  la  giudicherai,  comji «pfureMo icn- 
tira  la,  sentirai  la,  la  awlirat. 
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13.  Jtflore.  H^la  dette  <iriitl6M  si  puole  rfBpoDdere 
die  l'operazione  della  virtude  sia  malagevole  ael  prin- 
cipio, poi  agevole,  «  alla  per  ftee  mallo  diletteìK>le. 

U. Gregario i(ìprag»ee1iMe.Là  Via  di  Dio  aHleomtn- 
ciatorl  è  stretta  e  alll  perfetti  (1)  molto  larga;  e  dorè 
cose  sono  quelle  ebe  còntra  Timo  neli^ffiilnopropoÉDa- 
no;  e  si  è  lo  peso  di  Dio  lieve,  poiché  l'aremo  ineo- 
roinciato  a  portare. 

ìii.Jer(mimo  a  Celanxicu  Aspra  e  non  soave  la  via  di 
vlrtade  ci  ha  ftlto  le  Iroppo  naare  W«iiJ;  onde  se  ta 
la  rivolgi  alla  contraria  parte,  troverai  la  via  della  già- 
stizia  molto  lieve. 

i^Memardo  ad  JSM§miik}  mro  primo.  Mma  U  par- 
rèe  (2)  alcona  cosa  impor (abile;  dopo  altpnttto  tempo  « 
se  vi  t'ansi  (3)  giudicherà  la  (4)  non  tanto  grave,  indi 
a  poco  sentirà  la  leggiere.  Mi  a  poco  iMà  sentirat, 
indi  a  poco  molto  ti  dUelterà. 

n.AriiiotHe  nel  secondo  ddFEtie<L  Segno  di  ferma- 
U  (5)  virtù  dormii  prendfi^,  «mido  l'oomosl  diletta 
aett'epecare;  alceoiM  M  dalle  cerpoi«ll  dUettaaienl  (6) 
si  parte  e  m  quésto  si  rallegra,  qaesU  è  lo  vero  tem- 


18.M{io  Mi  qtmio  deU^nmmJMIorktuOkiìmsLfOi- 
aia  di  vivere  è  da  eleggere,  e  l'osi^m  la  tea  esaere 
Biolto  gioconda. 

DISTINZIONE  QUINTA. 

IH  cose  rade  e  malagevolL 

i.lmpeffoccbè  virtù  è  cosa  rada  e  lo  alcino  mado 
■Mmevele,  seconda  che  dello  è»  per  queste  eagionei^ 


(5)  Ferma ,  costante. 

(6)  U  UteBiiI:  diOle  teeeotworm  <HI«tl<l«<«nl.  Quel  ree 
«nanca  nel  lesto  latino. 
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Iffttw,  dii$erendinin  mme  4e  rarU  ei  éiglleiUhm,  et  di- 
eenda  mmt  Iria, 

2.Pnwì09  quod  wmB  rarum  earum. 

3.  Seeundoi  ^fuod  digkiU  iti  amabik. 

4.  TeHio  di  étffMUaU  et  raritate  cognoteendi  «e. 


QiMNi  •nme  laranU  caram. 

i,Igilur  omne  rarum  carum. 
{.Primo  Beguni.  Sermo  Ikméni  erat  pretiomi,  Gt>S' 
:  idest  I 


3.  Ambrosius  In  sermone.  Sieut  $oM  generari  ex  c»- 
sìduUate  contemptui^  tic  aecendttur  exipsa  raritate  de^ 
votio. 

4.  Hleronymos,  et  est  in  Can.  distinct.  03.  Omne^  quod 
tarufn  est,  plut  appetitur.  Pulegium  apud  in^bi  piperà 
pretio9^  est. 

tf . Henriclìectds.  Ornila,  quod  eH  creìfrum^nimiovir 
Uf9Cit  in  usu.  Omtitf,  q^od  est  rarum  ^  carius  esse  solet. 
Pulegio  piper  est  generosum  vittus  Indis. 

6.Zo8imos  Pontirex.9  distinct.  93.  Rarum  est  quod 
magfìum  est. 

T.Cyrillus  sQp.  hnc.  4.  Nomo  propliela  eie  Contem- 
nuntur  quodammodo  semper,  etiam  optima  quaeeum- 
que,  quémdo  non  raro  conUnffunt^  sed si^n^unt  ad  velie; 
fcmUtaris  etentmf  quoniam  semperpraesto  esly  detti ta  r»^ 
verentia  privatur  a  notis. 


leggio. 


(1)  Tenuta,  stimata. 

(!)  Specie  d*  eriMT  odorosa ,  detta  pio  cosawaemente  pu- 

fifa. 
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poiebè  aTeno  detto  alquanto  di  tb'tà,  dtrttto  on  poco 
di  cose  rade  e  malagevoli,  e  porremo  tre  eapItolL 

2.L0  primo ,  che  ogni  cosa  rada  è  di  piò  cara. 

3.  Lo  secondo,  che  ogni  cosa»  che  è  amia  (l)  mala* 
gevole,  è  di  più  amala. 

4. Lo  tene,  della  malaferoletià  e  radena  di  cono- 
scere sé  medesimo. 

Cap.L 

Che  ofni  cosa  rqda  è  4i  pim  cara.. 

l.Dico  prima,  che  ogni  cesa  rada  è  di  pia  cara. 
2.  Nel  primo  de*  Me  dice  coei:  in  quel  tempo  le  par- 
lare di  Dio  era  prezioso.  Bice  la  chiosa  :  cioè  a  dire,  era 


Z.Amkr%ia9io-in.$erm<mc.  Slceoaoe  per  hiti«a  corner* 
sazlone  si  suole  generare  dispregio,  cori  per  la  rade»», 
s'accende  riverenzia. 

4./eroiiimo,  ed  è  nel  DecrelOy  Distinzione  93.  Ogni 
coea,  che  è  rada,  è  di  più  dlsidenita*Lo  peleggio  (2) 
appo  Qoelli  d'India  è  più  caro  che  'i  pepe. 

5. ArH§keUo. Ogni  cosa,  che  è  spessa,  dKenta  vile 
per  mollo  uso.  Ogni  cosa,  che  é  rada,  suole  essere  pUi^ 
cara.  Lo  prealoso  pepe  appo  quelli  d'India  è  più  viUo  (3) 
che  1  poleggio. 

^.Zoximo  Papa^  IHilintione  03.  Rada  cosa  è,  qua- 
lunque grande  è. 

7.  CiriUo  eopra  Loca ,  dove  dice  che  ni/ano  profeta  è 
aeceilo  nella  patria  tua,  dice  coii:  Sono  dispregiate  quasi 
sempre  eziandio  le  ottime  cose,  quando  non  rade  Ten- 
gono, ma  halle  (4)  l'uomo  a  sua  ?olero;;onde  lo  molto 
famigliare,  perchè  è  sempre  presto,  perde  la  riverenzla 
de' suol  codU  (5). 

(3)  Per  vile  ;  in  oso  tuttora  tra  U  p]ehe« 

(4)  Le  ha. 

li)  Conoscenti. 
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fi  asMw  iiMWfllttr,  hùrreiciL  Serenaipsa  quamnimM- 


10.  Idem  In  orat  OmnAt  ^Mderata  fna§i$y  quam  as- 
sidue percepta ,  ddecUnU* 

ll.Valeriiifl  Bfftx«  m.  3.  IfmiOf^tidii^  em^so  ftutigio 
pofiium  esly  humili  ei  trita  coninef tufine,  qwi  $U  vene- 
raMMmi ,  wuumni  i9U  comomiHL 
'  <Ì.K1nio  Nbro  digest.  Bm  comjersatiomoBtMH  «m- 


13.  Seneca  4.  de  naturai.  Ita  a  natura  compositi  i 
«f  fwc  fNoMlaMf  etimuiaamirtAimmdt^  timi f  tran- 
s&màl  tcmtra^  viM^narwi^  rmim ,  ti  «tfoGMt  ptxNMfrM, 
spectaculum  duke  fiat. 

14.  Mem  deelamat.  M».  4. 9iKd4ii<d  <iifo»(tim  9st,  etkm- 
in  iurta  notabOs  est. 

'  iti.  ìé»mé9ìmtMì&i.pf.Quùdvoh$(fraium0mt  ra- 
rum  9U;  sifiui^retaUa  quoque  poma,  eUarn  posi pmmot 
44es  Uuta  *»  fasHdium,  dtUeimlstpnmeners  maùtrimt. 

itt.  Àjpnkt^»  de  Deò  Soer*  PmrU  comoersaHo  eour- 
ttmptum^  raritas  admirationem  coneUiat. 


Qaed  dIflMe  sii  amaliile. 
i.  Sicut  rarum  carum^  sk  et  di/fieile  amaàUe. 

(I)  DiTlene. 
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9*Ca»tioé9ro,  épiiMarum  librò  octaico.ìie\  confino- 
vare  delle  cose  s^toienera  IMidio:  ta  doleena  de!  mele 
a  chi  '1  continua  Tiene  (1)  dispiacevole.  Lo  tempo  se- 
KQo,  (|MintaM|«»  sfa  mollo  dl^derato,  se  molto  si  con- 
Unoa,  dispiace  «He  persone. 

9.  TMiOy  de  am^dl^  Tutte  cose  molto  nobili  e  pre- 
clare SODO  molto  rade. 

10.  T^momem  ùrmUmi.  Tutte  cose  dtelM^tepiù  df- 
Iettano  ebe  gotHe  che  sono  eontlfioamente  amie. 

11.  FoteHò  MasHmOy  W>ro  $eeondo.  Ciò  che  é  in  alto 
posto,  acciocché  sia  in  pia  riverenzla,  dee  essere  le- 
fato  dalla  file  e  mollo  eomone  osai^. 

12.  Nei  Digesto ,  lUrro  primo.  Per  la  oontersatlone 
Igoale  BMis  dlspreslo  delia  élipatade: 

±S.  Seneca  nel  quarto  de  naturamm,  IM  seno  cM 
per  natura  composti,  che  le  cotldiane  cose,  eziandio  se 
sieoo  molto  mara?l9Uoi«v  noi  le  laaelamo  andare;  e 
per  contrario  le  pledole  coee,  serade  InterfenfoBo,  ol* 
dilettano  di  vedere. 

iA.Seneeay  deelamationnm  libro  quarto.  Ciò  che  disu- 
salo è,  quello  nella  moltitudine  notabile  è. 

15.  Seneca,  de  benefa^  i&tro  primo.  Quello  che  tu  tuo- 
gli  (2)  che  grazioso  sia ,  fa  che  sia  rado  |  siccome  ezian- 
dio I  tlll  frutti,  e  che  dopò  pochi  dì  verranno  In  fa- 
stidio, dilettano  altrui,  quando  vengono  molto  primaticci. 

ìt^.Àpul^Oy  de  Beo  Scerai  ConversazIOBe  partori- 
sce.dispregio,  e  radezza  genera  maravigliamento.    ^ 

Gap.  II. 

Cke  le  coee  maiagevoli  ìono  più,  amate. 

1. Siccome  le  cose  rade  sono  care,  cosi  le  malage- 
voli sono  poi  più  amate. 

(2)  Vuoi. 
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2.  ApgQHiiuis  2.4e  dpct.  Chrtet.  NemùatmMts  eum 
difficuUate  quaetUa  muUo  gralim  iwmiri. 

^,.^:.°'*^  ^® «"^  Noè,  Jote tfn  <?er  ikNiiiM,  m k  guon 

rft/iatl  adt)>ijct*  non  waeal,  amplieri  desiderio  Hmdmat. 

4.  Casstodorus  eplsl.  llb.  9.  B0M  hoc  immane  con- 
dUfo,  ui  eekrm$  aderta,  fmi^  eint;  onme  pretiomtm 

^^ommn,eUoniraAaeiueéctipilur,qHods^nH.. 
quMdilatione  praesJkUHK 

5.  Ibidem  llb.  2.  SoM  fùeUe  laM  quod  t^  dimeuìiaie 
polM  imeniri. 

6.  Artetot.  3.  top.  MagU  imamm  emm  Mbevnu»  quod 
ì^on  facile " 


7.  Idem  a,  retti.  Sim,  quod  obeH,  conaqHeeeniia, 
^  quo  indigelur,  hoc  nwcime  deHderalur. 

8.  Seneca  ad  Lvlcìì.MuUì aperta  transeìnU,  <;ondUa, 
et  oì^trusa  rimanlur;  furem  eignata  ioiadlant,  vUe  m- 
detur  quidquid  patet. 

9.  Oyldius  sine  tit  Quid^id  servalur,  cmUimr  (a; 
^f^dgiif  ip*aque  f^rem  praeda  vocat  (p), 

10.  Prospenis.  Vitro  oòfectorum  viUui  e$t  pretium. 


(a)  Il  testo:  etiplmt/«. 
{b)  Il  testo  :  cura. 

(1)  Gratamente* 

(2)  DlTenta  ylle. 
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Ì.ÀgtuUno,  tul  lecondo  de  doelrina  eMiUana  Nes 
sanodobila  cbe  le  cose  con  raalagcvolem  cereale  sono 
poi  più  graziosamente  (1)  trovate.  ««reMino 

3.  Ugo,  d€  area  iViw. Cotale  é  il  cwre  dell'nomo,  ebe 
se  qoelto  che  ama  non  pu6  acquistare,  allora  s'accende 
a  via  piò  dislderarlo.  »«*cuue 

T^i^  ^.'  '"•  *•  "^  "«♦"  "«nibtate  gli  sono 
hi  rasUdlo,  e  ogni  cosa  preilosa,  s-ell'è  offerta,  aTvI- 
Itece  (2)  ;  e  per  contrarlo  più  dolce  (3)  è  ricevalo  quello, 
che  con  alcuno  indugio  è -dato. 

8.  CateMoro,  libro  weondo.  Suolsl  di  leggiere  (4)  la- 
sciare Ire  quello,  che  saura  mategeVoleaa  si  poteo  a  vere 

«.AritMUe,  nel  lerm  Ma  Topica.  Molto  di  pM  amia- 
mo, quando  noi  averne  quello  che  non  fu  leggiere  ad 
acquistare.  eeretc  *u 

l.ArielolUe,  nel  secondo  della  Bellorica.  Di  quello  che 
noi  non  avemo  è  la  grande  eoncupiscenEla,  e  quanto 
la  cosa  più  ci  bisogna .  tanto  più  sommamente  si  disi- 
aera* 

B.  Seneca  a  ìmcìUo.  Molti  (rapossono  le  cose  aperte 
B  cercano  le  nascose  e  rinchiuse;  il  furo  («)  delle  cose 
molto  serrate  si  solliclla;  Tlle  pare  ciò  ch'è  palese. 

9.  Ovidio,  Une  Ululo  (6).  Ciò  cbe  si  conserva  eserra 
è  pia  dislderato;  come  la  preda  cbiama  e  Invila  il  furo. 

10.  Proepero.  D'ogni  cosa  proflèrla  s'avvilisce  il  pregio. 


(3)  Dolcemente. 

(*)  Di  leggieri ,  facilmente. 

(5)  Voce  latina  da  fur,  ladro;  antiquato. 

(6)  Eleg.  iv.xit).nr. 
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De  dUBciMile  ti  rarìtató  eognoseendi  se. 


1.  QìwdéamipeeiaHt(n'r<mm^irtqiKditlleUepo 
anliqvd^  «e  iptw»  nmctre.  Vnéi  HmiUtér  DaméìUi  Apo- 
UoUs  aU, 

2.  Marc.  13.  ridete  voimeHp$9i. 

3.  AagpsUiiiis  4  de  Trlnit.  IsmdMHor  eH  emimus^ 
cui  nota  eli  iii/lniiitof  Mia,  qwim  qui,  ta  iicm  reipeeta, 
nias  iiderum  acmlaCtir,  eHam  eogno$eUwn»$  eas,  aut  qui 
jam  cognitas  tenet. 

4.  Gresorlm  supw  Eiech.  SeHptfm  «n^pi»  9$$:  enml 
hùmiim  te  ip90»  ontonlei,  41  Éciumuj  quia  veUemnier 
claudit  ocìUoi  cordis  amor  prioalui. 

5.  YiDceDUas  te  spedii.  Tkeopktadi  senknHa  fuit , 
amantium  coeca  eisejudieia;  mute  quia  honw  sé  4pmm 
prae  ceteris  amai,  €aeea  Jimm  fudicknn  fadUui  errai. 

d.  Aegidius  de  reglm.  prliie.  lili.  3.  Homimiy  ut  ptu- 
rtmum,  deeipimUwr  circa  se  4wof,  et  credumt  se  pku 
valere,  et  magis  esse  sapientes,  et  in  negotiU  plura  vi^ 
dere,  et  magU  loqui  ad  propQsUum,  quam  in  veritate  sit. 

7.  Bernardas  de  Inter,  hen.  MbUii  muUa  sciunt,  et 
se  ipsos  nesciuni.. 

8.  Ibidem.  Stude  cognoscere  te,  quia  mitfto  melior 
es,  si  le  cognoveris,  quam  si,  te  neglecto,  cognoveris  cur- 
ii) Posono,  dissono,  ec,  sono  desinenieflreqaenti  negli 

Antichi  :  oggi  si  preferisce  posero ,  dissero ,  ec. 

(2)  Il  filosofo  greco,  Solone,  P«^^  (waurdy,  nosce  te  ipsum. 
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Cak  III. 
htìia  maiagevoleua  e  radei la  di  eonoseere 

l.Una  cosa  speeiale  masslmamenle  rada  e  sopra 
l'altre  nattrgevole  poosooò  (l)  gli  àdIìcIiI,  che  fosse 
conoacere  so  medesimo.  Onde  eziandio  GesA  Cristo  agli 
ApostoH  disse. 

2.N^  fàngèlo  di  Marco.  Vedete  e  cognoscele  voi 
medesimi  (2). 

3.AffUsHfio  nel  ^tuario  d$  TrMUOe,  Pia  lodevole  è 
ranimo,  dal  qoale  é  cognosciiita  eziaiidlo  la  'nfermità 
sua,  che  qaegH ,  ft  quale  bob  mirandola  cerca  il  corso 
dtile  stelle  e  briga  (3)  di  saperlo,  o  vero  che  quegli 
ebe  già  lo  sa. 

4.  Gregarie  edpra  Bseehiele*  Scritto  è:  saranno  gif 
nomini  amanti  di  so  medesimi,  «  sapemo  che  amore 
privato  ismisnratamente  chiude  l'occhio  del  cuore. 

5.  Vineeniio  nello  speculo.  Sentenzia  di  Teofrasto  fu, 
che  ciechi  sono  i  gludicj  degli  amanti;  ondo  imperocché 
ruomo  ama  ^  medesimo  pi*  che  gH  altri,  nel  suo  giù*- 
dicio  più  leggermente  s'inganna. 

6.  Egidio,  de  regimine  PrUwipwn  libro  terso.  La 
maggior  parte  degli  uomini  sono  ingannati  di  loro  me- 
desima e  erèdono  piA  valere  e  più  savj  essere,  e  nelle 
cose  ptà  vedere  e  pia  parlare  al  fatto  (4)  che  non  è  la 
ferità. 

1.  Bernardo,  de  inieriori  ìmnine.  MoUl  molte  cose 
sanno;  sé  BMdestmI  non  sanno. 

S.  Bernardo,  ivi  medesimo.  Studia  (5)  di  conoscere 
te,  e  se  tu  ti  conoscerai,  tu  sarai  molto  migliore  e  più 

(3)  Procura ,  s*  ingegna. 

(i)  Al  proposito. 

(5)  Stufliati    iD^ostriaM. 
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SHS  siderum ,  vires  herbarum ,  compUxiones  homimunj 
fuUuras  animalium^  et  haberes  omnium  terreilriitm  et 
coeleitium  scientiam. 

9.  Basilius  sup.  Lue.  6.  Quid  aulem  f^des  feslueam^etc. 
^.Videtur  revera  cognitio  sui  ipsius  gravissima  omnium. 

iO.  Aristot.  2.  oiagD.  moral.  DifficiUimum  noseere  $e 
ipsum. 

11.  Auctor.  Non  solum  in  particulari  se  noseere  ma- 
§num  esty  sed  eliam  in  communi  scire  quoad  speeiem. 

12.  Ambrosius  sap.  Beati  immacalali.  Quid  est  se  no- 
seere ^  nisi  ut  scìat  unusquisque^  se  hominem  ad  imagi" 
nem  et  simUUudinem  Dei  factum^  rationis  capacem,  qui 
terram  suam  ewcolere  tamquam  bonus  agricola  debeat 
aratro  quodam  et  falce  sapientiae^  ut  vel  dura  findantur^ 
vel  luaeuriantia  reddantur^  qui  inferiorem  sui  portionetn 
animi  imperio  debeat  gubemare? 


DiSTlNCTIO   SEXTA. 

De  abstineotia. 

1.  Nume  aqendum  de  viriiut^us  in  speciali^  et  primo 
dicemus  de  quibusdam  virlulHms,  quae  perténent  ad  prò- 
priam  perfectionem;  secundo  de  pertinentibus  ad  civUem 
conversationem^  tt  hoc  in  XIV.  Distinctione.  Circa  pri^ 
mum,  agendum  primo  de  quibusdam  virtutibus  exlerio- 


(i)  Trascurando  te. 

(S)  Del  più  aggiunto  al  superlativo  abbiamo  pia  eie mpj 
ne'  primi  scrittori  ;  oggi  non  é  usato. 
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da  lodttre  cbefie,  taBciaiido  te(l),  tacouMceisllo  con» 
dette  sielle,  le  ytirìà  delTerbe,  le  cooplesflioiii  degli 
wNnini,  le  nature  éogà  aniiiiali,  «  areast  scieuia  di 
fslle  le  eoae  terretlii  e  eelesHaU. 

9.  BoiUio  sopra  Luca.  Parml  yeramente  che  il  co- 
noscimeiito  di  sé  medesimo  è  più  gravissimo  (2)  di  talli 
altri  ooioselmeiiU. 

10.  Aristotile  nel  secondo  magnorum  moraiium.  Ma- 
lageTolisaima  oosa  è  sé  medesimo  coooseeccu 

11.  Autore.  Non  solamente  in  ispezialtate  (3)  in  eia- 
schedano  è  grande  cosa  sé  medesimo  conoscere,  ma 
eziandio  in  comune  sapere  che  cosa  è  nomo. 

12.  An^ruogio  sopr«  SeaU  immacìOaii.  Che  cosa  è 
conoscere  sé,  se  non  che  sappia  ciascuno  ch'egli  é 
uomo  ad  Immagine  e  simiMUidine  di  Dio  failD;  «on  ani- 
mo ragiODeìfìele,  il  quale  dee  la  terra  dd  cuore  suo, 
come  buono  Tlllano,  diligentemente  lavorare  e  studia* 
re  (4)  con  aratro  e  fidoe  di  v^en  atplenzfa;  si  ebe  quello 
che  v'é  duro,  spezzi,  e  quello  che  mal  cresce,  rid- 
da (5) ,  ed  U  quale  con  Impraied*  anima  dirtela  gover- 
nare tutte  le  sm  eorporali  piarti? 

DISTINZIONE  SESTA. 

tyoHkmaa, 

u  Ora  dtoemo  noi  di  ciascuna  vlrtude  in  l^eziali- 
tate;  e  prima  diremo  d'al^uuite  virtudi,  ohe  «pparten* 
fono  ala  propria  perfezione,  e  appresso  di  quelle  che 
appartengono  Idia  comune  eonversazioiie,  e  di  ciò  di- 
remo nella  quarta  decima  Distinzione.  Quanto  al  prl- 


(9)  Sincope  AHspeUmtaie,  itpedalitadQ. 
(4)  Goltlvare. 
(6)  Recida,  tagli. 

AmnaMtrameBtl. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  130  — 

ribu$,  et  quasi  corparalitm;  ueundo  de  interioribui,  et 
quoH  ipiriluaUfm,  et  hoc  in  VIU  Disìinctione.  Circa 
primum,  primo  agmusdeabstinentiay  secunéù  de  exie- 
riori  apparenlia,  Cirèa  alMiiMniiam  duo  dicenda  iuni. 

18.  Primo,  quod  abslinentia  conformis  est  na$urM. 
3,  SecundOy  quod  absiinentia  samitatem  facit. 


Quod  abstineDlia  conformis  6st  natarae. 

1.  Abslinentia,  in  quantum  modicis  est  contenta,  con- 
formis  estnaturae,  cui  suglciunt  pauca^  ut  pione  5^- 
plura  docet^ 

2.  Ecclesiast.  29.  InUium  vitae  hominUpanU  et  aqua. 

8.  Hieronymas  ocmtra'  lovln.  llb.  2.  Corpora  nostra 
cibo  tantum  et  polu  indiffent,  el  ttòi  est  panU  et  aqua, 
coeleraque  similia,  naiurae  satisfaclum  est;  quidquid  au^ 
lem  superfluità  non  ad  vitae  necesHtatem,  sed  ad  volu-^ 
ptatis  est  vHium. 

4.  Auctor.  De  ista  materia  Bieronymus  ad  JFuilo- 
chium  adducU  plura  Scripturae  exempla.  Unum  videtur 
de  Helia,  cui  diùHt  Angelus:  Surge  et  comede.  Et  sequU 
tur:  Ecce  ad  caput  eM subdMridus  panis^  et  vas  aquae^ 
non  electi  cibi  et  carnee  contusione  mutatae,  Aliud  de 
Helisaeo,  qui  eos,  qui  ad  comprehendenéum  eum  wne- 


(1)  Appariscono  di  mori,  cioè  esteriori. 
(i)  Per  dentro,  Tocé  delia  plebe. 

(3)  Opera,  cagiona. 

(4)  Il  Mannl  •  le  altrp  e4izlottl:  sieeame  chiaramente 
c'insegna,  lasciala  fuori  la  Scrittura^ 

(5)  Corpi. 
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mo,  in  prima  d'alquante  virtodi  die  {miono  (1)  di  fuori 
e  8(»io  quasi  corporali;  appresso,  di  quelle  drente  (2) 
e  quasi  spirituali,  e  di  ciò  diremo  neir ottava  Distin- 
zione. Quanto  al  primo  di  questi,  diremo  prima  d'asti- 
nenzia;  poi  della  virtuosa  apparenzia.  DelPasttneniia 
diremo  due  cose: 

2.  La  prima,  come  l'astinenzia  s'accorda  colla  na- 
tura. 

3.  La  seconda,  come  rastinenzia  adopera  (i)  sanità. 

Caf.  I. 

Che  Vaslinenxia^  Raccorda  coUa  ncUura, 

1.  Astinenzia,  In  quanto  è  di  poche  cose  contenta, 
s'accorda  colla  natura,  alla  quale  poche  cose  bastano, 
siccome  chiaramente  la  scrittura  (4)  c'Insegna. 

2.  Ecclesiastico.  Cominciamento  della  vita  dell'uomo 
fki  solamente  pane  e  acqua. 

3.  Jeronimo  cantra  Jovttiiano,  libro  secondo.  Le  cor- 
pora  (5)  nostre  hanno  solamente  bisogno  del  cibo  e  del 
bere,  e  dove  è  pane  e  acqua  e  altre  colali  cose,  sodi- 
sfatto è  alla  natura  :  ciò  che  sopra  questo  (6)  sarà ,  non 
è  a  nicistà  (7)  della  vita,  ma  a  disordinamento  del  vizio. 

4.  Autore.  Dì  questa  materia  Jeronimo  ad  Eustochio 
reca  più  essempli  della  Scrittura.  Uno  d*£lia ,  al  quale 
disse  l'Angelo:  sta  su  e  mangia.  E  poi  dice  che  a  capo 
suo  (8)  era  uno  pane  soecenericcio  (9)  e  uno  vaso 
d'acqua  (10).  L'altro,  di  Eliseo,  quando,  essendo  venuta 
gente  per  prenderlo,  la  quale  per  iàganno  fu  menala 


(6)  Di  là  da  questo ,  cioè  superfluo. 

(7)  Necessità. 

(S)  Al  capo  suo ,  presso  al  suo  capo. 
(9)  Aggiunto  del  pane  cotto  sotto  la  cenere. 
(10)  Manca  la  traduzione  dello  parole  :  n^  el^eti  cilH  et 
eames  contusione  mutatae. 
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Jlem  de  DamMe^  q^i  pemtm  deeiéenàHkm  non  amedU^ 
€f  ventini  anumpUceMae  non  Mi 7,  etqwoémUUeiDo^ 
mHMt  prandkm  non  de  regHs  fereulUy  eed  meimrwm 


5.  Boet.  2.  de  consolai.  SU  Qw>d  naturae  satis  eHj 
replere  indigentkm  téUe^  nlMéH  ^feod  rerum  a/HuenUam 
pelas;  paucU  enim  minimisque  natura  contenta  est,  cuius 
satielatem  H  superfiuU  urgere  velit,  aut  injucunduv/i  fiel , 
quod  infuderis,  aut  noeivum. 


6.  Seneca  ad  LncO*  Panem  eicquammitufa  deeide- 
rat:  netno  ad  haee  pauper  esL 

7.  Idem  ad  Heltfam.  CupiditM  mikU  eeitis  em,  na- 
turae  loKs  e$t  eikm  parum. 


Qnod  abatinenUa  aaailatem  facK. 

1.  Cwm  Uaque  naiMrae  pamca  suffMùnt^  eansequens 
ett,  qiwd  abiiinentia  eaniteOem  faeM^ 

%  Kccleslast.  87.  InmiOtit^nim  esHe erU  in/ltmite»^ 
H  atidiUu  appropmqMbtt  ueque  ad  eMartMi.  Prop^r 
crofuJtaim  mmUi  oMertmI;  q^  mtem  «&sl«inM  ett ,  adiiciet 
vita/m. 

3.  Hicfoiqrmai  In  epislol.  mtUw  sanitatu  eH  oMt- 
nentia^  mater  aegrUudinU  est  votuptoi. 

4.  Idem  contra  Joyin.  lib.  2,  LegimuSy  quosdam  mor- 
bo articuUnri  et  podagrae  humorilms  laborantes  proseri- 


(1)  VtTtnae  Imbandite. 
(3)  Calcare ,  aggrayare. 
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ààr  loi  libila  città  del  re  loro  neniicD,  comaDdà  Eliseo 
ohe  loaecro  onorali  e  fatto  loro  convito,  e  disse:  poni 
lappi  pane  e  «Hina.  Lo  terio,  di  IXaniele,  il  (piale  dUet- 
tevole  pane  non  mangiò,  e  dislderevole  vino  non  beve; 
e  che  Dio  gli  mandò  lo  desinare,  non  delle  dilettevoli 
imbandigioni  (i)  del  re,  ma  quello  de'  villani  che  rico- 
tfievano  gnyio  d'Ahacoceo. 

ti,  Bo0iio^$mmdo4e  eontouaUme.  Se  in  vnogli  adem- 
piere H  bisogno  in  quanto  basta  aUa  nativa^  BoUa  ca- 
cone bai  d*add<w(iaiidare  abbondanza  di  cose,  perocché 
natura  di  poche  e  minime  é  contenta,  la  qoale  poiebé 
elFè  saziata,  se  incalcare  (2)  ||^  vorrai  di  soperchio  (3), 
quello  che  vi  metterai,  o  non  ti  sarà  dilettevole,  o  sa- 

6.  Seneca  a  LueiUo.  Alla  natura  30lo  pane  ed  aeqoa 
bisogna;  a  gaesto  avere  nimio  na»  è  pomo. 

7.  Semca.  04  Mlbia,  Qnanlo  è  al  detiderio,  ninna  cesa 
è  assai;  quanto  è  alia  natum,  assai  ò  quello  poco  che 
liasta. 

Cap.  U.        ;    : 

Che  miiifMMiik  f9  $mM> 

1,  Conciossiacosaché  alla  natura  poche  c^se  bastino, 
indi  segnila  ^lo  astiaenala  la  aaniià* 

%  EésOeekMeo.  Dia  molle  vivande  infermità  viene, 
e  per  lo  loro  desiderio  moltiplicano  ponaU  amori»  e  per 
la  loro  abbond^nsa  molti  sono  tì^  morii;  ma  ^i  é 
asthiente,  s'accresce  la  vita. 

3.  Jeranimo  in  epistola.  Madre  di  santa  (4)  é  asti- 
nenzla,  madre  d'infermità  é  abbondanzia.     - 

4.  Jeronimo  conUra  Joviniano  Hliro  MK^oiido.  Leggia- 
mo d'alquanti,  che  erano  nelle  mani  molto  gottosi,  e 


(3)  Soperchlamente ,  8opejtfliiamenta> 

(4)  Sanità,  in  francese  sante. 
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piume  bonorum  ad  Hmplicem  mensam  et  pauperes  eibòs 
redacloi,  convaiuiise;  caruerunl  enùn  gotticitudiiie  di" 
spensandae  domtu,  et  epularumlargiUUej  quae  et  eorpm 
frangufU  et  animumé 


tf.  lhìùem.(Herum^p<miGrum\a6leffwmHiwnftieili(>r 
apparatui  est,  et  arte  impendUtqu^  eoquorum  non  indi- 
get^  et  Hne  cura  sìtbstentat ,  moderateque  sumilur^  non 
avide  detoratur;  ex  diversitate  autem  oamium  et  mporià 
deleclatUme  venlrit  inflatio  eimcipitur,  morMque  em  ea^ 
turitate  nimia  c<mcitaniur. 

6.  Idem  ad  Rustie.  Modicw  et  temperatug  eibut  earni 
et  animae  utUis  eH, 

7.  Chrysostom.'  gap.  epist^  ad  Hebr.  NihitMe  M»' 
(em,  nHUt  $ie  eemuum  aeumen  operatur^  et  sic  aegri- 
tudinem  fugata  ut  moderata  refectio. 

8.  Seneca  ad  Lodi.  HtMoà  viiorbos  fercula  fecerunt. 

9.  Didimns  Rex  Bracman.  ad  Alex.  Genus  Bracma- 
norum  pura  et  semplici  vita  vivit;  nihil  appetii  amplius^ 
quam  ratio  naturae  fiagUai:  et  s^lur;  Mne  est  quod 
nulla  genera  morborum  nee^  n0mina  novimus^  sed  éi/u- 
luma  salute  perfrùimur;  medicinae  remedium  nobis 
parsimonia ,  quae  ilon  soìum  jam  lapsos  polest  curare 
dolores,  sed  eUam  procurare  ne  veniant. 


(1)  PobblIctU,  appUcati  al  pubblico. 
(S)  Vennero»  il  rkliiafterp. 
(3)  Parca,  meschina. 

(i)  Da  guarirono ,  guarimo,  e  per  più  dolceua  cam* 
blata  l'R  in  N,  guairinno;  desinenza  usata  dalia  plebe. 

(5)  GoTemare ,  pn>TT«é«re. 

(6)  Facile. 
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di  grandi  podasrd  ne' piedi  mollo  Inférmi,  e  furono 
isiiandlU,  e  I  loro  beni  piavicali  (1),  siechè  yennone  (2) 
«  sottile  (3)  mensa  e  poveri  cibi,  e  per  questo  guarin* 
no  (4)  ;  imperocché  mancò  loro  la  sollecitudine  del  di- 
spensare (5)  della  casa,  e  larghezza  di  vlTande,  le  quali 
'  corrompono  il  corpo  e  l'animo. 

5.  Jeronimo^  ivi  medesimo.  D'erbe,  di  pomi,  e  di 
legumi  leggiere  (6)  apparecchiamento  è,  è  arte  e  spese 
di  cuochi  non  vi  bisogna,  e  sanza  cura  sostiene  (7)  e 
temperatamente  si  prende,  non  si  divora  con  dislderio. 
Ma  per  diversità  di  carne  e  diletto  di  savori  (8}  s'in- 
genera lo  enfiamento,  e  molte  infermiladt  sono  conci- 
tate per  la  grande  sazietade. 

6.  Jeronimo  a  Hustieo.  Lo  poco  e  lo  temperato  cibo 
al  corpo  e  all'anima  è  utile. 

7.  Griso$tomo  sopra  la  pislola  ad  Hebraeos.  Minna 
cosa  cosi  aopera  (9)  sanità,  ninna  cosa  così  mantiene 
sottili  (10)  i  sentimenti,  e  cosi  caccia  la  'nfermità,  come 
lo  temperato  vivere. 

8.  Seneca  a  LueiUo.  Di  molte  vivande  molte  infer- 
mlfadi  (11). 

9.  Didimo  re  de'Brammani  ad  Alessan^o.  la  ge- 
nerazione de'  Brammanl  con  pura  e  semplice  vita  vive. 
Ninna  cosa  disidera  più  che  ragione  di  natura  doman- 
da; Indi  è  che  ninna  ragione  d'infermità,  né  ninno  loro 
nome  tra  noi  si  conta,  ma  Istiamo  in  continua  sanità, 
mimedto  e  medicina  a  noi  temperanza  è,  la  quale  non 
solamente  può  curare  le 'nfermità  già  venute,  ma  ezian* 
dio  puote  Usure  che  non  vengano. 


(7)  Sostenta ,  mantiene. 

(8)  Più  comoneniente  sapore.  Oggi  diciamo  savore  una 
salsa  fatta  di  noci  peste ,  pane  rlnTenoto,  agresto  prema- 
lo f  ec. 

(9)  Antiquato ,  per  opera ,  cagiona. 

(10)  Acati,  ingegnosi. 

(11)  Settlnlendi,  derivano  o  simile. 
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tempora  ^akiudifie  inoginsa  viaierU. 


DiSTINCTJO   SMPTIMA. 

1.  Ikinde  di€enéum  #^  d«  eaHeriori  a|»p«r»tK«i  ;  ei 
circa  hoc  Iria  dicenda  mmL 

2.  Primo,  quod  apparmUa  €i  §iMm  indicami  de  J^ 
mine. 

3.  5«cttiida,  de  modificaliom  riem* 

4.  i;?rito,  de  tacilumUate. 


Qaod  apparentia  et  geslus  indicant  de  liomiDe. 


1.  Mn  apparentia  «(  ge$U$  kmeeUUU  dise^fikM  tanto 
est  dUigentiUf  ob^rvoMa,  quanto  ipta  de  Merionime 
indicant, 

2.  Eeclesia^i.  i3^  d^rhom^ie  immutai  faeiem  iUim 
sive  ini  bona,  ei^e  in  mata. 

3.  Idem  i9.  Mm  visu  ooQwmitur  vir,  al  ab  oceunu 
faciei  oo§noecitwrr  nneatm^  Amictm  eorpoHe^  ei  ritus 
dentium ,  et  ingressw  komWti  emndant  de  Wo. 

4.  AugiisUiiiis  in  regol.  Inincenu,  statu^  habitUy  ei 
in  omnibus  motibus  veetris  niMl  IM,  quod  euiusque 
offèndat  aspeetwny  $ed  quód  vestram  deceai  sanciitatem. 


(i)  SI  sa  y  si  narra. 
(2)  E  I. 
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10.  Agdtio  nel  see<md^  noetium  ÀUie<mm.  Trnova- 
si  (1)  di  Socrate,  cbe  fa  di  tanta  temperanza,  ehe  per 
«wata  eagloBe  «Basi  tolto  '1  temiio  deUa  vita  sua  non 
si  senti  di  mata  voglia. 

DISTINZIONE    SETTIMA. 

/MTai^pariiaii  e  degli  nUi. 

1.  Ora  diTemo  dol'aMAreBEia  e  é»'portaMflDtt;  e 
iaionio  a  ci6  diremo  tre  cobow 

2.  La  prima,  che  l'apparensia  e*  (3)  poréamenti  di- 
naatrano  te  coofUiioiie  della  peraona. 

3.  La  seconda,  clie  modo  si  dee  teneri^  nel  riso. 

4.  La  tona,  del  modo  del  tacere. 

Cap.  I. 

Che  Vapparenxia  e  H  partament»  d(mo$tramo  la 
e<mditim^  Mia  petwm. 

1.  NoU'apparenria  e  M'pirtaHMi«is>dee  tanfo  più 
diy^eBtaMBte  servare  regola  d'onestà^  4001^  gU  atti 
Oimealrane  quello  obe  è  la  persona. 

2.  EecleiioHko^  Lo  cttore  dett'nono  Bonta  la  ft^ia 
soa  cosi  in  bene  come  in  male. 

5.  EceUiiailieo  medesimo.  Dal  viso  si  conosce  Tiio- 
mo,  e  dal  rincontro  della  fiiccia  è  conosciuto  lo  savio. 
Lo  vestire  del  cori»»  e  '1  rideie  deU'eono^  e 'i  no  in- 
trare  dimostrano  (3)  apertnaente  di  |nk 

4.  Agusiino  nella  regola.  Nello  andare,  nello  stare, 
neirabito,  e  in  tatti  i  movimenti  vostri  non  sia  fatta 
cosa  che  ofTenda  '1  vedere  (4}  altrui,  ma  che  si  con- 
venga alla  vostra  santità. 

(3)  Danno  dimostratione,  indizio. 

(4)  La  Tista ,  raspetto. 
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ìi.  Ambrosias  pr.  de  offlc.  Ei  in  ^iamolu,  étMìénu^ 
éi  geHu  knenda  verecundia;  habitus  eiiint  fMfUis  in  cw- 
fmis  slalu  cognoscUwr;  Mnahome  cwdkaèseimdUi^  ami 
levior,  aut  jackmiiory  aut  (urptor,  aut  eontra  grwdior, 
conttantiar^  purior^  ei  malurior  extimalur. 

6.  Hieronymas  ad  Fariam.  Speaàum  mentis  est  fa- 
cies, et  tacili  ocuH  cordis  fateMvir  ttrcana. 

7.  H«go  de  éisclpl.  monaeli.  Perid  ^uod  foris,  sive 
bene  sive  male  agitur  ^  interior  animi  4ndMla»iniuenHmn 
oculis  patenter  tndiàatur» 

8.  Cassiodor.  epàit.  IHk  6.  SomsiUs  ^tvfulMforiN» 
saepe  inUtu  proditwr  ^od  taeelur, 

9.  Aoctor.  Sequenles  auetores  loqmmlvr  tantum  in 
bono.  .  '  .    r 

10.  Bcclesiast.  &  Sapienlià  hominis  hteet  in  vuUu 
eius, 

11.  Cassiodor.  epist  lib.  8.  Totor  deeet  esse  aulicos 
virosy  ut  naturale  bona  indictio  frontis  apertati  et  pas- 
sini agnasci  de  mortìms  cum  videntta^;  taeens  enhn  pte- 
ì^mque  despiumbiUs  est,  etti  eum  Hngua  nobititet;  semper 
autem  in  honore  manet,  si  eius  tranquiUus  est  animus, 
eumgue  serenissknus  commendet  adspectus» 


12.  Seneca  ad  Lucll.  fiuemadmodum  sapienti  viro  in- 
cessus  modestior  eoncènù,  ita  oratio  ipsa  non  akdcuff. 


(1)  AnU(iuato,  per  vaneggiante^ 

(2)  Indagatori. 

(3)  Palesino ,  manfrestino. 

(4)  Più  comanemente  benché. 

(5)  Tranquillo. 


tìzed^.Google 
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5.  Àmtruogia  primo  de  offlciU.  Nel  moviménto  e 
nell'andare  e  negli  atti  si  debbe  tenere  onestà;  che 
ralrfto  della  mente  èì  conosce  nell'atto  del  corpo,  per 
lo  quale  lo  cuore  dell'aomo  nascoso  è  conosctata,  cbe 
Ala  lieve  o  vantante  (1)  o  pieno  di  sozzura,  ovvero  per 
oontrarto,  grave,  costante,  puro  e  maturo. 

6.  Jeronimo  a  Furia,  SpeccMo  deHa  mento  è  la  «ac- 
cia; e  gli  occhi,  mche  ohe  tacciano,  conféssawr  11  se- 
greti del  cuore. 

7.  Ugo,  de  dieciplina  wumachorum.  Per  gii  atti  di 
fuori,  di  bene  o  di  male,  si  dimostra  agli  oechtde've* 
dJtori  la  «luidità  delFairtmo  d'enln^. 

8.  €<usiodoro\,  episloUtrum  libro  texlo,  A'soUedll 
cercatori  (2)  spesse  Hate  n^la  fRcia  si  maidfBsta  quello, 
cbe  colla  lingua  si  tace. 

9.  Autore.  Li  detti,  che  seguitano  qui  di  sotto,  par- 
lano del  coDoscimento  deU'uomo  in  bene. 

10.  Eedeiiastes.  La  sapiei^ia  dell' nomo  riluce  nella 
faccia  sua.  . 

11.  Ctutiodoro,  epislolarum  libro  oetavo.  Tali  si  con- 
vieoo  d'essere  gli  uomini  dello  imperiale  palagio,  che 
per  dimostramento  di  fronte  aprano  (3)  i  beni  della 
loro  natura ,  e  possano  essere  conosciuti  da' costumi, 
quand' eglino  sono  veduti;  che  spesse  volte,  bene 
che  (4)  l'uomo  sia  bello  parlatore,  non  è  apprezzato 
se  tace.  Ma  colui  è  sempre  in  onore ,  il  quale  come  ha 
posato  (5)  l'animo,  cosi  bae  sempre  composto  (6)  l'a- 
spetto (7). 

12.  Seneca  a  lAtciUo.  Come  a  savio  uomo  si  conviene 
eonpeeto  andare,  cosi  si  conviene  composto  e  non  af- 
Dicclato  (8)  parlare. 


(6)  Aggiustato,  ordhiato. 

(7)  U  Hanoi  e  le  altre  edizioni:  eoti  hae  eempre  lo 
fompoeto  aspetto. 

(g)  Sfociato;  disusato. 
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19.  Awslor.  S$qmnii$  ìoqumiwt  fMKmn  In  mulo. 
l|.  AngostlMis  in  vegol.  impudkuà  ^emlm  impudiei 

IK.  HleroD7»o8  8iip.  Biecti.Fodeiiarleten  eie»  Vkdtm^ 
et  oculis  distimulan  nm  poteii  eoHèùienikty  dum  hiwu^ 
HMàf  £é  kueim  iMeiw  bÈcH  4m  fMU. 

t6i  Ottrieddr.  eptot  Uto.^SupetimmMMtwmr'm^ 
sibus  gaudet;  iracundus  luminum  fervon  deckHatttr; 
subdtiliu  flmrflfiufn.  teMfMf  nmai  mlìtpeeMmnikiism  inetm' 
Btanm  pMtUiaeulain$m. 

17.  Toniii8pr.deoAe.£itelor«4M«^ettiiif«#*<ilori^ 
OMtmimia^  qui  mU  medine  aUqmy  ata  nMu  cMnmoti 
smUf  attf  voUtpMt  mlmànL  gatiunt;  «Monn»  ùm»hm 
mltus,  voees,  motus^  skUusque  fmàmUur. 

18.  Seneca  ad  Ltictl.  impuHmm  H  HujvtMa,  §t  ma^ 
mumaktf  H  mmmm  M»fdteRft4MmJiifii;lii4»y)òiim  ri- 
sm;  ifMomufii  wUtw  haMtusq^e  demomlraiiU. 

i9.  avMm  metamorph.  Ilb.  a.  Au  oimmi^Pi^mI 
crii9à:m  mom  prodert  tni^l 


De  modSfleattaoe  rto«s. 

1.  Inter  alia  exirinseea  risus  dUigenter  modif^amiu» 
eH. 

2.  BflclesiML  Fidum  t»  rim  «mMoI  voofm  Jiiam; 
vtr  autem  sapiens  vix  tacile  rideMl. 


(1)  Per  superbo,  tuttodì  In  um  tea  la  plelM». 
(9)  V«rk>,  direna,  non  Danno. 
^3)  Iracondo. 
(4)  Solamente. 
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13.  Autore.  Questi  «agoenti  detti  pariano  del  oono- 
scimento  In  male. 

14.  AguUinOf  in  reguìa.  Lo  disonesto  ocolàlo  è  non- 
liatore  dei  disonesfo  cuore. 

15.  Jèronimo  9opra  SxwhiéU.  Nel  tolto  e  aegli  ecctii 
non  si  poò  c^Klre  la  ooseiewla*  che  la  tassorlosa  e 
Tana  mente  nella  faccia  rilnce. 

16.  Cofftodoro,  ef^UMwcwm  ocléMo.  Il  soperMo  (i)  si 
diletta  dello  sTariato  (2)  andare,  lo  iroso  (3)  si  conosce 
dall'acceso  isgnardare,  il  frodolente  dal  mirare  por  (4) 
a  terra,  i  lievi  (IS)  per  sempre  trasmutare  gli  oecbl. 

17.  2lM(M>,firAiiode(«ldis.Ormlralabooiadegnraii, 
0  di  coloro  che  per  alcnna  grande  voglia,  o  per  panra 
MDo  commossi,  o  di  coloro  che  per  aleooo  p«n  diletto 
^'allegrano:  di  tolti  costoro  voce  e  movimento  e  slato 
81  mota. 

li.  Sm^pa  «  Incoio.  L'nomo  disonesto  nell'andare 
si  dimostra  e  nel  mnsvere  delle  mani,  e  takHra  pore 
iQ  oaa  risposta;  roomo  ardito  pare  per  nno  riso  talora  si 
<^<^n<>sGe;  Xxmm»  malto  nel  volto  e  neirabito  si  mostra. 

19.  (MOiQ^  ilfelamorp^osMm  Utro  «scundo.  Oh  come 
^  malagevole  ohe  nella  lìMcia  non  si mootai  1  peccato! 

Cap.  II. 

Detto  ammodamento  (6)  dM  rUo. 

1.  Tra  le  altre  cose  degli  atti  di  faori  si  dee  spc- 
«^talmente  temperare  (7)  il  riso. 

2.  EeeUiiaslieo.  Nelle  risa  Io  matto  Innalza  la  boce 
soa,  ma  1  savio  malagevole  (8)  ride  par  chetamente. 


(5)  IncostanU,  voloMIt. 

(•)  ModeraiioBe. 

(7)  Moderne. 

(^  lla1«geT(4menl0,  aMUcilnranle. 
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3.  Ecclesiast  7.  Sicul  sonUw  spinarum  ardentium 
sub  oUa,  sic  ri9U8  slxUli. 

4.  Hierooymas  in  laod.  Nepot.  Gaudium  in  riiu^ 
non  cachinnum  inlelligeres. 

tf.  Idem  ad  Demetrìad.  Bidere  et  ridevi  secutaribut 
dereUnque;  graviUu  luam  penonam  detet, 

6.  Ibidem.  Marcum  Crastum  temei  tantum  in  vita 
Mcribit  ritisse  Lucius. 

7.  Basiltas  in  regni.  Ineontinentiae  signum  est  inor- 
dinatis  et  incomposHis  motibus  agere  in  risu,  eum  utSqtte 
subridendo  tanltmmodo  taetitiam  mentis  oporteat  ^mfi- 
cari;  indecorum  est  enim  crepitantemeum  sonitu  elevare 
fifum,  quod  per  ineonUnetUkm  mentis  aceidere  solet 
etiam  invUis;  quae  res  ffraioitatem  et  constantiam  animi 
emoUire  ac  resolvere  solet. 

8.  Gregortns  Nazianz.  in  serm.  de  Hon.  Nunquam 
suni  rides^s,  sed  placide  subridentes,  et  magis  ut  t'n- 
temperantiam  risus  cohibeant^  et  subridendo  comprimanl, 

9.  Seneca  de  qoat.  Yirtnt.  RepraehensibHis  risus  est , 
si  immodicus,  si  pueriliter  effusus,  si  muliebriter  fraelus; 
odibilem  quoque  hominem  facU  risus  aut  supeiinu  aut 
clarus  (a)  aut  alienis  malis  ewcalus. 


(a)  11  testo:  clarus ,  ant  malignus  et  furtiviis,  aut 
aìienis  ec. 

(1)  GraTltà. 

(3)  In  Mia  vita ,  finché  Tlsse, 

(3)  Se. 

(4)  A  guisa  di  garzone ,  giOTeniimeaie,  fanciullesca- 
mente. 

(5)  Sparso. 

(6)  StraboccbCTole ,  senza  rltegnOé 

(7)  Bono  Giamboni:  che  riprendevo^e  cosa  è  molto  ri- 
dere e  puerilmente  effuso  e  dirotto  femminescamente.  Gio- 
Yannl  dalli»  Celle:  perocché  riso  é  riprensibile  fé  fia  senxa 
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3.  Eeeleskules.  Come  è  lo  suono  delle  spine  ardenti, 
cosi  è  lo  riso  deiraomo  stolto. 

4.  Jeronimo,  lodando  Nepoziano,  dice  cosi:  nelle  sue 
risa  potuto  aresti  cognoscere  gaadio,  ma  non  romore. 

5.  /(profilino  a  Demelriade,  Ridere  d'altrui  ed  esser 
riso  di  te  lascia  stare  a'  mondani  :  alla  tua  persona  gra- 
rezza  (l)  conviene. 

6.  Jeroniim  ivi  medesimo.  Scrive  Lucio  che  Marco 
Crasso  solamente  una  volta  rise  alla  sua  vita  (2). 

7.  Basilio  nella  regola.  Segno  è  di  poco  attempera- 
mento  portarsi  non  compostamente  nel  riso,  perocché 
si  conviene  solamente  piano  sorridendo  mostrare  leti- 
zia. Sozza  cosa  è  levare  risa  con  risonante  romo- 
re; la  quale  cosa  per  la  poca  attegnenza  racle  ta- 
lora addivenire  centra  '1  volere  della  persona  ;  Il  quale 
fatto  ammollisce  e  discloglle  tutta  la  fermezza  delFanimo. 

8.  Gregorio  Naxianzenoj  in  sermone  de*  Monaci.  ìiom 
ridono  mal,  piacevolmente  sorridono,  costrignendo  ogni 
stemperamento  di  riso. 

9.  Seneca,  de  quaiuor  virtulitms.  Da  riprendere  è  il 
riso,  sed  (3)  egli  é  troppo,  se  è  garzonévolmente  (4) 
sparto  (ffj,  se  è  femminilmente  dirotto  (6);  e  odievole 
uomo  fa  lo  riso  e  superbo  e  chiaro ,  ovvero  quello  ohe 
Tiene  dall'altrui  male  (7). 

«odo  e  fanciullèscamente  effìtso ,  ovvero  femminile  ;  e  il 
fiso,  se  sarà  superbo  ovverò  maligno ,  o  furtivo ,  o  provo- 
calo per  gli  altrui  mali ,  fa  Vuomo  essere  odiato,  li  Volga- 
rizzatore anonimo  :  perocché  è  riprensibile  lo  ridere  molto, 
te  è  come  fa  il  fanciullo  che  non  sa  quando  debba  ristare, 
ose  è  schiaccialo  e  dirotto ,  come  fa  la  femmina.  Lo  ridere 
per  arrogan%a  e  per  superbia ,  o  lo  sghignare  reo  e  falso 
dH  danno  altrui ,  fa  l'uomo  dispiacere  ed  essere  in  odio  a 
tbi  lo  vede  ed  ode.  E  nel  flore  de* Filosofi:  il  ridere  è  da 
riprendere  <*  egli,  è  simiglianle  a  risa  di  fanciullo  o  di 
femmina:  il  riso  fa  Vuomo  isgrazialo  e  odiato  s^  egli  i 
ntperbo,  q  chiaro ,  o  maligno,  o  furtivo,  p  ismosso  per 
mole  altrùi. 
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10.  IbkieBi.  SU  iibi  ritus  $im  cacMm»^  fimx  tine 
clamorey  incessus  Hne  luwml». 


De  taeitorailAte. 

1.  Siimi  «lotfflcofKlta  esi  Hmu,  sic  cito»  magU  lo- 
quliQ  sapiifUer  tacendo. 

2.  Proverb.  Vir  prudens  tacMl. 

3.  EocleBiast.  20.  EU  iacen»  H  ipte  prudeni, 

4.  Imi^  i«  SU  onmii  homo  veìox  ad  anidiendum, 
iardm  €Mt9m  ad  ìoquendum. 

5.  Ambrostos  pr.  de  oiBc  Cw/npì^ret  ì)idi  lo^ptendo 
in  peccatnm  inddim^  vùs  quemquam  tacendo:  tdeogne 
iaeere  nom,  «uom  ìoqui  di/HeOim  e$U  Sdo  lo^pleros- 
qm  cmm  UiBcere  neiciml;  rwmm  est  tacere  tftiematiam, 
cum  sibi  loqui  nihU  proHt.  Sapiens  est  ergo  qui  nevU 
tacere. 

6.  Gregorios  rap.  Emcìi.  Per  Satofmnem  dkUur: 
nnipus  tacendij  et  tempns  loqnendi:  non  antem  aU: 
iemprn  iaquendiy  et  tempus  taeendi,  quia  non  loqwnde 
tacere,  sed  tacendo  debemus  loqui  disoere. 

7.  Isidoros.  2.  synonim.  Plus  dilige  atidìre,  quam 
dicere.  In  principio  audi^  novissimus  loquere;  primum 
laceasy  postremum  dicas;  finis  phu  ìkaM  honoris ^  et  me- 
ìior  est  finis  orationiSy  quam  prindpiMn. 


(1)  Bono  Glambont  :  e  tuo  Hso  {sia  )  $en*a  voce ,  e  tua 
vceeseniagridare,  e  tua  andatura  seniaTomere.Sìo^enBi 
dalle  Celle:  sieU  il  riso  setuto  e  liberale;  la  voce  tua  sta 
senza  romore,  Vanàare  senza  tumulto,  lì  Volgarli»t<*« 
anonimo  non  l'ha  tradotto. 
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1#.  Stmca^  M  wmduitno*  Sia  lo  ina  rii»  mm  ro» 
more,  e  la  tua  boce  sanza  grldot  e'I  tuo  andare  sai«|i 
«ItoréHMiDOttla  (i). 

Ci».  IlL 

i.  8iccaM»itdeeaHein»ccaf»l»fteo>oa§^eaBceffa 
più ,  lo  parlare,  saviamente  tacendo. 

8.  StUmame  m^PrmKrij.  X'nono  aavlo  metto  tace. 

3.  £ccUsias$tco.  La  persina  «te  è  inetto  laeente^ 
dico  che  quegli  è  savio. 

4.  iaeop0  ÉpetUÀo.  dia  agni  uomo  pronto  ad  adire 
e  tardo  a  parlare. 

5.  An^^ruofH»  ^  h/lkms,  IMtt  liee  (%  le  vednUcbe 
parlando  banno  fallato,  ma  appena  vidi  mai  nonno  che 
iMseftdo  fiifiasse;  però  sapeM  tacere  è  pUi  «alageTole 
e  isetUè  ebe  parure.  le  so  cte  molti  partano,  die  ta- 
cere non  gisne;  wa  molto  rade  è  M  taoer^,  «ni  UIìik 
venare  non  i^tova. 

6.  GréfoHo  Bopra  BMétkkt».  Uce  Salamene:  tempo 
è  M  tacere  e  tnmpo  di  pavlaro.  Mn  ^iee:  teau>o  « 
parlare  e  tempo  di  tacere;  perocché  nel  non  doverne 
parlando  imparare  a  tacere,  ma  tacendo  imparare  a 

,  parlare. 

7.  hiéero  ««1  wwAdo  delia  SiMnima,  iona  più 
r udire  che  'I  parlare.  Al  cominciamento  odi;  direta- 
no  (3)  parla:  prima  taci;  alla  fine  di  (4):  la  fine  hae 
più  d'onore»  e  meglio  è  la  ^ne  del  ragionamento. che 
mmò  Hprineiplo. 


(g)  Voce  della  plebe  per  ho, 
{%)  Antl«Bato  e  vale  ukUwo* 
(4)  Imperativo  da  d«fv. 

ABOUMtfnMmti 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  146  — 

8.  Seneca  de  morlli.  In  koe  imumbCy  tU  Hbeidius 

9.  In  proverb.  sapient.  LoqwUum  fi$k$e  aiiiqmmdo 
me  poeniluU ,  UKuisse  tiim^iMm. 

10.  Ibidem.  Qui  nescU  tacere,  neteit  laqiU. 

11.  Macrobias  pr.  Satorn.  Cum  oratarnm aliierniii 
orando  probeiur,  phOosophm  non  minus  tacendo  prò 
tempore,  <iuam  ìoquendo  prò  tempore  pMoeophaiur. 

12.  Cato.  Virliutem  primaim  pnto  compncere  tinguam: 
ProóoHmu  me  Deo,  qui  icit  rottone  tacere. 

13.  Anctor.  Igit»r  lingua  taceat,  opera  grata  lo- 
quantur, 

14.  Seneca  2.  de  beneflc.  Mes  loquatur  nobis  tacen- 
tUms. 

15.  In  sentent.  phllosoph.  AgesUaus  interrogaiue  a 
quodam  quemadmodum  hominUms  piacere  posset;  iiges- 
serie,  inquit,  optima ,  et  loquuntus  fueris  peuea. 

16.  Ters.  Cum  facias  obsequium,  facias  in  pace  eilen- 
ter;  Post  opus  esDp^tum  discedas  lune  sapienter.  " 

17.  Et  ad  materiam  islam  palesi  facere  pr.  Dislin- 
elio  XXXri  per  tot. 


(1)  Il  libro  de'  costumi  citato  qai  dal  nostro  Antere  fa 
in  antico  attribuito  falsamente  a  Seneca:  anche  qoesto  fii 
scritto  da  Martino  VescoTo ,  e  poscia  Tolgarlzzato  da  Gio- 
yannt  dane  Celle,  che  traduce  cosi  quésto  passo  :  in  questo 
soprastd ,  che  tu  oda  piiH  volentieri  che  tu  non  parU, 

{%)  Procura  »  Ingegnati. 

(3)  Per  metatesi  »  Inrece  di  Maerobio, 

(4)  Per  mezzo  del  dire. 

(5)  Posto  assolutamente  yale  al  tempo  dovuto  e  prefisso, 

(6)  Antiquato  per  prossimo,  wìiAnoi  I  tre  TOlfarliza- 
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8.  Seneca  de  morifms  (1).  À  questo  ti  briga  (2)  che 
1»ià  volentieri  tu  odi  die  lavelli. 

9.  Ne*  proverhj  de"  Savj.  Dell'aver  io  parlato  ben  mi 
80D  pentolo  talora,  ma  d'aver  taeioto,  non  mai. 

10.  Ivi  medesimo.  Chi  non  sa  lacere,  non  sa  parlare. 

11.  MaeoMo  (3),  pHino  Satumalium.  Conciossiaco- 
saché il  dicKore  non  sia  altrimenti  provato  che  dicen- 
do (4),  lo  fitosofo  noB  iamio  mostra  la  fllosolia  tacendo 
«r  tempo  i9)  cene  al  tempo  parlando. 

12.  Cato.  La  prima  e  la  somma  virtà  repato  io  che 
sia  costrignere  soa lingua:  prossimano  (6)  è  a  Dio  chi 
per  ragione  sa  tacere. 

13.  Autore.  Danque  la  lingua  taccia,  e  le  buone  opere 
parlino. 

14.  Seneca y  iecondo  de* benefeOi,  Le  cose  parlino, 
tacendo  noL 

15.  NeUe  sentemie  de*IUot(4i.  Agesilao  fa  domandato 
da  uno  come  potesse  piacere  altrui.  Rispnose:  se  farai 
cose  ottime  e  parole  poche. 

16.  Verso,  Quando  fai  i  servigio,  fallo  in  pace  tacen- 
do; poich'  è  compiuto,  saviamente  ti  parti. 

17.  Ed  a  questa  materia  si  puote  recare  (7)  ciò  che 
si  dice  qui  di  sotto  nella  trentesimasesla  Distinzione, 
dove  si  parla  di  lingua. 


menti  antichi:  costringere  la  lingua  credo  che  sia  la  pH- 
ma  vertude:  queUi  è  prossimo  a  Dio»  che  sa  tacere  a  ra- 
gione, —  La  prima  vfrm  si  è  di  costringer  la  linguai  colui 
é  proseimano  a  Dio ,  che  sa  tacere  con  ragione,  —  La  pri- 
ma vertù  penso  che  sia  V  uomo  costrignere  la  sua  lingua  ; 
perocché  quegli  è  propinquo  a  Dio ,  che  sa  stare  cheto  con 
ragione,  E  Albertano  :  la  pr<ma  virtù  di  tutte  pento  che 
sia  costrigner  la  lingua:  quegli  è  prossimo  a  Dio ,  che  sa 
tacer  per  ragione, 
C7)  Hidurre^  riferire. 
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DISTINCTIO  OCtAVA. 
De  tlgini^,  et  draHUDilnw. 

1.  DkUt  de  qiH^mdam  tJirUUUms  eitteriofibm  et  quas^ 
ìfé^pordlltm,  i^ffaiiUT  dkere  de  mernm^Wj  H  qmui 
i^pmtéàWms;  è\  eircd  koc  dieendm^  de  ff«M«:  priiko  ée 
perlinenlitmi  ad  9i§nomaum  et  oranàmn;  seeundo  ée 
peHifumti^M  ad  stuOenéunij  in  nquenti  DUtincti(Me; 
tmió  de  pèrtifieiiMm  ad  prtnfk^nd^m ,  in  JH  Dhltn- 
etione.  Circa  primum  tria  dicenda  funi. 

2.  PrifHò,  de  rttftóaftido. 

3.  Secundo,  quod  vigilanti  sit  orandum^ 

4.  Ttrlió^  Qtt^d  ik  ofMùi^  pBtenOim. 


ìm  vtgiianclo. 

i.  muUétiés  Seriptmi^a',  i^raèierlim  Svmdeaea,  tigi^ 
lare  monet, 

2.  Mattb.  24.  VigiUUe^  qttia  nescilis  quahora  Dami" 
mts  vesler  ventwrua  $H. 

3.  Eiusdem  25.  Vigilate  itaque,  quia  netcUis  diem  , 
neque  koram. 

4.  Mare.  13.  Quod  uni  dico,  ornnUms  dico:  viiilale. 

d.  1.  Thcs.  8.  Non  dormiaftiUs  Heut  et  céieriy  se4 
HgUemùs. 


(1)  Cloe,  esterne. 
(S)  Cioè,  Interne* 
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DISTINZIONE    OTTAVA. 

IH  vigiUis  e  ortniani. 

1.  Ba  ^i  cb'afemo  tfetto  d^aiquanle  viHù  fih»  Bom 
<ì\  faori  (i)  e  quasi  s'appattengono  «I  corpo,  oni  4|rffT 
mo  di  qaelle  drento  (2)  e  che  s'appartengono  all'animo: 
e  prima  diremo  di  qaelle  che  s'appartengono  a  veg- 
t^^re  e  Arave^  ««fiODde,  di  quelip  cbe  s'api^lenjono 
a  Modiare,  e  di  ^acsio  e^mineeremo  a  dire  n^Ia  s^- 
gneol^  lUstiMioiie;  largo,  di  quotile  che  s'appartongonp 
a  proTTedere,  e  qocaéo  comlocereniq  a  dire  aHa  4im 
doeima  Btotiaxkme.  s  quanto  «1  prino,  .dirpiw>  ire  oose.  , 

3.  La  prima,  di  veggl^iare. 

3.  La  seconda ,  che  chi  vegghia  gli  conviene  orare. 

4.  La  terza,  «be  (S)  si  dee  aelFMraziQne  domandare. 

Cap.  I. 

4.  Spesao  la  ^orittara  e  apmlfilmente  il  Tangelo  ci 
aimnonisee  di  Tegghlare. 

8.  fm  Vmgélo  d$  MéUeo  éUt  €riiUi.  ¥egglilile,  cbi^ 
voi  non  sapete  quando  né  a  che  ora  il  voaUo  SlgóoN 
dee  venire. 

3.  Ivi  medesimo.  Yegghiate,  perocché  non  sapete  '1 
die  né  l'ora. 

4.  Nel  Vangelo  di  Marco  dice  Cristo:  qoelio^  ctie  io 
dico  ad  uno,  dico  a  tatti:  vegghiate. 

5.  Paolo  a'  Tessàlonicensi.  j^qji  doriyiiaptio  ,cpme  le 
altre  gttnii,  n^  iir^^iaii^o. 


(3)  Che  coga. 
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6.  2.  Timotb.  4.  Tu  vero  vigUa. 

7.  Apocai.  16.  Bealus  qiU  f>igHaL 

8.  Auctor.  Et  muUa  simUia  exempla  quoque  habemui 
in  Davidj  qui  dicUy  se  media  nocU  turgere^  in  maluU" 
nit  medUari,  et  ad  Deum  de  ìuoe  vigUare.  Sim4liter  et 
in  Pauto,  quide  ie  dieU:  in  vigilOs  muUis. 


9.  Seneca  ad  Lncil.  l>Qrmio  minimum;  commiudi- 
nem  meam  nosli;  brevissimo  sommo  utor,  et  quasi 
intervigUo;  satis  est  mm  vigilare  desOsse:  atiquando 
dormisse  me  sc^,aliquando  suspieor, 

le.  Idem  item  a4  Locilkim.  Non  vaco  somno^  sed 
subeumbOy  et  oculos  vigilia  defaligatos  cadenies  in  opere 
detineo. 

11.  Aristot.  in  eeconom.  Surge  de  noete^  nam  hoc  est 
ad  sanilatem  et  ad  honam  dispositionem  et  ad  phUoso- 
phiam  utile. 

12.  Horat.  in  eplst.  Ut  jugulent  homines  surgunt  de 
nocte  latrones;  VI  te  ipsum  serves,  non  expergisceris? 

13.  Oirid.  sine  tit.  InfeUx  tota  quieumque  quieseere  nocte 
Sìulinety  et  somnos  proemia  magna  voeat.  Stulte^  ^fiM 
est  somnus,  gélidae  niH  mortis  imago?  longa  quiescendi 
tempora  fata  dabunt. 


(1)  'AwoxiXu^/tc ,  lirelazlone. 

(si  Di  mezza  notte ,  a  mezza  notte. 

(3)  Nel  principio  del  giorno. 

(4)  Il  Mann!  e  ie  àìtre  edlxionì:  simiglianiemente  è  Pao- 
ÌQ,  il  quale  dice, 

(5)  Usanza. 

(6)  Riposare,  cessare. 

(7)  Cioè  »  il  sonno. 
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6.  Paolo  a  TtmoUo.  CAò  ciifr  per  gU  altri  si  (àccia , 
vegghia  tu. 

7.  NeVApoealisH  (1)  Beato  cbi  veggbia. 

8.  AuUìre.  E  molte  si  trooyano  simlglianti  parole. 
Jkiemo  di  ciò  essempro  in  Darid,  ii  quale  disse  di  sé, 
die  in  mezza  notte  (2)  si  levava,  e  nei  mattatine  (3) 
di  Dio  pensava,  e  la  mattina  dinanzi  a  Dio  veggliiava. 
Slmtgliantemente  Paolo  dice  (4)  clie  in  molte  viglUe  a 
Dio  serviva. 

9.  Seneca  a  IaìcìUo.  Dormo  pochissimo:  tu  sai  il  mio 
osato  (5);  breve  sonno  oso,  e  quasi  un  poco  lascio  il 
veggbiare:  assai  è  a  me  posare  (6)  da  vigilia;  talora 
so  ch'io  ho  dormito,  e  alcun' ora  pur  lo  mi  credo. 

10.  Seneca  a  LueUto.  Non  mi  do  a  sonno,  ma  talora 
mi  vince  (7)  ;  e  gli  occhi  di  veggbiare  faticaa,  poiché 
inchinano  (8)  mantegno  (9)  neiropera. 

11.  Aristotile  in  Ictmomica  (10).  Conviensi  levare  di 
notte,  che  questo  è  utile  a  sanità  e  a  mantenersi  gaio, 
e  anche  a  studio  di  sapienzia. 

13.  Oraxio  nette  pistole  (11).  I  ladroni  si  levano  la  notte 
per  rabare  e  per  iscannare;  e  non  ti  leverai  tu  per 
gueniire  (12)  te  medesimo? 

13.  (Mdio  sine  lUtOo  (13).  Sciagurato équegU  che  tutta 
notte  sostiene  di  dormire,  e  dice  che  il  sonno  é  uno 
gran  bene.  O  istolto ,  che  cosa  ò  sonno,  se  non  imma^ 
gine  di  morte?  Ben  verrà  dunque  che  assai  dormirai. 


(8)  Il  Manni  e  le  altre  ediziooi:  e  gli  oecM  di  vegghia- 
re  faticati,  e  poi  eheé  inchinano  mantegno. 
(«)  Trattengo. 

(10)  B«onomica,  In  greco.  6uwy^wr^>  da  owos,  eosa  • 
vofM<^»  amniinistrare. 

(11)  Lib.  I.  Sp.  IL 
(IS)  Difendere. 

(13)  Uh.  U.  Bkeg.  IX. 
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14.  Càia  Mit  V4M,  jnufKTtiic  «Mino  (kiMms^  9sio. 


QBQd  vigilanti  bU  ocanAai». 

1.  QuM  «iÉi4  viglimi  f^Éim  90i#t^  a§€r4^  qmm 
orare? 

SL  MaUb<  ae,  r«tM«»  H  araU. 

3.  ine  31.  VigUaU  qwmì  («mpor^  oraii4««. 

4.  Pefr.  4,  F«f«(aa  fn  oral0ti«K«. 

li.  AjDliroBiiis.  sQp.  Boati  iaHBacaK  Ne  iom^aw^m» 
tolis  nocium,  s^  vMuehmm  paHcm  forum  M4mi  H 
ùra(Àm4  4epiUemu$. 

6.  UMeau  S0M  ipmtm  m04ianoeie  vanire  lean^m^ 
dormierUem  te  invenial. 

7.  Idem.  a«p,  Loc  Z^  Dommo  leffUur,  quoa  ^ma 
pemociatw  in  oralione,  ubi  forma  de$arm$ur^  #Mitii 
(Mmos  oMMilari 

8.  HUariii$  «u^ra  Beati  iwmaeul*  iVim  peripulMo 
iMclumarum  vigUiarum  olio  -animw  reUmmdm  etiy 
sed  in  ormionièu$,fi oo»femi9nMm  tMìeeijU9rmm^<mP0nr 
du8  semper^  sicut  scriptum  est:  Memor  fui  nocte  nomi- 
ni8  tui,  Domine^  cLcuslodivi  legem  tuam. 

9.  Cypiianus  In  lib.  de  orat.  dom.  FUiis  lucU  etiam 
in  noclitm  dies  est;  q^ia  ergo  in  ChristOy  hoc  est  in  tu- 


(1)  Non  sii. 

i^iireTùìt9Tìzt«Bàetd\mAl(Mi§empre'm^egtflUa, 
né  sia  troppo  dato  al  sonno ,  imperocché  lo  ripoeo  éel  me 
dà  nutHcamento  a'  vizj.  -  Sempre  pi^  ^egghia,  ^  non  ti 
dare  al  sonno,  che  '(  cotidiano  riposo  dà  nwtfieamento 
a'vigj.  ^  Sempre  vegghia  molto  ,enon4t  dare  al  somo. 
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14.  €Mo.  Tu  sempre  più  yeggMa,etf»li  sfa  (l)  &9^ 
al  samie  (9). 

Cap.  II. 

Che  ehi  ioegtfh4a  §H  conviene  oretre, 

1.  Tra  le  altre  cose,  cbe  s'appartengono  a  eW  veg- 
gbfa,  la  migliore  è  orare. 

2.  Ntl  rangeio  di  Matteo  dice  Cristo:  yegglilate  e 
orate. 

3.  Nel  ran§Ho  di  Um.  teggMate  oontinnamente 
orando. 

4.  Piero  ApoMolo.  Tèggétate  In  orarione. 

«.  AmbruogiOj  sopra  Beati  immaaaaH.  lf<m  dormia- 
mo tutta  notte,  ma  grande  parte  ne  diamo  a  leggere 
e  ad  orare. 

«.  ÀwUmiégio ,  M  meéèHmo.  Lo  q[M>M>  deli'tolma 
suole  a  mezza  notte  venire;  gnarda  che  a  dormire  non 
ti  4moTf . 

7.  Ambfuogio  sopra  Luca.  Leggesi  di  Cristo  ch'egH 
molto  della  notte  stara  in  orazione;  nella  qnal  cosa  a 
te  si  mostra  la  forma  che  dei  segnitare. 

8.  Ilario  sopra  Beati  immaculati.  Non  si  dee  l'animo 
commettere  e  lasciare  al  pericoloso  riposo  della  notte, 
ma  de' si  (3)  occupare  In  orazioni  e  confessioni,  sicco- 
me diee  la  Scritlnra:  rlcordomt  la  notte  del  nome  tuo, 
e  guardo  (4)  la  legge  tua. 

^.  Cipnemoy  de  oratione  dkminiea.  X'  fl^UucM  della 
laee  eziandio  nella  notte  è  di;  donqne  noi,  che  slamo 


perocché 'l  troppo  ripoto  a^vizii  dd  accrescimento.  E  Al- 
herlano  :  più  vegghia  sempre  che  tu  non  dormi,  e  non  es- 
tere dato  al  èonno ,  che  lo  lungo  riposo  nutrica  i  vi%j. 

(^  JkMl,  tl'dee. 

(4)  Custodisco. 
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mHu  temper  iumus,  nee  niKUlms  ab  orel^tìm  eeaemm; 
imUemur  quod  fiUuri  lumta,  haMiuri  in  regno  CiMfonmi 
ttne  noclis  inUrvmlu  solum  diem. 

10.  Aactor.  LegUur  de  Beato  Dominico  paire  noslroj 
qw)d  ìeetum  non  habèbat^  ied  quod  noeie  laerymarum 
flwtium  fundébal^  et  coelorum  lumina  perhulram  cum 
Chriito  pemoctabat. 


Quid  in  oratlone  petendnm. 

1.  SancU  viri  orando  prknum^  et  prineipaUter  quae- 
runt  regnum  Dei. 

2.  Mattb.  6.  QuaerUe  primum  Begnum  Dei, 

3.  Thom.  sec.  secand.  qoaest.  83..  Sunt  guoiéam 
boi^y  quibus  homo  mak  ulinonpotest;  kaec  autem  tmU^ 
quibus  beàtificamur,  et  qtnbus  beatitudinem  meremw^ 
qwu  Sancii  orando  absolute  peiunt,  ut  iUud:  Oitende  fa- 
dem,  tuamy  et  salvi  erimus;  et  iOud:  Dedite  me  in  se- 
mitam  mandcUorum  luorum. 


4.  Aactor.  Alia$  non  expedU  aliquid  determ^naU 
petere. 

5.  liatUi.  6.  Orantes  nohte  muUum  loqui;  et  sequi- 
tur:  sdì  ent'tn  Pater  ve$ter  quid  opus  iU  vobis-amtequam 
petatis. 


(1)  Dltcende  natorilniente  4a  dovere,  ma  U  conoBe  4 
dobbimno» 
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la  CrtotOy  lo  qnle  è  vero  Imae,  non  eessiamo  eiiasdlo 
nella  notte  d'enre;  andlano  drielo  a  quello  che  noi 
doviamo  (1)  essere,  quando  aremo  nel  regno  del  cielo 
pnre  (2)  df  sann  notte. 

10.  Amtore.  Leggesl  di  santo  Domenieo  padre  nostro, 
che  non  avera  letto,  ma  che  di  notte  in  oraiione  fa- 
cera  ihnne  di  lagrime,  e  cereara  le  eontrade  del  delo 
e  TOgghiaTa  con  Cristo. 

Cat.  Ili. 

Che  in  oragiom  ti  dMi»  domandare. 

1.  I  santi  nomini  orando,  prima  e  principalmente 
domandano  il  regno  di  Dio. 

%  IM  Vangelo  éi  Mano  dke  Crino:  addimandate 
prima  lo  regno  di  Dio. 

3.  TomimatOy  néUa  $eeonda  dMk  ieeonda^  quislikme 
oMontalré.  Sono  certi  beni,  1  qoall  Toomo  non  pnò male 
osare,  e  questi  sono  quelli  per  li  quali  noi  siamo  fatti 
beati,  oyyero  >quelli  per  li  quali  noi  meritiamo  l>eati- 
todine;  e  questi  cotaii  beni  i  santi  uomini  determina- 
tamente (3)  domandano  da  Dio;  come  quando  il  pro- 
feta dice:  mostraci.  Dio,  la  faceta  tua ,  e  salvi  saremo; 
«quando  dice:  menami,  Dio,  nella  ria  de* comanda- 
menti tool. 

4.  Amtore.  Altrimenti  non  bisogna  domandare  da 
Dio  determinata  cosa. 

$.  Nel  Va»Qelo  di  MaUeo  dice  Cristo:  quando  voi 
orate,  non  parlate  molto;  perocché  1  Padre  vostro  sa 
dò  Cile  vi  bisogna. 


(t)  Fonmente  »  «olamente, 
(3)  PreclMmente. 
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«.  Ad  Roman.  S.  Qmlé  e/mms  HM  fiportMf  ne$cir 
mns;  ipse  aulmn  SpiHtiu  fMfdHol  prò  ntMf. 

7.  Cassiodor.  sap.  Psal.  NihU  pot^H  tm  8ee^1im^ 

congrue  pr^fioua  praestare* 

S.  TalortaftMarxifn.  Hb.^.  «ocrolfi  kiiWianm  ìHtpkflh 
tiae  quasi  quoddam  terrestre  oraeiOai»  nih/il  ittlfta^^0i^^ 
dum  a  IHU  immortalibus  aròitrabatur,  quam  ut  bona 
trUmerenti  quia  ii  demum  seirent  quid  unicuique  essel 
utile;  nos  autem  plerumque  id  votis  expetere^  guod  non 
impetrasse  meUus  forsL  m  $Mm:  ìa  caeimfum  arbi- 
trio permitte,  quia  qui  tribuere  bona  ex  facili  solent, 
eUmn  eU§ere  opeis^toM  fosMNil. 

9.  ID  sentent.  philosoph.  MuMevikus  q^iJlm9éfm  it> 
tmmplù  oremtibus  quidam  pMIosophus  in^iimu$i  roga- 
tusque,  ut  prò  Ulis  preearetury  pruaUàs  est  tu  eoiUisk' 
ger£t  eis  quod  peterent,  sed  quae  Dii  umia  jwUóarent  ; 
plerwnque  enim  eontrarius  vatis  «olonim  ewnHus  est. 


BlSTINCTiÙ  NONA. 
De  stadio. 

1.  Demum  dicemus  de  studend^  eteifeahèc  deiribms 
dicemus. 

2.  Primo ,  de  studio  quoad  éiseentem. 


(1)  Rimettere,  affidare. 

(S)  Dotto,  ammaestrato.  I  Prorenzali:  savis  Sartia- 
menz ,  sarto  di  arti. 

(3)  Disusato,  per  orbitHo,  in  Prorepiy^  fiiMr* 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


6.  Paolo  a*  Romani.  Nd  iKm  sÉ^eilBio  ift  die  ei  Iriso* 
gna  orare  e  pregeTe;  me  lo  siMto  dt  Die  demanda 
per  noi. 

7.  Costtottere  «opra '^Mfmoi  Ninna  cesa  peeie  estere 
più  sieara,  clie  commettere  (1)  tatto  a  Colai,  che  sa 
éke  si  eenvegna  dan  e  ebe  gierl  a'snei  aderalori. 

8.  Valerio  Massimo,  libro  settimo,  Socrate  savio  (i) 
saprà  «li  nitri,  d'ogni  nnMna  saplensia,  diceva  clie  da 
Bio  Ben  Bi  dee  denumdare  aUro,  se  nen  «be  ei  faccia 
bene,  perchè  sa  queiio  che  a  noi  è  utile;  ma  noi  spesse 
Tolte  disiderosamentedeBaandiamo  quello  ehe  aareblie 
li  meglio  a  nen  averlo  rieerato*  Dtmqne  oemmetliti 
ayalbitrlo  (3)  di  Die,  il  qnale  ieggermenle  (4)  mele 
dare  lo  bene^  e  avvedatiastniainente  lo  sa  aeegbere^ 

9.  IfeUe  senlenxie  de'IUosofi,  Furono  certe  donne  che 
erano  in  uno  tempio  per  fare  certe  orazioni:  invitarono 
uno  filosofo  e  pregaronlo  che  facesse  orazione  per  loro, 
e  que'la  fece,  e  pregò  che  non  queiio  che  domandas- 
sono,  ma  qoeMo  ohe  Die  gindisaan  ftàw/tì^y  divenis- 
se (5)  loro;  perchè  spesse  volte  è  centra  nostro  volere , 
qnanée  è  adémpiale  lo  nostro  prtmalo  («)  dlsiderio. 

DISTlIi2iON£    KOifA. 
Distuéh. 


i.  Ora  «reme  di  atidiare^  e  qoanto  a  ciò  diremo 
di  tre  parti. 

i.  ba  prima,  dellb  alndlo  datti  parte  di  eokii  che 
studia. 


(4)  Facilmente. 

(5)  ATTenisse ,  suoeedesse* 
(S)  Disusato,  per  primo^ 
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<    4.  T'frtio,  de  docirHia  et  modo  doéefudi. 

5.  Circa  primum  celo  dieenda  mml, 

6.  PrimOy  qitod  diseendmm  per  Mam  vUam. 

7.  Seewndo,  qmd  homo  non  debet  se  senpientem  re- 
putare. 

8.  Tertio^quod  audire  e$team$aeapientiae  et  seienUae, 

9.  ifuorto,  de  curando  magU  mnmm,  quem  verba. 

10.  Quinto ,  de  ueu  et  eweretteHione. 

11.  SecBto,  de  dUputatlone  et  eoUocuUom. 

12.  SeptknOj  de  memorUer  retinenéo* 

13.  Qctopo,  de  iU^  quae  faoàmt  orbene  memorandum. 


Qood  dfeoendom  per  totani  ylltm. 

1.  j^uotf  per  totam  vilam  diseendum  $U^  habetur  ex 
pluribus, 

2.  Ecclesiast.  6.  A  juvenlute  tua  excipe  doctrinam , 
et  usque  ad  canot  incenks  sapientiam. 

3.  Aagaslinus  ad  Bleron.  Ad  diseendum  quod  opus 
est  nuUa  aetas  sera  videri  potest  ;  senes  etsi  magis  deeet 
doeercy  imam  diseere^  maffis  tamen  decet  diecere^  quam 
ignorare» 

4.  Gregorlos  Nadanz.  In  Apolog.  OptabOe  miM  est 
et  percarum  usque  ad  uUimam  discere  seneelutem. 


(ì)  Del  maestri. 

{%)  Si  ha ,  si  ricaya  da  molti  fletti. 

(3)  Disusato,  per  gioventi^. 

(4)  Vecchio ,  senile. 
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3.  La  seeonda,  dalla  parte  de'dottori  (l). 

4.  La  terza,  della  dottrina  e  modo  d'Insegnare. 

5.  Quanto  è  al  prfmo  diremo  otto  cose. 

6.  La  prima,  che  l'oomo  dee  apparare  tallo  'l  tempo 
della  soa  vita. 

7.  La  seconda,  che  l'oomo  non  si  dee  riputare  sario. 

8.  La  terza,  che  adire  è  cagione  di  sapienzia. 

9.  La  (piarla,  di  icarare  più  dello  intendtanento  che 
delle  parole. 

10.  La  qainta,  delFosare  e  operare  le  cose. 

11.  La  sesta,  del  disputare  e  ragionare. 
18.  La  settima,  di  rUcnere  a  memoria. 

13.  L'ottava,  di  quelle  cose  che  giovano  e  aiutano 
la  memoria. 

Cap.  I. 

Che  Vinomo  d^e  apparare  in  kMa  sua  vt'ia. 

1.  Che  l'uomo  per  tutta  sua  vita  debbia  apparare 
Iraorasi  (2)  per  molti  detti  di  SaifJ. 

2.  Ecclesiastico.  Pigila  la  dottrina  da  tua  gioventù- 
dine  (3) ,  e  infine  al  tempo  canuto  (4)  Iroverrai  (5)  sa- 
pienzia. 

3.  AugustiHO  ad  Jeronimo.  Ad  imparare  quello,  che 
uopo  è,  nullo  tempo  dee  parere  tardo.  A' vecchi,  avve- 
gnaché più  si  convenga  Insegnare  che  apparare,  neen- 
temeno  più  si  conviene  loro  apparare  che  non  sapere. 

4.  Gregorio  Nazianseno  in  Apologetico.  Molto  è  cosa 
disiderata  da  me,  e  mcdto  m'è  paro  inflno  all'ultima 
vecchiezza  apparare. 


(5)  Gli  Antichi  raddoppiavano  Ulvolta  1*R  nel  Ihtaro, 
e  dicevano  frov^rrd,  amerrò,  ec.  Oggi  questo  modo  é 
SiSkiìo  i 
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K.  In  Itti;  Bftgttt  40.  dielè  POMpoBta»?  £90  (Uicendi 
c^ipMikdti  on^km  sokm  téOMiai  rméomem  ^nmm  in 
oclamm  et  stpUMgt^kmm  tmmm  mUKtiè  diuDi^  ìMìnor 
mm  éiH8  milentiasy  qwm  Oimitgi  (trtur  JiUitmus:  si 
aUerum  pedem  in  sepulcro  haberem,  adhuc  éàtnen  4iteey% 


6.  Tstefi»  HiamiflMis  ì\h.  8.  SoHm  tMl  Hiitìenéuin 
elianto  liii*ilf<«iWr*«w^ 

vU,  quod  asHdentilm  amicis^  et  quadam  de  re  «mno^ 
nem  inter  m  tmffrvMmss  *><*  fo^  ptvmiiit  caifut 
erexit;  inteii^pitmqw  qwsprùpMr  idftcisàH^respondtt: 
ut  cum  istud^  qvmiM  tH^  <fe  qm>  OUpuMU,  peràepeto , 
inDH«r. 

7.  TttlIiQS  de  offlciis  in  principio.  Ùiscm  quttmdm 
voles  ;  tamdiu  autem  velie  debebis ,  quoad  te  quantum  prò- 
ficias  non  poeniiebit, 

8.  Quinlil.  de  oratoria  instilntione.  Amor  seienliae 
et  U8U8  fedlio^is  hdi^  uìteUt^Um  leiàipéHbm,  Md  fMne 
spatio  terminetur, 

1».  ie&eca  a  LacilHinii.  Qitlà  stiiMus,  qmm  quia  diu 
non  didiceris,  non  d^e^e?  ffatmli»  diK9nd\m  eH  fliir* 
fiHÈètMmm  iiivàs,  qmiMfu  M«^. 


10.  Idem  de  brevilale  vllae.  Vivere  tola  vita  < 
àim  est,  H  ìiuòd  imgis  w^trwrfe,  (ota  urUamàf^ndum 
est  mòri. 

11.  Ih  piV)VerbBs  ptiilè^ii.  ÈHscmm  mvidm  flmm 
débére  esse,  qui  «  WDencK. 

If .  Ibldénd.  Bediseifj  H  non  édéHseis* 


(ì)  Sédtttio,  danàh,  eb.  tt^  tWJl  iiritfcttè  e  era  di- 
rosate. 

(2)  Fa  conto. 
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tf.  Nel  Digé$k>^  libro  quaranUtimo  y  dice  Pomponio 
coti:  io  per  amore  dMinfiarare,  Il  quale  mi  pare  ottimo 
modo  di  vivere,  e  la  qaal  cosa  lo  ho  già  conllnovala  Inflno 
a  setlantoilo  anni  di  mia  vUa,  tengo  In  memoria  questa 
sentenzia,  la  qaale  si  conta  che  disse  Jnllano:  s'Io 
avessi  già  nel  sepolcro  l'ano  piè|  aneora  vorrei  impa- 
rare. 

6.  Valerio  Masfimo  libro  •Umo.  Solone  con  quanto 
dlsiderio  fosse  dato  ad  imparare  egli  lo  confermò  nel- 
l'ultimo di  della  sua  vita;  che  essendo  ivi  1  suoi  amici 
e  ragtonando  d'una  qnistiene,  leve  11  capo  con  grande 
pena,  e  fue  domandato  perchè CMet  ciò,  ed  egN  rifpuo- 
se:  acciocché  questo  che  voi  disputate,  ciò  che  si  sia, 
io  in  prima  l'appari  e  poi  lA  mi  nuiola* 

7.  Tullio  y  de  ofIMii  nel  primeispio.  Tu  apparerai  fino 
a  che  tu  vorrai,  e  tanto  tfompo  dei  volere,  inflno  a  che 
tu  non  ti  pentirai  del  tuo  apparare. 

g.  QìiéitmaMée^rQ/l^HAim^^  L'amoredeUa 
selene  e  l'uso  del  leggere  non  si  dee  finire  per  lo 
tempo  dello  scolalo  (l),  ma  perle  spazio  di  vlla. 

9.  Selma  a  iMdUo.  Quale  può  essere  più  stinta  cosa 
che  questa,  cioè,  perchè  tu  non  hai  apparata,  però  non 
volere  apparare?  Tanto  si  dee  apparare,  come  del>hi 
vivere,  quanto  Ip  vivi. 

te.  Sef^caj  de  bretiUUe  tHae*  In  tutta  la  vita  si  dee 
apparare  a  vivere;  e  dicoti  cosa  che  più  ti  maravigUe- 
rai,  cioè,  che  In  tutta  la  vita  si  dee  apparare  a  mo- 
rire. 

11.  Wvron&bì  d^fl/otofL  Quello  medeskno  fine  dee 
essere  d'apparare  che  di  vivere. 

12.  M  medesimo.  Fa  ragione  (2)  che  tu  dispari  (3), 
se  tu  non  appari  (4). 


(8)  Dif impari ,  dhnentlchl  V  Imparato. 
(i)  Impari. 

Aanaeftramenti. 
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Quod  homo  non  debet  se  sapfentem  repataré. 

1.  Quoniam  quidam  ideo  ab  (tìiié  diseere  noUmt^quIa 
se  reputant  sapientes,  ideo  dicemus,  quod  homo  se  sa- 
pieniem  reputare  non  debecU. 

2.  Proverb.  3.  Ne  sis  sapiens  apud  lemetipsum, 

3.  Ibidem  2<).  Yidisli  hominem  sapieniem  sm  videri; 
magie  iUo  spem  habebitinsipiens. 

4.  Ibidem.  Sapientior  stuUus  piger  videiur  septem 
viris  loquentibus  senienlias, 

5.  Isaias  5.  fìae,  qui  sapienleseslis  apud  vosmetipsos^ 
et  coram  vobismetipsis  prudentes. 

6.  Hierem.  10.  StuHus  faetus  est  (mni$  hMm  a  scan- 
na sua, 

7.  Ad  Roman.  1.  Dicentes  se  esse  sapientes,  sUsM 
fadi  sunt. 

8.  ibidem  12.  NoHte  esse  prudenles  apud  vosmelipsos. 

9.  Augusimos  ad  Yincentiam  Donalist.  Profeeto  sa^ 
piens  eris,  si  te  non  esse  credideris. 

10.  Gregorìas  10.  moraliain.  Ipsa  fatuitas  pensat  ea, 
quae  audierUy  ac  verba^  quae  profert:  admiralur  sua^ 
ridet  aliena.  Qui  ergo  se  solum  sapere  aestimat^  guoti- 
doquidem  eamdem  home  secum  mori  sapienliam  putat, 

11.  Seneca  in  proverb.  Primum  fatuitalis  genus  e»l, 
quod  insipienlès  sesotos  sàpientès  creduni,  et  sapientiores 
atios  nullos  esse. 

12.  Aactor.  Sicut  autem  non  debet  quis  se  sapieniem 
reputare,  eodem  modo  nec  nimis  de  suo  intellectu  con- 
fidere. 
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Cap.  II. 

Che  l^uomo  non  si  dee  riputare  savio, 

1.  Imperocché  alcuni  non  vogliono  apparare;  perchè 
si  ripotano  savj,  diremo  ora  che  Ttiomo  non  si  dee  ri- 
potare savio. 

2.  Salomone  ne*provert^.  Non  ti  ripotare  savio  tra 
(e  medesimo. 

3.  M  medesimo.  Qoando  to  vedi  l'oomo,  che  gli 
pare  essere  savio,  sappi  che  migliore  speranza  poote 
avere  lo  matto ,  che  egli. 

4.  Ivi  medesimo.  Più  savio  si  tiene  Io  pigro  stolto 
che  setle  savJ  oominl ,  che  dicono  grandi  sentenzio. 

5.  Isaia,  Goal  a  voi,  che  vi  ripatate  savJ  appo  voi 
medesimi  e  avvedati  ne*  vostri  caori. 

6.  Jeremia.  Stolto  diventa  ciascano  per  lo  senno  che 
gli  pare  avere. 

7.  Paolo  a'  Romani,  Dicendo  alconi  che  sieno  savJ , 
per  qaesto  sono  stolti. 

8.  Paolo,  ivi  medesimo.  Non  siate  sayj  ne' vostri 
pensieri. 

9.  Aguslino  a  Vineemio  eretico.  Certamente  sarai 
savio  se  non  ti  riputerai  d'essere. 

10.  Gregorio,  decimo  moralium:  Pensa  il  pazzo  le  cose 
che  hae  odite,  e  qoelle  eh' e' dice:  maravigliasi  delle 
sae,  hefRsksl  delle  alimi;  sé  solo  ripata savio,  come  la 
sapienzia  in  lai  solo  viva  e  negli  altri  sia  morta. 

11.  Seneca  né'proverbj.  La  prima  generazione  (1)  di 
pazzia  si  è  questa,  che  gli  stolti  sé  soli  riputano  sayJ, 
e  che  niun  altro  sia  più  savio  di  loro. 

12.  Autore,  E  siccome  l'uòroo  non  si  dee  savio  ri- 
putare, in  quello  medesima  modo  non  si  dee  troppo 
nel  suo  intendimento  fldare. 

(1)  Specie  y  qualità. 
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13.  Salomon  in  prorerb.  28.  Qui  cùnfidU  in  eorde 
mo,  8tuUu$  eH. 

14.  Blosdem  3.  Ne  innUaris  prudeiUiae  tuae.  ^  Super 
quo  Hieronymus:  prudenliae  suae  inniiUur  qui  ea,  quae 
sibi  agenda  y  wl  dicenda  videnlur,  Palrum  decretis 
praeponiL 

15.  Hleronymos  in  prol.  Paralipomenon.  FaUor,  nun- 
quam  me  in  divinis^  volunUUUms  propriU  credidisse  viri- 
5tM,  nec  habuisse  magistram  opinionem  meam^  ted  eliam 
«a,  de  quibus  me  sHre  arbUrabar^  interrogasse  me  soli- 
citum  ;.  quanto  magis  de  iU^  super  quibus  anceps  eram? 

16.  Gregorios  in  bomiUa.  Ego  meUuspulOy  salva  fde, 
alieno  inleìleclui  cedere^  quam  conUntionibus  deservirt. 

17.  Anctor.  Legilur  de  Bealo  BemardOy  quod  in  morie 
fratres  eoOiorlans  inter  alia  diaU:  minus  semper  sensui 
meo ,  quam  allerius  credidi. 


Qood  audire  est  causa  sapientiae,  et  scientiae. 

1.  €um  ilaque  nm  expeéUat  proprio  semu4  credere, 
expedii  igitur  alios  audire. 

2.  Ecclesiast.  6.  Si  dUexeris  audire^  sapiens  eris. 

3.  In  proverb.  ±.  Audiens  sapiens  sapienlior  eriL 
Glossa  ibi:  Nemo  est  tam  sapiens  in  hoc  vita,  qui  non 
possa  sapienlior  esse  etiam  dietis  minorum.  Audivit  Re- 
gina Saba  Salomonem^  minor  majorem ,  et  sapientior 


(1)  Tà  'KopaUi'KàpMva ,  le  cose  pretennesse»  ila  KopaXcmu. 
(S)  Dal  greco  bnikia,  ragionamento. 
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13.  Stikmume  ne'firowfit/.  Stollo  è  eki  del  mo  ovore 
medesimo  si  confida. 

14.  Salamoine^  ivi  medeiimo.  Non  ti  fidare  nel  ino 
proprio  senno.  Sopra  la  qoal  parola  dice  Jeronlmo  : 
qne'sl  fida  nel  suo  iffoprio  senio,  lo  qoale  quelle  cose, 
cte  gli  paioBO  da  fare  e  da  dire,  egli  attende  ptotlosto 
che  quelle,  le  quali  1  santi  antichi  Fadri  iumiie  ordinate. 

16.  JeronifM  In  prologo  PMrtOipowunon  (I).  Dloorf 
certamente  che  io  giammai  neMibri  della  Scrittura  non 
credetti  aia  mia  tirtà,  né  el>bi\per  maeàtra  l'opinione 
mia;  ma  usai  di  domandare  eiiandio  qu^le  cose  die  mi 
parea  sapere:  qunto  maggiormente  ipnile,  delle  quali 
io  dubitava? 

16.  Grtgorto  1»  homWa  (2).  A  me  pare  io  meglio, 
tenendo  salta  la  fede ,  dare  luogo  (3)  alFaltrui  intendi* 
mento,  che  alle  contenKloni  servire. 

17.  Autore.  Leggesi  di  santo  Bernardo,  òhe  venMlo 
■ila  mertè^  ammaestrando  i  suoi  fìratl,  tra  le  altre  cose 
ét&BBi  sempre  credetti  io  meno  al  mio  senio  che  al- 
l'altrui. 

Caf.  III. 

Che  udire  è  eagUme  di  sapienxia, 

1.  Dunque,  conclossiacosaeliè  l'uemo^iion  debbia  cre- 
dere al  suo  proprio  senno,  però  si  conriene  d'udire 
altrui. 

2.  Eeekiioitico.  Se  amerai  d'udire,  sarai  savio. 

3.  Sakmone  n^  proverC»/.  Lo  savio  udendo  più  savio 
diventa.  E  dice  Ivi  la  chiosa:  ninno  è  tanto  savio  in 
questa  vita,  il  quale  non  possa  essere  più  savio  eziandio 
per  li  detti  de'  suoi  minori.  La  reina  Saba  udi  lo  re 


(8)  Cedere. 
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:  mMùU  MùnffM  m^tor  $oe9fmm  mmUo  ittftriorém^ 
el  iapietUior  faetus  eH. 

4.  Cattlodonu  epittol.  lib.  S.  illis^Ha  e«C  Imlknttaqm 
prudeni4a^  quam  nemo  $U  atM^nlliir,  ni  eam  num  n^ 
€m$mri$y  «I  p$r.aHo$  qmertrt  vtffafnr;  Mtie«  ipH  con- 
iUiU  npievium  éUcmU^  et  a fturturiil» «ommtifw  911019- 
rUwr  qiod  prò  omniwm  ultUkUe  tentatur. 

tf .  Cbrysoit'.  sops-epislolani  ad  Hel^r.  Frequifi$er  ip$a 
iodem  €méfr€  et  ee(emUbm  proiesl;  ^p»0d  enkn  novimmsy 
Hi 


6.  Hogo  in  3.  dldaac.  Prudnu  iettar  vel  emOHor 
ammee  lilmUer  oMdil,  ùwmta  kgU;nemeeriptiitram^  wm 
pernmamy  non  dodrinam  tpemU;  ab  owmibut  jnéàgf- 
renter^  qiiod  ìM  deeeee  vféei^  quaerU. 

7.  Ibidem.  Sapienlior  omnium  eris^  ei  oà  owmUme 
dùcere  vohurii  ;  qui  ab  onmUmi  aeeipHmt,  ownMm  di- 
tioree  fiunl, 

8.  Aristot.  in  lib.  de  senso  et  sensat.  Adprudentiam 
aìtdUus pturimum  confert;  sermo  enim  audibUis  extemus 
causa  est  discipiinae;  quare  sapienliores  a  naticitate  coeci 
surdù» 

9.  Aoctor.  Multo  phu  wUet  audire^  quam  legere. 
10.  Hleronynins  In  prqì.  Bibllae.  H(Aet  nesdo  quid 

tatentù  energiae  viva  vox,  et  in  auree  discipuli  de  dor 
ctorù  ore  transfusa  fortius  sonat. 


(1)  I  Tecetal. 

(2)  YanUflrgio. 
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Salamene,  cioè,  la  minore  adi  le  maggiore,  e  tornò  a 
soa  terra  più  savia;  adi  Molsè  losaocerosao,loqaale 
era  molto  minore  di  lui,  e  si  ne  diventò  più  savio. 

4.  CMHodoro,  epiiUÓarwfn  Wfro  ottavo.  Grande  e 
saoza  fine  è  la  sapienzla,  della  gaale  ninno  n'ha  tanta, 
ctie  non  abbia  bisogno  di  cercarla  d'altrai;  gli  antichi  (1) 
domundando  c«nsigU  apparano  sapieBcia,  e  1  savj  da 
molti  domandano  quello  che  si  cerea  per  la  comune 
olilNà. 

tt.  Griioslomo  sopra  la  pistola  ad  Hebraeoi.  Udire 
ispesse  fiate  quelle  medeitee  cose  Ca  prode  (2)  eziandio 
a  cbl  le  sa;  per^ediè  quello  ebe  nei  saperne,  quando 
ispesso  l'adiamo,  più  ci  maove. 

6.  Vgo  nH  tergo  didaseaìkon  (%).  U  savio  leggitore 
ovvero  uditore  ode  votonlieri  ciascheduno,  é  tutte  cose 
legge;  non  isohifa  scrittara,  mn  p^^sona,  non  dottrina  ; 
da  tatti  cerca  qoeHo  che  edaese*  che  a  im  manca. 

1.  Ugo  ivi  medesimo.  Più  savio  di  tutti  sarai,  se  da 
latti  vorrai  apparare^  ocuBe.  più: raccordi  tutti  diventa 
ebl  da  tutti  riceve.      )  ^    . 

8.  AHstotUe  in  liln^  de  sene».  Ad  acquistare  sapien- 
zla molto  giova  Tadire,  perocché  la  parola  che  è  cosa 
dM  s'ode,  ò  cagione  di  senno;  onde  più  savJ  sono  qnelli 
che  sono  nati  ciechi,  che  celerò  che  sono  nati  sordi. 

9.  Autore.  Mollo  vale  più  udire  che  leggere. 

10.  Jeronimo  nel  prolago  deUa  BMia.  La  viva  boce 
ha  una  virtù  in  sé  nascosa,  non  ti  sapre'dire  come 
Citta,  se  non  tanto  (4)  che  quello,  che  viene  dalla  bocca 
del  maestro,  molto  virtuosMiìente  suona  agli  orecchi 
deH'aditore. 


(3)  ^i^aaxaXixòi ,  instràtUTO,  che  insegna. 
(i)  Solo. 
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De  curanéo  magis  fiensom,  qaam  vertia* 


1.  H  audiendo  et  tefmdo  turare  M>emu$  §enmim 
magit,  qmm  verftei. 

2.  Salom.  19.  Qui  tantum  verba  seetatur ,  nihU  kabeim. 

3.  AogQslinaB  4»  de  doetrina  Ctirist.  mmormn  #n* 
gentorum  ImHtmis  ut  imtola,  #i  verMs  verumanmre^ 
fiou  verba, 

4.  JAem.  gap.  Ma(Ui.  nem  pemeeeetariam  mseimus 
nU  aiiud  M  vertU  attendi  debere,  niH  votunOaiemi,  mi 
dOent  Mta  servire,  nee  «MnfiH  qtumqwim,  si  edii$ 
verbis  dimrU,  «nati»  «te  «otoeHI,  evéuevei^mn  dieil. 

5.  Hieh>n3rmii8  évp.  epMeiam  ad  GalaUs.  JVon  p«^ 
(emii«  in  verbis  scripturarum  esse  JBvangeUamy  sed  in 
sensu;  non  in  superfcie,  eedin  meduUa;  non  in  sermo- 
mm  f^Os,  sedinradkeraUonii. 

«.  Idem,  in  proK  sap.  UmìHIi.  Mta§is  sensum  ex  senm^ 
gwm  e»  verbo  vet^um  tsFnns^ens  ete, 

7.  Gregorio?,  et  tiaHetor  in  Peeret.  de  yerborom 
significM*  Siprkuoam  epi$toiam  meean  ad  interpretata 
dum  te  acpipefe  fiatante  contingat^  rogonon  verbum  m 
verbo^  sed  senm/m  ex  sensu  transferri,  quia  pìerunque 
dum  proprietas  verborum  attendilury  sensut  veritaH$ 
amittitur, 

8.  Dlonysiiis  de  diylDls  nosttnltRis.  hrationabi^  qui- 
dem ,  et  pravum^  ut  arbitror^  non  virtutis  intention^ms 


(1)  Solamente. 
(9)  Ho;  antiquato. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  1»-- 

Cip.  IV. 

Di  curare  più  dello  H^mi^imenio  che 
OeBépmvU. 

r  !•  E  udendo  e  leggendo  noi  doremo  curare  più  del- 

lo  'ntoidtaiei^  ehe  delle  parole.  \ 

2.  Salamone^  m^prweri^.  Chi  segnita  solo  Je  fNh- 
TtAt,  noù  ara  noenle  ééi  yereu 

3.  Agustino  net  quarto  de  dottrina  èMetiam^.  iky- 
bile  natura  de*  buoni  ingegni  è,  nelle  parole  amare  il 
vero  Intendimento,  non  le  parole  tanto  (1). 

4.  Aguslino  eopra  Matteo,  Cosa  necessaria  è  di  sa- 
pere, che  nelle  partle  vm  si  dee  «ttendere  altro  che 
la  volontà,  alla  quale  le  parole  deono  servire ,  e  che 
BtaDO  menle  m  «er  altre  parole  dke  niello  ebe  fi»  vo- 
lontà di  colui,  le.  «ol  parole  boe  ék^e, 

5.  Jeronimo  sopra  la  pistola  ad  Galatas.  Non  ere* 
dlavaa  che  nellepaiola  scrlH^  sita  il  Y^pgM  ;  wa  n^lla  ' 
umbemèa  e  Jietta  ^midolla  dronto ,  non  In  fegHe  di  pa- 
role, ma  In  radice  dt  rag4one« 

^e.  Jenmimo  n^  pr0iatìo  ^i  Ji»M^U  iecap»da  questo 
Ubfo  in  latino,  abbo  {i)  posto  più  ia(endii»eato  per 
intendimento ,  che  parola  per  parola. 

7.  Gregorio^  ed  è  nel  Decretale  de  verborum  signi- 
fetidume.  3e  iollervle9(9«^  U  #la  recala  ^  ispener^  (3) 
una  grande  mia  lettera,  priegoti  cbfft  non ineùl  parola, 
ma  senno  per  senno  (4),  perocché  spesso,  quando  si 
attende  la  proprlelade  dfUe  parolO)  si  perde  il  ì^erace 
intendimento. 

8.  Dionisio^  de  dioinis  wminibus.  CoQtira  ragione. e 
perversa  cosa  mi  paro  non  attendere  alla  virtù  dei  dett& 


(3j  Esponero ,  esporre  ;  latinismo. 
(4)  Sentimento ,  significato. 
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aUendere^ed  dilionibui  ^elhoewm  est  dMna  intMgm 
fs^enlium  projprium. 

9.  Hilarins  4.  de  Trlnllale.  N(m  semumi  re8,tedrei 
termo  deM  em  iiaé9elmi. 

10.  In  pr.  llb.  Digest  Mrii  ìeges  wm  hoc  est  verba 
earum  tenere^  $ed  vim  ae  pote$talem. 

11.  Ibidem  lib.  34.  9Mm  Bit  iennm  amfieeiii  ^tof» 


12.  Horat  in  poel.  Net  wrbmk  t»i*o  twreMe  redOm 
fUhu  hiterprei. 


Oe  «60  et  exercilUHone. 

1.  st^^iU  ^umet  easereiUttio  mtmmìfmtiUiàK 
in  scienliU,  Hve  drMNM  qummm^. 

2.  Gasdlodenis  epiflMar.  lit.  ».  CmtM  ùmmeme^ 
rimi,  H  «wva  MttmqM<«iie^i«fc«»lra«a«^'^«^^ 
enim  ignorat,  ctmctU  aut  artifeiims,  mt  artHmi  fM^ 
ifnum  dee^  uni  wfi#w?  Cuti^fw  f («élto  emeuéta  wm 
ftequentmhtr,  ffracktmin^^ifporUm,  Higenia  pigretcm^ 
in  artibus, 

3.  Idem  libi  11.  Aetrtieit  proftm  ingenium,  iM 
jugi  kétime  ¥èp(&etnr.  : 

.  ì     '.    '.    il  .  r    M     -    •  !      .*    ' 

4.  Chryaost..  itt  Pblioral.  libi  6i  -^  auriem  usum^ 
dUsocies,  utUior  est  usus  expers  artU,  quann  ars,  gMt 
miusmnnonMbet. 


(1)  Il  sento. 

(2)  Esporre ,  spiegare. 

(3)  Esercitarsi. 

(i)  Si  posa  f  si  tralascia. 
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ma  alle  pan^;  e  questa  iìobbì-  eonviene  a  chi  la  di- 
vina Scrittara  yoole  intendere. 

9.  liario,  qt^uurto  de  Irinitaie,  Il  latto  non  dee. es- 
sere sotioposto  alle  parale,  ma  le  parole  al  fatto. 

10.  Nei  primo  Ubro  d^Digesti,  Sapere  le  leggi  non  è 
ayere  a  mente  le  parole,  ma  la  virtù  e  lo  'ntendlmento 
loro. 

a.  Né' Digesti  XXXIV.  Vie  meglio  è  a  tenere  lo  'nten- 
dimento  (1)  che  le  parole. 

12.  Orazio  nella  Poetria.  Essendo  io  fedele  interpre* 
latore,  non  U  cerare  di  disporre  (2)  parola  per  parola. 

Cap.  V. 

DeWuiare  e  operarsi  (3)  neUe  cose. 

1.  Agli  nomini,  che  si  studiano  in  sapere  e  valere, 
molto  giova  l'oso  e  lo  eontlnovare  nelle  cose;  e  questo 
è  vero  si  nelle  scienze  come  in  ciascuna  arte. 

a.  Cassiodoro,  epislolatum  libro  nona.  Certa  cosa  è 
che  ciascuna  opera,  se  posa  (4)  per  lungo  intervallo^ 
malageTole  (5)  si  ripiglia.  Chi  è  que'che  non  sa  che 
a  latti  gli  artefici,  a  tutte  l'arti  grande  perfezione  Tiene 
per  l'oso?  e  qoando  gli  usati  studj  nonsicontinovano, 
indeboliscono  (6)  le  braccia  nel  corpo  e  g^ii^egni 
n^le  arti. 

3.  Casiiodùroy  libro  vndeeimo.  Certamente  infer- 
ma (7)  lo  'ngegno,  se  non  si  ristora,  per  lo  coQlinuo\ 
studiare. 

4.  GriiOitùmoinPoNeralieon.  Se  tu  mi  parti  l'arte 
dall'uso,  pia  olile  é  oso  sanz'arte,  che  arte  sanza  oso., 


(5)  Malagevolmente ,  difficilmente. 
(S)  S'indeboliscono,  diventano  deboli. 
(7)  Diviene  infermo»  ammala. 
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5.  Tallfod  1.  Bdvae  reth.  ilf(MMO  té,  ùr§m  9§m  uèH- 
duilate  non  muUum  juware, 

6.  Seneca  7.  de  beneflcfto.  $olH  ptus  prodme  si  pauea 
sapientiae  praecepté  teneat^  sediWain  prompim,  et  imi 
tibi  9unt;  quam  H  fMaUt  qftidem  dtdkeris,  uà  iUa  non 
Mbeàs  ad  manwn. 

7.  Yegeiias  de  re  militari  lib.  2.  Omnesartes,  omnk^ 
que  opera  quolìdUMoum,  H  jftgi  exereUatUme perficimn^ 
tur;  quod  H  in  parvis  verum  est,  quanto  mofis  deeet  M 
masrimià  custodire 

8.  Còloinella  de  re  rMkia.  Ser^torum  iiioti^iiMnlà 
magie  instruunt^  quam  faciunt  artifieem:  ueusy  et  expe- 
rientia  dominatur  in  artilms;  non  est  uUa  disciplina,  in 
qua  non  peccando  discatur, 

9.  Ovldiiis  de  arte.  Sohu  et  artifices  qui  facit  usus 
adest. 

10.  Aoctor.  idem  m  i^tutUrns. 

11.  TulHiis  de  ofRcite  ìlb.  i.  Sieui  nee  medM,  nec 
imperatores,  nec  oratores,  qrnmtis  artts  praeeepta  per-- 
eeperkU^quidquam  magna  UMde  digmm  sino  tii»,  et 
ewerdtsOion»  conseqiH  pósmmt;  sic  offieU  conseréemdi 
pràMfpta  tradunkif  qtMem^  sed  rei  magnitudo  usum 
eam>ellat^enmque  desiderai. 

11.  Èmt0U  3.  élb.  gmae  oportet  disceMes  fatere,  haec 
faoient»s  diécimm. 

V 

it.HMma.  JSm  eimum»  operaHombUi  JMans  fiunl; 
propter  quod  oportet  operationes  aequaiee  reddere;  si^ 
miles  enim  ìiarum  differentias  sequilur  habitus;  non  pa- 


(1)  A  tua  disposizione. 

(S)  Io  pronto  per  serriiveiie. 

(3)  Yegezlo. 
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j^  TnUio  na  primo  éeUanuowa  MHImrica.  Diqo«6l« 
t'anunonisco  cbe  arte  sanza  oso  non  gioya  molto. 

6.  Seneca  nel  settimo  de'  beneficiù,  Saole  Tare  più  prò 
se  ta  abbi  pocbi  detti  di  sapienzla  io  pronto  (1)  e  in 
oso,  cbe  non  fa  se  ta  bai  apparate  molte  cose  e  non 
le  abbi  a  mano  (2). 

7.  Vigezio  (3) ,  de  re  mtìUari  libro  secondo.  Tutte 
farti  e  tatto  l'opere  per  lo  cotidiano  osarle  vengono 
perfette;  la  qoal  cosa,  se  egli  è  vero  nelle  cose  pic- 
cole» tanta  maggiormente,  nelle  grandi  si  dee  osservare* 

8.  ColumeUay  de  re  rustica.  Gli  ammaestramenti 
degli  scrittori  pii  insegnano  che  non  fanno  arteéce. 
L'oso  e  la  sperienzia  signoreggiano  l'arti,  e  non  è  niona 
seienzia,  nella  qoale  non  s'appari,  facendo  prima  male 
che  bene. 

9.  (Màio  de  arie.  L'oso  ò  solo  <|mUo  die  fa  boono 
l'arleflce. 

10.  Autore.  In  qoello  medesimo  modp  diviene  (4) 
nelle  vlrlndi. 

il.  TiOUo,  de  offUOs  lil^ro  primo.  Siccimie  nò  t  me- 
dici, o  altri  grandi  signori,  né  I  dicitori,  avvegnaché 
ti>blano  apparato  le  regole  dell'arte,  non  possono  fare 
cosa  degna  di  grande  laode  sanza  oso  e  sperienza;  cosi 
delle  cose  virtoose,  quanto  è,  U  comandamenti  (5)  e 
le  regole  insegnansi  altro!,  ma  sono  si  alta  cosa  cbe 
richieggono  oso  e  contlnoa  operazione.   . 

12.  Aristotile  nel  secondo  dell'Etica.  Qoelle  cose,  le 
qoall  bisogna  apparando  fare,  qoelle  medesime  noi  fa- 
cendo appariamo. 

13.  Aristotile  ipi  medesimo.  Facendo  spesso  quelle 
medesime  opere  si  genera  nell'animo  virtù  e  podere 
d'operare  le  simili;  e  secondo  le  opere  che  noi  face- 


(4)  Avviene ,  accade. 

(5)  Precetti. 
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rum  i^ilur  à^^i  MievHHc  ew  SwpeiUuie  eoffeHim  a»- 
tuefieri. 


De  dlspatatfone  el  collocBtIoDe. 

1.  SufU  attieni  eteereUia seienUae  erealura^  wm  ((m- 
fttfii  leetiOy  ted  etimi  H  mafiU  ditpuUUie  H  eoUoeiUio. 

2.  ÀugQStinas  16.  de  cirltDei.  Abad^entsriUmola 
quaestio  y  discendi  exiHit  occasio, 

3.  Ibidem.  Multa  ad  fidem  pertinenUa  dum  hamii^ 
earum  eamda  inquietudine  ewagitantur,  et  eùnsfàem- 
tur  dUigentius,  et  inteUiguntur  etarius,  et  instwtius 
ffraedicantur. 

4.  l8idor.  a.  de  smniii.  tM>no.  Cum  sit  utilis  ad  in- 
struendum  lecHo^  adkihita  coOatione  majùrem  inteHige*- 
tiam  praebet.  MeHus  est  enim  conferre,  quam  legert; 
coOatio  dociUtmem  Taeit,  nam  T^rùpoHtU  interrogationi- 
bus  cunetalio  rerum  excludilur,  et  saepe  obieetioni^ 
ìalens  veritas  reperitur. 

5.  Boet.  de  schol.  dlsclpl.  SeintiUa  ditHeilis  veHMU 
faciie  in  disserendo  reperitur. 

6.  Arislotel.  In  llb.  4e  problem.  Litigiosi  sermone 
exereitaturi  sunt  ;  etenim  vincentes  propter  gaudium  u 
exponuntur  magis  litigare  ^  vieti  autem  ut  repugnent. 


(1)  GIoTa. 

(S)  S*assael)Bic€ia ,  s*ayTezzi. 

(3)  Apprende. 

(4)  AggiagnendOTi. 
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mo,  si  fii  neiranlino  la  détta  Ylrtù.  Però  non  fa  (j) 
poco  al  fatto,  che  Faomo  da  giorane  s'ansi  (2)  a  bene 
0  a  male;  ma  qui  sta  tutto. 

Cap.  vi. 

Del  disputare  e  ragionare, 

1.  Veramente  Fuso  e  l'operare,  per  lo  qnale  roomo 
prende  (3)  la  scienzia,  non  è  solamente  leggere,  ma 
eziandio  e  molto  più  lo  disputare  e  ragionare. 

2.  Agustino  nel  sestodecimo  de  cibate  Dei,  Quando 
dalla  contraria  parte  c*è  mossa  quistione,  è  grandis- 
sima cagione  d'apparare. 

3.  Agustino  ^  ivi  medesimo.  Molte  cose  che  alla  fede 
appartengono,  quando  dagli  eretici  maliziosamente  sono 
contastate,  elle  sono  pi6  diligentemente  considerate  e 
più  chiaramente  intese  e  ptà  fenrentemente  predicate. 

4.  Isidoro,  terzo  de  summo  hono.  Conciossiacosaché 
ad  Imparare  molto  sia  utile  il  Teggere,  giugnendOTi  (4) 
il  ragionare,  presta  maggiore  intendimento ,  perocché 
assai  é  meglio  11  ragionare  che  1  leggere;  che  II  ragio- 
namento fa  ammaestramento,  e  proposti  li  dimandi  (5) 
si  toglie  via  il  dubbio,  e  spesse  volte  per  lo  contastare 
la  nascosa  verità  é  trovata. 

5.  Boezio,  de  scholastica  disciplina.  Lo  lume  delia 
malagevole  verità  leggermente  disputando  si  truova. 

6.  Aristotile  in  libro  de  problematUms.  Le  parole  del 
diqmtatori  inducono  molto  a  più  dispulare  e  intendere; 
perocché  coloro  che  vincono,  allegrandosi  disputano 
volentieri,  ed  eziandio  que'che  sono  vinti,  contino- 
vano  lo  disputare  per  con  tastare  a'  vincitori. 

(5)  Anticamente  alcuni  nomi  s'usarono  in  ambedue 
i  generi,  come  il  dimcmdo  e  la  dimanda,  il  porpora  e  la 
porpora,  il  lumiera  9  la  ìmnieray  ec.  Oggi  non  raaope- 
rano  che  femminino,  ^ 
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7.  Idem  a.  peUia{^.'  JIMiu$,  ^»^$t$e  ,«^.  M)wt  (ad 

8.  Tullios  in  Tascai.  lib.  2.  mhi  semper  Peripateli' 
iSùrum  Academiaequie  con^ludQ  de  omnibus  rOnu  in 
ixmirarias  parles  disserendi  non  ob  eam  causam  tolum 
plaeuit^  quod  aìiler  non  pouU  quid  in  unaquaque  re 
verisimile  esset  inveniri,  sed  etiam  quod  esset  ea  maxi- 
ma dieendi  exerdUUio. 


9.  Ibidem.  In  ip$a  Graecia  phUosopbia  tanto  in  honorc 
nunquam  fuisset^  niii  doetisiimorum  contentionibus  dis- 
sentionibusque  viguisset, 

10.  Ibidem.  No$  iptoé  redfwffui  refeUique  patiamur, 
quod  a  ferunt  animo  iniquo,  qui  certis  quibusdam  des- 
tinalisque  sententiif,  qudus  quaii  addicti  et  consecrali 
mnlf  eaque  necessitate  conslricti,  ul  etiam  qùae  non  pro- 
tare soleanl^  ea  co$aintur  constanliae  causa  defèndere; 
noi  9  qui  sequimur  probabilia^  et  ref edere  sine  pertina- 
cia ,  et  refelU  sine  iracondia  parati  sumus* 

11.  Aactor.  Porro  pontra  co»tentionem  dispulationis. 

12.  Isidonis  3.  de  sommo  bone.  Sicut  inslruere  s(aet 
collalio^  ita  destruit  conlentio  ;  haec  derelicto  sensu  ve- 
ritalis  tites  generata 


(1)  Bisogno ,  uopo. 

(2)  Apocope  di  meqHo, 

(3)  Cosi  detti  da  vspvKattlv ,  pasgeggiare,  percbd  Aristo- 
tile loro  capo  insegnava  passeggiando. 

(4)  Cioè  i  Platonici,  che  s'adunavano  nell'Accademia. 

(5)  Esercizio. 
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7.  Aristotile  nel  terzo  delia  metafisica.  Egli  àoiestie- 
ro  (1)  che  me'  (2)  vegga  il  vero  colui  che  ode  lo  suo 
contastatore. 

8.  TuUio,  in  TusculanU,  À  me  è  sempre  piaciuto 
l'oso  de'  filosofi  Peripatetici  (3)  e  di  quegli  d'J^ccade- 
mia  (4),  i  quali  usavano  che  d'ogni  còsa  disputavano 
ID  contradia  parte:  e  non  m'ò  piaciuto  solamente  per 
cagione  che  in  altro  modo  non  si  puote  in  ciascuna 
cosa  io  vero,  ovvero  lo  verisimile  trovare,  ma  ezian- 
dio perocché  quello  modo  è  grande  adoperamento  (H) 
e  assottigliamento  nella  scienzla. 

9.  TuUio,  ivi  medesimo.  Nella  Grecia  la  filosofia  non 
sarebbe  stata  in  tanto  onore,  s'ella  non  fosse  ossuta  (6) 
Invigorita  per  contenzione  e  per  discordia  (7)  di  savis- 
simi nomini, 

10.  TuUio^  ivi  medesimo.  Sostcgnamo  (8)  che  noi  sla- 
mo ripresi  e  contastatl,  la  qnal  còsa  sostengono  male 
quelli  che  si  sono  dati  e  fermati  a  certe  sentenzie  e 
coslrelli  a  tale  nicistà  f9),  che  per  una  pruova  si  met- 
tono a  difendere  quello  che  a  loro,  non  pare.  Ma  noi 

i  quali  cerchiarao  che  poss^  essere  lo  vero,  siamo  ap^ 
parecchiati  di  con  tastare  san«a  pertinacia,  e  d'essere 
confasta  li  sanza  ninna  ira. 

11.  Autore.  Veramente  centra  1  contendere  del  di- 
sputare. 

12.  Isidoro,  terzo  de  summo  ì>onQ.  Siccome  lo  posa- 
to (lOj  ragionamepto  suole  ammaestrare,  cosi  la  conten- 
zione disfà  tutto,  la  quale,  lasciato  lo  conoscere  dei 
vero,  genera  pur  briga. 


(6)  Silfo  e  ess%iio  per  sHUo,  voci  antiche  e  ora  ite  ki 
disuso. 

(7)  Divistone  di  pareri. 

(8)  Disusato,  per  sosteniamo,  solIMamo. 

(9)  NecessIU. 

(10)  Tranquillo,  placido. 
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13.  Idem  in  synon.  lib.  2.  In  disp^Uatione  toUe  eer- 
tamen^  et  pertinacem  vincendi  defeltHonem.  Et  de  ma- 
teria ista  habesinDMinctioneXXXrij  Cap.  de  eonten- 

tione, 

14.  Àactor.  Igitur  disputatio  cum  magna  modestia 

debet  esse. 

15.  Seneca  ad  Laciliara.  Si  disputarem,  nec  supplo- 
derem  pedem^  nec  mànumjactarem,  nee  attoUerem  vocem. 


De  memoriter  retinendo. 

!•  Parum  prodesset  discere^  nisi  quis  solicitus  esset 
in  memoria  relinere. 

2.  lacobus  Apost.  1.  Ncyn  auditor  Miviosus  factus, 

3.  Gregorias  sop.  Ezechielem.  Multi  legunt,  et  ab 
ipsa  lectione  jejuni  sunt  ;  multi  vocem  praedicationis 
audiunt,  sed  post  vocem  vacui  recedunt;  quorum  etsi 
venter  comedit,  viscera  non  replentur;  quia  etsi  mente 
intellectum  sacri  verbi  percipiunty  obliviscendo^  et  non 
servando  quae  audierinty  haec  in  cordis  visceribus  non 
refonuni. 

4.  Cassiodorns  epistolarum  llb.  11.  Non  te  (atn^ftMim 
vacuam  fistulam  dieta  per^xeant,  quae  tamdiu  piena  con- 
spicitur^  quamdiU  in  ea  undae  infuefe  posse  noscuntur: 
esto  potius  conceptaculum,  quod  audita  eustodias,  quod 
suscepta  non  fundas;  quia  nihU  proderit  H  auribus  tuis 


(1)  ModestOf 

(2)  Batterei. 

(3)  Gitterel  in  qua  e  in  là  sponciamente, 
(♦j  I^oii  procurasse,  non  s' ioge^na^se. 
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13.  Isidoro  in  Synonima^  libro  iecondo.  Nel  disputare 
togli  via  la  tKittaglla  e  la  pertinace  difesa  del  vincere. 
E  di  qaesta  materia  hai  qui  di  sotto  nella  trentesima- 
sesta Distinzione,  Capitolo  de  eonteiUiane. 

14.  Autore.  Dùnque  dlspntazione  dee  essere  con  modo 
molto  composto  (i). 

15.  Seneca  a  Lueitto.  S*io  dispatassi,  io  non  perco- 
terei  (2)  lo  piede»  né  tragitterei  (3)  la  mano,  nò  alzerei 
la  t>oce. 

cap.  vii. 

Di  ritenere  a  memoria, 

1.  Poco  gioverebbbe  apparare  se  Tnomo  non  si 
brigasse  (4)  di  ritenere  a  memoria. 

2.  Iacopo  Apostolo.  Non  dee  essere  Taomo  auditore 
dimentichevole. 

3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Sono  molti  che  leggono, 
e  dalla  lezione  si  partono  digiuni:  odono  la  boce  del 
predicatore  e  vóti  se  ne  vanno;  lo  ventre,  de'quali  av- 
vegnaché riceva,  non  si  riempie;  perocché,  bene  che  (5) 
egli  mt^adano  le  sante  parole,  dimenticando  e  non  ser- 
vando quello  che  hanno  udito,  non  le  ripongono  dentro 
dalla  loro  mente. 

4.  Coésiodoro,  epistolarum  libro  undecimo.  LI  buoni 
detti  non  t'escano  di  cuore,  in  quello  modo  che  diviene 
delle  canne  ne' canali,  le  quali  tanto  sono  piene  quanto 
le  acque  dentro  vi  scorrono:  maggiormente  fa  (6)  che 
tu  sia  ricevimento  (7),  lo  quale  guardi  (8)  le  cose  udite 


(5)  Benché. 

(6)  Giova. 

(7)  RicetUcolo ,  ricetto. 

(8)  Custodisca. 
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irantUura  ptaeemU^  H  in  cordài  idi^bi»  $e  ùmmio^  wm 

5.  Idem  llb.  i.  in  eionservemdU  rOm  m^i>r,  ^Pium 
itwenUnau  ttdhi^enda  MUUla  e$$. 

6.  Seneca  ad  LacHiam.  Pl%u  operU  eslln^o^ui  f>ro- 
po$Ua  custodiast  ^mm  m  konesk^  propona». 

7.  Ovidios  de  arte.  Non  minor  est  virlui  quam  qmJker 
rete  parta  tueri. 

8.  GaiglieliDOS  In  somma  4e  vitils.  Parva  vasa,  quae 
non  tenenti  licet  àbundanter  recipiant,  non  implentur, 
ut  patet  in  crifnv;  vasa  vere  maglia,  quae  tenente  Ueet 
non  ita  aXmndanter  recipiant^  pauiatim  replentur;  ila 
eitéefMmoria. 


De  USy  vm  fBusiuit  ad  hooB  memorandum. 

1.  Sicut  onleifi  4Ht  Tumua  3.  noeoi  retkmeae^  me* 
moria  non  «ofiim  a  naluraprafieUcUur^  sed  habet  pilw- 
rimum  arlii. 

2*  Anctor.  Odo  anOem  #iml,  quae  ad  bene  memoran- 
dum tacere  videntur. 

3.  Prim^m  est,  a  puero  dieeere. 

4.  Hieronymiu  ad  Laetam.  DigUuiUr  radUiur  quod 
rudes  an^i  perhikcnl.  Lamorum  eocciUa  quii  impristi^ 


(1)  Tersi,  disperga. 

(S)  Imprimessero. 

(3)  Ritengono;  contrario  di  yersapo. 

(i)  A  bene  ricordarsi  delle  cose. 
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è  té  eose  «Icénite  nob  spirfgtH  (i);  peroc(Miie6nl«U 
gioTerebbe  se  agli  «r^eebf  tuoi  piaeestono  le  cose  tra- 
passanti, le  quali  non  si  ferroassono  (2)  nel  tao  caore. 

5.  CasHoétìtdy  M  Hl^ro  prirko.  A  ceiiservare  le  còse 
non  al  dee  porre  meno  enra  elM  a  troyarle  di  nuoto. 

6.  Seneca  a  iMeUio,  Pia  d'opei^a  è  da  tH>rrè  a  gn«^' 
dare  fermi  1  tool  onesti  proponimenti,  che  non  è  In 
propoeerlt  dal  pritieiplo. 

7.  OtHdio ,  de  arte.  Mantenere  le  eese  aeqaistate  àon 
è  mfnere  tlrtè  ette  di  nàoire  aiì^atotarle. 

8.  GmtHélmonHIa  somma  de' H^f.  Le  piccole  vaseHa, 
le  quali  non  tengono  (3) ,  avvegnaché  ricevano  àbbon- 
detélttente^  kum  if  eidpiiÉH>,  éome  si  vede  del  taglio; 
e  le  Vàsena  grandi  ^  ir  elle  Umionoi  avvegnaché  non 
ricevano  cosi  abbondevolmente,  a  poco  a  poco  s'em- 
tiòne:  toéi  è  dMla  umdutIé. 


Di  4^»eaé  eme  ibhe  gmem  «  Hmma  mewéùHa  (4). 

1.  E  siccome  dice  Tullio  nel  kfMo  dtila  nuova  Rel- 
lorlca,  la  memoria  non  solamente  viene  da  natura, 
ma  éÉlandltf  giovavi  molto  l'ai'le.   ' 

2.  Autore.  W  sono  otto  cose  quelle  che  pare  che 
facciano  (5)  a  hwm  rieordaré. 

8«  La  friiHa  ò  d'apparai^  iMm  da  ganoUe  (6). 
4.  Jeronimo  ad  Laetam.  Malagevole  (7)  si  rade  (8) 
dal  cuore  quello  che  fi  rozzi  animi  hanno  apparato.  La 


(5)  Giovino. 
(tt)  Mi  ftaòiittlo. 
(7)  lUl^ievolmtBtei 
(S)  81  icancella. 
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num  colorem  rwoeet?  et  rudU  tetta  di%,  «I  Boporem 
retinentj  et  odorem^  quo  primum  iwìbuta  est, 

tf.  Cassiodonis  epistoUuram  lib.  1.  Aep^  namque  de- 
discitur^  quod  didicit  aetae  tenerior^  qìtia  Qw)  temei  etl 
imKmta  reeent  tervaìHt  odorem   Tetta  din, 

6.  Maximos  in  serm.  Quod  in  iuneiUiUe  diteitur ,  in 
matwra  aetaU  servatur. 

7.  Plato  iQ.Tbim.  CertwniUud  ewpertus  mmi,  teno- 
ciorem  fare  memoriam  «omin,  q^me  in  prima  aetate 
ditewMwr. 

8.  Tegetius  de  re  miiit  Ub.  1.  iVbii  tam  eOeriut, 
sed  etiam  perfeetiut  imìnmiUury  quae  ditewUurapuerit. 

9.  Secundum^  quod  ad  bene  memorandum  fadt^  ett 
vehementer  attendere. 

10.  Thomas  de  Àqnin.  sop.  lib.  de  mem.  ContingU 
quod  not  temei  videnlet  quaedam^  magie  memoramur 
ea,  quam  alia  muUotietvita^  quia  ea,  quibut  vchemen" 
tiut  intendimut^  magit  in  memoria  manent;  ea  vero^ 
quae  superficialiler  ^  et  ìeviter  videmut ,  aut  cogitamut , 
cito  a  memoria  labumlur. 

11.  Àristot.  2.  reth.  Propter  ineuriam  oblivio  fU. 

12.  Tertium  ett  memoriam  exereere. 

13.  Tnllius  de  senectnCe  in  persona  Catonis.  iPylfta- 


(1)  Ridurre. 
(3)  DI  che. 

(3)  Disimpara,  dimentica. 

(4)  Ho. 

(5)  Primaticcio  ti  dice  propriamente  del  firaUo  deUa 
terra  che  si  matu-a  a  buon'ora  :  qui  è  prato  sempUoemente 
per  primo. 
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lana  scarlatta  cbl  potrtòbe  reeare  (1)  nel  primo  suo 
colore?  e  lo  rozzo  vaso  lango  tempo  tiene  lo  sapore  e 
l'odore  di  quello  che  (2)  prima  111  pieno. 

5.  CasHodorOj  ejHsUÓarum  libro  primo.  Malagevole 
si  dispara  (3)  quello  che  l'uomo  apparò  nella  tenera  età. 
Onde  disse  Orazio:  lo  vasello  lungamente  serba  l'odore 
di  quello,  che  prima  vi  fu  messo. 

6^  Massimo  in  sermone.  Quello  che  nella  gioventù 
s'appara,  si  conserva  bene  nell'età  matura. 

7.  Plato  nel  Timeo.  Certamente  abbo  (4)  provato 
che  molto  è  più  tenace  la  memoria  di  quelle  cose,  che 
s'apparano  nella  primaticcia  (5)  età. 

8.  VigesiOj  de  re  militari  libro  primo.  Non  solamente 
l^ù  tosto  (6)  ma  eziandio  più  perfettamente  si  prendo- 
no (7)  quelle  cose  che  gli  uomini  apparano  da  garzoni. 

9.  La  seconda  cosa  che  fa  a  bene  ricordare,  si  è 
fortemente  attendere  (8). 

10.  Tommaso  d'Aquino  sopra 'l  libro  de  memoria.  Ad- 
diviene talora  che  noi,  alcuna  cosa  vedendo  pur  (9) 
una  volta,  più  ce  ne  ricordiamo  che  d'altre  molte  volte 
vedete;  perocché  quelle  cose,  alle  quali  noi  più  forte- 
mente attendiamo»  più  fortemente  dimorano  nella  me- 
moria; e  quelle,  che  lievemente  (10)  veggiamo  o  pen- 
siamo, tosto  della  memoria  vanno  via. 

11.  Aristotile  nel  secondo  deUa  Rettorica.  Per  lo  non 
curare  (li)  dimenticanza  viene. 

12.  La  terza  è  aoperare  (12)  la  memoria. 

13.  TMio  de  seneetute,  in  p^sona  di  Catone.  Io,  a 


(6)  Più  presto. 

(7)  Apprendono. 

(8)  Stare  attento ,  considerare  ec. 

(9)  Solamente. 

(10)  Saperflcialmmite. 

(11)  Per  la  trascuranza. 

(li)  Antiquato ,  per  operare ,  esercitare. 
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14.  Ibideiil.  DtUrvMiHT  Hìmoria^  inM  eam  txerdsas, 

1-5.  SoHÉm  demiraMRè.  wttidl.  Methtoéhrm  pkllo$ò* 
f^u8  in  tantum  se  aniduà  eccercitaH&ke  prowóHt,  ut 
H  matù  HmtH  dieta,  etKam  i9étik^rHià  ortflMMw,  de- 
Hneret. 

i^.  kneior.  Pòtisifme  éiMèm  ea&rcendà  est  mermùria 
eirca  ea,  ^tmrtifin  ^ótumui  memtff'Wn,  k)1Mieet  l^ueniit 
medilando  ipsa. 

Ì7.  Arìslot.  Hi  fib.  <!Ib  metà.  Tàrn^psmn  Hdl«ra  tùn- 
mtetudò  eèt;  tende  ift  ijwM  UMiot^s  intmgimmSy  ti$o  re*- 
miniscUnur. 

18.  fbidem.  MtJgéitdHónes  vnenMriam  settoanU  Siàper 
quo  verbo  Thomas:  frequentes  ineSitalMies  e&htm^  quaè 
^ensfmus,  aut  inUéteooimitó  ton^setiiénl  'memoriamo  ex 
frequenti  enim  ùctn  mem&rimai^  <kab4t^  memérem^tm 
confirmalHt,  sicut  étkem^^wmbe^  hab^^fet 9imiks  étìtuB. 


19.  Sen^ea  a.  de  tetiéf.  Q^tmqwm  fre^fisem  meMMo 
exercet,  aut  reniwat ,  memófià  nunquam  mUfiueUm'^ 
quae  niMl  peréil,  nisi  ad  quod  mm  $Mpe  tespetSt. 

20.  Quartum  e^  of*diiiiare. 

2t.  Arìstol.  in  Uh.^  mem.  Stua  ma^iè  reminiseiMHa 
quaecumque  ordinationem  habent.  Super  quo  Thomas: 
iUa  sunt  magis  reminiscibUia,  quae  sunt  bene  ordinata; 
iUa  autem^  quae  sunt  n^  ordinata,  difficHiter  remini- 
scimur;  igitur  quae  quis  mtt  retinereyStudeat  in  aiiquem 
ordinem  reducere, 

(1)  Ho. 
(8)  Non  ì\ 
(3)  Esercizio. 
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inòdo  à&Pìit^gofìcif  per  bperaìiB  e  confeMare  la  me- 
moria, mi  ripenso  la  sera  qoello  che  lo  lo  di  abbo  (i) 
idtetto  0  odilo  0  «stto. 

14.  TuUiOy  ivi  medeHmo.  Distniggesi  la  memoria  se 
ta  noli'  (2)  adopri. 

1Ì(.  Sùiino,  de  mirtO^iUbm  ihimdi.  Metrodero  fliésoro 
per  eoinltmio  adoperamento  <3)  si  recò  a  falé  memoria 
etie^  partando  motti  insieme,  ténea  a  mente  ciò  cbe 
dette  avevano  dia  parola  a  parola. 

16.  Autore.  Spezialmente  si  dee  aoperare  là  memoria 
intorno  a  quelle  cose  che  noi  ci  volemo  ricordare,  doè 
ripensandole  spesso. 

i7«  AriétùMè  ivi  lidro  m  nùm&rta.  ViitAth  (4)  si  con- 
verte in  ^t«ra;  ^mde  di  qtiélle  cose,  che  ilol  speìMo 
petoiamo,  tosto  ci  ricordiamo. 

18.  AngtoHlé  M  mèdegimo.  I  ripensamenti  salvano  T5) 
la  memoria.  Sopra  la  goal  paróla  dice  Tommaso:  ìt 
spèési  ripem^amenti  di  qnéHè  cose,  che  atehio  appara- 
te, ^nservaMo  la  memoria;  perooòhè  dello  spesso  ope- 
ramento  dtììA  memoria  s'Ingenéi^  nel  cuore  fermézza 
di  memoria,  come  diviene  d'ogni  cosà,  alla  quale  l'uo- 
mo s'ausa. 

19.  SenectSy  ièfrio  de  f>ent^kii$,  tìò  Che  con  ispesso 
ri^^ènsamento  si  rinnova,  non  si  leva  mal  della  me- 
nkéria,  la  «piate  traila  perde  se  non  qoello  lo  quale 
spesso  àon  rimira. 

20.  La  quarta  è  ordinare. 

21.  ArittolUe  in  libro  de  memoria.  Sono  più  ricorde- 
voli €090  <|M1«  che  in  sé  habho  ordine^  SÒprii  hi  qual 
parola  dice  Tommaso:  quelle  cose  sono  più  ricordevoli, 
le  Viali  sono  bene  ordhiate,  é  qu^Ie  che  sono  nàale 
ordinate,  malagevole  (6)  ci  ricordiamo.  Però  le  co9e 
die  altri  vuole  ritenere,  studisi  di  recarie  tii  ordine. 

(4)  L'oso ,  la  coDsoetodlne. 

(5)  Conservano. 

(6)  Malagevolttlinte. 
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22.  Thomas  sec.  8«coiid.  quaest.  4.  Oportet  ut  humo 
ea,  quae  memorUer  vuU  tenere^  iua  c(m$ider<UUme  or- 
dinaU  disponat^  ut  ex  uno  memoraU)  facUe  in  oHud 
proeedatur, 

23.  QuitUum  est  a  principio  incipere. 

24.  Aristot  in  lib.  de  mem.  CertisHme  et  oplime  fiunt 
a  principio  reminisceiUiae.  Super  quo  Thomas:  qwmdo 
scUicet  animm  incipit  meditari  a  principio  tolius  negotO^ 
sicut  quando  quaerimm  aliquem  vermm  p$almi,  inqui- 
rimus  a  capite. 

25.  Sexlum  est  similiiudines  assumere. 

26.  Thomas  sec.  secand.  qoaest  49.  J^orMi»,  qua^  quis 
vutt  memorarif  quasdam  simUitudines  amcenientes  as- 
sumati nec  tamen  omnino  consuetas  ^  quia  ea^  quae  sunt 
inconsueta  j  magis  miramur^  et  sic  in  eis  animus  magis 
et  vehementius  delinelur. 

27.  Ibidem.  Est  necessaria  similitudinum,  vet  ima- 
ginum  adinvenlio^  quia  intentiones  simpUces  et  spiri- 
tuales  facilius  ex  animo  elabuntur^  nisi  quUmsdam  si- 
miUtudinUms  corporalibus  quasi  aùigentur. 

28.  TqUìos  3.  novaereth.  Quorum  votum%umemoriaim 
habercj  imagines  eorum  certis  tocis  collocare  oportebit: 
et  subdil:  loci  cerae^  aut  chartae  simillimi  sunt;  imagi- 
nes literis  ;  dispositio  et  coUoeatio  imaginum  scripturae^ 
pronuntiatio  Uctioni. 

29.  Seplimum  est  nimietate  memoriam  non  gracare. 

30.  Gregorius  sop.  Eiech.  Qui  multa  retinere  non 
valente  simul  amittunt  omnia. 

.r"    '"      ^ 

(1)  Penrenfa,  proceda. 
{%)  ATTiene. 

(3)  Fortemente. 

(4)  Ritenuto,  occapato,  dal  latino  distinere. 
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22.  T(mma$o  netta  seeimda  della  feconda.  Gobvfensi 
cbe  quelle  cose,  che  Tuomo  vuole  in  memoria  rttene- 
re,  egli  colla  saa  considerazione  le  ordini  si  che,  ri- 
eordandosl  deirona,  vegna  (1)  all'altra. 

23.  La  quinta  è  cominciare  dal  principio. 

24.  Aristotile  in  mro  de  memoria.  Certissimamente 
e  per  ottimo  modo  si  fanno  1  ricordamenti,  cominciando 
dal  principio.  Sopra  la  qoal  parola  dice  Tommaso,  che 
questo  è  (2)  quando  l'uomo  incomincia  a  pensare  dal 
principio  di  tutto  1  fatto;  siccome  quando  cerchiamo 
alcuno  Terso  del  salmo,  noi  ci  facciamo  da  capo.. 

25.  La  sesta  è  pigliare  sbniglianze. 

26.  Tommaso  netta  seconda  deUa  seconda.  Di  quelle 
cose,  che  l'uomo  si  vuole  ricordare,  pigli  alcune  con- 
yenevoli  simiglianze,ma  non  al  tutto  usate.  Imperoc- 
ché delle  cose  disusate  noi  più  ci  maravigliamo,  e  cosi 
l'anhno  più  forte  (3)  n'ò  dlstenuto  (4). 

27.  Tommaso  ivimedeHmo.ho  tròvamento  delle  imma- 
gini è  utile  e  necessario  alla  memoria;  Imperocché  le 
Intenzioni  pare  e  spirituali  leggermente  scorrono  fuori 
della  memoria,  s'elle  non  sono  quasi  come  legate  colle 
simUitudini  corporali. 

28.  Tuttio  nel  terzo  detta  nuova  nettoriea.  Di  quelle 
cose,  che  (5)  volemo  memoria  avere,  deveremo  in  certi 
luoghi  allogarne  (6)  immagini  e  similitudhii.  E  aggiu- 
gne  Tullio  che'  (7)  hMghi  sono  come  laTOletleo  cane, 
e  le  immagtaii  come  lettere,  e  r  allogare  delle  Imma- 
gini come  scrivere,  e  'I  dire  come  leggere.       .  ■ . 

29.  La  settima  ò  di  non  gravare  la  memoria  di  troppe 
cose. 

30.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Quelli,  che  molte  cose 
ritenere  non  possono,  tutte  quante  insieme  le  perdono. 


(5)  DeUe  quali. 

(6)  Collocarne. 

(7)  Che  i. 
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ai.  Seneca  de  benef.  7.  FroffiHs  €8$  nrnnmr^^  ei  re- 
rum turbm  non  m/Hott. 

82.  Ayfeeima  6.  de  natoraK  Itti  mnt  nièmarim'et , 
q^ùru'm  animi  non  Att6en(  mnitof  modii ,  Hed  iffap^ryo» 
cogiiaiiofM». 

88;  In  poèt  nova.  Memmia  deliMs  éUU^  ium  taeéUjL^ 
Flme  ftacsrt  iOi?  nm  oinetes  Mtàm;  inOt  ma  benigne 
trùetarij  non  moie  prernij  ^t^ti^lt^Memresiitj  Hrerum 
hntbae  non  «ujfflca. 

34..Horat;  in  poet;  Oi^mè  miperweuinh  pieno  ée  pé^ 
ctore  manat. 

Mi  ummo  od  iàem  iMent  metra,  rkylhmi,  et  Auto- 
modi',  4IMM  dekeMUiler  el  ItrevUer  rim  tompItheMunté 

%%.  Ariatot  8^  fe\h.. Métte 4mai48  mémara$wr  niegU. 

37&  Verans.  ilfisfrainoanf  gmimés^  eònlprekgndà'M  più- 
rtma  pamis^iElfiteiimi  meUHoretn^  qm»e  nmt  tfia  irata 
lefunti. 

DISTINCTIO   DECIMAé 

De  dodorlbMi 

1«  ù$meéiemdmm,eM  é$  doemriMu^  M  «IVcd  hoc 

trim  ikewia  sunti     %  .  -)  .'^    ';  i  i-* 

%,  Primoi^  qmé  éoetor  éikei  inoenHgm  mm 


(1)  iMitiqnato ,  per  frale ,  tn^, 

(^  (iosa  morbide ,  deliziose ,  dilettevoli. 

(3)  Cose  noiose ,  fastidiose. 

(4)  Vuoi. 

(5)  Aggrayare,  aflOitlca'r  troppo. 
(«)  Moltitadine. 

(7)  Non  è  sofflclente ,  cioè  a  ritenere  ee. 

(8)  Soprabbondanza,  eccesso. 
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31.  Smecùy  septimo  de  befieficiis.  Fratte  (I)  è  la  me- 
moria ,  e  non  basta  alla  moltitudine  delle  cose. 

32.  Àvicennaj  seaeto  4e  wUnraiibm.  QaeUi  sono  di 
migliore  ricordanza,  gli  animi  de'  qoali  non  hanno  molti 
movimenti  né  diversi  pensieri. 

33.  Netta  Poetria  noveUa.  La  memoria  richiede  mor- 
bidezza (2}  e  non  rincrescimenti^  (3):  se  in  le  vnogli  (4) 
piacere,  non  la  caricare  (5J,  ch'ella  vaole  benignamente 
essere  trattata,  non  caricata,  pqroiBchè  ella  ^  cosa  «rag- 
gevole,  e  alla  torba  (6)  delle  cose  non  ha^ta  (7). 

34.  Orazio  netta  Poelri0.  Ogni  soperchio  (8)  va  fqori 
del  petto  ripieno  (9). 

35.  L'altima  cosa,  che  vale  a  memoria,  sono  i  versi 
e  le  rime,  e  cotall  cosq,  le  qoali  con  diletto  e  brieve- 
mente comprendono  le  cose. 

36.  ArUlotU^  nel  terzo  moi  BeUoriea.  U  yersl  pia- 
senno  tiene  meglio  ^  fnequoci^. 

37.  Yerei.  I  versi  dilettano  gli  animi,  e  comprendo- 
no (10) molto  In  poco,  e  S^nnobene  rliBorflare;  l^  qnali 
sono  tre  cose  molto  graziose  (11)  a  clascono  lettore. 

DISTINZIONE    DECIMA. 

Dé'doUon. 

1.  Ora  è  da  dire  4^  dottori,  e  quanto  a  ciò  diremo 
tre  cose. 

2.  La  prima,  che  '1  dottore  dee  sapere  trovare  (12) 

da  so. 


(»)  n  nostro  proverbio:  soperchio  rompe  il  eoperehio. 

(10)  Contengono. 

(11)  Grate.  ^   ^ 
(li)  InvenUre,  dal  ProYenzale  trobar,  donde  Troba- 

dowrs,  Trovatori ,  cioè  inventori,  che  cosi  ftirono  detti  l 
poeti ,  siccome  quelli,  In  col  si  richiede  Ingegno  atto  ad 
Inventare. 
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dùdor  non  di 

4.  Teriéo,  quod  doctor  debet  qme  dicit  facere. 


3.  Secundo,  ^ptiod  dùdor  non  dtbet  cantra  doctrinam 
tacere. 


Qaod  doctor  debet  inventiras  esse. 

1.  Verus  doctor  non  d^el  sohm  cUiorum  dieta  seire 
sed  et  ipse  inventHms  esse.  ' 

2.  Boet.  de  dlsefpl.  scbotosl.  Miserrimi  est  ingenii 
semper  inventis  uti,  et  numquam  inveniendis. 

3.  Seneca  ad  Locil.  Boe  Zeno  dixit:  tu  quid?  hoc 
CUantes  :  tu  quid  ?  quousque  sub  alio  moveris  ?  impe- 
ra, et  die,  quod  memoriae  tradatur:  aliquid  et  de  tuo 
profer;  aliquid  intersU  inter  te  et  librum. 

4.  IWdem.  Omnes  istos  nunquam  auclores,  semper 
tnterpreies,  sub  aliena  umbra  latentes,  nihil  mere  coisti^ 
mo  generosi. 

«.  Varrò  in  sentenllis.  JUum  elige  eruditorem,  quem 
magts  admireris  in  suis,  quam  in  aiienis. 

6.  Ibidem,  m  magnifieum  docehit  qui  a  se  nil  didi- 
cit.  Falso  magUtri  nuncupantur  audilorum  narratores. 

7.  Aegidins  de  regim.  Prlnclpum  lib.  2.  Qui  nullo 
modo  novU  aliqua  invenire,  magU  est  recitator,  quam 
doctor. 


(1)  Zenone. 

(i)  Cioè  di',  diel. 

(3)  Cioè  aatorl. 
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3.  La  seconda,  che  'I  dottore  non  dee  fare  contro 
alla  8oa  dottrina. 

4.  La  terza,  che  1  dottore  dee  fare  qqello  che  dice. 

Cap.  l. 
Che  'l  dottore  dee  sapere  trovare  da  sé, 

1.  Il  vero  dottore  non  solamente  dee  sapere  li  detti 
altra! ,  ma  eziandio  egli  dee  sapere  da  sé  dire. 

2.  Boezio  y  de  diseipiina  schoUutiea.  Atto  di  miseris- 
Simo  ingegno  è  sempre  osare  le  cose  trovate,  e  non 
mal  trovarne. 

3.  Seneca  a  Lucilio.  Ta  di':  cota]  cosa  diss^  Zeno  {%): 
or  tn  che  di'?  Cotale  disse  Cleante:  e  ta  che?  (2)  Fino 
a  quando  yai  ta  par  sotto  altnii  ?  Comanda  e  di'  alcqn^ 
cosa  che  si  tenga  a  memoria,  e  alcuna  diJOTerenzia  sia 
tra  te  e  '1  libro. 

4.  Seneca  ivi  medesimo.  Tutti  coloro,  che  non  sono 
mal  da  sé  dicitori  (3),  ma  sen^pre  d'altri^i  interpreta- 
tori sotto  l'altrui  ombra  nascosi,  non  mi  pare  cbe  ab- 
biano niente  di  gentile  (4)  ingegno. 

5.  Varrò  nelle  serUenjsie^  ^le^gl  <]|aelIo  ammaestra- 
«  lore,  del  quale  tu  più  ti  maravigli  ne' suoi  delti  cb^ 

negli  altrui. 

6.  Varrò  ^  ivi  medesimo.  Ninna  magnifica  cosa  inse- 
gnerà quegli,  che  da  sé  niente  apparato  ara.  Falsa- 
mente sono  detti  maestri  I  dicitori  di  quello  che  hanno 
udito. 

7.  Egidio,  de  regimine  Principum  libro  seconda. 
Qoegli,  che  in  ninno  modo  sa  di  suo  trovare,  egli  è 
recitatore,  ma  non  dottore  (5). 


(4)  Nobile,  generoso. 
(j)  Maestro. 
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8.  Auctor.  Non  est  tamen  propter  hoc  impràbandum 
alienU  u(i,  el  maxime  ei,  qui  inven^iv^8  rum  esf. 

9.  AagusUnos  4.  de  doctrina  cbirist.  Sunt  sane  qui- 
dam ,  qui  bene  pronuntiare  possunl,  quid  autem  prò- 
nunlienl  excogitare  non  possuni;  qui  si  ab  aliis  sumani 
eloquenler  sapienterque conscriptum^nan  improbe faciunl. 

10.  Casslodorus  epistol.  lll>.  11.  TuUius  ipse  font  elo^ 
quenliae  cum  dicere  petereturj  fertur  excusasse^  quod 
pridie  non  legisset.  Quid  jam  in  aliis  accidere  poterit^ 
si  tanta  laus  facundiae  auctorum  visa  esl  beneficia  po- 
stulare? 

11.  Ibidem.  Cito  expediuntur  ìwrrea^  qime  assiduo^ 
non  fiterint  additione  fulcita:  tJiemtrut  ipsfi  quomfacile 
profundilur^  si  nuUis  itcrmfk  pecuniis  compleatur.  Sic 
humanus  sensus  cum  alieno  non  sarcilvr  invento  y  cito. 
potest  qttenmri  de  pròprio» 


Quod  doctor  non  debet  contra  doplrinam  fiicere. 


1.  Doctoris  op^a  non  debent  esse  suae  doctrinae  con^ 
traria. 

2.  Paalqs  ad  Roman,  pr.  Qui  atium  doees,  te  ipsum 
non  doces?  qui  praedicas  non  tUrandum^  furaris? 

3.  HieroDymas  ad  Nepot.  Non  cottfundanl  opera  tw$ 
sermonem  tuum,  nec  cum  inMeclesia  loqueris^  tacitus  qui- 
libet  respondeal:  cur  ergo  quae  dicis^  ipse  non  facist 


(1)  Ciò  che. 

(2)  Leggesi ,  o  dlcesl. 

(3)  n  giorpo  ayanti. 
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8.  ihUore,  Ma  pere  none  da  Mnnlafmra  usar»  ^f 
attrai  detti,  spezialmente  a  obi  non  «a  de' «noi  trovare. 

9.  Agustmo,  fuarto  de  éoclrina  Christiana.  Sono  al- 
i«iiantl,  che  possono  ben  dire^noa  non  possono  pensare 
che  (i)  dicano;  I  quali  se  pigliano  da  allrai  le  «ose  benp 
e  saviamente  scritte,  non  f;anno  centra  ragione* 

10.  CoMiodorOy  epistolarum  libro  undecimo.  Tullio 
fontana  di  parlare  essendo  pregato  di  dine,  iwwasl  (2) 
che  si  scusoe  che  '1  di  dinanzi  (3)  bob  avea  letto.  Or 
che  potrà  divenire  in  altrui,  se  cosi  grande  altezza  di 
parlare,  cmb'wsl  la  aaa«  panne  che  carcasse  beneficio, 
d'altri  autori?  (4) 

li.  <kusiodoro^  ivi  medesimo.  Tosto  si  votano  i  grana}, 
se  non  vi  si  giugno  (tf),  e  tosto  ai  sparge  U  tesoro,  se 
ntuna  pecnnia  non  vi  si  pone  di  nuovo.  Cosi  Io  senno 
umano,  s'e^  non  è  ristoralo  per  le  cose  trovale  ^'al- 
trui, tosto  puote  mancare  del  suo  proprio. 

Cap.  II. 

Che  H  dottare  non  dee  fare  contra  ia  sua 
dottrina. 

i.  Le  oipere  del  dottore  non  debbono  essere  con- 
tearlB  alla  sua  dottrina. 

2.  PafOo  ad  Bomanos.  Tu  che  insegni  ad  altrui,  non 
Insogni  a  te  medesimo?  e  che  predichi  di  non  forare  (6) , 
e  furi? 

3.  Jeronimo  a  Nepoziano.  Le  opere  tue  non  tacciano 
vergogna  al  tuo  dire,  nò  quando  tu  parli  nella  chiesa, 
alcuno  tacendo  risponda:  perché  dunque  quelle  cose, 


(4)  Saluto  d*altri  autori. 

(5)  Aggiugne. 

(6)  Latinismo ,  rubare. 

AflMMestnmenti. 
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Delkatui  fMQiiter  est,  qui  pieno  ventre  de  jejwniù  di- 
»puUU;  acctuare  avaritiam  et  latro  poteet. 

4.  Gregorias  sop.  illad  Job.  31.  Progeniesmea  era- 
dieetur,  Doctoris  progenies  eradicatur,  quando  i$,  qui 
per  Utufn  nascitur^  per  exemplum  neeatur. 

8.  Idem  In  pastor.  Attili  nonnulli,  qui  quod  verbi^ 
praedieant ,  morHms  impugnante 

6.  Ibidem.  Àquam  Hmpédiisimam  paelares  htbunt^ 
cum  ftuenta  veritatis  recte  inlelligentes  hauriunt;  $ed 
eamdem  aquam  pedibus  turìKtre,  est  sanetae  meditationis 
studia  male  vivendo  corrumpere. 

7.  Idem  in  homil.  Cujus  vita  despicitur,  reetat.  Ut 
ejue  praedicatio  contemnatur. 

8.  Idem  sop.  Eiechiel.  Sermo  dulcedinem  non  haJbet^ 
quem  vita  reproba  intra  eonseientiam  remordet.  Vnde 
necesse  est,  ut  qui  verba  Dei  loquitur,  prius  studeat 
scire  quoHter  vivat,  ut  postea  ex  vita  eottigat  qmtiter 
dicat. 

9.  Cbrysosfomos,  et  babelar  in  can.  Distinct.  40. 
Bene  vivendo  et  bene  docendo  populum  ^utiMs  quofìMdo 
deheat  vivere;  bene  autem  docendo,  et  male  vivendo  Mkum 
instruis  quomodo  te  deheat  condemnare. 

10.  Seneca  de  morib.  FacilHme  bonus  eris,  si  eavi" 
taveriSj,  quae  vituperaverjs. 


(1)  11  proTerbia:  cantar  bene  e  razzolar  male,  quando 
alle  baone  parole  non  corrisppndoao  I  fatti.  E  Taltro  :  il 
padre  Zappata ,  che  predicava  bene  e  ra%zolava  male. 

(i)  Raccolga. 

(31  Facllteilmamente. 
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che  tu  di',  tu  non  le  lai?  Dilicato  maeslro  è  quegli,  H 
ifQale  con  yentre  pieno  conforta  a  diglanare:  dire  male 
dell'avarizia  CMtuOléìmìaénmm^jfml^ 

4.  Greffitfie  iopra  quella  parola  di  Job  :  La  mia  ge- 
nerazione 8if  diradicata  :  dice  cosi  :  la  generailone  del 
dottore  è  diradicata,  quando  11  figlinolo,  che  per  le  sue 
parole  gli  nasce,  per  lo  sno  essempro  è  accise. 

5.  Gregorio  in  pastorale.  Sono  alqaanti,  1  qoali  a 
quello,  che  con  parole  predicano,  con  opere  conlasta- 
no  (1). 

6.  Gregorio^  ivi  medetimo.  L'acqua  chiarissima  I 
pastori  beone,  quando  de'  flaml  della  yerità  intendi- 
mento traggono;  ma  quella  medesima  acqua  colli  loro 
piedi  Intorbidano,  quando  11  studi  de'santi  pensieri  mal 
Tirendo  corrompono. 

7.  Gregorio  in  homilia.  Colui,  la  cui  vita  è  disprez- 
zata, resta  che  sua  predica  sia  per  vile  tenuta. 

8.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Non  ha  dolcezza  la  pa- 
rola, la  quale  dentro  alla  coscienza  è  morsa  dalla  mala 
vita.  Onde  bisogno  è  che  chi  le  parole  di  Dio  parlata 
prbna  stndj  di  sapere  come  viva,  acciocché  poi  della 
vita  colga  (2)  quello  che  dica. 

9.  GrieosUmo^  ed  è  nel  Decreto^  Distinzione  40.  Ben 
vivendo  e  bene  Insegnando  tu  ammaestri  II  popolo  co- 
me debbia  vivere;  ma  bene  Insegnando  e  male  vivendo 
tu  ammaestri  Dio  come  ti  debbia  condannare. 

10.  Seneca^  de  morilms.  Leggerissimamente  (3)  sarai 
buono,  se  da  quello  ti  guardi  cb^  tu  biasimi  (4). 


(4)  Giovanni  daUe  Celle  traduce  cosi:  tu  goderai  il  bene, 
se  non  gusterai  di  quelle  cose  che  avevi  preparate  per  tuo 
vitto.  È  chiaro  che  11  testo,  del  quale  si  serri ,  portaya 
bonis  frueris  Invece  di  bonus  fueris ,  e  vietu  paraveras 
Invece  di  vituperaveris^   . 
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11,  Iiiem  ad  LiielU  0y<  oHUr  i^tHinl,  qwim  esn  vi^ 
vendum  praeeipUmi,  exemplo  $e  ^moi  imèHU$  diidpttna» 
circwnferunt ,  nuUi  non  t^M),  «tiod  imeqm«itìm^  olmowéL 

19.  Arìatot.  2.  reth.  Qiàa»  qui9ip9eftmi^yhMedisiim 
prosHmii  non  vielar«. 

13.  TqUìos  1.  de  T«8oal.  Quod  cumt^Ua  puffmt  ora- 
fio,  viMur  nUM  esse  (urpim'mtiin.*  ui  enim  si  or€im» 
maticum  se  professus  quispiam  barbare  loqualur,  aut  si 
absurds  cemat  is^  qtfi  se  MmH  fMlit  musicum,  hoc  tur- 
pior  fUf  qftod  in  eo  peosH^  €Ujus  pr^etw  scieMiam; 
sic  j»^ao«opftui  in  vitae  raiione  psceems  iurpior  èst,  ^psod 
in  c/IMOf  cujus  vMigister  esse  i>iil^  loMur ,  striemqise 
vitae  professus  delinqui^  in  vita. 


14.  OafnCil.  9.  de  erat.  iftsittat.  MMus  eeHe  persua- 
dsMi  eAiis  qwi  prius  suìmU  sUH;  pfodA  eném  ss  qmm^ 
tumiibei  custodita  sim^ukAio^  nee  mapsam  UfKtà  est '40- 
^psendi  faeuiUu^  quae  non  UMmty  et  jMereai^j'^w>tiss0k 
animo  verba  dissentiunt. 

13.  Calo.  Otme  esdpare  soiesi^  ea  tu  ne  fìsc^^  ipse  ; 
Turpe  est  doetori  eum  om^ni  redarpiit  ipsìim. 


(1)  Dlyersameiite  da  quello  che  ec. 

(S)  UtolSf  utolitd,  fnobole  ec.  per  utile,  utiHtd,  mobi- 
le  ec.  non  sono  Inflreqaenti  negli  Antichi ,  e  8*odono  tat- 
tora  nel  contado ,  ma  più  non  si  scrirono. 

(3)  Stimare ,  credere. 

(4)  UrU,  Inciampa. 

(5)  DIfisimulaKlone. 

(6)  Custodito. 

(7}  Fona,  faooltA. 

(8)  Per  semplicemente  tema. 
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11.  Seneca  a  LuciUo.  Coloro  che  vivono  allrimentf  (1) 
che  insegnano,  elfino  portano  sé  medesimi  per  essem- 
prò  che  disolole  (2)  è  la  loro  dottrina;  perocché  e' sono 
sottoposti  a  discttflO  di  fpief  visi  oeuAr*  i  qnaM  parlano 

12.  ArislolUe  nel  secondo  della  Rettorica.  Le  cose,  le 
^^ali  alpMo  te,  ditesi  vtraoMBte  <9lie  ntai  le  vieta  ad 
altrui. 

13.  TulHo  nel  secondo  de  TuecuianU.  Che  centra  tìta 
••■^Kitta  lo  dire  parali  sottlailma  ctìsen  àcton/b  se  al- 
cuno che  dica  d'essere  maestre  di  gramnatlea ,  e  fae* 
da  BMdi  latini;  ovvem»  se  mal:  caatl  colai  che  si  vuole 
fare  teiere  (3)  buono  moslco,  tanta  è  ptò  laida  cosa, 
quanto  egU  èffspida  (4)  daiiàra  quella  di  obe  dice  oh'  è 
maestro  ;  cùA  io  dottore  della  vita  facendo  centra  ra- 
gion» delta  vita,  la  clàè  plèlaido,  che  contro  aH'afficlo, 
dei  qaata  egli  vooia  easeite  «aestru,  ofl^nde,  e  dicea* 
dosi  artefice  di  vita ,  nella  vita  pece»* 

±4.  QÈit^Mtim,  uam  de  m^oria  Hmlitwtkme,  Certa- 
mente meglio  insegnerà  ad  altrai  chi  in  prhaa  ara  ra- 
sagaato  a  sé.  UmlfiMsi  lo  ^goiiieBta  (d),  quantun- 
que e' sia  guardato  (6);  né  nsmtnoA  laato  valore  (7) 
di  dire  che  non  dubiti  e  ritema  (8)  quando  le  parole 
sidi8D«datt^  daH'aBiBM. 

lA.  Caieb  oselle  atea  clMla««nill'mMislmaratton 
la  tata:  mam  caia  è  al  dotterà»,  Ruanda  di  eolpa  può 
ripreso  (10). 


(9)  Disusato ,  per  suoli ,  sei  solito. 

(10)  I  tre  TOlgarizzamenti  antichi  :  di  quelle  cose  che  tu 
riprendi  altrui  ncHle  fare  tu:  imperocché  sozza  cosa  è 
all'uomo  riprendere  altrui  di  quella  cosa  ch'elli  medesimo 

dfftf,  non  le  fare:  oh  sozza  cosa  è  alV ammaestratore  quando 
la  cotfKt  l^Hprtmdoi^  QmUt^eoeì^im  fimi  m  incolpi  non 
le  fare  a  persona  niuna;  perocché  sozza  cosa  i  al  dottore 
filando  la  colpa  riprende  lui. 
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Qaod  doctor  debet  qoM  didt  fleieere* 

1.  tUxqm  doetorU  opera  d^eni  es$e  doelrimi  cùrre- 
spmdetUia^  exempfo  Christi,  Act.  i.  CoepitJeiusfaeerer 
el  docere. 

2.  Ad  Rom.  Itf.  Non  mMl0O  ìoqui  oHpM  eorum,  quoe 
per  me  non  eficU  Clurighu» 

3.  ▲dTHirai2«  Te  ipmmprm^  eaemfHm  kmtntm^ 
operum  in  doclrina^ 

4.  lacobua  2.  Sic  loq^^mini^  et  #lc  faeite. 

5.  Aogostiii  4.  de  doctrin.  christ.  Habet^  ut  obedien^ 
ter  audialwr  quantaeuin9¥^  granditàte  dUionU  nutfìu 
pondus  vita  dicentis* 

6.  Hieronymiis  ad  Nepot  SaeerdotU  ChriiU  Oi  crnn 
mente  coneordet. 

7.  Gregorlus  2.  dial.  fir  eanctm  titillo  modo  aUter 
potuit  dùcere^  gtiom  vio^* 

8.  Idem  in  pastoral.  Via  namugm  vox  Ubentiue  ou* 
ditorum  corda  penetrata  ifiumdieentis  vita  eommendat; 
quia  quod  loquendo  imperai,  oitendendo  adfuwUy  ut  fai. 

9.  Idem  18.  moral.  JUx  estipHspraedieatoribuipO' 
Hta,  ut  vivendo  impleant  quae  loquendo  tuaderefeUHumt; 
nam  loquendi  auetoritoi  perdUur,  quando  vox  operUmt 
non  adjuvatur. 


(1)  Cloe  iofegnare  diTenamente  da  quel  che  liit* 

(2)  Penetra. 

(3)  Si  commenda. 
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Caf.  III. 

Che  'I  dotlort  iee  flxre  fuetto  eàe  éke. 

i«  Admuiiie  il  dottore  quello  che  dice  dee  fare,  ad 
essempro  di  Cristo,  del  quale  è  scritto  negli  atti  degli 
Apostoli:  cominciò  Jesù  a  fore  e  poi  ad  Insegnare. 

2.  i^aoio  ad  Bomanoi.  Io  non  ardisco  di  parlare 
nHma  di  qoelle  cose  che  Cristo  non  mi  HBtcesse  fare. 

3.  Paolo  ad  TUum.  Da'  di  te  medesimo  essempro 
delie  opere  ìraone  nella  tna  dottrina. 

4.  Iacopo  ÀpoiMo.  Come  yoI  parlate  il  bene,  cosi 
lo  Dite. 

5.  AguitihOj  quarto  de  doctrHìa  duriitiana.  Aceioc- 
diè  1  dottore  sia  obbedito,  maggior  peso,  cbe  ninna 
grandena  di  parole ,  ò  la  vita  di  colai  cbe  dice. 

e.  Jeronimo  ad  NepoUamm.  Del  sacerdote  di  Cristo 
concordi  la  bocca  colla  vita. 

7.  Gregorio  nel  secondo  del  diaiogo.  L'uomo  santo 
per  ninno  modo  puote  altrimenti  Insegnare  cbe  Tiye- 
re  (1). 

8.  Gregorio  in  pastorale.  Quella  Toce  più  yolentleri 
passa  (9)  I  cuori  d^l  uditori,  la  quale  s'appruota  (3) 
per  la  Tlta  del  dicitore,  peroccbè  quello^  cbe  parlando 
comanda,  dimostrando  aiata  cbe  si  fàccia. 

P.  Gregorio  na  deeimotkm  dé'moraii.  Questa  legge 
è  a' predicatori  posta,  cbe  yivendo  adempiano  quale 
cose  che  partendo  studiano  (4)  di  eoitfortare  (5);  peroe- 
chò  rautorità  del  dire  si  perde,  quando  la  TOce  non  è 
alutata  dalle  opere. 


(4)  SI  f todiano ,  f*  ingegnano. 
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10.  CbfTSOStomiis  in  lib.  de  eomponct.  cordis.  Grandis 
est  coiìdemnaiio  eompaninlU  ptidenn  iermonem  smim , 
vitam  vero  tuam^  atqite  opera  negiigentie. 

11.  LaMtmU  ée*  inn  réllr»  Vtimm  tam  mMi  bene 
faeerenU ,  q^am  mMi  bene  UnmwMur  ;  ud  q^i  praecipiuni^ 
§^nmi^faè^m$^ei!bei$abiit/kt99y  eipmmepkft  eoMa  mnt. 


Idi  ieiiecs  al  I410II.  EHganm»  #m,  qfté  «As  éocent^^ 
qui  ntm  éUcmrin^  gtM  fmimAwm  tHky  preèemi  fatk»d^^ 
4M»  eoceni. 

13.  Ibidem.  Eum^eì«0teu3ifutO9>em,qmtmma§i9faa»té^ 
«wtf  cmm  viéer^^  «mi»  eum^  emdlmfét. 

14.  lbid«i&«  mm  iit  propùsiU  mtki  mmmà;  #iotf 
jBiUlmttf^  loq^utmwr;  «noéI  fiOipiÉwnr,  anuietmm;  cCM»* 
det  senmy  eum  «iMt  IH$  pPomUsmm  iunm  impanila  qwi 
ei  emm  9iÉeU.mmnr  <<  <>n»  <ihiì»m»  idem  etL 


15.  Maia  àBW^hé  Omlnpm^  te  ftita,  «t*  tìbi  awàa 
omnes,  quod  oportet^  persuoaeris. 

t6i  Valtviiift  Maxin»  lai^S.  ima  aàkiA  pwaeeip^  d^ 
bitf  mitt  ij^iod  ptéiu  sM  qy^mue  HnpetnìM» 


l8^  GrefortoB  Id  pral.  diaL  Stmè  wmMiK,  «mp  aé 
amaum  ùoekMi  poàHem  piuà  eaÉmpia,  i 


(S)  B  lontano  :  ofoé ,  non  si  crede  a  coloro  che  coman- 
dano e  non  fanno, 

(3)  E  I. 

(4)  Sciolti ,  dlsclolU  :  non  sono  oditi ,  mm  Moe  aegvIlaU. 
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ilK  GHMiùmù  4»  i^èr»  de  eompmeékme.  Qrtatfe  mo- 
damiagioDe  è  di  eolll^  che  wmpnm  (1)  tt  suo  dire»  ed 
è  negligente  di  coniponere  sna  vita. 

li.  JLaUOMOa^  *  fiera  reHtfìùne.  Bìo^  U  volesse  tiie 
cosi  molti  beoe  taumom  cm»  molU  Wne  pnilaM; 
OH  da  qaeHl,  che  nniiaiane  e.mn  ftnne^  lo  «redere 
è  dteeslato  (2)  e*^  (a)  conandennti  sono  già  proMlo^ 

12.  Seneca  a  Lucilio.  Eleggiamo  coloro  che  con  la  vita 
Insegnano ,  e  che  quando  diranno  alcuna  cosa ,  che  da 
fare  sia,  esH  prnorano  mceedo  qieUe  che^iosegnano. 

13.  Seneca,  ivi  meéeeimo.  Colai  eleggi  (a  per  aiuta- 
tore, del  quale  te  #ià  U  maraiviigli  mlsadolo  operare 
che  udendolo  parlare. 

14*  Semea^  Uri  medeeimùi  QMSta  sii  ìk  sMottia  W 
del  nostro  proptnlmeftte;  ^eftlo  efae  senUanir,  patite» 
mo,  e  quello  che  parliamo,  sentiamo;  concordi  il  par- 
late ceMa  vita.  QiM^  aéseaplA  dà  che  psemeltev  io 
quale,  quando  tu  lo  vedi  e  quando  tu  Todi,  è  uno  me- 
desimo. 

15.  Seneca  de  morUnu.  Allora  ti  pensa  d'essere  huono 
disltete  qniiido  ts,  teatAzi  ote  td  altti,  a  te  medesi- 
mo arai  Insegnato  (6). 

16.  rakfriA  àtamitm,  mra  «tfoM^  Ni^aUia  mA 
ammaestrare  (7)  si  dee,  se  non  quello  che  ciascuno  In 
pilwa  a  flè  medesimo-eri  delte^ 

17.  Autore.  Gli  essempri  muovono  più  che  le  parole. 

18.  Greqorio,  %Hm9kmf^  M  dtefifo.  Sene  aHmanti, 
i  «Mil  memmm  delle  felenltele  piOrte  acsendeao  più 
gli  essempri  che  le  prediche. 


~  (Sì  La  conclMlone»  o  il  più  Importante, 

(6)  Giovanni  dalle  GeUe:  penea  te  et$ere  del  dicitore^ 
a  periuaderal  a  te  quel  che  bisogna, 

(7)  Insegnale* 
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19.  Leo  Papa  In  muL  VaikUora  9unl  iwemplay  0Mim 
berta,  et  pieném  opere  éoeetmr,  qmm  fùoce. 

20.  Cassiodoro  epistol.llb.  11.  Non  poUei  andoHla- 
tem  habere  eermo,  qui  non  jnmUer  exemij^ 

21.  Seneca  ad  LncH.  Im^whì  iter  e$t  per  praecepla,^ 
barene  H  eHkMX  per  easempla.  Et  de  hoc  tupra  mtUn- 
ptixme  3.  cap.  Qaod  expedit  attendere  allorom  exempla. 


DISTtNCTlO  UNDECIMA. 

De  doctrlna  et  nodo  dlcendi* 

1.  IHNo  d€  dWil/oriUm,  dkmdbmn  e$i  de  dm^rinm  et 
modo  dieendi,  H  circa  hoc  wndedm  dicenda  «imi. 

%  Primo  y  de  commendatone  doetrHme  et  aoqnentiae. 
3«  Sectmdo,  de  egèctu  eloquentiae. 

4.  Tertio^  qmd  doetrihae  eermo  non  detol  eoe  né- 
nninm  compoiitus,  . 

5.  tuorlo,  ttlmiii  «a  verhie  dieeiteUe  niendum. 

6.  Quinto,  quod  eermonee  dOmi  eeee  eeeundwn  ma- 
teriam. 

7*  SeatOy  quod  brefris  eermo  mHior  eet. 
$.  SepUmo,  qu^  populo  rudi  non  debeM  aila  prae- 
dicari. 

9.  Octavo,  quod  doctrina  debet  variari. 
10.  Nono,  de  utUitate  sacrae  Scripturae. 


(1)  Compiutamente. 

{%}  lì  sermone,  la  parola  della  dottrina. 
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19.  Leo  Papa  «i  sermone.  Pia  forU  sonogll  memprì 
che  le  parole,  e  più  pieoameiite  (i)  s'insedia  eoii  opera 
die  con  boce. 

20.  Ca$iiod(n'o,epi$lolarum libro undecimo.ìionpooie 
ayere  autorità  la  parola  che  con  essempro  non  è  aitata. 

21.  Seneca  a  LmiUo.  Longo  viaggio  è  per  gr  inse- 
gnamenti; brieve  ed  efficace  per  gli  essempri.  E  di 
questa  materia  si  conia  di  sopra,  Distinzione  torta,  nei 
Capitolo,  che  Vuomo  dee  attendere  gli  altrui  eseempri. 

DISTINZIONE  UNDECIMA. 

Di  dùttrHia  e  modo  ài  dire. 

1.  Poiché  ayemo  detto  de'  dottori,  ora  diremo  di 
dottrina  e  modi  di  dire;  e  quanto  a  ciò  diremo  ondici 


2.  La  prima,  del  lodamento  di  dottrina  e  del  boono 
dire. 

3.  La  seconda^  dell'effetto  che  del  buono  dire  si 
seguita. 

4.  La  terza,  che  '1  parlare  (2)  di  dottrina  non  dee 
essere  troppo  composto  (3). 

5.  La  qoarta,  se  noi  doviamo  osare  parole  nsate  o 
disusate* 

6.  La  qolnta,  che  le  parole  deono  essere  secondo  la 
materia. 

7.  La  sesta»  che  '1  dire  brieve  è  migliore. 

8.  La  settima»  che  a  gente  rozza  non  si  dee  predi- 
care alte  cose. 

9.  L'ottava,  che  la  dottrina  si  dee  variare. 
10.  La  nona,  deU'otUità  della  santa  Scrittnra. 


(3)  Assettato,  acconcio. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


II.  Decima^  4e  0mda  loqutmék  t!fU9^km. 


Cmaweuàt»$o  dodrlnae  et  «toquenliaew 

2.  Daniel.  12.  Qui  ad  justitiam  erudiunl  plurimos , 

3.  Greg.  17«  moial;  Bma  ^  hàe  v0tL  sunt  genera 
justorum;  unum  bene  vivenlium^  ted  nuUa  docenlium; 
sécmiàum  reete  vàmUMm^  et  reeie  dùeeniium.  Sfteiin 
eoe»  faci»  Ma  HHim  pm>dmmt,  quaànmae  f^tnià» 
subse^tuuntur ,  àliae,  quae  ierram  moffnis  imbribus  4t^ 


4%  kueiw.  Dàetrina  qméqm  iiffmm  m  9apimt4ae, 
praecipue  in  eloquenti  doctore, 

S.  AMioi.  Primo  meUiii.  9ignm^  tcktim  #•#  p^sse 
docere. 

a.  €Bi»ìtìaotm  eiMstol.  IM^  1.  Mofffd  nèm'éommmi- 
ter  dalum  est;  solus  omatus  est,  qui  diseemit  if^óetm. 

7.  Idem  lib.  10.  Quale  esi  cunetis  deeideranti^m  ìfh^ 
qui?  Est  rèi  eim¥^mM  éCa  mmte  #téviM,  ifMs  etHm 
pnOéiàte*  se  niiif'eniut  tÈuàle$0k 


(1)  Cloe  della  sanU  ScriUara. 

(3)  Specie ,  sorte. 

(3)  innaffiano,  bagnano. 
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fi.  U  deoimat  M  «no  (i)  bMo  4i  parine. 
12*  L'iiodeelma  di  sapere  storie. 

Cap.  I. 

I^damento  di  UoUNm  e  di  bene  parure. 

1.  L'atto  della  dottrina,  quando  si  fa  come  al  dee, 
'non  é  di  piccolo  merito. 

2.  Daniello,  Qoeili,  i  quali  ammaestrano  molti  « 
giostiada,  saraano  splendieoti  come  stelle  perpetue  ed 
eternali. 

3.  Gregaria,  decima$epi4xno  «toriOiifm.  Doe  gaoera* 
zioni  (2)  di  giusti  sono  in  questa  vita:  una  di  coloro, 
che  Ti¥OBO  bene,  ma  noe  inaegnapo;  l'altra  di  coloro, 
ebe  dlriitameete  vivono  e  dlrettameiile  lasecnaiio; 
siccome  «el  cielo  alcune  steUe  vengOTo,  aUe  eeaMnon 
seguita  piova  nessuna;  Alame  altre,  ebe  ialoDdoDo  (8) 
la  terra  molto  abbondevolmente. 

4.  atflotv •  Anco  ia  dottrlaa  è  segeo  di  sapieiada , 
apozfalmente  nel  ben  parlante  dottore. 

ff.  Aristotile  nel  primo  deUa  Meta/Ui<xu  Segno  d'uo- 
mo sapoie  (4)  è  potere  Insegnere. 

6.  IZéMiMofo,  epiiloksrum  Wtro  prima.  Parlare  co- 
oranemente  ci  è  dato;  ma  solo  lo  parlare  raglaMvole 
e  Bderoo  mcotia  dlsaggnagUania  da' non  saboti  (^). 

7.  CottMoro,  inH  meéeeémo  ^  H^o  dwima.  Che  cosa 
è  parlare,  sicché  tutti  disiderino  d'udire?  è  si  bene 
dire  cose  comuni,  che  eziandio  I  savj  si  maraviglino 
d'averle  udite. 


(4)  Sapiente  :  oggi  per  Io  più  é  voce  dispr^iaUT4. 

(5)  Dagl'Ignoranti. 
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8.  Tolttas  2. 4le  offlclifl.  Manna  admiralio  esl  cùpioie 
mpienlerque  dieenlis,  quem  qiH  audiunt  intélligere  etiam 
et  sapere  plusquam  ceUrot  arMIroiUur. 

9.  Qointil.  2.  de  orat.  Institot.  Malia  labore^  assi- 
duo sludio,  nimia ewerciUUione^  plurimis  experimeniiSy 
altissima  prMdentia,  praesenlissimo  Consilio  tmstài  ars 
dicendi. 

10.  Anctor.  Saepe  doetrina  iftmwwrynm  in  adfutoriwl^ 
ipsis  extilit. 

11.  laaD.  I^Jg^ermU  prineipes  et  pharisaei  minislros , 
ut  appr^iendeteni  Jesum:  et  seqwitur:  quare  non  ad^ 
dsmistk  eum?  responderunl:  nunquam  sic  loquulus  esl 
kof/no, 

12.  ValeriiM  Maxim,  lib.  8.  MisH  a  saevissimis  da- 
icUms  nMUs  ad  Mareum  AnUmhtm  obtruneandum,  ser- 
mone 4!fus  obslupefaetiy  desMetos  Jam  et  vUtratos  §ladios 
cruore  vacuos  vagita  reddiderunt. 

13.  Aiistot  pr.  retb.  Si  turpe  est  hominem  sihi  ipsi 
corpore  opUulari  non  posse ,  quanto  turpius  est  non 
posse  oratione? 

14.  Aoctor.  Mes  igitur  eMsUens  est  eloquenlki. 

15.  Talikis  2.  de  olile.  Quid  OoqueiUia  praestabUiuSj 
vel  admiratione  audientium^  vel  spe  indigenHum,  vel 
eorum^  qui  defensi  suni,  qratia?  Buie  ergo  a  maioribus 
nostris  est  in  toga  dignitaUs  principatus  dalus. 


(1)  Copiosamente  e  sapientemente. 

(2)  Esercizio. 

(3)  DImostramenli ,  prore ,  esperimenti. 
(i)  Prontissimo. 

iS)  Stato. 
(6)  E  i. 
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8.  Tuflto,  de  cffieiii.  Grande  maravigliamènlo  é 
dell'uomo  che  parla  copioso  e  savio  (1),  lo  «iiiale  qoeHi 
che  rodono  repotano  di  maggiore  iotendimento  eh^ 
gli  altri. 

9.  OuirUUiano,  secundo  de  oratoria  HuliitUione.  Di 
molta  fatica ,  di  continao  studio,  di  molto  adoperamen- 
to (2),  di  pia  proTamenti  (3),  d'altissimo  senno,  di  pre- 
sentissimo (4)  consiglio  viene  l'arte  del  dire. 

10.  Autore.  Spesse  volte  lo  dire  de'  haonl  dicitori  è 
suto  (5)  loro  grande  aioto. 

11.  Giovanni  Evangelista,  Mandarono  i  prencipi  e'  (6) 
Farisei  loro  ministri  per  prendere  Gesà;  e  tornati, 
dissero  loro:  perchè  non  lo  menaste?  E  qoei  rispoosero: 
perchè  non  parlò  mai  si  nomo  (7). 

12.  Valerio  MasiimOj  lOnro  ottavo.  1  due  cmdelissimi 
signori  in  Roma  mandarono  loro  masnadieri  (8)  ad  uc- 
cidere Marco  Antonio;  li  quali ,  benché  eglino  avessono 
già  le  spade  sguainate  e  menate  (9),  stupiditi  (10)  dei 
suo  parlare,  sanza  spargere  di  sangue  le  rimisero  nelle 
guaine. 

13.  Aristotile  nel  primo  deOa  Mettoriea.  Non  è  ragio- 
nevole detto,  dire  che  ^ia  laida  cosa  di  non  potersi 
aiutare  con  parole. 

14.  Autore.  Dunque  grande  cosa  è  il  bene  parlare. 

15.  Tullio  nel  secondo  de  ogieHs.  Quale  è  più  nobile 
cosa  che  'i  bene  parlare,  o  per  lo  maravigliamento  degli 
uditori,  0  per  isperanza  di  coloro  che  ne  bisognano, 
ovvero  per  grazia  di  coloro  che  aiutati  sono?  E  però 
a  questa  scienzia  da' nostri  maggiori  è  dato  principato 
sopra  a  tutte  le  altre. 


(7)  Nlan  uomo  parlò  mai  cosi  bene  come  Getù. 
(SJ  Soldati  :  oggi  s'a^>peFa  nel  signi&cato  di  ladro,  as< 
satstaio  di  slrada. 
(9)  Vibrale. 
(10)  StapefaUi. 
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IA. StoMft  nrwMì.  didamaU  Melina  rei  «M  Oo^àe^- 
jN»,  ÌM0  «#«ie  uOi  tic  {méiML^vi  Ma  eonliMtveU  uOk 
^Wiv  tAtftiim  oHgiiam  c^m  pattern  reetplm  €$$. 


De  eflEielilras  elo^uwttae. 

l«  iA<idiloribiif  4eo«ii0fiKa  irto  fiuti,  fum  4aoH ,  4i^- 
leclat,  et  movet, 

%  kngmUiìmB  é,  àt  dootrki.  àbaUt  JMM  ii%Mim 
éUMfwm,  ti  vervm  dùiii,  ita  dieen  cMvrv  d(HrtiMliii^, 
ut  doeBOt,  ut  é^ìeetety  ni  fectai:  éemim  aOùiM:  à9€mn 
necesHiatis  esl,  delectum  ioooUatit^  Heat»re  «tfoloHat. 


S.  IMdem.  Oporlel'  igUwr  étoqiÉgnJtìm  eecMoMtiBum 
non  aium  éoeere,  ut  Hi^rmt.et  Miotare^  «H  leMU, 
vermi^.etiamfécùre^utvimat. 

4.  Deprimo  igUm'^  x^UicH  de  éotlrùM ,  Cuttodo- 
ras  epidtoiarfiin  lib.  10.  OnUoriam  (tìrnatum  onmkm 
lilerarum  esse  fatemur;  quidquid  enim  im  quatìkH  dimsi^ 
ptima  eaneipitar,  ab  ista  HcMioofv  prafertm.  Beperiai 
queMmUmaiflakPlf^^losofiiue,  midprodefit$mUr<e^siiau- 
daminer  ymm  pòeeH  exeolere? 


n.  jDe  secunde,  loiMioel  ito  Mectatimie,  Bsctosiast.  4. 
Tibiae  et  psaiterium  suavem  faciumt  ^melodiam,  et  eaper 


(1)  Anoora,  fin  qoL 

^  Che  U  poneéMe  tottUoettie ,  talftenimMite. 

(3)  Gli  ammaestra. 

(i)  Cicerone. 

(5)  NecessiU. 


dby  Google 


Il  iMse  iMfflai#9  né  non  T^mie  amobe  (1)  sì  ad  uao^ 
die  rayesse  In  ludo  (2):  i^sai  è  Itene  avventurose 
quegli  cbe  ricevuto  Tha  In  alcuna  sua  E>arte. 

Cap.  1I« 

ikW^IHIei  ohe  M  hmna  éUrt  «•  i»flwM* 

1.  Agli  nditoii  il  bene  parlare  fa  tre  cose,  cioè,  che 
iriiMegiia  (9)  dflellagU  e  muov^l. 

2.  Agustino^  quarto  de  doctrina  chriHiana.  Disse 
imo  sa^o  (4)  e  vero  disse,  cbe  ^1  fenon  parlatore  dee 
dire  te  tal  modo  ch'ecli  Insegni,  diletti  e  OMieva.  £d 
aggiunse  qiieRó  medesimo  savio;  Insegnare  è  cosa  di 
niefstà  (5),  dilettare  è  cosa  di  soavità;  ma  rnvovereé 
di  vittoria  (g). 

3.  AguitHWy  ivi  medesimo.  Dunque  bisogna  che  1 
booDo  parlatore  non^olamettte  tesegni  per  foro  sapere, 
e  diletti  percbò  tenga  gli  uditori  attesi  (7)  ma  exiandio 
cbe  muova  per  vincere. 

4.  Del  primo  di  questi,  cioè  della  doitrina,  dice 
Cauiodoro,  epistolanm  libro  deeimo  :  noi  dlciama  di 
vero  (8)  cbe  l'arte  del  dire  è  ornamento  d'ogni  scienza^ 
perocché  ciò  che  in  ciascuna  scienza  l'uomo  intende, 
da  questa  adornamente  si  proferisce.  Lo  filosofo,  av- 
vegnaché grandi  cose  truovl,che  prò  fa  conoscerle, se 
nobllemente  non  le  pnò  adornare? 

5.  Dei  secondo,  cioè  del  diiettare.  MockikieUcQ.  Cen- 
namella e  salteri  (9)  fanno  soave  melodia;  ma  sepra 


(6)  È  U  trionfo  deU'eloqoenza. 

(7)  Attenti. 

(8)  Veramente,  fermamente,  per  certo. 

(9)  CennamellOf  stramento  artmciale  musico  cbe  si 
soona  colla  bocca.  Salterò  o  iàHerio,  sorU  di  strumento 
musicale. 

AnMiettniMBU.  ^> 
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utraque  Hn§ua  maiois.  Glossa  ibi  Mbst:  naUvraiUer 
muichi$U  el  eaMairant  animvm,  sed  IHìgua  swwiier  do- 
cms  muUo  plus  confortai  inteUeeium. 

6.  De  tertio ,  scUieet  de  flectendOj  Casslodonis  epistoL 
lib.  6.  Ut  ait  TuUius  fmgister  eloquentiae^  niMl  praes- 
tantius  videtur,  quam  posse  dicendo  tenere  ìwminum 
mentesy  aUicere  volmUates,  impOlere  quo  e^U,  aul  unde 
velit  deducere. 

7.  Seneca  3.  declamai.  Orator  in  potestatem  Mbet 
humanos  affectus, 

8.  YaleriQs  Maxlmns  lib.  8.  IHsistratwn  dicendo  tan- 
tum valuisse  traditum  est,  ut  ei  Athenienses  regium  im- 
perium  oratione  capti  permitterenty  et  alioqui  pruden- 
tisshna  cMtas  Ubertati  servitutem  praeferret,  PericUs 
quoque  dicendo  egit  urbem  et  versavit  orMtrio  suo. 

9.  Ibidem.  Begesias  sic  mala  vHae  repraesentaJbai, 
ut  audientium  pectortìms  optandae  mortis  cupiditatem 
ingeneraret. 

10.  Horatias  In  poet  Omne  tulit  punctum  qui  miseuit 
utile  dulciy  Lectorem  delectando,  pariterque  movendo  (a). 


(a)  n  testo  ha  monendo, 

(1)  Stromenti,  per  metatesi;  Toce  dismessa,  ma  cbe 
s'ode  ancora  tra  I  nostri  contadini. 

(2)  Tirare  a  sé  allettando. 

(3)  Ritirarle. 
(i)  Adescati. 
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rono  e  l'altro  fa  la  lingua  soave.  E  dice  Itì  la  chiosa, 
che  cotali  stormenti  (1)  nataralmente  dilettano  ed  al- 
legrano l'animo;  ma  la  lingoa  del  soaTe  dottore  molto 
più  conforta  lo  'niendimento. 

6.  Del  terzo,  cioè  del  mnovere,  Casiiodoro,  episto- 
larwn  libro  sexto.  Siccome  disse  Tollio  maestro  del 
parlare,  nima  cosa  mi  pare  maggiore  che  potere,  di- 
cendo, tenere  le  menti  degli  nomini,  attrarre  (2)  loro 
Yolontadi,  spingerle  là  dove  voglia,  ovvero  onde  voglia 
ritrarle  (3). 

7.  Seneca^  terzo  declamationum.  Lo  buono  dicitore 
hae  In  sua  balia  le  umane  volontà. 

8.  Valerio  Masiimo,  mro  ottavo.  Plsistrato  tanto 
valse  in  suo  dire  che  gli  Ateniesi,  presi  (4)  per  lo  suo 
parlare,  gli  dierono  reale  signoria;  e  la  città,  che  in 
altro  (5)  era  savissima,  innanzi  puose  (6)  la  servitudi- 
ne  (7)  alla  libertà.  Pericle  medesimo  per  io  suo  dire 
trattò  (8)  e  rivolse  la  detta  ciitade  a  tutta  sua  voglia  (9). 

9.  Valerio^  ed  medesimo.^  Ege^a  in  suo  dire  rappre- 
sentava si  i  mali  di  questa  vita,  che  ne' petti  degli 
uditori  generava  grandissima  voglia  di  morire. 

10.  Orazio  in  Poetria,  Ogni  punto  ha  compreso  (10) 
chi  col  dolce  dire  mischia  l'utile,  dilettando  lo  lettore 
e  insieme  con  ciò  movendolo. 


(5)  Nelle  altre  cose. 
\ò)  Antepose. 

(7)  Servitù;  latinismo. 

(8)  Maneggiò. 

(9)  A  suo  arbitrio. 

(10)  Cioè,  ha  fatto  il  tatto. 
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Qaod  doctrinae  sermo  bob  éébei  esse  nimir 
Gomposltiis. 

1.  N(m  detH  cmUm  doelor  in  tantum  «lofiMntfM  tln^ 
dere,  quod  njui  oralio  ninUs  eompoHla  videaimr  esse. 

2.  AqgoatiDiis  4.  do  ctoolriB.  cbrist  SaHi  tH ,  ni  vwba^ 
congrueniia  wm  oris  eligantur  industria,  sed  peetaris 
MgMfNliir  iiréorfm. 

S.  Petros  DamiaB.  in  legend.  I^tieiku  sermoni^ 
fnevlU  iHtpieion&m  conmwU  purgare  mendadi;  nmn 
qui  vix  «u^dl,  ut  eUiMOunì  stiUemdepnmatelaiiuiwfnr 
qwmodo  noverU  fakricar§  figmeniwm? 

4.  Tollios  1.  yeteris  retti.  E»  splendore,  fesliciiale, 
et  coneinnikUB  suspido  ^uaedam  apporeUionis  atque  artt" 
fciosae  dUi^^iae  nascUw,  quae  maxime  orcAioni  fdem 
ùTOiorique  adimit  auctorUatem. 

5.  Aristot.  a*  retti.  9portei  facere  emHvfneum  idtomay 
sed  kitere  fadentes,  et  rnn  videri  dieere  fiele,  sed  apk; 
natureie  enim  persuasimm,  iUud  emtem  eontrarium. 


6.  Seneca  declamai,  lib.  7.  NihU  est  taminimicum, 
quam  manifesta  praeparatio  ;  apparet  enim  <W  esse  neseio- 
quid  mali, 

7.  Idem  lib.  pr.  Magis  nocentinsidiae,quae  laient, 
utUUHma  est  dissimulata  subtUitaSy  quae  ejfeetu  apparet, 
habiiu  laUt. 

(1)  Naturalezza. 

(S)  Latinismo,  togliere. 

(3)  Sospezlone»  sospetto;  aisnsato. 

(4)  Accomodatamente,  conyenleiitemente^ 
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Gap.  III. 

Vhe  7  yarfttre  éè'daUori  emefro  éè'dicitùri 
non  dee  essere  troppo  compoHo, 

1.  Non  dee  11  dottore  tamo  stsdtore  che  '1  suo  dire 
ipala  troppo  composto. 

2.  Aifwtino,  qvarto  de  docIrHìa  ^uisHana.  Assai  basta 
«he  le  parole,  che  si  coDYengODO,  non  si  cerchino  per 
nsestria  di  bocca,  ma  segaitino  lo  'ntendimento  fer- 
▼mte  del  eoore. 

3.  Pietro  Damiano  in  leggenda.  La  semplicKà  (1) 
delle  non  ccmiposte  parole  suole  tollero  (2)  sospeccio- 
ne  (3)  di  bugia;  perocché  chi  appena  basta  a  dire  bene 
aeconce  parole,  come  potrà  menzogna  fabbricare? 

4.  TuUio  nel  primo  della  vecchia  Rettorica,  Delle 
mollo  aeconce  e  splèndlentl  parole  nasce  una  sospec- 
«Ione  d'esservi  molto  artificiosamente  pensato;  la  quale 
o«sa  e  al  (Hre  toglie  la  fede,  e  al  dicitore  l'antorìtà. 

5.  ArisloHle  nel  terzo  deUa  Rettorica.  Conyiensi  fiire 
«o  belle  e  bqoto  linguaggio,  noia  miai  modo  che  non 
paia  ohe  l'uomo  lo  faccia,  né  che  parli  per  arte,  ma 
in  sul  fatto  (4)  ;  che  questo  muove,  e  quelFaltro  fe  tutto 
Il  contradio. 

6.  Seneca  y  declamationum  libro  septimo.  Ninna  cosa 
è  co^  coQtradla  ai  dicitore  come  U  manifesto  accon- 
dameoto  (5),  perocoliè  pare  che  vi  sia  nascoso  uno  non 
se  cbenle  (6)  male^ 

7.  Seneca,  ivi  lUfro  primo.  Più  nocciono  gli  agguati 
nascosi  ;  otillssima  ò  la  dlslnfinta  (7)  sottigliezza ,  la  quale 
nel  suo  effetto  appare,  e  nel  suo  atto  è  nascosa. 


(5)  Ai1e,arUflzlo. 

(«)  Quale. 

(7)  Non  finta,  sincera. 
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8.  Idem  a  Loeil.  Composila  rUmis  oralio  mMum 
habel  inanitcUiiy  et  vactti;  plus  sonai,  quam  vcOel. 

9.  Ibidem.  Non  deleclent  verba  nostra,  sed  protint; 
si  tamen  eontingere  eloquentia  non  soUicito  potest,  adsU, 
et  res  pulcherrimas  prosequatur, 

10.  Ibidem.  Non  quaerit  aeger  medicwn  etoquerUem; 
sed  si  ila  comperit,  ut  idem  itti,  quem  sanare  poteste 
compelenter  de  iis,  quae  fadenda  sunt^  disserat,  boni 
consiUet. 

11.  QqìdUI.  9.  de  orat.  institat.  Rerum  optimarum 
inventio,  eliamsi  lenocinio  verborum  deslUuta  <t(,  satis 
cum  natura  sua  omatur. 


Utrum  sit  verbis  dissnetis  utendam. 

1.  Quod  sit  utendum  sermone  dissueto,  et  non  nimis 
usitato. 

2.  GregoriQS  pr.  dlalogi.  Si  de  personis  omnibus  au- 
dita  verba  tenere  voluissem,  haec  rusticano  usu  prolata 
slilus  scribenlis  non  apte  suseiperet. 


3.  Seneca  4.  declamai,  de  qnodam  oratore  alt:  Non 
verbis  calcatis  et  obsoletis  utebatur,  sed  quaedam  anti- 
qua, et  a  Cicerone  dieta  cunctis  deinde  diserta  die^Mt, 


(I)  Diceria  si  usò  In  antico  per  orazione  o  ragiona- 
mento semplicemente.  Oggi  questo  Tocabolo  è  passato  a 
significare  quel  discorso  stuccbeyole ,  che  con  poca  strut- 
tura e  ordine  é  tirato  alla  lunga  dal  dicitore  con  tedio  di 
dil  rascolta. 
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8.  Seneca  a  iMemo.La  troppo  composta  dlcerta  (i) 
ha  molto  del  vóto,  e  più  suona  che  non  yalo. 

9.  Seneca^  ivi  medesimo.  Non  dilettino  le  nostre  pa- 
role, ma  giovino.  Yeramente  se  '1  bello  parlare  sanza 
soUeeltodine  addiviene,  sia,  e  le  cose  iìellisslme  vada 
prosegoitando. 

10.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  domanda  lo  'nfermo 
medico  ben  parlante;  ma  se  diviene  (2)  ch'egli  al- 
lo 'nfermo  adornamente  dica  le  cose,  che  sono  da  fare, 
non  è  se  non  bene. 

li.  Quintiliano,  nono  de  oratoria  inttitutione.  lì  tro- 
vamento  delle  ottime  cose,  avvegnaché  sia  abbandona- 
to (3)  d'adomezza  di  parole,  assai  è  ornato  di  sua  na- 
tura. 

Cip.  IV. 

Se  noi  davemo  usare  parole  usate  o  disusate. 

1.  Cbe  sia  da  osare  parole  disusate  e  non  troppo 
usale. 

2.  Gregorio  nel  primo  del  dtotago.  Se  di  tutte  le 
persone,  da  cui  io  abbo  (4)  udito  e  scritto  (5),  io  vo- 
lessi tenere  le  parole,  sarebbono  si  villanescamente 
profferte  (6)  che  nei  mio  libro  non  starebbono  accon- 
ciamente. 

3.  Seneca,  quarto  declamatUmum ,  d'uno  parlatore 
dice  cosi:  egli  non  usava  parole  scritte  e  usate,  ma 
certe  cose  antiche  e  da  Tullio  dette,  le  quali  a  parere 


(9)  ÀTTlene,  accade. 

(3)  Privo,  nudo. 

(4)  Ho. 

(5)  n  Mannl  e  le  altre  Edlz.  scrivo, 

(6)  Proferite. 
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quid  insolUmn  ut,  eiiam  im  twrba  noMbUe  m, 

4.  Aristot.  9.  retb.  DUgmta  foqui  fi^oH  viéeri  vmé- 
nàUiarem;  Heul  tnim  ad  ecetramos,  idem  péOimùm' 
et  ad  eloquium;  admiratores  enim  advenarum  mnt, 

tf.  Anotor.  SieuU  n^n  mte9idim9€rm(meiifimi$uHtaio, 
Uà  me  n$m4s  éissuetù. 

6.  Aristot.  ìd  poet.  Oportet  poetam  cernere,  ne  nh 
perfm  «(aHir  mmitimu  wm  utUatit;  imsoHta  enim 
nudate  fènmtur. 

7*  Idem  in  prhno  top.  N^minatimismm  res  minai- 
pandaej  u$  plures. 

8.  Ediiìus.  VerMs  uti  aut  nimis  obsotetis,  exculea-^ 
tisque,  aut  ineoleniibusj  novikUisque  durae  et  iUepidae, 
delictum  par  esse  videlur;  sed  molesiius  arbitrar  et  cui- 
patius  verim  notxi,  mandila,  «f  «loofRtta  diar^y  quam 
vulgata  et  sordentia, 

9.  Q«ifitfl.  pr.  de  oralorla  insUt  Cahmetudù  esi  cer- 
tissima loquendi  magistra,  utendumque  fOane  sermone 
estj  ui  nummoj  aii  puX^a  prma  est;  usitalk  mim 
tnHttf  um/iur;  n&m  o^rte  non  sine  perieulo  fin§imm. 

l(K  Horat.  ìb  poet.  mata  renaseesslur,  qnaejam  ee- 
cidere,  eadentque  Quae  nunc  sunt  in  (more  voaiÈukt^ 
si  vem  iMttt,  Quem  pen9$  arWréum  €9l^  etjus,  et  nor- 
ma loquendi. 


(1)  Cono. 

{%}  Soperchlamenle ,  eccessltamente, 

(3)  Soppoitate. 
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d'ogni  persona  erano  molto  belle,  e  le  quali  lo  sao  cor- 
rere (1)  delle  parole  non  le  potea  nascondere;  perocché 
ciò  che  disusato  è,  eziandio  nella  torba  notabile  è. 

4.  ArMotHe  nel  Ivri»  ama  MMéoricà.  Lo  parlare 
cose  disusate  fa  parere  Taomo  pia  Tenerabile;  che  ad- 
dlYlene  del  parlare  come  degli  nomini  stranieri,  1  quali 
eoBO  amtl  In  rererenzla  pia  che  11  ciUadlni. 

8.  Autore,  Siccome  bob  mbo  da  usare  parole  moNo 
usate,  cosi  nò  molto  disusate. 

#.  AHsMMb  in  PoeiHa,  GonTfene  che  si  guardi  il 
poeta  eh' e' non  usi  soperchio  (1)  parole  disusate,  pe- 
rocché elle  spesso  molestamente  sono  sostenute  <8). 

7.  AriiM0e  mi  primo  d^a  Topka  (4)«  Le  cose  si 
deoDo  flOflilBare  come  la  raoltitudiBe  usa. 

8.  Efmio.  Usare  parole  molto  eonrant  e  usate,  or- 
berò molto  disusate  e  aspre,  pare  Iguale  (K)  peccato; 
na  piò  molesta  cosa  e  maggiore  oolpa  pare  a  me  che 
sia,  dire  panrite  nuofe  e  bob  udite,  che  eomuui  e  laide. 

9.  jpuAUAitmo,  primo  de  oratoria  imtitutione.  Usanza 
é  veriigima  maeatra  di  parlare,  e  teramenCo  cosi  sidee 
usare  la  parola  come  'i  danaio  (6),  nel  quale  é  la  ee- 
flHiDe  férma  :  le  cose  usate  pM  sleurameBte  uslaaio, 
ma  BuoTe  parole  bob  seaia  pericolo  trorlamo. 

10.  Orazio  in  Po^ria.  Molti  Boml  rlhauoeraBBo  di 
quelli  che  sono  già  caduti,  e  molti  ne  cadranno  di 
qMffi  die  ora  sono  in  oBore,  se  l'uso  Yorrà,  appe  il 
quateò  bi sigaertaela  ragtoue  e  la  regola  del  parlare. 


(4)  Arte  che  Infogna  la  maniera  di  trorare  gli  argo- 
menti dal  greco  ronuch, 

(5)  Bguale. 

(6)  Danaio,  iceMo  ec.  non  s'usan  più. 
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Qaod  sermones  debent  esse  secandam 
materiain. 

1.  In  omnibus  tam  docendis^  quam  dicendis  debent 
eoe  sermones  secundum  maleriam. 

2.  Boet.  3.  de  consolai.  Platone  saneiente  didici- 
mms^  cognalos  rHms,  de  quibus  loqwmlur,  oportere  esse 
sermones. 

3.  Hugo  3.  didascal.  Sunt  quidam^  qui  nuUi  arti^ 
quod  suum  est,  Iribuere  norunt,  sed  in  singulis  legwU 
omnes;  in  grammalica  de  syllogismorum  ratione  dispu- 
tante in  dialeclicainflexionescausalesinquiruntf  et  quod 
magis  irrisione  dignum  est,  in  Ululo  tolum  pene  legunt 
lUtrum,  et  incipit  vìhb  trina  lectione  expediunt. 


4.  Seneca  5.  de  beneflciis.  Materia,  quo  ducit  se- 
quenda  est,  non  quo  invitai, 

5.  Aristot  in  prol.  eth.  Dicelur  sufflcienter  H  seeun- 
dum  sul^eclam  maleriam  manifestano  fiat;  cerlum  enim 
non  simUiter  in  omnibus  quaerendum  est. 

6.  Ibidem.  Disciplinati  est  in  tantum  ceriitudinem 
inquirere,  in  quantum  natura  rH  recipit;  proasimwm 
en$m  videtur,  et  mathematicum  acceptare  suasiones ,  et 
rheloricum  demonslraliones  expectare. 


(1)  Lo^ca ,  fognato  il  G;  non  più  in  oso. 
[%)  Sbrigano. 
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Cip.  V. 

Che  '(  parlare  dee  estete  secondo  ìa  materia. 


1.  In  tolte  le  cose,  cbe  roomo  hae  a  insegnare  e 
a  dire,  deono  essere  le  parole  secondo  la  materia,  cioè 
al  fatto. 

2.  Boezio,  terzo  de  consolalione»  Per  l'anamaestra- 
mento  di  Platone  noi  avenio  apparato  cbe  le  parole 
deono  essere  secondo  le  cose,  delle  qoali  l'oomo  parla. 

3.  Ugo  nel  terzo  didascalicon.  Sono  alquanti  che  a 
ninna  arte  sanno  dare  quello  che  a  lei  s'appartiene, 
ma  in  ciascuna  le  leggono  tutte  :  in  grammatica  dispu- 
tano ragione  di  loica  (1):  in  dialettica  cercano  di  de- 
clinare per  grammatica;  e  ancora,  cosa  di  maggior 
beffa ,  nel  titolo  dei  libro  vogliono  quasi  leggere  tutte 
lo  libro,  e  delia  parola,  cbe  dice  incipit^  appena  in  tre 
di  se  ne  spacciano  (2). 

4.  Seneca,  quinto  de  beneficiis.  La  materia  si  dee 
seguitare  là  dove  ella  ti  mena,  ma  non  là  dove  t'invita. 

5.  Arislolile  nel  prolago  dell'Elica.  Allora  si  dice  suf- 
flcientemente  quando  si  manifestano  le  cose  secondo 
la  proposta  materia,  perocché  non  si  dee  cercare  in 
ciascuna  cosa  simile  pruova. 

6.  Arislolile,  HH  medesimo.  Al  dotto  s'appartiene  tanto 
cercare  certezza  di  pruova,  quanto  la  natura  della  cosa 
riceve  ;  perocché  prossimano  (3)  e  iguale  peccato  è , 
che  nelle  seienzie  certe  uomo  voglia  accettare  detNrie 
pruova ,  come  che  in  quelle,  che  non  sono  cosi  certe» 
vada  cercando  pruova  ferma  e  certa. 


(3)  Prossimo ,  vichiew 
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Qaod  Mretis  semo  neffor,  qaam  prolhn». 

1.  Septem  sunt  eautae,  propter  ijwu  melHu  est  uti 
Inwij  qmm  proliàBo  iermone. 

2.  t^rima,  quia  senno  brevi»  avitfftatoin,  prolixus 
anxielatem  facere  solet, 

3.  6t«gori«s  In  bom.  Paw^  tò^^unda  «tmf ,  et  fùr- 
taesis  haec  uiHiuà  prvdèrwìi,  (juia  mepe  aliimenia^  qme 
minus  mjfK^unf,  àtiUns  àmiuntur. 

4.  léem  Bùp.  Bcech.  Siei^qtH  imata  fette  wm  m- 
Ut^  ven^m  t^  esaMrtaiitmis,  vH  iHcrepalioHie  UmgM 
ifiMmw^  mUMorèm  no^r^m  ad  fMiéium  perducemus. 

tf.  Ugo  3.  dMasMi.  Maotìo  moderemhm  uti  oportet^ 
ne  quod  ad  refeeik^Mm  qvaesHum  est,  ewmatur  ad  suf- 
foeaiiimem, 

6.  Secunda,  quia  ftequenter  dr^Dto  darius  intem" 
guntwr,  quam  proHxa. 

7.  ToHlBs  pr.  tetefls  retti.  Saepe  res  panm  est  M- 
téBeda  longitudine  fnagis,  qmm  ^scuritaie. 

8.  AtmoL  In  pota.  L&ngior  sermo  ditllciHoris  est  in- 
ientionis. 

9.  Teréia,  quia  brevia  fàeithM  retinen^ur. 

l§.  GreforiQB  sop.  Ezeoh.  Si  lino  tempore  sermé 
esmrtoHonis  fkmit  mMipHeUer  dii^us,  qui  'multa  reH- 
n&he  wm  vaimi,  simM  amittwU  omnia. 

li.  Petrus  Bleseosls.  Quia  fragiiis  est  memoria,  et 
rerum  turbae  non  sugtcil,  ideo  egregie  doclorem  {or- 

(1)  Noia ,  fìistldlo. 

{%)  AlUrgblamo ,  o  allongbiamo* 
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Up.  vi. 

Che  n  dire  breve  ^  migUore  che  'i  Imm^. 

1.  Sette  sono  le  cagioni,  per  le  qoali  è  meglio  lo 
parlare  Me? e  che  il  longo. 

2.  La  priHia,  perchè  '1  parlare  hrieye  saole  tee  pMi 
disiderio,  e1  parlare  lungo  snole  fere  rincrescimento  (i). 

3.  Gregorio  in  kowiUlia,  Poche  cose  diremo»  e  forse 
glOYeranno  più,  perocché  le  vivande,  che  sono  meno 
hastevoU,  più  dlsideroaamente  sono  prese. 

4.  Gregorio  sopra  MzeeMele,  Se  a  colai,  che  non  poè 
portare  molte  cose,  le  parole  del  craiforto  ovvero  del- 
Pammonimento  noi  Inngamente  distendiamo  (3),  a  fit- 
slidio  recheremo  lo  nostro  nditore.. 

5.  Ugo  nei  terzo  didasealieon.  Grande  temperameiAo 
si  dee  osare  acciocché  quello,  oh'é  ordinato  a  nntricare 
l'anima,  non  si  prenda  In  tal  modo  che  Taffoghl. 

6.  U  seconda,  perchè  spesse  volte  lo  hrieve  detto 
più  chiaramente  s'intende  che  'i  longo. 

7.  TMio  nel  primo  della  veechia  MeUoriea.  Spesse 
volte  la  cosa  non  s' intende  per  la  soa  Knoghezza,  più 
che  per  altra  oscaritade. 

8.  Aristotile  in  Poetria.  LO  longo  dire  è  cosa  di  più 
malagevole  intendimento. 

9.  La  terza,  perocché  le  brievi  cose  meglio  si  ten* 
gono  a  ivienie. 

10.  Gregorio  sopra  JEse^mk.  Se  ad  ano  tratto  (3)  le 
parole  del  conforta  moltlplicatamente  si  dicono,  quelli 
che  molte  cose  ritenere  non  possono,  lotte  qoanle  in- 
sieme le  perdono. 

11.  Pietro  Blesense,  Imperocché  Traile  (4)  è  la  me- 
moria  e  non  basta  alla  moltitodine  delle  cose,  grande^ 

(8)  In  on  subito,  di  soMto. 
(4)  Frale ,  fragile  ;  disusato. 
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masse  videiur^  qui  dixit:  Quidquidpraedpies,  esto  bre- 
vis,  ut  cito  dieta,  Pereipiant  animi  docilès,  leneantque 
fdeles:  Omne  tupervacuum  pieno  de  pectore  mattai  Et 
sunl  versus  BoraUi  in  poetica. 


12.  Versus.  Saepe  noeet,  qui  plura  doeet,  quia  vix 
retineniur:  Excoq^itur  quidquid  capitur  cum  panca 
doeeniur. 

13.  Quarta ,  quia  brevia  quandoque  plus  monent, 

14.  Gregoriiis  sop.  Ezecbiel.  Ififtrmis  praedpue  con- 
gruit ,  ut  pauca  quidem  quae  capere  praevaJent ,  au- 
éiant ,  et  quae  eorum  mentes  in  poenitentiae  dolore 
compungant. 

15.  Seneca  ad  Ludi.  Pauca  faeUius  intrant  et  hae- 
reni  (a)  ;  nec  ènim  muUis  opus  est,  sed  eficacibus.  Se- 
minis  modo  spargenda  sunt,  quod  quamvis  sit  eaiguum, 
cum  occupavit  idoneum  locum,  vires  suas  escplicat,  et 
ex  minimo  in  maximos  actus  (b)  diffunditur, 

16.  Quinta,  quia  breviter  rem  comprehendere  signum 
scientis  est;  unde  in  laudem  cujusdam  reginae  Cassio- 
dorus  epistol.  lib,  10.  Paucis  iìUus  verbis  sensus  claudilur 
infinitus. 

17.  Seneca  ad  Locil.  Magni/tei  artificis  est  dausisse 
totum  in  exiguo, 

18.  In  proverblis  pbilosoph.  Phocion  oratorem  opti-^ 
mum  esse  dicebat  qui  plurima  paueis  dieeret. 


(a)  U  testo:  sed  et  haeret. 

(b)  n  testo:  auctus* 

(1)  Breyemente. 

(2)  SI  ritengono ,  cioè  molte  cose. 

(3)  S'apprende  ;  quasi  conTerlendolo  In  alimento  del- 
ranima. 
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mente  mi  |»are  che  Insegnasse  t>ene  a  eiasemio  dottore 
qoegll  che  disse:  ciò  che  ta  comandi,  o  insegni,  tf  hrle- 
ye  (1),  acciocché  le  cose  che  sono  tosto  dette,  gli  animi 
riceyano  e  fedelmente  ritengano.  Ogni  soperchio  del 
petto  si  versa.  £  le  dette  parole  sono  versi  d'Orazio 
nella  Poetrla. 

12.  Verso.  Spesso  nnoce  chi  molto  insegna,  perocché 
malagevolmente  si  tengono  (2):  ma  molto  ben  si  cuo- 
ce (3)  ciò  che  si  prende,  qoando  s'Insegna  poche  cose. 

13.  La  quarta,  perocché  le  hrievi  cose  talora  più 
muovono. 

14.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Convlensi,  spezialmente 
agr Infermi  uditori,  che  odano  da  noi  quelle  poche  cose 
che  possono  pigliare,  e  le  quali  commovano  le  loro 
menti  a  dolore  di  penitenzia. 

IK.  Seneca  a  LucUlo,  Le  poche  parole  più  tosto  (4) 
entrano  e  accostansi  (5),  onde  non  avemo  uopo  di 
molte  parole,  ma  d'efficaci:  a  modo  di  sementa  si 
dehbono  spargere,  la  quale,  avvegnaché  sia  poca,  se 
viene  in  hnono  luogo,  multiplica  sua  virtù,  e  di  mini- 
ma grandissima  diventa. 

16.  La  quinta,  perocché  comprendere  ii  fatto  con 
hrievi  parole  é  segno  di  savio;  onde  In  lode  d'una  reina 
dice  Cassiodoro,  epistolarum  lt'6ro  decimo;  in  poche  sue 
parole  si  conchiude  (6)  infinito  senno. 

17.  Seneca  a  Lucilio.  Propio  é  di  grande  maestro 
comprendere  uno  grande  fatto  in  poche  parole. 

18.  Ne' Proverbi  de  fiosofi.  Focione  diceva  che  quegli 
era  ottimo  dicitore ,  che  molte  cose  dicesse  in  poche 
parole. 


(i)  PIÙ  presto ,  più  facilmente. 
(5)  Piacciono,  quadrano,  fiomo  prò;  oppure  t'attac- 
cano ,  s' imprimono. 

{6}  Per  semplicemente  chiude ,  racchiude. 
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ili.  SmM*,  fMte  <in>tf  oonKwftf»  yio^  iwMlto,  #f  |prtt0- 
e^NM  iMpMiéMiifia  Mire,  f<wM  tUflài  mimu  toUre, 

SO.  Hig»  3.  MMcaL  mmmmiUééeendamnU^  qmn 
éktnpotmmui^mtmimuìÈèaMir  éiemìàtr  «a,  quae  dè- 
cere debefMu. 

fi.  SiMca  3.  éeetaMt  M»  mému  éevilo  mperftma 

18.  Gid*  INI.  K*  iMh>  «ilMttMi  ffouat  M^nm  ^Ite' 
ilM^,  (tuam  mmUis  inutiUtms  homiM$  pergranari. 

SS.  Jip<Éwa,  «Mia  coMMMMMIer  brfoia  anK  fiiagù  ne- 
c«|N»;  «MMli  eeiei  éiH:  GtiMdmU  bretitaU  m§dermi. 


Qmd  popolo  rodi  bob  debelli  alla  praedicati. 

1.  PajmUk  ^4em  ruéi  Hout  non  proHaoa^  sed  brei»iai 
iia  wm  profunda,  eed  leryia  débent  prmdieari, 

9.  Prima  €or.  3.  Tanquam  pamMe  in  Chrieto  lo/t 
ooMff  potnm  dediy  non  eeeam,  GIobb.  UH:  ApoiMus  0is 
tanqwim  ineapaci¥u  minora,    non  aUiora  praeiioth 


3.  GregorHia  17.  moral.  iVon  deòel  praedieafor  In- 
Ikmii  Hì9inn«tre  eufMia,  qmie  sentii^  me  debet  praedi^ 
care  rudilms  quaecumque  cognoscU, 

4.  Idem  In  pastor.  Alta  quaeque  debent  muUis  au^ 
dientilnu  conlegii  el  vix  paucis  aperiri. 


(1)  Lo  steMo  <Aie  Codice;  dlsosafo. 

(S)  Aggrayare. 

(8)  Oggi  più  oomonemente  parqoii,  ploeoll  fteicloUL 
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H».  La  «Mftft,  imparoochò  tpMgo  afMMcne.ilke  dire 
molle  Dose,  speiiabDente  diejioojwaciengono^al fatto, 
fumo  fMi  meno  valere  le  eUti. 

20.  Ugo,  ntl  ierzo  JMdoHmliooi^.  Non  dovesie  dire 
ogni  cosa  che  dire  potemo,  aoeioocbè  non  dlsulileaieiile 
diciamo  quelle  che  dire  dovemo. 

21.  Seneca^  terlio  dedamationum.  Io  non  meno  mi 
fiiardo  di  direJe<oo8e  sopeKohkt,  die  di  dhre  weHeche 
B  me  sono  contrarie. 

22.  Nel  Codieo  (i)  mropnlm.  Molto  è  più  utile  poche 
oose  e  buone  dire,  che  di  moUe.disattli  gravare  (2)  altrol. 

28.  La  settima  si  è,  perchè  comunemente  lo  hrieve 
dire  è  iM  acoette[VQle;  onde^st  suole  dire:  gli  uomini 
al  tempo  d*oggi  sono  vaghi  di  brevità. 

CAt.  VII. 

Chea  gente  twaa  no»  H  dee  predicare  alte  eose. 

1.  Siccome  a  popolo  rozzo  non  si  dee  predicare  né 
dire  cose  lunghe,  ma  brievi,  cosi  non  cose  profonde, 
ma  lievi. 

2.  Paolo,  prima  ad  CorintlUos.  Io  a  voi,  siccome 
parvoll  (3)  di  Cristo,  latte  v'(4)  ho  dato,  non  esca  (5). 
E  dice  Ivi  la  chiosa  che  TÀpostoio  a  coloro,  siccome 
ad  uomini  grossi  (6),  predice  cose  minori  e  non  pro- 
fonde. 

3.  Gregorio  y  decimo  $eptimo  moralium.  Non  dee  il 
predicatore  agi* inférmi  uditori  dire  tutto  ciò  ebe  sente, 
nò  predicare  a'  rozii  ciò  che  eonosee. 

4.  Gregorio  y  nel  poitorale.  Le  alte  cose  a  molti  udi- 
toli si  deono  coprire,  ed  a  pochi  appena  dire. 


(i)  Qui  v;  cioè  a  voi  ^é per  pleoMfmo ,  avendo  detto 
di  sopra  a  voi. 

(5)  Cibo. 

(6)  GroMOlani ,  di  grossa  pasta ,  doA  rotai,  ii^oranti. 
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tf.  BabMH»  8Qp.  amii.  10.  Ai  eùmmlione  popoli 
HmpUx  tubarum  dOMfor ,  et  non  eoneUus  me  iubeluTy 
quia  qai  vM/MiivAini  verMm  Dei  praediealj  eimpHeUer 
et  aperte  lofui  debet^  ut  muUi  inteUiganty  et  ùeOffieen- 
tnr^  ne  ti  obseure  et  imotenter  praedicaveritj  auditores 
reeedant  vacui. 

6.  Aoetor.  iltuftftm  poputie  aita  praedkare  ottema- 
tionem  videtur  sapere. 

7.  Gregorios  20.  moralfom.  IM>etpraedieatoradin'' 
Ikrmitatem  audienlium  semetipeum  contràhendo  deseen- 
aere,  ne  dum  parvis  subHmia,  et  ideireo  non  profuiura 
loquUur,  se  ma^is  ewret  estendere,  qmm  aurUtus  pro- 
desse. 

8.  Hieronymas  ad  Nepot.  Verba  volgere  ^  et  apud  im- 
peritum  wlgus  admiralionem  sui  facere^  ^^doetorum 
hominum  est.  NihU  tam  facile,  quam  vUem  ptebunculam, 
et  indoetam  concionem  linguae  voMUitate  dedpere,  quae 
quidquid  minus  inteUigit,  pkts  miratur. 

9.  Aristot.  pr.  eth.  Conscii  sibi  ignorantiae  eosj  qui 
magnum  alUfuid,  et  suj^r  ipsos  dicunt,  admirimiur. 


Qaod  doctrina  debet  variari. 

1.  Doetor  in  docendo,  et  praedicator  in  praedicando 
variare  debent^  nam  variata  magis  congruunt. 


(1)  Semplice,  fognata  Vh;  disusato. 
(S)  Disusatamente. 

(3)  Un  YOler  fare  ostentazione. 

(4)  Attirare,  restringere. 
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5.  Babtmo  fopra  io  libro  Numeri.  Ad  adunare  lo 
popolo  comandò  Dio  che  fosae  semplce  (1)  suono  dC 
trombette  e  non  soono  dirotto;  Imperoecbè  cbl  alla 
moltltodine  predica  la  parola  di  Dio,  aemplce  ed  aperto 
dee  parlare,  accloccbè  molti  lo  'ntendano  e  fileno  am- 
maestrati: che  se  oscuramente  e  disusato  (2)  dire  vo- 
lesse, gli  uditori  ne  radano  vóti. 

6.  Julore.  A' jronl  popoli  alte  cose  dire  par  che  sia 
un  volersi  mostrare  (3). 

7.  Gregorio  nel  venteHmo  éU^moràU.  Lo  predicatore 
dee  sé  medesimo  ritraggere  (4)  e  condiscendere  aU'in- 
fermltà  degli  uditori,  acciocché  non  gli  divenga  (H)  che, 
quando  parla  a'  piccoli  alte  eose  e  che  non  ftmno  loro 
prò,  curi  più  di  mostrare  sé  che  di  giovare  loro. 

8.  Jerontmo  a  Nepoxiono.  Avvolgere  parole  e  appo  1 
popolo  non  sayio  maravlgliamento  di  sé  feore,  questo  è 
propio  de*  non  dotti  uomini.  E  ninna  cosa  è  si  leg- 
giere (6),  com'è  lo  'ngannare  per  Invdvimento  (7)  di 
Hngua  lo  vile  popolo  e  la  non  dotta  moltitudine,  la  quale 
di  ciò  che  meno  intende  più  si  maraviglia. 

9.  ArietotHe  nH  primo  delTElica.  Quelli  che  si  veg- 
glono  non  sapere  (8)  si  maravigliano  di  coloro  che  di- 
cono alcuna  grande  cosa  e  sopra  lo'ntendlmento  loro. 

Ca».  VIIL 

Che  la  doUrim  ti  de$  variean. 

1. 11  dottore  Insegnando  e1  predicatore  predicando 
dee  variare,  peroccbò  le  cose  variate  pia  si  convengono. 


(5)  Avvenga ,  accada, 

(6)  Leggera ,  fàcile. 

(7)  Involgimento,  aggiramento,  malizia^ 

(8)  Bssere  lgiM»antl» 
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2«  Mach.  Qlt.  Sieut  vimm  $$mp€r  Mber«„  mt  Min- 
per  aqmm  eonlrariHm  mI^  tUtemii  uH  deleclahUe;  Uti 
ìegentibus^  ii  $$mpér  €xwim  sU  jmyho,  non  erH  graUu. 


3.  GregORÌ«s  in  pFOI.  sop.  Eaaob.  Hum  cogilaj  ^tiotf 
saepe  inler  quotidianas  -^eUcioi  eliam  vilior48  €ibi  <ua- 

4.  BerMmkis  lo  ayol^if.  roH^iof  /VuMdt'tMn  loUK. 

5.  CassMMTOs  ^.  ec»is49l.  Jitm^ifi^  omevteiudMs 
mot  Bslf  ul  'variata  pku  iapiant^  et  quamvis  in  u$u 
Mtemlwr  eopimia^  faUi4imin  ipr4U$m  omiM,  q^u)dm^t4»L 

-6.  Iden  libi.  7.  I^mo  d^MM^  homimse  turni  varie- 
tolte  recreariy  quia  in  continu^time  verum  m^gnntn 
mmtibut  conttat  ette  fiutiéimt^  Gukedo  ineUity  ti  ^e- 
Mdue  tumatur^  hon-eteitur» 

7.  Tattias  i.  Teéeris  iielh.  Variare  oraHionsm  mth 
ifnopere  oportMt ,  cfiatii  4n  otwwiliw  r^m  nrnmuOo  nh 
Oetatit  ett  ttoter. 

8.  idMi.  3.  wmae  retb»  Àuéitormn  mrktat  «^yto 
mutoHme  dOBctat, 

9.  iD  proyerbiis  philosopb.  Jucundum  nihU  ett^  nisi 
quod  reftcit  varietat. 

10.  Seneca  4.  declam.  Aliquid  novi  temper  habeal 
libeUut^  ut  non  tankm  tmkntiartm  »  ted  auctorum 
novilate  tolHciteL  Acrior  ett  cupiditat  ignorata  cogno- 
meti4if  mum  nota  r^^etendi.  Sbc  et  4n  Mttrionibuty  in 
gìadiakimQiUi^  im\onUariìm$9  in  omnibm  deniiim  rébm 
videmut  accidere  ;  ad  not>a  hominet  cumini. 


(1)  Egaalmente. 

(2)  Grate. 

(3)  'AnoXoroTixò^,  libro  col  qoale  eMtHataai&letMie- 
zioni. 
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2.  IM  secondo  ié'Mateabei.  SiceeiQt  sempre  bere 
vino  o  sempre  acqua  è  cesa  eeetraria,  ma  usare  del* 
rane  e  dell'altro  è  dilettevole»  cosi  a'  leggitori,  sesem* 
pre  le  parole  sleno  composte  igoalmente  (1),  Don  sono 
grailose  (2). 

3.  Gregoriay  in,pr9lago  to]^a  EzecìMe^  Qaando  lo  mi 
penso  cbe  spessamente  fra  'I  conUoovare  delle  dUicate 
▼iYande  eslavdio  I  vtti  cibi  baaoo  soave  sapore,  mando 
le  cose  minime  a  te ,  cbe  leggi  le  grandissime. 

4.  Bernardo  inapolog.  (3).  La  varietà  togHe  fastidio. 

H,  Cassiodoroj  epUMarum  libro  terzo.  Usanza  uma- 
na è  che  le  svariate  cose  danno  dilettevole  sapore, 
e  quantunque  in  uso  sleno  le  nobili  vivande,  fastidio 
fa  ogni  cosa  cbe  sasia. 

6.  CasHodoro ,  ivi  libro  septimo.  Ninno  dubita  cbe  gli 
iioaiiQ&  per  soa^ve  varietà  si  rìcoAfortano,  peroc^bò  nel 
continovafe  delle  cose  si  gew^a  la&Udie.  La  dolcezza 
de&  Biele  a  chi  lo  contlnova  viene  (4)  dispiacevole. 

7.  luyéa  nd  prima  detta  veeekia  MeUot:i<ia.  Molto  si 
ewviene  siniHare  di  variare  Ja  dire,  perclbè  in  ogni 
eeea  almlgUa^za  è  madre  di  saaiamento. 

9.  TumO'  na  terso  della  nmm  miofim.  La  varietà 
n»a«8inttmeikte  dWia  l'uditore. 

9.  iVe*  prmerbj  d^fUeeofi.  JNiima  cosa  è  dilettevole 
se  non  quella  cbe  per  variamento  si  rifa. 

10.  Seneca  quarto  declamalionum.  Il  nostro  libretto 
8i9|ife  abbia  aienna  C9sa  a»¥eUa  «  accioccbè  ce  ne  fac- 
Qii  venirei  caglia  oen  aeliwmte  per  novità  di  seiitenie, 
laa  «aeoNi  per  novità  d*aiit«rft*  Pie  forte  è  li  desiderio 
di  eoMscope  qwUa  cbie  l'nom»  mn  sa,  cbe  ^i  rlpelere 
quello  cbe  sa.  Questo  vedemo  noi  ne' giullari  (^),qiier 
sto  negli  scbermidori,  ne' dicitori,  e  in  ogni  altra  co- 
sa; cbè  alla  novità  corrono  le  persone. 


(i)  Diviene, 
($)  BnlTonl, 
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—  aso- 
li. QaiDtil.  8.  de  orat.  institat.  Ai  p'mMut  comis 
hoc  saepe  acMU,  u(  cum  optimUsatiaUmmuSy  varietas 
tum  nobU  ex  tilioribui  graia  itt. 

12.  Anclor.  Quondam  speeialem  eoMam  varkmdiwium 
et  idem  dicium  ponU  Auguslinus  4.  de  doctrina  (^irUt. 
scUicel,  u«  inMligalur;  unde  aU:  SoM  molu  suo  iigfU- 
fieare  ulrum  inleUexil  cognoscendi  aìHda  mullUudo;  quod 
donec  significel,  versaindum  eH  guod  agitur  mvUimoda 
varietale  dicendi. 


De  otilitate  sacrae  Seriptarae. 

1.  Inter  alias  doclrinas,  et  super  eunctas  Seriptura 
saera  conferì  homini  multa  bona,  immo  omnia. 

2.  SapieDt.  7.  Venerunl  miM  omnia  bona  pariier 
cum  ma,  et  innumercMis  honestas  per  mamus  iOius. 

3.  Aogastimis  2.  de  doctrìn.  chrlst  Quidquid  homo 
extra  didicerit,  si  noxiwm  est,  Me  damnalur,  si  tUife 
est,  hie  invenilur;  et  cuìn  ibi  quisque  invenerU  omnia, 
quae  ulUiter  alibi  didieU,  multo  cOtundantius  ibi  «nve- 
niel  ea,  quae  nunquam  alUH  inveniré  potuit. 


4.  Hlcronymus  sap.  epiatol.  Bph.  Si  quidquam  «H, 
quod  in  hoc  vita  virum  sapientem  teneat,  et  inter  pres- 
suras  et  lurbines  mundi  aequo  animo  manere  perrnméeot, 
id  esse  pHmum  reor  meditalionem  et  seientiem  Scriptum 
rarum. 


(1)  Rivolgere;  UUotomo. 
(%)  TroTerà. 
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—  asi- 
li. QuifiUiUano^  ocUm  de  oralotia  intUtutione.  Nei 
grandi  conylti  spesso  addiviene  che,  quando  delle  o(<- 
lime  cose  siamo  saziati,  la  varietà  eziandio  delle  Vili 
piacevole  ci  sia. 

12.  Autore.  Una  {speziale  cagione  di  variare  ano  ine- 
desimo  detto  pone  Agostino,  quarto  de  doctrfna  ehri- 
«ffima ,  cioè)  acciocché  sia  inteso;  onde  dice  cosi:  la 
molUtadine  disiderosa  di  sapere  soole  per  suo  movi- 
mento mostrare  qaando  ha  inteso  la  cosa;  onde  inflno 
a  tanto  che  ciò  mostri,  è  da  rivolvere  (1)  quello,  che 
l^omo  dice,  con  molta  varietà  di  dire. 

Gap.  IX« 

D^utUttà  deUa  santa  SeHttura. 

1.  Fra  le  altre  dottrine,  e  sopra  tutte  la  santa  Scrit- 
torà  arreca  nell'animo  molti  beni,  anzi  tatti. 

2.  Nel  lUn'o  della  Sapienxa.  Ogni  bene  è  venato  a 
me  colla  sapienzia  divina. 

3.  Agustino,  seeundo  de  doctrina  Christiana,  Ciò  che 
l'oomo  di  fuori  delia  dlvhia  Scrlttara  abbia  apparato, 
se  Bocevole  è,  in  essa  si  condanna,  se  otile  è,  in  esisa 
si  traeva;  e  quando  Taomo  ara  quivi  trovato  tutte  quelle 
cose,  le  quali  utilmente  apparò  altrove,  molto  più  ab- 
boDdevolmente  troverrà  (2)  ivi  quelle  cose,  che  in  nluno 
altro  lungo  trovare  potea. 

4.  Jeronimo  sopra  la  pistola  ad  Ephesios.  Se  alcuna 
cosa  è  la  quale  in  questa  vita  mantenga  Tuomo  savio, 
e  che  conforti  r  animo  di  dimorare  quieto  tra  le  an- 
gosce e  tempestadi  (3)  di  questo  mondo,  quella  cosa 
credo  io  che  prtncipalmente  sia  lo  studio  della  santa 
Scrittura. 


(3)  Tempeste;  difuiato. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  MI  — 

5.  idem  ID  epéàt  Utere  ìteHom  dkfkM  «ìm  spienti , 
fbeda  eùrrigendo,  pukhm  eon^ervanOo^  et  pulchriom  fm^ 
eiendo;  scrifUma  enim  tpecìmm  eHyfoetIm  o$t$mlim,ei 
earrigi  docens* 

6.  Greforkis  2.  moral.  Seripéuta  musra  mmiéir  fi#^ 
ilrtu  oeuHs  qwui  quodtkm.  speetHum  penitu/Ty  ut  Mir* 
na  nostra  facies  t»  ipsm  videaiur;  ibi  enim  foedù,  ìM 
pulcktm  melra  cogmosemusy  ibi  ssnMnm  (fMmt^m  p^o»^ 
fcimtufy  ibi  a  prttftolu  ^(wm  hmg^  d^amus^ 

7.  Idem  lib.  20.  Omnem  scietUiam  atque  doetrinam 
Scripiura  sacra  sine  atiipM,  comparatione  transcendit, 
quQd  vera  praedicat,  quod  ad  coelesiem  patriam  voeaty 
quod  a  lerrs»is  desideriis  ad  sempHenw  ampUctsnda 
cor  legenlis  immutai,  guod  dictis  obscurioribus  exercet 
fortes ,  et  panmtis  kumHi  sermme  blandilmr:  gmotUam 
nec  sic  clama  est,  ut  patterei  debeat^  nec  sic  p€4ety  «g 
vièeseat;  qhtod  usa  fastidium  toUit,  et  tante  ampHus  dMi- 
gitur,  quanto  amplius  medilat^r^  quod  IfigenOs  anmmm 
humitiìMs  verkts  adfumtysubtimibmsensibu»  levai,  fuod 
atiq^modo  eum  kgenl^m  ereHit^qued  amdibus  leeto*' 
ribus  gtM^  recognoseituf  ^  si  tamem  doctis  sewtper  homi 
9iBperitur. 

9.  Idear  soir.  Eieeh.  9eriptuita  sescta  eetendU  sMsh 
rem  suam  in-  oeàifiMime  mtìritmi  asOndi^  aHHtuétmem 
in  promissione  praemiorum^' eStesiéH  kortiMiem 


(1)  Amihéndare ,  correggferé. 

(t)  B  le  nostre  belleiie  mancA  nctf  Hatttif  «r  nétte  Mté 
edizioni. 

(3)  Discosti.  lonUnI. 

(i)  Avanza ,  supera,  n  Mannl  e  le  altre  edizioni  motto 
trapassa:  questo  molto  é  di  più,  n^  lo  ha  neppure  il  testa 
latino. 
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ft.  Jéronima  in  «mmi  pitteia.  Vm  la  tania  Satìiànnt 
invece  di  specchia,  le sosze cose racconeiaBdo,  lebelto^ 
coDseryaiMla,  e  ptà  belle  CaKendo;  perchè  la  SeriUora 
ò  specchio  che  le  laideyie  moslrae  imegnaleraaiineB» 
dare  (1). 

6.  Gregorio  nel  eeeond»  dé'moraU.  La  santa  SerM- 
lura  agH  occhi  della  nostra  mente  è  pesta  aome  mio 
specchio,  acciocché  la  faccia  del  nostro  animo  in  lei  sia 
Todota:  quivi  conosciamo  le  nostce  sozznre  e  le  nortre 
hellane  (2);  qqivi  sentiamo  qpanle  foeciamo.proy  e 
«privi  qoràto  del  fore  prò  siamo  diinngati  (3). 

7.  Gregorio  nel  ventesimo  d^moroH.  La  santa  Setii* 
tara  ogni  altra  scienzia  e  dottrina  sanza  ninna  com- 
parasiene  trapassa  (4),  in  qnaBlo  vere  cose  predica, 
aUa  celestiale  patria  chiama,  da'  terreni  dfsidc4  imìI* 
il  cuore  a' sovrani  ($) ,  con  delti  osenri  età.  che  l^e 
a*savj,  con  parole  amili  lusinga  i  parvoli;  non  è  si 
chiosa  (6)  che  nomo  (7)  se  ne  debbia  spaventare,  né 
si  palese  che  avvUista  (8)  ;  per  oso  togUa  tèsHdie,  e 
tanto  é  piò  amata  quante  è  piò  ripensata  (9);  ranime 
dei  leggitore  con  omiH  parole  ainta  e  con  alti  inten- 
dlmenli  leva  (iù);  per  alcune  mode  cresce  eo'sooi  Itg* 
gitori,  da' rozzi  lettori  quasi  è  riconosciuta,  e  da' dotti 
sempre  è  nuova  trovata. 

8.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  La  Scrittura  santa  mo- 
stra sua  diriila  statura  nello 'nsegnaie  de' costumi  e 
soa  altezza  nel  promettere  de' guiderdoni,  mostra  or- 


(5)  Saperiori,  celesti,  sempiterni. 

(6)  Coperta,  nascosa. 
(7}  Uno ,  alcuno. 

(8)  Diventi  vile. 

(9)  HediUU. 

(10)  Solleva,  innalza* 
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cfmii  in  lerrwilmi  tuppUciorumj  recta  est  in  praecepiU^ 
aUa  in  promisiii,  horribilis  in  minit. 

9.  Isidonu  3.  sommo  bono.  Geminum  conferi  d<h 
fmm  iaerarum  ìectio  Scripturarum^  Hve  quia  mentis 
inMIeetum  erudita  seu  quod  a  mundi  mnitalilms  abstra- 
etiun  lufminem  ad  amorem  Dei  perdueU. 

10.  €i88Ìodoni8  Ub.  9.  epldtol.  Mores  leelio  divina  so- 
lidavU^  qmoniam  semperbene  geriiur^  si  coeUslis  metus 
humanis  molUms  opponalur;  Mne  enim  omnium  t)i^ltc- 
lum  srnnUur  manifesia  cognitio;  Mnc  sapienlia  varietà- 
(il  sapore  eùnditur;  sic  ad  omnia  reddilur  humiUs^  quem 
imkuit  doetrtna  coeiestis. 

11.  Ibidem  Ub.  10.  Ab  eedesiasticU  HterU  semper  quid- 
quid  est  prò  homine  commonemur^  judieare  reete^  bonum 
sapere^  diniina  tènwairiy  fiUura  cogitare  Judieia. 


12.  Hngo  primo  de  anima.  Nihit  in  hoc  vita  dìOcius 
sentituTj  nOnU  ita  mentem  ab  amore  mundi  separata  nihil 
sic  animum  contra  tentationes  roborat ,  nihil  ita  homi- 
nem ewdtat  et  adl^noat^  sicut  studium  sacrae  Scripturae, 


De  modo  loqoendi  sacrae  Seriptmrae. 

1.  Ih  modo  lo(|^endi  Scripturae  tria  mirabilia  pos- 
swmus  eonstderatéi 

2.  Primum;  qiàod  loquitur  simplieiter^  et  tamm  elo- 
quHur. 


(DSPrecetti. 

(2)  Latlnisflio,  conduce,  gnlda. 

(3)  È  espediente,  flora. 
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riblle  aspetto  nello  spayento  de*  tormenti,  diritta  ò 
ne*  comandamenti  (1),  alta  nelle  minacce. 

9.  Itidoro^  tergo  de  twnmo  òono.  Doppio  dono  ar- 
reca lo  leggere  della  santa  Scrittora,  cioè,  che  la  mente 
ammaestra,  e  lerando  Taomo  dalle  yanità  del  mondo 
perdncé  (2)  al  dlyino  amore. 

10.  Castiodoroj  nono  epUMarum.  Lo  leggere  della 
dlyina  Scrittura  conferma  ne'lNioni  costami  perchè  sem- 
pre si  fo  bene  quando  la  celestiale  paura  s'oppone  al- 
l'empito delle  amane  yoiontadi:  da  essa  si  prende  ma- 
niliBsto  cognoscimento  di  tatto  ylrtodi,  da  essa  sapienzia 
condita  di  yarietà,  sicché  a  tatto  cose  diyenU;  omile 
qnegU,  ch'è  ammaestrato  dalla  dottrina  celestiale. 

11.  CoBtiodorOf  M  Ubro  decimo.  DaUe  ecclesiastiche 
tetterò  siamo  noi  sempre  ammoniti  di  qoeUo  che  per 
noi  là  (3),  cioè  giudicare  lo  diritto  (4),  yolere  lo  bene, 
yenerare  te  cose  diytee  e  ripensare  i  giudlcj  che  sono 
a  yenire. 

IS.  ITgo,  primo  de  mima.  Ninna  cosa  in  questo  ytta 
sf  Iruoya  più  dolce,  ninna  cosa  cosi  diparto  la  mento 
dall'amore  del  mondo,  ninna  cosa  cosi  centra  te  ten- 
tailonl  infona  ranimo,nhma  cosa  cori  syeglia  ed  aluto 
ruomo  come  lo  stadio  della  santo  Scrittura. 

Cap.  X. 
DH  modo  da  parlare  della  eaiiUa  Scrittura. 

1.  Nel  modo  del  parlare  della  santo  Scrittura  pote- 
rne considerar^  tre  cose  maraylgliose. 

2.  La  prima  è,  che  parla  semplcemento  (5)  insieme 
e  adomissimamento. 


(4)  n  retto. 

(5)  Sempilcemente. 
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3.  tk  iimplMIxaei^ 

A.  Hieronyv*  In  proL  Biblitfc  ifoto*(#mdam  im  Serir 

99$  9Ui9  HUerprHumy  vH  d0  imémlfl»  aie  firuM^  MMtf , 
«I  ruHiemn  $ameiafMm  fmiUm  iMUnment,  «(  ta  una 
eademque  sitUenlia  aliUr  dMM,  <Mer  $eiUirH  iiuteito. 

Mtff^j  ut  won  olimi^  pkUoiophorm^  tehoUe,  pawskq^ 
m$tti^uHt,  seé  imkfftrsQ  ìa^mtmt  iMmtiiMt»  gemvi.. 

7.  Aagosiiaiis  4.  de  óotàfìn»  f^H.  mi  Mvro*  Sitrif^ 
f$9m  mMttgo,  non  «atem  nikH  eia  Mpém^im,  wmrn 
mam  wihM  ««igiMtiéte  miH  ftiétri  poleH;  Hi  omC^o  d£p 
cere,  omnes,  qui  recle  inleUigunt  quod  itti  lotmnMwr» 
lAmit  Mfilifm*ey  no»  nlf  oMfir  fegito  dfl^ 


•e  ibidem*  Slmt  eei  gwuimn  ekigmenkk^f  qmMmmgiii 
aetalemjuvmikm  dìeceP^  qmm  mniìimri^iec  jam  diemuk» 
e$t  eloquentia,  si  personae  non  congruat  eloquentis;  ita 
est  quaedaniy  quae  viros  summa  auctorilale  dignissimos, 
planeque  divinos  decet.  Hoc  iUi  loquuli  sunt,  nefi  ipsos 
decel  alia,  nec  alias  ipsa. 


^  BUaenkilKak.  Sitimi  oimmsìH0raliwk9éisimfòàus 
locHtionis,  quos  grammatici  graeco  mwlwr  irvj^o§  «a* 


(1)  A  bella  posta.  Dissimulare, 

(8)  Saviamente. 

(3)  PIÙ  adornamente,  più  eloqacBleuiieatft» 
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5.  Bella  ^nnpleltè. 

4.  ^fTfmimo  nel  pw)lo(iia  Mia  Bébhia.  Io  non  taglio 
elle  nelle  sante  Serlttiire  tn  ti  sdegni  per  la  semplcità 
e  quasi  ^M  di  parlare;  le  quali  eo6e^>  per  tizio  de' tra- 
slatori ,  ovvero  stadiosamente  (l)  sono  ooai  dette,  ao!- 
ciocché  ammaestrassono  più  leggermente  la  mollitodine 
delle  pensane,  e  ehe  In  ana  «ie(to8iiBa  sentenzia  altro 
Vi  sentisse  11  dotto  e  aUro  il  non  dotto. 

4S.  Jmmimoa  fùgmaMo.  l.'ecelesiaBllea]Mfittnra, 
eziandio  se  ha  gran  bellezza  di  parlare,  si  la  dee  di» 
sinfingere  e  fbggire,  aécfecchè  non  parli  alle  oziose 
scuole  de'  filosofi  e-  a  poefai  discepoli,  ma  a  tutta  la  ge- 
nerazione amana. 

6.  Bén'addratezza  SMU 

7.  ^OFiMft'Ho,  qmmo  Oe  daottina  ckriitkma.  Bove  lo 
tnten^  i  fiannli  scrittori  i»are  a  me  che  non  solamente 
mano  altro  partlpià  aavio  (3),  ina  «aiandio  che  ninno 
altro  parli  più  adomo  (3);  e  ardisco  di  dfare  ohe  tatti 
eotopo  éhé  diHttanevte  iUteodaMo  qoeito  eh'«gli  par- 
lano, Insfemecon  M  fatandano  che  non  doveaoo  al- 
Iràmente  parlare. 

8.  AffMkiOy  'M  iMdeiimo.  «Steome  è  aldino  adomo 
partflffe  che  si  conviene  ptà  a  gfovane  che  a  vecchie, 
e  nen  è  da  dire  bello  parlare,  se  non  si  conviene  alla 
persona  del  dicitore;  cosi  è  alcun  parlare  (4)  che  si 
conviene  alle  persone  dignissime  di  somma  aotorità  e 
nomini  di  Dio  pieni.  Con  questo  cotide  parlare  parlano 
eglino,  né  a  loro  si  conveniva  altro  (5),  né  questo  si 
conviene  a  altral. 

9.  jlflWftfno,  i9i  UbroUno.  Sappiano  1  letterati  che 
tatti  i  modi  di  parlare,  i  qoall  1  grammatici  a  greco  no- 


(4). Il  Mann!  e  le  altre  edizioni,  alcuno  beUo  parlare: 
raggiunto  di  beUo  non  é  nel  testo  latino. 
(5)  Cioè  parlare. 
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e««l.  «.ctor«  «Olirò,  «w /Wi«. .«  «MiM***»,  flj^ 

S^^  ammml;  «no<  Imwh  «wi»^  !2!2^ 

10.  CMrtOdOTM  «P.  PWl.  0*«^  «*^  '**'°^ 
doLi^To-w*  •«•*-  portfco.  lOcirfJWM,,  «MoeMW 

'^SfsSm*!*  «<«*«.  «I  locutum  ScripMra,  e*l, 
qmtd  lo«MMMr  maM»*  **  faeatUr. 
12.  AofwUno»  ad  Vote».  Tmta  <K  C»rtì««wum 

Ztmmaximo  otto,  lummoUiMo,  mettere i„mfo co- 
p,^S«i(M«wrM».  rte  i*n««P«  ««>«:^  KiiV«c«i  «^ 

pto;iir««  *K«^  flw  «<  «0W  «!*«(»«,  »«  «te/i"  »aW. 

14.  Idem  llb.  80.  Ut  tu  otaHM  «I,  vt  pavetci  dtbeat, 
tue  tk  paUt,  ni  vUeteat, 

18.  Tertiwm  est,  quod  «no  MmoM  «i««*«c«m  iww 
«nuMm. 


(1)  Con  greco  nome. 

{»)  Figure  rettorlche  In  greco  t(>««o«  da  ■'9*^>  TOlUre. 

(8)  Antiquato ,  per  avvenente ,  In  Proyenzaie  aoinan*. 

(4)  Halagerolmente. 

(9}  AgeTOlmenUt. 
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me  (1)  chiamano  tropi  (2)  l  nostri  aotort  hanno  osato,  e 
molto  pia  che  possano  credere  o  pensare  qnelli,  i  ^atM 
non  sanno  i  detti  autori  e  in  altre  lettere  hanno  i  detti 
modi  apparato,  i  qoali  modi,  qaelli  che  gii  sanno,  gli 
conoscono  ne*  santi  libri,  e  per  quello  sapere  sono  al- 
ipianto  alatati  a  meglio  intenderli. 

10.  Cassiodoro.  Ogni  splendore  d'awenante  (3)  p«r- 
lare,  e  ogni  modo  di  poetico  dire,  e  ciascuna  varietade 
d'adornamente  annunziare  prese  cominciamento  dalle 
divine  Scritture. 

11.  La  seconda  cosa  maravigliosa  nel  parlare  delln 
Scrittura  è,  che  parla  malagevole  (4)  e  insieme  con 
ciò  agevole  (K). 

12.  Afftt$iino  a  Fofintono.  Tanta  è  la  profondità  delle 
divine  Scritture,  che  io  in  esse  continuamente  fare'pro, 
se  quelle  sole  da  mia  garzonezza  (6)  fino  all'ultima 
vecchiezza,  con  grandissimo  riposo,  con  sommo  stu- 
dio, e  con  migli(»>e  ingegno  mi  sforzassi  d'apparare. 

13.  Gregorio  nei  primo  de' morali.  Lo  parlare  della 
Scrittura,  come  per  significazione  dà  che  fiaire  a'sayj, 
cosi  spesse  volte  colle  parole  di  fuori  ammaestra  i  sem- 
pici:  in  piovico  (7)  ha  onde  nutrichi  i  parvoli:  in  na- 
^osto  serva  (8)  onde  lievi  a  maravigliare  le  menti  degli 
alti  intenditori:  ell'ò  come  un  fiume  che  fosse  piano  e 
che  fosse  alto,  nel  quale  e  l'agnello  vada  a  passo  (9), 
e  lo  leofante  (10)  vada  notando. 

14.  Gregorio j  itfi  libro  venleiimo.  La  Scrittura  none 
A  chiusa  che  uomo  se  ne  debbia  spaventare,  né  si  pa- 
lese che  avvilisca. 

15.  La  terza  è,  che  la  Scrittura  in  uno  medesimo 
detto  contiene  molte  sentenzio. 


(6)  Età  di  garzone,  giovinetto;  antiquato. 

(7)  Pubblico. 

(8)  Serba,  cioè  cote  onde,  per  le  quali  ec. 

(9)  Con,  col  passo. 
(IO)  Bleftote. 
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éranscmdH;  qvia  tmo,  «Kkmftie  tBrmùne  dwn  marrm 
0Klwmj  proéU  mysàeriwn.,  el  ne  ieU  praetarUa  dieere, 
tti  eo  ijMO  nwserU  fuSmra  praeéiem^y  et  nmi  <mitnrffff# 
dicendi  ordine  novU  et  Otfla  lieioNfcnv,  dT  4i§emda  ìIUhi- 


De  BOlHia  HMociarqm. 

1.  ;flUtori(ifttm  noIKto  cm^I  «d  inttìUmndM'Seri'' 
.plurus.     . 

2.  AaguaUnos  2.  «le  docUiD.:€tari8l.  @iiltf(ri^  4»  orv 

Aittorta^  pturifmii»  a<tfut»t  od  litro$Men»ini£ìH9mdùB; 
wtm  el  per  plympiadesy  et  per  i}om9km  nofniaft  mmUa 
Moepe  quaerìmlur  a  wMs. 

3.  Bidoros  i.  etym.  ilfif(HM|i<Mitos|»r««toHtoAomi- 
4itMì»dfa8(a  od  inMuH&nen^  praemntium  MeloriU  ^Hdi- 
if^ruti^  iiiuidem  et  per  hiitariem  mtmma  Dorrnm^  tem^ 
porum^  mmonmque  supputeMo  eomprelumditiir^  et  per 
€o^suikmMegumquemuce$im^nmUai^eemiiapefse^ 
tantur, 

A.  Anelar.  mitoHa  el  ad  aMa  umu  esL 
tf.  ToIUns  de  orai.  3.  Bistorta  e$t  teeUi  iempwwm, 
lux  verilatiSf  vita  fnemariae,  maestra  vUae. 

6.  Aristot.  1.  Thei.  JdeMm$mtotéamme$  MMorte 
seribentium  geeta, 

7.  Salasi.  In  Jngurlb.  Mmwia  rerum  geetorum 
vehemenlissime  animus  accendilur  ad  ttrtutem^  t^c  prim 

(1)  Aranza ,  supera. 

(i)  Gli  AnUcbi  dissero  il  testimonio  e  la  testimof^ ,  il 
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1«.  Gregorio  nel  ventuimo  demoroH.  La  Serìttnra 
santa  fattele  altre scienzie  e  dottrine  trapassa  (i)  e^n- 
dio  nel  sao  modo  di  parlare,  perocché  in  ono  medesimo 
dire,  contando  le  cose  fatte,  dimesfa'a  lere  aignifieasloni» 
e  in  Ud  modo  sa  dire  le  cose  trapassate ,  che  in  qaet 
medesimo  predica  qaelle  che  deono  venh^e,  e,  non  ma- 
tato  l'ordine  delle  parole,  le  cose  fotte  scrive,  e  quelle 
che  si  deono  fare  insegna. 

Cap.  XI. 

Dei  sapere  del^  itorie. 

1.  Lo  sapere  delle  «teorie  giova  ad  intendere  lescrif- 
tore. 

2.  Aguetino,  secondo  de  doctrina  ehrUtiana.  Quello 
che  le  storie  dicono  dell'ordine  de'  tempi  passali,  molto 
aiota  ad  intendere  I  santi  Libri  ;  onde  per  lo  conta- 
mento  antico  degli  anni  e  per  II  nomi  de'Conseli  spesse 
Tolte  cerchiamo  e  troviamo  molte  veritadi. 

3.  Isidoro  nel  libro  delVelimologU.  Molti  savj  ad  am- 
maestramento de' presenti  scrissono  storie  de'iìatti  pas- 
sati; che  per  la  storia  si  comprende  la  somma  de' tempi 
passati  e'I  conto  degli  anni,  e  per  la  successione  dei 
Consoli  e  de'  Re  molte  necessarie  cose  si  cercano  e 
traevano. 

4.  Autore.  Ànce  la  storia  è  ntiie  ad  altre  cose. 

^.  TuUio,  de  oratore.  La  storia  è  testimonia  (2)  del 
tempi,  tace  di  verità,  vHa  di  memoria,  e  maestra  di 
vita. 

«.  AriUotiU  nel  primo  deOm^lkttoriea.  A'  cittadine- 
schi fatti  sono  molto  utili  le  storie  scritte. 

7.  Sallustio  in  Jugurlino.  Per  la  memoria  delle  cose 
passate  fortissimamente  s'accende  l'animo  a  virtude, 

costume  e  la  costuma  ec.  Oggi  non  t'osano  che  in  masco- 
lino. 
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0§r€§ii$  ^Ms  lUmma  adatwr^  qmm  eomm  virlui  {amam 
alqme  gloriam  imbonivi  mdaeq^m)€rU. 

8.  IbMem.  E(»  ne§olUSy  quae  ingenio  eaBercirUur^  in 
primis  fiwwno  tifili  eH  memoHaract/m  g^st&nm^  emm 
de  9irme  v^uM  éiccere. 


DISTINCTIO  DUODECIMA. 
pe  proYidentia  faloronim. 

1.  Deinde  dieendum  est  de  prwidentia;  et  circa  hoc 
dll9  d^senda  sunt. 

2.  Primo,  de  providenlia  circa  futura. 

«,  Seennde,  spedaHter  de  pro^idenUifik  cèrea  mortm. 

4.  Circa  primwn  tria  dicenda  itmC. 

5.  Primo ,  de  respieiendo  fnem. 

6.  SecundOi  quod  (mura  poemsnU  per  prsifsterila  prae^ 
viéeri. 

7.  Ter^i  q^Dd  «Mia  ptomHsa  mipm  ìaeduM. 


Be  MtpteMéè^  floenii 

i.  Proprium  tst  pmdentiae  fnm  tonsMermre. 

2.  Isidoras  11.  elym.  Prudens  dicitur  quasi  prò 
certa  tidensi  perèpiease  esi  enim^e^itmrUiìm'mpTùciàtt 
casus. 


(1)  Non  et  agguaglia ,  non  ci  fa  ega9lei 
(i)  In  sen^o  eà  pnv^denxtf, 
(3J  IqlQrao, 
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6  ^fàM9t  mmm  dm  cuore  delle  ì^tore^e  pereone  non 
8i  spegne  fino  e  etto  la  lert  vlrtode  non  «fguagHa  (i> 
alla  fama  e  gloria  delll  loro  maggiori. 

a  smusliOy  M  imdeimo.  Tra'  fettf  che  con  Inge- 
ptù  ttBù(^pérBm^  grande  tiitlilÉ  fa  la  memoria  deHe  cose 
passate,  della  vertù  delle  quali  molti  satiri  a'  baano  già 

DIBTINKIONE   DCOMBCiaiAi 

Di  previdenza  (2)  delle  cose  che  deono  venire, 

±4  etra  «tremò  néf  di  provlécaia  ;  e  imamo  a  ciò 
diremo  due  cose. 

2.  La  prima,  di  previdenza  in  generale. 

È,  La  aecofida,  spezfaliileaie  di  praylAiBaa  loyer- 
so  (3)  la  morte. 

4*  Qaaale  alla  prima  diremo  tre  cosa. 

6.  La  prima,  di  raggaardare  il  fine. 

•»  La  saccaia,  che  le  cose  che  4mm Taairesi  pos- 
soaa  t*v?edere  per  le  passate. 

7.  La  ter»,  che'  (4)  mali  proyedati  (5)  mene  dqo- 
eoDO» 

€a».  I. 

Di  ragguardare  U  fine, 

1.  Proplo  è  di  savio  considerare  II  fine. 

I.  ffidofo,  uturpdtno^fytnofogianifh.  Plrodeate,cioò 
aaVlo,  VQole  dire  «toasi  per  cerio  Vedente;  ch'egn  è  M 
avveduto  cVe'provede  gr  incerti  avvenimenti. 


(i)  Che  I. 
(5)  PrevedoU. 
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3.  Boet  2.  de  eénsolat  N<m  quod  on^  oeirtof  lOtffii 
«fi  iviflicii  iin$meri'^  remili  €xUui  pnàdMlam*iUwr. 

4.  Terentlos  In  adelph.  Itlud  €$t  tapere^  non  qmod 
ante  pedes  modo  eMvidere,  sedei  ma tliam,quaefMlma 
tunt ,  prospicere. 

5.  Seneca  de  qnataor  virtatibna.  Cwm  inUiaimsem' 
riSy  exilum  cogilaJbis, 

0.  Àesopi».  Si  quid  a^y  pruOenter  agas,  et  retpice 
finew» 


Qnod  tàiun  ponont  per  praelerila  praeviderl. 


1.  Postimi  autem  pràetideri  fiUutaper  praeterUa^ 
quia  ftequenler  sunt  simUia. 

2.  Ecclesiast.  1.  Qi*id  est  quod  fuU?  (pmmitaod  fu- 
twrum  est. 

3.  Hferonym.  sop.  lUod.  Oseae  8.  SeribasH  ei  mtitti- 
pliees  leges  meas:exipsisdaiUet  negkelis  opparH  quod 
has  negUgent. 

4.  Gregorins  Maximo  Episcopo.  Ex  transacta  in  te 
vita  didicimus^  quod  de .  subséguenti  tua  eonversatione 
praesumatnus. 


(1)  n  Giamboni:  elli  pensa  lo  cominciamento  e  la  fine. 
Glorannl  dalle  Celle:  e  quando  arai  conosciuto  il  princi- 
pio, penserai  il  fine.  11  yolgarizzamento  anonimo:  e  quando 
cominci  alcuna  cosà,  pensa  sempre  il  line,  Branetto  Latini 
nel  Tesoretto: 

E  tntto  ciò,  ch'nom  face, 

0  pensa ,  o  paria ,  o  tace. 
In  tutte  gaise  intende 
AUa  fine  che  attende. 
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3.  Boezio^  geeondo  de  eonsoktlione.  Non  basta  rag- 
9Dardar9  qaelio  clie  t'è  posto,  Innanzi  agli  occhi;  mai 
saTlo  mira  il  flne  delle  cose. 

4.  Terenzio  in  Àéelphit,  Questo  è  il  sapere:  non 
▼edere  solo  qaello  che  fé  innanzi  a' piedi,  ma  mirare 
qiiello  che  dee  yeoire 

t,  Seneca  de  q^alaùr  virlutibus.  Quando  to  cominr 
cerai,  della  flne  ti  pensa  (1). 

0.  ifopo.  Ciò  che  fai,  fa  saviamente,  e  guarda  il  fine. 

Ci».  II. 

Che  le  €0$e  che  deMofio  f)enire.$i,poi$tmo 
provedere  per  le  passate. 

1.  Le  cose  che  deono  yenire  si  possono  per  le  passate 
proTedere,  perocché  spesse  volle  sono  simdl. 

2.  Eccìesiasle.  Che  cosa  é  quello  che  fta?  é  quello 
iMdeaimo  che  dee  venire. 

3.  Jeronimo  sopra  quella  parola  d^ Osea  profeta^  che 
ééee  Iddio:  io  scriverò  loro  le ^ mie  molte  leggi:  per 
quelle  che  prima  furono  date  ernon  curale  f  presumasi 
che  queste  medesime  non  cureranno. 

4.  Gregorio  a  Massimo  Vescovo.  Per  la  passata  buona 
▼Ila  tua  sapemo  quello  che  noi  presumiamo  della  tua 
seguente  conversazione  (2). 


I>onqae  è  pia  graziosa 

La  fine  d'ogni  cosa , 

Che  tutto  raltro  fitto. 

Però  ad  ogni  patto 
De'nom  antivedere 

Ciò  che  porla  seguire 
DI  qaello ,  che  'ncomenza  ec, 
{%)  YìtM,  maniera  di  vivere. 
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8.  Cassio^NNras  8.  llb.  Epistol.  iiwfrueliM  rtdéUw 
anmut  de  futmHtj  qiumdo  praeteritorum  mmwèmekit 
exemplU. 

6.  IdeiA  lil^.  9.  laiiéai  qaemcteim  sfes  eum  fuiurù 
r#òM  eum  crsderes  haberé  iractalum;  nam  tfitotf  eanèé- 
pisset  animus,  reddebal  semper  effèeiMé,  miroque  MfN^n- 
tiae  Huàio  non  habebai  diiòlam,  quod  veraeiter  provi- 
débat  esse  venlurum. 

7.  Aristot,  2.  relh.  SimUia^  ui  plurimum,  fiUura  fa- 
elis. 


^imé  mala  yr^vlsa  mlmu  taetait. 

1.  Minusaulemmalaìaeduni^quaepraevisiifisifuni. 

2.  AmbrOB.  1.  ée  olicMg.  ITI  in  beUo  Hi^^ovisus 
hosiis  ^itx  smsUmtur^  et  si  impm'atos  inveniat  faede  op- 
pHmU^  Ma  ^iMtfo  inexpìorsiiUi  phu  ffan§nnt. 


3.  Gregorios  in  Homil.  laculaj  qwu  praevidentur , 
minus  feriunij  el  loìerainlius  mala  suscipimus^  si  conlra 
haec  per  clypeum  praetidentiae  munimur. 


(1)  Goocepia,  dairantld»  eoficepdfe. 

(2)  Stale. 

(3)  Che  I. 
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8l  rende  ranimo  delle  cose  ohe  deone  yesire,  qiundè 
è  ammonito  per  le  passate. 

6.  Catsiodoro,  M  Hhro  none,  Ma  eo9Ì  uno  dkené^: 
to  crederesti  ch'egli  aresse  continuo  ragionamento  colle 
cose  che  deono  yenlre^  perocché  quello,  chVconcepea  (1) 
Belf  animo,  yenia  sempre  ad  effetto,  e  per  maravigHoso 
stadio  di  sapienzia  non  avea  ninno  dubbio,  ^niello  ch'egM 
provedea  veramente  ch'e'  dovesse  avvenire. 

7.  ArisiotUe  nel  seeondù  della  MéUorica,  8lmiglianti 
sono  le  pia  volte  le  cesa  che  deono  essere  a  quelle  che 
sono  ossute  (2). 

8.  Terso,  La  ragione  del  passalo  fa  sapere  quello  che 
deevenire.. 

Caf.  III. 

Che'  (3)  maii  proveduti  vneno  nuoeono. 

i.  Meno  iiuocono  I  maH  quando  sono  proventi. 

2.  Ambruogio,  primo  de  offlciis.  Siccome  I  nimlci, 
quando  assaliscono  coloro  che  non  sono  proveduti  nò 
appensati  (4),  sono  malagevole  sostenuti;  e  siccome 
quando  li  truovano  non  apparecèhlati  leggermente  gli 
conquidono  (K);  cosi  i  mali,  quando  assaliscono  le  per- 
sone che  di  ciò  non  s'appensarono,  più  le  vincono  e 
fiaccano. 

3.  Gregorio  in  homiUa.  1  dardi  che  sono  proveduti, 
meno  feggiono  (6),  e  noi  più  agevolmente  soslegnamo 
I  mali,  se  contro  a  loro  collo  scudo  della  providennr 
siamo  guarniti. 


(4)  Appensare,  quasi  premeditare,  pensare  avanti. 

(5)  Abbattono ,  vincooo.  . 
(«)  Faltcono,  daU'antlco  feggme. 
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4.  Idem.t(.  mena.  Qui  fnaJla  immfnenUa  per  siMici- 
éuéUnem  praenolal^  koHUes  incurms  quasi  in  insidiii 
vigikms  expeclal;  et  inde  ad  victoriam  valenier  accingi-- 
iuTi  unde  nueiens  deprekendi  pulabaiur. 


d.  Idem  moral.  31.  Taulo  quisque  adversiiate  mimus 
9ineUur,  quanto  eonlra  iUam  praesciendo  paralu»  in- 
venilur. 

6.  Tallio9  3.  Taseol.  PraemedUalio  fulurorum  ma- 
iorum  lenii  eiHrum  advenium ,  ^^uie  venienlia  l&nge  antea 
videris, 

7.  Sefl^eca  ad  Martiam.  Necesse  eU  magit  cormanitif, 
qui  quasi  ex  impinalo  ferimur.  Quae  mullo  anlea  prae- 
Visa  sunt  languidius  incurrunt.  Aufert  vim  praesentibw 
malis  qui  futura  prospexit, 

8.  Idem  3.  de  Ira.  Praesume  animo  multa  liM  esse 
paiiendt^;  fortior  est  animus  ad  quae  paratus  venit. 

9.  Idem  ad  Lociliam.  Praecogitatimali  moUU  ictus. 
.   10.  Calo.  N<m  levius  ìaedU  quidquid  praevidimus  ante. 


(1)  Sapendo;  disusato  :  senza  saperlo ,  senz^aq^ttarsela, 
all'  ImproTTlso. 

(3)  Colto ,  sorpreso. 

(8)  Venuta ,  da  avvenire  In  slgnmcato  di  venire. 

W  PraTOdoto. 

W  Pìii  comunemente  eadianso. 

(6)  Spensierati  ;  anUquato. 

7)  Fona. 

(8)  ATantiy  prima.  I  tre  Tolgarizzamenti  anttcbi:  per-- 
che  più  lievemente  danna  queUo  che  dinanxi  è  proveduic. 
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4.  GregùTiOj  ^HUo  moralium.  Quegli  cbe  per  sol- 
iecitodlne  ripensa  i  mali  che  possono  sopravvenire,  è 
come  cokii  che,  vegghlando  In  aggnate,^  aspetta  Ras- 
salto  de'nemici,  e  indi  è  vigorosamente  apparecchiato 
a  vittoria,  onde  I  nemici  credeanache  non  sappiendo  (l) 
fosse  compreso  (2). 

5.  Gregorio  nel  trenteeHinoprimo  moroHmm.  Tanto 
ciascbedono  dairavversità  è  meno  vinto,  quanto  contro 
ad  essa  per  provvedimenti  si  tmova  piò  apparecchiato. 

6.  TuUiOj  in  TiucìOa^is,  Lo  ripei^are  de' mail  che 
debbono  venire,  alleggerisce  l'avvenimento  (tt)  loro,  il 
quale  tu  bai  molto  innanii  vednto  (4). 

7.  Seneca  a  Marzia,  Egli  é  bisogno  che  noi  più  cag- 
glamo  (5),  i  qoall  come  disappensati  (6)  siamo  percossi. 
Quelle  cose  che  molto  dinanzi  sono  provedute,  con  meno 
valore  (7)  ci  sopravvengono.  Toglie  la  forza  a'  mali  pre- 
senti quegli  cbe  gli  mirò  innanzi  che  venissono. 

8.  Seneca^  teriio  de  ira.  Ripulsa  nell'animo  di  do- 
vere molte  cose  sostenere:  più  forte  è  l'animo  a  quelle 
eose»  alle  quali  viene  apparecchiato. 

9.  Seneca  ad  LueUtum.  Molle  è  'i  colpo  deirappen^ 
aato  male. 

10.  Calo.  Più  lievemente  nuoce  ciò  cbe  proveduto  è 


—  Perocché  la  cosa  che  dinanzi  è  proveduta  fa  meno  danno. 

—  Perocché  più  leggermente  Voffenderd  quel  colpo  ch'avrai 
preveduto  dinanzi. 

Ovidio: 

Nam  pnevlta  mlmis  laedeie  tela  solent. 
IMnte ,  PiradlM  C  XVIL 

Cbe  saetta  prevista  vien  più  lenta. 
S  U  Petrarca: 

Cbe  piaga  antiveduta  assai  men  duole. 
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toJS  TIHC  HO   hECiHA  TEM TIÀ. 
Pe  praevidABUa  dret  morCem% 

1.  JMniA  die^nékfm  téé  et  pim»McntUik  moriit;  et 
Hrea  hoc  Ueitìk  àkmdm  tmu. 

2.  Primo  j  de  memmia  marKi • 

3.  S^ctmda,  qi»d  mori,  «nia  pinola,  $emper  e$t 
txpeetanda. 

4.  Tertio^  de  morm  eommìmikif. 


De  memorit  niovtis. 
t*  jiiM*lii  «smorte  mmme  esi  neeistéria. 

2.  Ecdeslast.  7.  Monmm$  opertbu$  Mi  mm^iran 

3.  EJusdein  14.  JITemor  eslo  qwmUim  muri  nom  tafdat. 

4.  AxLgasiinnsdidJQÌiSinumComlU Semperanioo€^ihi 
noitroi  versetur  uUimui  diei,  et  cum  dUuculo  iurrease- 
rimui,  ne  ad  wiperam  noi  pervenire  cov^Ulamui,  et 
ewn  in  ledo  membra  deposuerimuiy  de  UicU  non  confr 
damui  adicenluy  et  facHe  poterimui  corpui  noitrum 
viliii  refraenare. 

5.  Idem  $.  confesslonum.  Non  me  revocaXffli  0  tfro- 
fundiore  voluplalum  camoUium  gurgite  nifi  W<«|<  f?M)r(^, 
et  futuri  judicii  tui. 

6.  HieMiym^  te  episi.  PteàmUiemtetUiaedy  omnem 
iapienlum  vilam  meditatUmem  eoe  morti».  Bébemui  <#♦• 
tur  et  noi  animo  prdemedUari  qu0  (Oiquando  {Muri 
iumui,  et  quod^  velimui  nolimuij  abeae  lonf/iui  non 
poteit. 
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Di  fin^ftfmra  wn0  la  «mr^. 

1.  Ora  diremo  deìla  pr^videm»  irersa  %  in<mteid 
totorno  a  ciò  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  deila  memoria  della  morte. 

3.  La  seconda,  cbe  la  morte,  perchè  ella  non  è  sa- 
puta, sempce  è  da  «speltaiia^ 

4.  La  terza,  della  comimUà  ^la  morte. 

£ap.  L 

DèM  memoria  deUa  morte. 

1.  |A  menprla  della  morte  è  aemmuni^i^  imm' 
aaite. 

2.  EedesUutieo.  In  tatto  le  opere  tue  aW  qk^qh^jì 
4élla  fine  tua,  e  mai  non  pecoherai. 

3.  Eeeìuiasiico.  Abbi  memoria  che  la  morte  999 
^Indogia. 

4.  jÈ^fnutimkja  GMimm».  SeoapredUiaori  a'  neutri  fdt 
«hi  sia  raUkpa  di,  e  iinaiido  (a  raaitioa  ci  «areno  ter 
^nti,  Boo  ei  fldtamadi, venire  alla  sera,  e  qiiaiid(»^li 
sera  ci  saremo  coricati,  non  ci  fidiame  di  .:iwiife«lla 
mattina;  ed  In  ^aefto  nodo  leg^amente  p^ti^emo  raf- 
ftenare  lo  noatro  jioffpe  da  ogni  peccato. 

5.  AinuHno ,  $exlQ  e^f^miomm.  Non  M  rUnMvp 
dalla  profondità  de'camali  diletti  se  non  la  paura  della 
morte  e  del  giodiclo  d'Iddio. 

6.  Jerotuimo  in  episU^.  Sentenza  è  di  Piatone  che 
tutta  la  ylta  de'savj  è  pensamento  di  morie;  e  però 
eziandio  noi  dovemo  pensare  nell'animo  quello  che  per 
alcano  tempo  doveremo  essere,  e  chw^vogMam^  o  no, 
non  può  molto  indugiare.  '   ' 
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7.  Idem  In  prol.  Pent.  Facile  contemnit  (mnia  qvi 
$e  semper  cogiUit  esse  mùrilurum. 

8.  Bernardos  In  serm.  Hórrotèm  mériUtjkdicii  tre- 
mendum  discrimen,  ardentis  gehennae  metum  ab  ocuiis 
cordU  tui  nmaenta  paiièiHis  ^rftmdWH; 

9.  Seneca  ad  Lociliom.  Tu  quoque^  ut  morlem  nun- 
tquak  tHneas,  sempet  cógUa.  ; 


Qood  morg,  qota  ìf^néU,  semper 
'         est  expéetanda'. 

1.  Idcireo  autem  more  eohlinue  praeMenda^  quia 
iUHu  hora  semper  incerta  est  et  incognita. 

/\    •  .  '  \  a  . .  ."■>  •    ,'^ 

2.  Eccleslast.  9.  Nescit  homo  finem  stcom,  sed  sieut 
TpUf^s  eàptùtmrnamó ,  et  eimt  àióeskiqimimi^ 
duntur;  sic  capiuntur  homines  in  tempore  malo^  ewm  ei 
ewtempio  supertfehérit^ 

3.  Hatth.  25.  ì^ttiilatB,  qwia  neeeiti» éielnné^mJ^ 
roih. 

4.  Gregorlns  snp.  iUad  Lac.  12.  Qua  bora  dod  pii- 
tatid  éte;  flbfttm  MUnetm  idetrco  Dominus  womt  noM$ 
eàe  $mogniUimy  u$  umper  pósm  esse^f^ftp^^^i^i  et  dmm 
maim  prmn>merenMiposmimu/admea^\shuinUr^^»^ 
tUms  pra&paii^emmr^    :     » 

5k  làeM  10.  mentt  JRoi^fiMni  pfmseHs  vUa  sempir 
incerta  est^  tanto  semper  mors  wuhiipieHi  timeri  diteti 
4MHK0Ì  nanqmm  praèmeri^vàfeti  '    -^ 


(U  itUwitanant 
{%)  Cioè ,  ad  essa. 
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7.  Jermtmonelprok^fo  del  Pentatetuìo,  Le^ennente 
dtopregte  ogni  eosa  chi  sempre  pensa  che  dee  morire. 

8.  Bernardo  Hi  sermone.  L'orrore  della  morte,  lo 
pericolo  del  giodicio,  la  panra  dello  'nfemo  mal  dagli 
occhi  del  caor  too  non  lasciare  dilungare  (1). 

9.  Seneca  ad  LucUlum.  Acciocché  la  morte  ta  mal 
non  temi,  sempre  ne  (2)  pensa. 

Cap.  II. 

Che  la  morUy  perchè  non  è  saputa y  sempre 
è  da  aspettare, 

1.  Però  si  dee  l'uomo  inverso  la  morte  contlnoa- 
mente  provvedere,  perchè  Torà  soarsempre  è  incerta 
e  non  saputa. 

2.  Ecclesiastieo.  Non  sa  l'uomo  la  fine  sua,  ma  come 
i  pesci  sono  presi  all'amo  egli  accolli  al  lacciuolo;  cosi 
sono  presi  gli  uomini  nel  tempo  rio,  quando  la  morte 
subita  (3)  sopravviene. 

3.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo:  vegghlate,  che 
voi  non  sapete  né  'I  di  né  l'ora. 

4.  Gregorio  sopra  queHa  parola  di  Luca:  q!uandowH 
non  pensate^  yerrà^  dice  cosi:  Iddio  volle  chef  l'ora 
ultima  non  foMe  da  n(U  saputa ,  acciocché  sempre  possa 
essere  sospetta,  e  per  cagione  che  non  la  potemo  pn>7 
vedere  (4) ,  sempre  ci  apparecchiassimo  a  lei. 

5.  Gregorio  y  decimo  moralium.  Poiché  la  presente 
vita  sempre  é  incerta,  la  morte  sempre  dee  essere  t^ 
muta,  da  poi  che  non  può  essére  proveduta. 


(SI  SubltaDei ,.  ImpiovviM. 
(4)  Prevedere. 
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•.  IMtaM.  M  1m  CcméOor  mHtr  kiimt  «ot  vofua 
fimm  n$$trmm,  ut  dmm  inetrH  mmmi  ^pumdo  m9tiammri. 
$0mpir  mi  mmrkm  pmtmti  immUri  4ebèamm$. 

7.  BernurdHi  «6  ItiterriM  m)Aifiie.  teHìm  ést^  quod 
mofMMf ,  md  ^neeiium  quaédo ,  «ut  ^flumodù,  ànt  ubi, 
qwmkm  ffiofi  u^que  te  edùpètlat:  M  9«d9«e,  «f  ètÈpmu 
f^eritt  uMqui  eam  expeclabis. 

8.  Seneca  ad  LacUiam.  lìMerfum  eit  4110  loco  Ir 
mori  expectel;  itaque  lu  ilkm  anmi  loco  eojpecta. 

9.  Seneca  de  moiib.  JM<ot  vttam  dffferentis  mori 
incerta  praevefnU:  oimil»  fitiq^e  dfeè  veM  uUimm  orét- 

fUNUflIf  €H* 

$%  Tenni,  ifbn  M!p#elal<i  >inoti  veMt  ùrétiOlmi. 


be  ttiotiis  éotnttìttnitaté. 
i.  C«tic(i«  ottlem  mori  commùm  eièè  tùn$M, 

2.  Ecclesiast.  2,  MorUHt  OiictUt  pcttitet  et  inéoetm, 

3.  Eeeleslast.  9.  Communioné^  mortU  tcHò. 
4v  Sectindo  Kèg.  14.  Otnnes  marimuK 

$.  Bernardin  de  contemptn  mondi.  Éit  eùmmune 
fkori;  morsnuUi  pardi  honori;  D^iHSy  et  torìis  vfnfunf 
ad  timina  mftrtU, 

#.  Boe(.  2.  deconsoldt.  M>r$spernit(Atamglùriamy 
timìMt  hamiU  pofrHtr  et  cetsum  caputa  aequat^me  sum- 
mU  inftwìa. 


(1)  Afflnclié. 

(3)  Pleonaimo. 

(3)  Ultimo  ;  antiquato,  GIOTannl  dalle  Celle;  la  morte 
ftntivenne  a  molti  che  indugiatana  Ut  vita;  &  coti  ogni 
di' è  da  giudicare  eiecome  ultimo. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


•^ere0i>ri^,Mm^eHm.^mòììttèèiw  voile  i^ 
te  fine  nostra  ci  fòsse  nascdfita,  i^erocchè  (l)  mentre 
noi  sempre  siamo  non  certi  tioMido  debbiamo  morire 
sentire  ad  essa  ci  troviamo  appàreeebfeitl.  ' 

7.  Bernardo  de  interiori  hominé.  Cèrla  cosa  è  éhè 
inorral,  ma  non  certa  amando,  o  come,  o  dove,  peroc- 
ché la  morte  In  ogni  Inogo  rispetta;  e  ta,  se  sarai  àt- 
rio. In  ogni  luogo  aspetterai  lei. 

8.  Seneca  a  LucUio.  Incerta  cosa  è  In  che  Inogo  la 
morie  l'aspetti;  e  però  tu  lei  In  ogni  luogo  V  (2)  aspetta. 

9.  Seneca,  de  mwr^us.  A  motti  che  si  prolungavano 
la  tlta^  BdyrafTenne  la  motte  non  certa;  però  ogni  di 
è  da  iiprttare  eone  fosse  II  dfn^ano  (3). 

10^(w«o.  Ordine  non  aq^ttato  è  quello  In  che  viene 
ìk  noi  le» 

Cai^.III. 
1.  Certa  cosa  è  che  morire  è  comunale  {4)  a  ogni 


5.  Eeei^kMee.  Huerst  (tt)  il  doti»  come  lo  Motte; 

3.  Ecclesiastico.  Sappi  la  comunanza  della  morte. 

4.  Nel  secondo  de  Re,  Tutti  ci  moiamo. 

H.  Bernardo^  de  contemptu  mundi.  Comunale  cosa 
è  11  morire;  morte  non  perdona  ad  onore,  e  cosi  il 
delx>le  come  il  forte  giungono  alla  morte. 

6.  Boezio,  secondo  de  eonsolalione.  La  morte  non 
cura  alta  gloria;  Involge  11  piccolo  come  lì  grande,  e 
aggoaglia  I  sottani  (6)  a' sovrani. 


I  ni  I  fi    iiijì  , 


(i)  Cornane;  antidato. 
(5)  «noresi,  si  ninofe* . 
(S)  Inferiori;  disusato. 
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7*  Seneea  de  «stacal;  1^  5.  HoeìMet  inim'  eoekra 
juMtUiaemtae natura  j^aeeipwmj  mi €um  ad  tmiiumven- 
twn  esl,  omnes  in  aequo  sumus. 

8.  Idem  in  tragoedia.  Omnis  in  magnii  vaga  iurta 
tetris  Ilfit  a4  manes, 

9.  Idem  ad  Hart.  UIH  ree  eemmunee  fortuna  «lofe 
divisity  et  alium  aUo  donavity  more  exaequal  omnia. 


10.  Valer.  Max,  lib.  5.  Corntat  a  rerum  natura,  et 
aecijHendi  spirilus  et  reddendi  eodem  momento  lemporis 
kgem  dici;  atque^  ut  mori  nem4nem  solere  qui  non  viaHij 
ita  nec  vivere,  aliquem  quidem  posse^  qui  nonsUmo- 
fiturus, 

11.  Ovidius  met  lib.  10.  Omnia  debentur  morti ^ 
paulumque  morati^  SeriuSj  aut  citius  sedem  properàmur 
ad  unam» 

12.  Claod.  In  mio.  5tiò  tua  purpurei  venient  vestigia 
reges^  Deposito  luxu,  turba  cum  paupere  mixti:  Omnia 
more  ae^ptat. 

13.  Hild  Caenoman.  More  dominum  servo  ^  more  see^ 
pira  ligonibus  losquat^  DissimUes  simili  eonditione  tra- 
hens. 


(1)  Il  Mannl  e  le  altre  Edlsloni:  la  natura» 

(2)  In  altro  modo. 

(3)  DoTutl ,  soggetti. 

.  (4)  Foco  dipoi ,  dopo  una  breye  dimora. 
(5)  Nel  poemetto  (te  raptu  Proserpinae  llb.  II.  Era  detto 
minore ,  cioè  opera ,  libro  minore,  o  slmile ,  forse  per  es- 
sere di  picclola  mole  rimpetto  alle  altre  poesie  di  Claa- 
dlano ,  cbe  unite  Insieme  componeTano  un  eorpo  o  libro 
più  TOlumlnoso,  detto  perciò  maggiore,  com'è  appeUato 
in  seguito  dal  nostro  Tolgarlizatove. 
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7.  Seneca,  de  naturàlibus  libro  quinto.  La  natura  tra 
ìe  altre  con  dèHa  sta  gldtllEia  qoéSfo  ÌA  molto  prin- 
cipale, che  quando  alla  fine  vegnamo ,  totti  siamo  ignali. 

8.  Seneca  «»  $ragoeéta.  Titta  Ib  gimde  torba  che 
va  per  le  terre,  andrà  alia  morte. 

».  Smeea  ad  Mmttmm.  Bore  la  tmlro  (i>  ha  mal 
ptrtile  le  cese  eoannalf»  e  Hm  gii  nimiiìii  iiiiiinfiiìia 
nati,  aftrimeBtl  (9)  ha  dat^aH'im^  idie  all'M«iro,li  morie 
agguaglia  totto. 

10.  Valerio  Maaemos  ì»rm  ^èMo.  Ceriir  è  chi  la 
natura  In  ono  medealm»  ptnte  pene  legg*  di  t Bcefere 
lo  spirito  e  di  renderlo;  e  sicco»e  noia  suole*  morire 
chi  non  vlYe,  cosi  ninno  po^  iFtrere  che  bob  debbia 
morire. 

11.  Ovidio  y  MeUmorphoseos^H^raéeeinm,  TutAsllmo 
debiti  (3)  alla  morte,  e  dopo  pee»  stand*  ^>,  chi  pia 
tardi  e  chi  più  per  tempo  conlaiio  ad  «no  fine. 

12.  Claudiana,  in  minori  (5).  a  morte,  mìU»  ì  Uioi 
calci  verraimo  l  porporati  re,  lasciate  (6)  ognt  tamia, 
e  la  torba  e'  (7)  poyerl  mischiati  (8).  Ogni  cosa  aggoa- 
gito  tomerlOi 

13.  ndeberto  CenomanemeJ  La  BKMrtt  awttaglia  il  si* 
gnore  al  servo,  e  le  verghe  reali  a'  marroni  (9) ,  traen- 
do (10)  le  persone  dissImigUanti  con  simlgliante  condi- 
zione. 


(0)  91  sottintende  avendo, 

(7)  Et. 

(8)  Secondo  tt  testo  latino  avrcMe  dottilo  dlrst  »  mi- 
fchlatl  (1  porporati  re)  alla  povesa  torba »4 

(9)  Strumenti  simili  aUa  marra ,  ma  più  stretti  e  pia 
languì. 

(10)  Menando  Tla. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


-  26»  — 

DISTINCTIO  DECIMAQUARTA. 
De  asaociatieoe  et  conYlcUi. 

1.  Poitqwm  aetum  est  de  ttirUUiUm,  otioe  perHnent 
ad  prùpriam  perfèciionem,  ntinc  agendum  est  de  iU, 
quae  perlinent  ad  doUem  eonoersaiionem  ;  et  circa  hoc 
septem  dicenda  occurrunt. 

3*  Primo  ^  de  assodatione,  et  cofwieiu. 

3.  SecundOj  de  verborum  fideliiate. 

4.  TertiOf  de  dando. 

5.  Quarto^  de  recipiendo. 

6.  Quinto^  de  amidlia. 

7.  Sexto^  de  palientia, 

8.  Septimo^  de  jìieundHate, 

9.  Circa  primwn  tria,  dicenda  sunt. 

10.  Primo  y  quod  similis  simili  sociatur. 

11.  Secundo,  quod  utendum  moribus  conuDivenUum. 

12.  Tertio^quod^praetermoreiconvifDenlium^necsor^ 
do$  conveniunty  nee  munditiae. 


Qood  similis  simili  sociatar. 

1.  Unusqui^Q^  socialwr  silH  simili. 

2.  Eccleslast.  13.  Omne  animai  dUiQit  simile  siM;  et 
sequiiur:  omnis  homo  simili  sui  sociaMtur. 

3.  Ambrosios  primo  de  offlciis.  Aequalium  usus  dui- 
cior  est. 

4.  Hieronym.ad  Demetriad.  Qualis  quisque  est,  la- 
lium  consortio  delectatur. 


(1)  francare,  conTersare, 
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DISTINZIONE    DBCIHAQUARTA. 
Di  compagnia  e  d^inHeme  usare  (1). 

1.  Dappoicliò  noi  abbiamo  detto  delle  Tlrtndi,  che 
s'appartengono  a  propria  perfezione,  ora  diremo  di 
quelle  cbe  s'appartengono  a  comunale  conversazione; 
e  quanto  a  ciò  diremo  di  sette  cose. 

2.  La  prima ,  di  compagnia  e  d' usanza. 

3.  La  seconda,  di  fedelità  (2)  dt  parole. 

4.  La  terza,  di  dare. 

a.  La  quarta,  di  ricevere. 

6.  La  quinta,  di  amistà. 

7.  La  sesta,  di  p^zienzia. 

8.  La  settima,  di  sollazzare. 

9.  Quanto  al  primo  diremo  tre  cose. 

10.  La  prima,  che  slmile  con  simile  s'accoropagniu 

11.  La  seconda,  che  l'uomo  dee  usare  i  costumi  di 
coloro  in  fra'  quali  vive. 

12.  La  terza,  che  oltre  a'  costumi  di  coloro,  fra'  quali 
l'uomo  vive,  né  sconcezze  né  adomeize  si  convengono. 

Cir.  L 

Che  ìimile  con  iimUe  i*accompagna» 

1.  Slmile  con  simile  s'accompagna. 

2.  Ecclesiastico,  Ogni  animale  ama  lo  slmile  a  sé»  e 
ciascuno  uomo  al  suo  simigilante  s'accosta. 

3.  Imòmogffo,  privM  de  offMis.  Usare  cogli  uguali 
é  più  dolce. 

4.  Jeronimo  a  Demetriade.  Quale  ciascuno  é,  di  tale 
compagnia  si  diietta. 

Il);  '  ■  ■  ■    ■'■  ■     ■  'Il  'J' 

(2)  Fedeltà^  latiiMsmo^ 
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5.  TnUios  primo  de  offlciis.  NihU  amaMius  nec  c&- 
pfacUiuSf  gMM  morum  $HniUtu4o  ìMmonim, 


6.  Idem  Ile  «aliltta.  NiMl etl^  quod  «d  se  rem  uUam 
lam  aUiciaty  quam  ad  amiciliam  Hmilitudo* 

7.  AmUbèw.  Jr  mmlfftk  di$$émiHwn  n$n  0U  mfimtas. 

8.  aregeriMS  9.  <M«  Pr^nn$t  iw^rtWM  sempBv  $raii9i& 
est  vita  bonorum» 

9.  Tallio»  3v  de  ofloilifr  Msr  d^sporef  iiior«5  non 
polest  esse  avfieìMa^ 

10.  Idem  de  amlcitia.  Dispares^mowss  (Uspatia  studia 
sequunlur,  quorum  dissimiUMe  dismciat  amicUias. 

11.  Horatlnslfteplstolls.  OdefmnUkUaremlristes,  iris^ 
temque  jocosi^  Sedatwm  «0(«r«f,  agUen,  nmmmque  re- 
missi;  Potores  bibuli  meM  de  mete  Falerni  Oderunt 
porreeta  ue§aniem  p«ai(a». 


Quod  ntendom  mopfliits  conviventlum. 


1.  JHoribus  autem^  emimf  ififeir  quo$  nìiliim,  utef^ 


(1)  Unisca ,  cioè  gli  animi ,  0  le  persone. 
(3)  Disagguagliati ,  disagnali ,  disusato. 
(3)  il  Terbo  in  singolare  accordato  col  nome  In  plorale 
Cceqnente  negli  Anticbi. 
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8.  tntlio,  primo  ^  ^f/Mt».  lft«A  «eoM  è  più  «ma- 
Mte  né  tftie  pift  «eongron^a  (l) ,  lAe  to  slnigltanaA  ^M 
buoni  costiuni. 

«.  fVONo,  de  amicOia,  Ifm»  tOBkècìmfmi  tragga 
sé  on'àRni ,  tome  Mralglliffini  ad  amistà. 

7.  iiiaore.  Per  contrailo  trtf  dksMiiilaiiti  non  è 
oofupagnta. 

S.  Oregoftì^^  m  ieemtdo  «tei  éNttlei^o.  La  TitadalNMai 
sempre  è  grave  agN  tiomM  él  perrenf  «ostvint 

9;  TMk),  nel  teno  ée  o0ldMf.  Tra  tìywnk  oostiaM 
non  pQò  Bssere  amistà* 

10.  TuUio,  de  amicUia.  A  disgvaglMI  (2)  ooatmiilai 
segoita  (3)  disgnagliatl  stadi  ;  la  disstanlgllania  de'qnaii 
dtopatfe  (k)  fumista. 

11.  Orazio  nelle  pistole  (5).  I  trtsll  banao  In  «dio  ral- 
legro, «*(«)  gtocondl  il  tiislo,  «' velofcl  Imabo  In  odio 
ti  posato,  e' pigri  racoorto  e  leggiere:  e' bevitori  M 
vino  eziandio  ìù  mezza  notte  tianoo  In  odio  coivi  ebe 
non  taole  bere  ijnnnéo  gli  à  porto  <T). 


CtLt.    II. 

Che  fuomo  dee  tuMi^ i  ^mWfmdi  looftM», 
Ira'  giMiIJ  Dftjc. 


1.  1  costami  di  coloro,  co'qoali  Tnomo  vive,  dee 
l'Qomo  osare. 


(i)  Disgiunge. 

(5)  Ltb.  1.  Bp.  Xtx. 

(0)  E  i. 

(7)  SomraMMftfto»  datoi  à  n  paftlelpio  di  porgere. 
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2.  Aogostinas  ad  Januariam.  Ad  q\um  EceUtiam  ve- 
nerUy  tjui  marem  serva^  si  cuique  non  vii  esH  scan- 
dalum,  nec  quemquam  libi. 

3.  Ibidem.  NuUa  disciplina  mélior  graivi  prudenlique 
Christiana  y  nisi  ul  eo  modo  agal^  quo  agere  viderU  Se- 
clesiam,  ad  quam  forte  declinai, 

4.  Idem  3.  de  doctrina  Christ.  Quisquis  rehus  praetere^ 
untibus  restrictius  utitWj  quam  sese  habenl  eorum  moreSy 
cum  quQms  vMt^  aut  intemperalus  est,  aut  superstUia-- 
sus.  Quisquis  vero  sic  eis  utitur ,  ut  metas  consuetudinis 
honorum  j  inter  quos  versatur,  excedat,  aut  aliquid  si- 
gnificai y  aut  flagiliosus  est. 

5.  Idem  2.  confessionam.  Turpis  est  omnis  pars  uni- 
verso suo  non  congruens. 

6.  Cassianas  primo  de  iostit.  Monach.  Quidquid  in- 
ter famulos  Dei  praesumitur  ab  uno,  vel  pauciSy  quod 
non  per  omne  corpus  fralemilatis  tenetur,  aut  super- 
fluum,  autelatumesl,  atque  ob  id  noxium  judicandum, 
magisque  vanitatis  specimen,  quam  virtutis  ostentans. 

7.  Yarro  in  sententlis.  Alit  concordia^  mores  ad 
cohaMtanlium  animos  formare, 

8.  Seneca  ad  Laciliam.  Frotta  populo  nostra  conve- 
filai,  meliorem  vitam  aitamus^  quam  vutgus,  non  con- 
trariam, 

9.  Tailins  primo  de  offlciis.  Quae  more  aguntur ,  in- 
stUutisque  civilibus,  iUa  ipsa  praecepta  sunt,  nec  quem- 


(1)  n  prorerbio  latino. 

Cumfueris  Romae,  Romano  vivito  more: 
Si  fueris  àlibi ,  vivito  sicut  ibi, 
Bd  il  nostro:  OTunque  andrai  —  Fa  che  Tedral.  n  Barbe- 
rino ne' Documenti  d'Amore: 

ConTiensI  a  chi  ben  Tiye 
Spesse  nate  In  chiesa  ritroyarsi  ^ 
E  per  questo  acconciarsi 
A  tatto  ciò  che  si  conTent  al  loco. 
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2.  AgustHio  ad  Jmuariù.  A  qaal  chiesa  vieni,  sm 
costume  serva,  se  ta  non  vaogli  essere  scandolo  ad 
altroi,  uè  che  altri  sia  a  te  (1). 

3.  Aguslino,  tei  medesimo.  Ninna  dottrina  è  migliore 
al  posato  e  savio  cristiano,  se  non  che  In  quel  modo 
faccia  che  fare  vede  le  persone  tra  le  quali  è  venato. 

4.  AguUino,  terzo  de  doctrina  Christiana.  Qualunque 
persona  usa  le  cose  di  questo  mondo  più  distrettamen- 
te (2)  che  non  portano  I  costumi  di  coloro;  tra'  quali 
vive,  o  egli  è  disnodato  o  è  di  soverchia  cura  (3).  £ 
qualunque  le  usa  più  largamente,  si  eh' e' passi  (4)  1 
termini  de'hooni;  fra' quali  conversa,  o  alcuna  cosa 
significa  o  è  pestilenzioso. 

5.  AgvMifio ,  secundo  eonfessidnum.  LMa.  è  ogni  parte 
cbe  al  suo  tutto  non  si  conviene. 

6.  CasHano,  primo  de  inslUutis  Monachorum.  Ciò 
die  tra' servidori  di  Dio  si  fa  da  uno  ó  da  pochi,  e  non 
si  tiene  tra  tutto  'i  corpo  deHa  fraternità^  o  eg^i  è  so- 
perchio o  è  superbo  ;  e  però  è  da  giudicare  che  sia  no- 
oevDle,  e  che  più  dimostri  vahità  che  virtude. 

7.  Varrò  ne^  sentenze.  Notrìea  concordia  lo  for- 
mare de' costumi  secondo  gli  animi  degli  abitatori. 

8.  Seneca  a  LaeiOo.  La  faceta  nostra  col  popolo  si 
convenga;  facciamo  nygilore  vita  di  loro,  ma  non  con- 
traria. 

9.  l^UHo ,  primo  de  of/ieiis.  Qadle  cose  che  per  usanza 
si  Canno  e  per  ordinamenti  (5)  de'  luoghi,  comandaìmentl 

£  1  Greci:  y^l^oc  xai  x^pa,  ui  Ugge  e  il  paese.  E:  £^vo$  £>v 
ÒjcoXoO^i  ToI«  i«ixopìoi€  w5;wi€,  straniero  essendo  seguita  i 
costumi  del  paese.  Perché  la  dlsconformltà  agli  usi  del 
paese ,  nel  quale  oqo  si  trova ,  massimamente  s' é  pubbli- 
ca, dà  indizio  di  cenrello  stravagante. 
(8)  Strettamente,  rigorosamente. 

(3)  Superstizioso. 

(4)  Trapassi. 

(5)  InsUtuU. 
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9tiflm  km  frmr$  ami  «p«rM,  «tf  ti  (»M  S^cM^es^  vei 
eertml,  loquulioe  «imi,  idem  fièi  4irH(ffi<iir  lfe«re;  nMi- 


QnodtprMlernoPMOQiHlvMaiQni,  mc 


1.  mmm,9ra0im'f9fwi0màimf^m(>ru,miemdH,m€ 
mundUiae  competimi. 

nee  exqitUUae  deHtiae  mmmimU  CMiUmm. 

«.  iMmi.  IWU  h^  9am  mma^  mm  tmOUM,  «i 

4.  AuioilliiQs  4e  m«mQ  Dom*  JiKmniyflriftHtiii 
eff ,  nifi  ^  «N»  rtnm  oorpairHurmm  titfmv  offMf  fXNH- 
pa,9H4mmHk4mi*mr4m$htttmik$m9om»fit€tmi^ 
lUm^  4$  $0  pBrin^09io9f  ^^  «no  «fr  nowài»  MrvOKlif 
Aftf  44i<p^;  Howi  nt$tlàim  éenemimwL 

«.  àl0Hr.  JbmHw  *  «N»  IMO  Jfifficilto»  qmod 
venimmo  féniè^'MmmmÉfik  nm  nMOm  wlmifm,  me 
at^ecla  piiiHmum,  sed  ex  moderato  et  competenti  habitu 
ercmt. 

«.  mm^  «mU*  Bemaitdo,  qnod  in  veMMe  mnper 
ei  ptmpettae  ptacMy  sordes  numquam]  nimfrtm  animi 
fore  Svàlcee  att^m^  watt  haniter  apud  9^  gloria^tU,  mi 
foris  humanam  gtoriam  (^cfonlii» 


(1)  Uio. 
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sono,  e  Qiiuio  Hot  evMre  a  tale  arfom  mttm^fXtie  se 
Socrat»  0  Arisiippo  IMquo  o  4lsBeMaleane  eose  e*»- 
trai  comnne  osato  (IJ,  ^  a«^  cbe  qo^lo ioe<le6tiiio 
sia  ìkAU>  a  tal;  perocché  eoloet  par  iraBdiasinit  4i?tni 
beni  aveaoo  qf^ta  lie«izia. 

€ak  IIL 

CA«,  onre  accostumi  di  coloro,  fra*qmU  Vuomù  vim,^ 
né  sconeetxe  né  adomezze  H  convengono, 

1.  Adunque,  oltre  i  costomi  di  coloro,  tra' quali  l'uo- 
mo TiTe,  nò  scoacem  81  canTeaftw»  né  adomezze. 

2.  Jeronimo  ad  Eustochio,  Nò  desiderate  (2)  scon- 
cane né  «onpofile  adoraeiza  al  eonyengoiio  a  utmo 
orisUaMu 

3.  Mrwimo»  M  mfdfi$9mo>  I>o  tm  Testtaento  non 
sia  nM>lto  adora» «è aonEa,aiiMila«traneiza  vi  si  possa 
taivare. 

4.  AgustinOy  de  sertnone  Domini.  Egli  ò  da  penaam 
che  non  solanMOto  nella  Ml^zsa  e  neMi  pompa  ^lle 
cose  temporali,  ma  eziandio  nella  sconcezza  poote  es- 
sere vanità,  la  quale  ò  tanto  più  pericolosa,  quanto 
sotto  nome  di  servire  a  Dio  inganna  ;  però  ò  da  tenere 
lo  mezzo. 

5.  Autore,  Di  santo  Agustino  medesimo  si  legge,  che 
sue  vestimenta  e  calzamenta  ^è  troppo  «laiH».  forliite 
Qò  malia  dlwvaglaterina  etanoli  maniera  ammoiata 
e  convanevola, 

«.  Ancfta  di  aaata  Biervuir^^  si  K€«g^»  «be  noUe  va- 
slimeata  aesipfa  «U  pla^cpiar  povorM  ^  non  ftlaiiMWai 
laidezze,  le  quali  diceva  egli  ch'erano  segno  d'animo, 
lo  quale  appo  aò  vanamente  ai  gloriava,  ovvero  che  taorl 
da  so  cercava  umana  gloria. 


(2)  Affettate. 
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7.  TQinQs  i»riAo  de  offlcits.  AdMbenda  mundUia  e$i 
non  odiosa ,  nec  ea!quisila  nimis,  tantum  quod  effitgiat 
agrestemy  et  inhumanam  negìigentiam, 

8.  Seneca  ad  Lacillmn.  Asperum  cuUum ,  et  inton- 
swn  caput  y  et  negligenliorem  barbam^  et  indietum  ar* 
gento  odium^  et  cubUe  kumi  posHum^  et  quidguid  aliud 
amJbitionem  perversa  via  sequitur^  evita.  Satis  ipsum 
nomen  plUlosophiae ,  etiamsi  modeste  tractetur,  invidio^ 
sum  est. 

DISTINCTIO  DECIMÀQUINTA. 

De  Terboram  fldelitate. 

1;  Quondam  autem  ad  assoeUxHonem  et  eonoietum 
verborum  fidelUas  competens  esty  ideo  nune  dicenéum  de 
vèrborum  pdelikUe;  et  circa  hoc  iria  dicenda  sunt, 

2.  Primo^  de  observaHone  promissorumi 

3.  Secundo,  de  putando  dictum  tanquam  furamene 
imn. 

4.  TertiOy  de  vMtaU  frmiter  tenenda. 


De  obsenratione^  promissornm. 

1.  Promissa  servando, 

2.  Eoclesiast.  20.  Est  qui  prae  confusione  promittit 
amico  et  lucratus  est  eum  inimicum  gratis.  Gloss.  ibi: 
Sunt  qui  plura  promitlunlj  et  pauca  reddunty  et  eos^ 
quiibus  mentiendo  promiltunt ,  inimicos  sibi  faeiunt. 


(1), Si  discosti. 

(3)  Zotica ,  non  attenente  a  nomo. 
(3)  Rozzezza  d*ablto  e  di  costumi. 
(i)  GonYersazione. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  2«r  — 

7.  TiUHo^  primo  di  ofUcHs.  Nettezza  è  d& curare  non 
odiosa  uè  con  molta  sollecitudine  cercata ,  ma  solamente 
cliesi  parta  (1)  da  villania  e  da  disumana  (2)  negligenzia. 

8.  Seneca  a  LudUo.  Aspro  componimento  (3)  e  non 
fonduti  capelli,  nò  carata  barba,  e  odio  d'argento,  e 
Mto  in  terra,  e  qoalnnqae  altra  cosa  segaita  vanità 
per  traversa  via,  tn  la  schifa;  lo  nome  della  sapienzia, 
eziandio  se  temperatamente  è  trattato,  cosa  è  assai 
invidiosa  di  molti. 

DISTINZIONE    DECIHAQUINTA. 

Di  fedeltà  di  parole. 

1.  Imperocché  a  compagnia  e  usanza  (4)  fedeltà  di 
IMurole  si  conviene  5  pertanto  diremo  noi  ora  della  fe- 
deltà delle  parole;  e  quanto  a  ciò  diremo  tre  cose. 

a.  La  prima,  deirosservare  (tt)  delle  promesse. 

3.  La  seconda,  di  reputare  Tuoìno  il  suo  detto  come 
saramento  (6). 

4.  La  terza ,  di  tenere  férma  la  verità. 

Caf.  I. 

DeWoeeervar  delle  promesse. 

1.  Le  promesse  si  deono  osservare. 

2.  Ecclesiastico.  É  alcuno  che  per  vergogna  promette 
all'amico  e  fasselo  nimico  per  niente.  E  dice  quivi  la 
chiosa:  sono  alquanti  che  più  promettono  e  meno  at- 
tengono (7),  e  fannosi  nimici  coloro  acquali  bugiando (8) 
promettono. 

(ft)  Osservanza. 

(6)  Antiquato ,  per  sacramento  In  senso  di  gtoramento. 

(7)  Mantengono. 

(8)  Voce  antica ,  dicendo  bugie. 
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3.  CamMcres  eplttolaéiim  libro  a^  i^ì0M$  intfmos 

/lAMkMk^^lAltlOIIIMéllllSfMf  9lfOd  ÌNOtfflI  t)tft<«,  flMN» 

4.  ToUius  primo  do  offMis,  jrtmtfam^tKmn  /MMr 

5.  Seneca  de  qaatuor  virtatibns.  Cum  tcmiOnnMùme 
promute;  pleniusj  quam  promiseriSy  f acito. 

6.  Aactor.  me  4inUìli90  in  ptvmM$  toner  et  vohm- 
lariis,  secw  in  moZt's  et  extorlis. 

7.  Ambrosias  primo  de  officiis.  Est  contra  officium 
nonmmwcBmpr9m4$mim  macere  Mcramffi^mni  «irta  He- 
ro^ess  mif^cwKk  JQQinnà9  pree$(diU ,  fèe  :pr»mit9um  m^ 
garet.    , 

8.  Idem  ìUn*o  3^  m^f,9imu&  e$t  prtmimm  mn  ta- 
cere »  fMam  facem  ^smod  ^urpe  ^* 

9.  Isidoros  in  Synonlm.  libro  2.  In  niotts  promiiàis 
rescinde  fidenh  ^  ^wfy<  «oi(|  i9^ti^  ^i|er?iMH^ 

10.  Tallius  primo  de  p0<^«  /n  iUtó  promissis  stau- 
dwn  non  est ,  quae  coactus  quis  metu ,  quae  deceptus 
quis  dolo  promisiL 


Ve  ji^tmdo  4lct«DEi  tanquam^  iwammiauu 


(1)  Game,  o  granai. 

(g)  li  GUa9i^omìi^ma9romHia4én  am  grmid^  con- 
siderazione, e  sia  lo  dono  maggiore  chela  'mfirmnem^*  Oio- 
taoni  deUe  GeUe  :  con  tmfiermMMjmnfwitmaià  •  PM  pie- 
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»•  CmmMèm,  episUOmmm  Ubrù  imtm.  OoiiArUte  i 
TOfitft  ffiisl  étm  noiÉtni  pranetsa,  e  coll*aUitD  di  Blo 
pmiée«e  Adam»,  «bè  noii  d  m^o  itoore  quello  che 
0i  eoiileiie  neMe  soslre  parete^  oheqseno  eiie  il  ee»- 
tiene  stile  rostre  arelie  (1}. 

4.  ntU^,  prima  éb  offcm.  Fondemento  di  «tQftQHB 
è  IMe,  dee  Terttà  e  fermeEia  deUe  cose  dettò  e  pi#* 


5.  Srticf»,  de  «uoliior  e^Hi<t'èu«.  ÀppeiiMlaiDeiiAe 
premetti,  e  |rii^  cbe  quello  ehe  (a  promettesti  fa  (2). 

6.  Autore.  Questo  s'intende  nelle  promesse  boone  e 
per  {spontanea  yolontade  fatte,  ma  altramente  è  nelle 
fie  ed  isforzate. 

7.  Awbrwgio^  primo  de  officiH.  Egire  talora  conira 
M  dirUlo  ad  attenere  lo  premesso  sarameiaO)  eeme 
Erode,  lo  qoale  accise  san  GloYaml  per  non  negare 
la  'mpromessa. 

8.  Jeiftnioflffo,  ivi  Hbro  ter%^  Fià  è  do  aostenere  non 
ln«  f  impromeasa^  che  fore  con  ch#  laida  sia. 

9.  Isidoro,  in  tinonima  libro  secondo.  Nelle  mMe 
promesse  rompi  la  fede,  e  nel  sozzo  proponimento  mota 
il  tao  intendimento. 

iO.  TuUio^  primo  da  oficOs.  Vfffù  ò  da  stare  in  quelle 
promesse,  le  quali  alcuno  promise  costretto  per  paura 
0  ingannato  per  malisla. 

Di  reputare  Fuomo  U  suo  detto  come  saramenlo. 

i.  Ctè  che  tu  dirai,  pensa  che  quasi  come  giurate» 
rabbL 


r  ehmfH  «on  oDfof  prometto  ^MlmM.B  riknoiHmo^ 
MMfdim  Affi»  quèHo  ehe  tu  prometti,  e  ^tifilo  €^  hat 
promui»,  Utrgamente  adwmpi. 
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2.  Hienmymiis  ad  Gelaiititm.  TmiM  in  le  Jtt  véri- 
tatù  amor,  ui<iv4e<tvdddia!erUyjwr^^ 

3.  ChrysoBtomos,  et  babeiar  22.  qnaest  5.  Dominus 
mer  juramentum  etloqitaamìtoslram  nuUam  vM  eue 
dUiantiam,  quia  Hcut  injurameiUowaameùmenUeste 
perfldiam.  Uà  quoque  in  verbis  nmlris  mMum  dthei  este 
mendadum,  quia  utrumque  et  perjuHumy  et  mendaeium 
DMni  iudicii  poena  damfMtur,  dicenU  Scriptura:  O», 
quod  mentUur,  occidit  animam.  ifui$quit  erffo  foestrum 
loquitur,  jurat,  quia  scriptum  est:  TestU  fidHis  wm 
menti^ur. 

4.  Seneca  de  qaataor  virtatibQS.  NiM  tihi  inter$U 
am  frmesy  an  Sures.  De  fde  et  retigione  sciai  agi  ubi- 
cumque  de  verilate  traetatur;  nam  si  jurejurando  Deus 
non  invoeetur,  etiem  non  invocanti  testis  est. 

5.  In  sententiis  philosophornm.  Cujus  dicium  non 
habet  jurisfurandi  pondi»,  efus  jutjurandum  quoque 
vile  est. 


De  Ternate  flimiter  tenenda. 

1.  Veritas  igitur  eonstanter  tenenda  est. 

2.  Proverb.  12.  Labium  veritatis  firmum  erit. 

3.  Ecclesiast.  37.  Ante  omnia  opera  verbum  vera» 
praecedat  te. 


(1)  Dal  latino  perjurium;  oggi  si  dice  meglio  spergiuro. 

(S)  li  Giamboni:  una  cosa  sia  lo  tuo  affermarselo  tuo 
giurare  :  che  già  non  vi  sia  lo  nome  di  Dio  chiamato , 
tuttavia  V*  è  elli  ftf^eimonio.  —  Giovanni  dalle  Celle:  non 
ti  sia  differenza  niuna  l'affermarla  (  la  cosa  )  o  evitarla. 
Sappi  che  H  tratta  della  fede  e  della  reUgione  ovunque 
si  tratta  della  veritd;  perocché  se  nel  giuramento  iddio 
4  chiamato,  ed  è  anche  testimoni^  di  chi  ne  'l  chiamai 
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2.  Jèrovulmo  ad  Célantiam,  Tanto  sia  in  te  amore  di 
Torità ,  che  ciò  cbe  dirai  repoti  giararoento. 

3.  GrisosUmOj  ed  è  nel  Decreto  vigeHmaseeondo^  que- 
stione quinta*  Lo  nostro  Signore  Iddio  non  vuole  che 
sia  alcona  dltTerenzia  trai  nostro  giarare  e'I  parlare; 
perocché  siccome  nel  giuramento  ninna  malizia  si  con- 
viene essere,  cosi  nelle  parole  ninna  bngia,  perocché 
l'ano  e  l'altro,  cioè  pergiuro  (1)  e  bugia ,  dal  divino  giu- 
dico è  dannato  ad  eternale  pena,  siccome  mostra  la 
Scrittura  che  dice:  la  bocca  di  colui  che  mente  uccide 
l'anima.  Dunque  qualunque  di  voi  parla,  giura,  peroc- 
ché scritto  é:  lo  testimone  fedele  non  mentirà. 

4.  Seneca^  de  quatuor  virlutitms.  Ninna  differenzia 
sia  appo  te  in  affermare  o  in  giurare:  sappi  che  di  fede 
e  di  religione  si  ragiona  là,  ovunque  si  tratta  di  verità, 
perocché  avvegnaché  Iddio  non  sia  chiamato  >  quando 
non  si  giura,  eziandio  al  non  giurante  egli  è  testimone  (2). 

5.  Nette  sentenze  de'  filosofi.  Lo  cui  detto  non  ha  peso 
di  saramento,  lo  suo  saramento  é  assai  vile, 

Cap.  III. 

IH  tenere  ferma  la  verità. 

1.  Adunque  la  verità  é  fermamente  da  tenere. 

2.  iVe*  Proverbi.  Lo  labbro  della  verità  fermo  sia. 

3.  Ecclesiastico.  Innanzi  a  tutte  le  opere  tue  vada  ^ 
la  verità  del  parlare. 


pardo  non  passare  la  verità.  E  rAnonlmo  :  l'affermare 
tma  cosa  reputa  essere  quello  medesimo  che  giurare  ;  im- 
perocché dovtmque  si  tratta  della  verità  di  alcuno  fatto  ^ 
sappi  che  qui  si  tratta  della  religione  e  della  fede  che  dee 
tenere  Vuno  aU'altro  :  che  benché  l'affermare  tuo  non  sia 
sotto  invocazione  di  Dio ,  nondimeno  egli  t'odf ,  e  sa  se  tu 
df  vero  o  no,  ed  é  di  ciò  testimone. 
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5.  Idem  de  Ytrt  religioni!.  Ontd  odmtraMiMi^  fiiM 

eiH$  iiup0cUm^  cognoieatj  et  judUieà:  ipnm  émipn 
prcmìiiMwem  nSkH  oj^Md,  4ii«m/Wbiciamjpr(i^UmiéMi^ 


6.  ffoooi  Ad  CaosolMMim.  zntsrgiirreiMdi^flguivf- 
H(dl#m  oecìtìM^  et  q^  mendacim^  ééeUy  ^ptta  ti  mt 
ptodme  nm  mH,  et  Me  noeére  deHderat* 

7.  Ibidem.  UMim  ett  prò  ìreriUUe  tupfHeMik,  qmm 
fipo  odMftilfOHe  benefieimm. 

a  Hiermiyiiras  eontra  BotEtecmi.  Py&uit^orùe  praece- 
ptum  fuit,  praeUr  JDvttm  wriMemnse  colMdmi,  91MK 
sola  homines  Deo  proaHmos  facil. 

9.  Chrysost.  super  Htttb»  Non  solum  prodUor  est 
veritatiSj  qui  mendadum  prò  veritale  loquitury  sed  et 
quUUbel  non  pronunHat  veritatem,  quam  pronwUiare 
oportet ,  aut  non  libere  defendil  veriUUemy  quam  difen- 
dere oportei. 

10.  Seneca  a.  de  elenentla.  mio  ventate  ofendere , 
Riunii  adulando  piacere. 

11.  Idem  de  4.  virtat.  Testimoniiem  verMaiii9ùt$ami- 
cHiae  reddas. 


(1)  Si  piglia  a  coora ,  «'«fltaiiui. 
{^)  BagattelUefe. 

(a)  Voce  «mica,  U  parlare  a  p4aelmeiiU>  alUnii,  adui*' 
zJoae. 

(4)  Precetto. 

(5)  Seguentemente ,  dopo. 
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4.  i^fiMtiiiOy  de  WifoorWIHO.Se  della veiritàsipreiide 
leaBdolo,  megUaò  lasciarlo  nascere  che  partirsi  dal  vero. 

5.  AguHino^  de  vera  religione.  Qaal  cosa  è  più  ma- 
r«vlgllosa  o  più  befia  che  la  verità?  alla  gaaie  ogni  cer- 
cato^  confessa  che  disidera  pervenire,  onde  forte  si 
soUicita  (1)  di  non  essere  ingannato^  e  indi  si  gloria, 
se  studiando  cognosce  e  giudica  alcuna  cosa  più  sottil- 
mente e  più  accortamente  che  gli  altri:  e  1  travaglia- 
tore (2),  perocché  non  promette  se  non  d'ingannare, 
gli  uoDDdni  diligentemente  miraBO  e  sollicitissimamente 
osservano. 

6.  Aguttiiio  a  CauiOemo.  L'uno  e  Faltro  è  convolo , 
e  ehi  la  verità  nasconde  e  <^  la  bugia  dice,  penM 
quegli  non  vuole  giovare,  e  questi  disidera  di  nuocere. 

7.  Agustino  j  ivi  medesimo.  Meglio  è  tonnetto  per 
la  verità,  che  l)eneflcio  per  falsa  piacenteria  (3). 

8.  JeroMmo  ^miro  a  BMfiM.  Comandamento  (4)  di 
Pitagora  fto,  che  seguente  (5)  a  Dio  è  da  venerare  la 
volta,  la  quale  sola  fa  gli  uomini  a  Dio  prossimani  (6). 

9.  Grisoslomo  sopra JUalteo.ìion  solamente  è  falsatore 
di  verità  chi  bugia  per  verità  dice,  ma  eziandio  colui 
che  liberamente  non  dice  la  verità,  la  quale  bisogna 
di  dire,  o  chi  non  lUberamente,  quando  bisogna,  la  di- 
fende. 

10.  Seneca^  secondo  de  elemeniia.  Più  tosto  voglio  io 
con  verità  offendere,  che  con  falsa  loda  piacere. 

11.  Seneca^  de  qmiuor  virtulitms.  Rendi  testimonio 
alla  verità  e  non  all'amistà  (7). 


(0)  Prossimi ,  vicini. 

(7)  Il  Giamboni  :  la  tua  testimonia  sia  <aia  verità ,  e 
non  sia  per  amistade,  Giovanni  dalle  Celle  :  rendi  testimo- 
nianza aUa  verità,  non  aU*amieiiia.  L'Anonimo:  rendi 
testimonianza  non  secondo  che  domanda  Vomico ,  ma  se- 
condo eh'  è  la  veritade* 

AsoMMinBeiiU.  i9 
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IS.  AriÉtòt  S.  elh;    FiMNiir  méUm  mi  prò  Miule 

amieiSf  tanctius  est  honorare  veriUUem, 

13.  Aoctor^  Ptolo  tfiirfiie  latr^fiir:  aw^^in  qmdem  <S^ 
crale«^  «Mi  ma^iv  amica  veriktà,  Ik^Socra$$q9i4d€mfth 
mm  cwiMìéitmy  de  teriiaU  aulem  muUum, 

DI»TIN€TIO  DMCIMASBXTA. 


1.  ij^uiiikm'ptomluiò  it  vm-Has  wsuUoHbì  locnf»  ha- 
Hm  in  dandis,  idesfpi^l  praediettfdketudfm  eH  et  ém- 
do,  %i  iirca  hoe  ^nqw  dieenda  siml. 

2.  Primo^  quod  dare  eU  eawmendabOey  noli  4U^ 
pere. 

3.  Sécunde,  de  daMo  Hikarifer  et  céterUèr. 

4.  TerliOj  de  dando  eine  eontwneiicu 

5.  QmrtOy  de  dando  »ine  epe  mereédU,  Miam  in* 
gratfe. 

0.  Qmintò^  de  non  impràpetando. 


Qaod  dare  est  ^tìiiiié&daftlle,  tiOQ  a^efperè. 

i,  Non  acdfpére^  sed  dare  eomfiìkendMle  «K« 
2.  Ecclesiast.  4.  Non  sit  porfeotd  manne  tua  dd  m- 
cipiendum,  et  ad  dandum  coUecla.  Gloe.  UH,  Avariliam 
vetat ,  misericordiam  commendata  nt  non  rapiamue  alie- 
na, sed  largiamur  nostra;  bealimeH  enimdaire,  qM.in 
aceipere. 


(1}  Premio ,  ricompensa. 
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i^  ^riiM&B  mH  imméo  d^JEUecL  à  me  i»àre  me- 
iflo  per  salvare  la  verità  dl8f3En*e  l'amistà,  peroccM  due, 
qaaniamfae  sieno  amici,  samta  cosa  è  più  onorare  la 
verità. 

13.  Autore.  Leggesi  di  Piatom,  che  tfisse:  bene  m% 
amico  Socrate,  ma  più  m'è  amica  la  verità;  e  di  So- 
crate è  da  enrare  poco,  deltti  verità  molto. 

DISTINZIONE  BEGIMASESTA. 

IHdare. 

1.  Imperocclié  il  promettere  e  la  verità  bamio  molte 
veKe  luogo  nel  dare,  noi  dc|x>  le  dette  dnecose  diremo 
di  dare;  e  qoaiito  a  dò  diremo  di  cteqne  cose. 

2.  La  prima ,  che  '1  dare  è  cosa  lodevole ,  ma  non 
il  pigliare. 

3.  La  seconda,  di  dare  allegramente  e  tosto. 

4.  La  terza,  ài  dare  sansa  alcnna  vUlQnia. 

8.  La  quarta,  di  dare  sanza  speranza  di  merito  (l), 
eziandio  agi'  ingrati. 

6.  La  quinta,  di  non  rimproverare. 

Gap.L 

Oten  dare  è  coM  Uféevoky  fita  fio»  U  pitUare. 

i.  Non  il  pigliare,  ma  il  dare  è  cosa  lodevole. 

2.  Ecclesiastico.  Non  sia  la  mano  toa  inresta  a  rice- 
vere, e  ricolta  (2) a  dare.  E  dice  ivi  la  chiosa:  egH  vieta 
FÉvarizia  e  loda  la  misericordia,  dicendo  che  noi  non 
togliamo  le  cose  altrui,  ma  doniamo  le  nostre,  perchè, 
siccome  disse  Cristo,  molto  è  più  gentile  cosa  dare  che 
ricevere. 


i%)  Raccolta ,  stretta ,  scarsa ,  pigra. 
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8.  Hleronymas  ad  Nepotianam.  Nunquam  petmtes , 
raro  aeeifiaimut  ro$ati;  modo  enfm  quomodo^  et  qui  de- 
frecaiwrj  ut  tribuat^  eum  aeceperisy  viUorem  (e/tuiiòal, 
et  mirum  in  tnodum,  H  eum  rogantem  contempserii,  pèue 
te  praeter  modum  veneratur, 

4.  Cassiodorog  eplst. libr.  9.  ùumneseUtOimaquaere^ 
rtf,  novU  propria  largui  offerre. 

5.  Ari8tot.4.  eth.  Magnanimue  est  promptui  benefa- 
cere,  benefidatue  autefn9erecundatur;iaudquidemenim 
tuperexeeUentis  est^  hoc  autem  eemper  inferiorie. 

6.  Tersns.  Temporiìme  noslris  quicumque  pUuere  kh 
borati  Det,  capiat]^  quamU^  plurima^  paMca^  nUM. 


De  dando  bilariter  et  celerKer. 

1.  Demui  autem  hHariter. 

2.  Ecdesiast  25.  M  omni  dato  kUarem  fae  vuUum 


3.  Paul.  2.  ad  Corinth.  9.  HHarem  datorem  diUtii 
Deut. 

4.  Amlirosiiia  primo  de  offlciis.  Non  ealis  eet  hme 
facercy  nisi  id  ex  bono  fonte  ^  hoc  est  bona  voluntate  prò- 
ficiscatur;  hHarem  enim  datorem  dUigit  Deus;  nam  ti 
Hwitus  faeiae  quae  tUbi  merces? 

5.  Seneca  2.  de  beneflciis.  Jngratum  est  benetMumt 
quod  quis  aegre  dandOy  tisus  est  et  sic  d^re  tamquam 
eriperetur  sibi. 


(1)  LlDerale. 

(8)  Anticamente  si  scrisse  prosare ,  proffèrere  e  prof- 
ferirei oggi  si  preterisce  rultimo. 
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3.  Jenmimo  a  Nepoxiano.  N<m  domandlaiiio  giammai 
e  rade  voile  riceviamo,  con  tatto  cbe  noi  siamo  pre- 
gati; cbe  io  non  so  come,  clie  eziandio  colei  cbe  ti 
priega  pw  darti,  iiuando  bai  rioevato  te  ne  reputa  di 
iilù  vile,  e  in  maraviglloso  modo,  se  I  suoi  priegfai  rifiati, 
poi  t' lia  maggiore  riverenza. 

4.  CasHùdwrOj  epistolarum  iibro  wmo.  L'aomo  lar- 
go (1)  non  sa  andare  cercando  le  cose  aitral,  ma  sa 
teae  proflTerere  (2)  e  dare  le  soe. 

5.  AriBUHUe^  quarlo  JBtkieorum.  L'a<Mno  di  grande 
virtù  è  pronto  a  bene  fare  aitral,  ma  ricevendo  si  ver- 
gogna; perocché  il  primo  é  cosa  d'eccelienzla,  lo  se- 
condo di  tiassezza. 

6.  Verso.  A'  nostri  tempi  (3)  cbl  vuole  piacere  dia 
molto,  riceva  poco,  e  non  domandi  noila. 

Cap.  II. 

Di  é(m  àttegram$nte  e  tosto. 

1.  Diamo  allegramente. 

2.  Eeeleiiastieo.  In  ogni  dare  allegra  la  faccia  toa. 

3.  Pao2o,M0Ofida  od  CoHuMM^L'aUegro  datore  ama 
Iddio. 

4.  itmdmoflrto ,  primo  de  offteiis.  Non  basta  ben  fare, 
se  non  procede  da  Iniona  fontana,  cioè  da  baona  vo- 
lontà, peroccbò  rallegro  datore  ama  Dio;  e  se  centra 
toa  volontà  (ài,  che  merito  ti  si  conviene? 

5.  Seneca^  seeundo  de  beneficiis.  Disgraziato  è  qaello 
beneficio,  lo  qoale  alcuno  con  tristizia  (4)  dando,  pare 
che  cosi  '1  dia  come  gli  fosse  tolto. 


(3)  Anche  ai  nostri. 

(4)  Con  allUilone,  mal  volentieri. 
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6.  1Ì0III.  3tm»$  oOertter. 

7.  Eeeleslast.  4.  JVb»  protralm  daitm  m^fuitUmU, 

8.  CassiodoriM  In  epistola.  IloiMsltoefI  rat»  ne§mr$^ 
fMim  Imtgoi  ierminm  dare,  fniìs  mlmm  didpitury  oh* 
celeriier  negatur. 

9.  Petrus  BATenD.  In  epist  DuWlaliir  or  «<r  bmef^- 
eéumj  cti^  éUaiUo  cmcM  tscpeetmUem. 

10.  Seneca  primo  «te  beneflc  JErratHqttUtpmrtUv9^ 
pcmgurum  «M ,  quem  dUalione  taMDlf,  €!aciwelaflofi« 
tarHL 

11.  IbMem  Uhro  2.  JMIw»  tHeriiM  fèeUy  mMim 
abstiUil  mora;  sic  in  teUi  eadem  ferrifris  ett^  sediH4i^ 
fniUum  imtcreH  ulrmn  extima  lacerto  torqimmtur,  an 
remissa  marni  efflmmi:  idem  est  otied  datar,  md  réfmi 
quomodo  detur. 

12.  Aoctor.  Kon  mfU  igitur  expeetandae  preces. 

13.  CassiodoriM  In  epM.  JIm  ad  muUam  instantiam 
exhibila,  cara  videtur  empia;  gratUu  e$t  donum,  quod 
venil  ante  preces. 

14.  Seneca  2.  de  bea^c.  Cum  profto  homHU  ad  ro- 
gandum  os  corruat ,  et  suffundatur  rubare,  qui  hoc  tor- 
mintwn  remiUity  nuUipUeat  mwmu  «mm. 

15.  Ibidem,  non  tuUt  graHs,  ^i  cwm  rogaeset  acce- 
pH;  quoniam  quidem,  ut  majorUm  nottrii  (rroDitfémii 
virit  visum  est,  mOta  ree  caHus  amstaiy  quam  qwm 
precibus  empta  est. 


(i)  Angustiato,  pieno  d'angostle. 
(i)  AA'ettare ,  yoce  antica  tuttora  in  nao  nella  proTln- 
eia  Sanese  »  come  anche  avaeeio. 
(8)  Steso,  disteso. 
(4)  ArriTino,  colpto^aso. 
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6.  Anco:  diamo  tosto. 

7.  JBceleiiailieo.  Non  indogiare  lo  dato  all'angustio- 

80(1). 

8.  Cauiodom,  in  ^pisMa.  Pia  onesto  è  negare  la 
cosa,  che  dare  longhi  termini;  perocché  meno  è  ingan- 
nato colui,  a  coi  tosto  è  negato. 

9.  Pietro  Ravennate  in  epistola.  Si  dnhita  se  quello 
è  lieaefleio^  lo  lidugio  del  qoale  tormenta  l'aqiettatore. 

10.  Seneca^  primo  de  beneficiis.  Bene  erra  se  alcono 
spera  che  eoHU  gli  risponda,  lo  quale  egli  per  Indugio 
aiktleoe  e  per  aspettamento  tormoitoe. 

li.  Seneca,  ìhH  libro  eeamdo.  Motto  fece  rayacciare  (2) 
e  molto  tolse  lo  'ndugiare;  siccome  ne'  dardi  è  una  me- 
desima Ylrtik  del  Cerro,  ma  Infinita  diflérenzia  è,  se 
con  Isteso  (3)  braccio  percuotano  o  con  lenta  mano 
giungano  (4):  una  medesima  cosa  è  quella  eh' è  data, 
ma  la  diflérraza  è  In  che  modo  data  sia. 

i%  JàiOore.  Dunque  non  sono  da  aspettare  i  prieghi. 

18.  CauiodorOf  in  epUtola.  La  cosa  a  molta  Istan- 
ti .(II)  data,  cara  pare  comperata;  pia  grazioso  ò  il  do- 
no, lo  quale  Tnomo  fa  anzi  (6)  che  pregato  ne  sia. 

14.  Seneca,  secondo  debeneficiis.  Conciossiacosaché  al 
valoroso  otuno  nel  pregare  caggla  (7)  la  Cacda  e  tutto 

chi  questo  tormento  perdona  (8) ,  lo  suo 
I  mnltipUca. 

15.  Seneca^  ivi  medesimo.  Non  rlceyette  In  dono  co- 
lui che  pregò;  perocché,  siccome  a'  maggiori  nostri  sa- 
Tlailmi  uomini  parve,  ninna  cosa  più  cara  coeta  che 
quella,  che  con  prieghi  ò  comperata. 


(5)  Con  molU  Istanza,  In  seguito  a  molta  Istanza. 

(6)  Ayantl,  prima. 

(7)  Cada. 

(•)  aispaimla. 
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De  dando  sine  contamelia. 

1.  Alia  eondUio  in  daniù  eit,  ut  demut  am4e(ié&iier 
Hne  tOto  contumelia. 

2.  Gregortos  21.  moraliim.  NommOU  d&na  ksrffUmi 
priM  eontumeHosa  verba  jacullantur;  qui  eUi  rebus  mi- 
nisterium  pietaUs  perficiunt,  wrffis  tamen  ffr^iatn  fett^ 
fnilitalii  perdunt,  ita  ut  j^erumque  vUeat^,  quod  itMae 
iam  iniuriae  satitfactionem  sotoaint^  cum  poti  cùntuméliai 
dona  largiumtur.  Nèe  magni  e$t  operisqmdpoitukttatr^ 
buunt,  quia  ipso  dationis  suae  munere  tix  eundem  efl^ 
cesium  sermonis  tigunt. 

3.  Ibidem.  BenepirEeelesiastieum  dieitur.  In  onmt 
dato  non  des  iristitiam  verti  mali.  Et  runumreeeiwr- 
bum  super  datum  bonum^et  utraqite  cum  hom4m  justir 
ficaio;  videlicel  ut  datum  eakiberi  debeat  per  pietatemi 
et  verbum  bonum  trifmi  per  humOilatem. 

4.  Seneca  primo  de  beneflcUs.  Utique  benefieium  non 
contumaiose  dandum;nam€um  ita  natura  comparatum 
fil,  ut  àltius  iniuriae^  quam  merita  descendami^  etiUaeito 
de/luani,  hastenax  memoria  custodial;  quid  eapeetat ^ 
offendit  dum  obUqat?  Satis  advereus  iOum  gratus  est, 
siquU  beneficio  eius  ignoseit. 


(ì)  Sebbene. 

(S)  In.co'fatU. 

(3)  Piatd  e  piatoso  per  pietd  e  pietoso  t  tocì 
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Cap.III. 
Di  dare  mnxa  àieuna  Dfifemto. 

1.  L'altra  condizione  nel  dare  si  è,  che  diamo  amo- 
reyolBiente  e  sansa  alcona  Tillania. 

2.  Gregorio, nel vmUHmoprimo  de* fMraH.Aìqo9M, 
quando  vengono  a  dare  i  doni,  prima  saettano  le  'ngio- 
riose  parole;  i  qoali  avvegnaché  (1)  per  fatti  (2)  ado- 
perino piata  (3),  per  parole  perdono  la  graziosa  omUtè, 
siccbè  spesse  volte  pare  eh'  eglino  soddisfacciano  per 
la  detta  inglaria,  quando  d<H>o  te  vfllanie  fanno  doni. 
E  non  è  gran  fatto  che  dieno  le  cose  domandate,  pe- 
rocché col  dono  della  loro  soperbia  appena  cooprono  il 
tallo  d^le  loro  parole. 

3.  Gregorio,  ivi  medeHmo.  Ben  dice  T Ecclesiastico: 
In  ciascbedono  dato  (4)  non  nrischiare  tristizia  di  mala 
parola.  E  anche  dice,  che  la  boòna  parola  dee  essere 
in  sol  baono  dato,  e  che  Tono  e  l'altro  di  questi  é 
ooll'aomo  giusto,  cioè  che  il  dare  si  dee  fare  per  piata, 
e  la  parola  buona  per  umllità. 

4.  Seneca , primo de^benelkiis.Yer^meiìie  il  beneficio 
non  si  dee  con  villania  dare;  perocché, conciossiacosaché 
la  natura  umana  sia  cosi  disposta,  che  più  profonda- 
mente entrano  (8)  le'ngiurie  che'  (6)  meriti,  e  questi 
tosto  si  dimentichino,  e  le 'ngiorie  tenacemente  stiano 
nella  memoria,  dunque  che  dee  aspettare  chi  offende 
quando  obbliga?  Assai  inverso  lui  è  conoscente  ehi  ai 
suo  beneficio  perdona. 


(4)  Dono. 

(5)  Penetrano. 

(6)  Che  i. 
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5.  Idem  libro  2.  Dementia  e$t  eorripere  cui  das^  et 
interré  ewkiuìMliam  merMiss  iU^M^  non  mnt  excupe- 
randa  beneficia^  nec  quicquam  Ulis  triste  miscendum: 
etiam  siquid  veli$  admomm,  aìM^  l#M|N«f  eligito. 

6.  IbldeiD.  Fai^ints  VerfMeoim  ^enefoiwm  dure  et 
atpere  datum  (a)  pqiiem  lapidoiuifi  v<K0bat^  g^tem  muz 
rienU  acefpere  n(^ees8arium  ìUì  etei  aem'bum  (b). 


De  dando  siiie  spe  mercedls,  ^iam  iogratls. 


1.  Non  proprie  dot  quisquis  merc^dam  cogikik 

a.  TiilUas  de  «imicltl^u  Benefici,  liberoae^fi»^  mums, 
mn  ut  ewigamuB  orroliom,  et  benefidum  foeneresnmr^  md 
MOltira  propemi  ad  libenóitatem  eumus:^ 

3.  Seneca  primo  de  beneQciis.  IHgnu9  estdeeipififiiii 
4»  reeipiendo  c^itwoit  <mm  daret.  At  male  cés$U.  Mt  li- 
beri, et  c(miuge$  spera  fefeUerunt^  tamen  et  educamua^ 
el  dueimus:  adeoque  adversm  eaperta  pertinaces  «umtM, 
«i  Mta  vieti ,  et  maria  naufroffi  repetamui,  Quam  muXH 
indigni  luce  nmtj  et  tamen  eis  dies  oritur?  Quanto  ma* 
gii  permanere  in  dandie  beneficOs  decet?  gtcoe  $i  guis 
mondai,  quia  non  redpU^  dedit  ut  reciperet,  honamigim 
ingratorum  facit  caussam^  quibu$  Ui/fp$estwmredden>. 


(a)  li  testo:  ab  homine  duro  aspere  datum. 

(b)  n  testo  :  esse  acèrlnnn. 
(1)  Rimanerato. 

{%  Sopragginnto,  Interreniito. 
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5.  Seneca  y  M  libro  secondo.  Mattezza  è  riprendere 
colai  a  CDi  to  dai,  e  aggiugnere  villania  co' meriti; 
che*  beneflcj  non  si  deono  inasprire,  né  ninna  cosa  do- 
gliosa con  loro  mischiare:  eziandio  se  alcune  cose  yo- 
iMst  amiBonlro ,  etoggl  attroe  tnopo. 

6.  Seneca,  Mmeikeimoù>¥9hto  Verraeo8»«eeya  che 
lo  beneficio  dato  duramente  e  con  asprezza  si  era  come 
pane  petroso,  lo  ^ale  rleemrv-air  atHmalo  è  per  ne- 
cesBlMe  »  ayregnadioebè  sia  mole^. 

Cap.  IV. 

IH  dare  $anxa  speranxa  di  merUo^  etiandio 
agr  ingrati. 

1.  PropriaflMiteiion  dà  clii  attende  si^  ad  essere 
meritato  (1). 

2.  l%aHo,  de  AtutoKIa;  Largiii  -donatori  noi  s^mo 
non  per  ridomandare  glrazla,  cliòl  beneficio  non  si  dee 
dare  ad  ns«ra,  ma  solamente  dalla  buona  natura  sla- 
mo acconci  a  dare. 

3.  Seneca,  primo  de  beneficiis.  Degno  è  d'essere  in- 
gannato chi  pensò  put  di  rieefere  «piando  da?a.  Or 
dirai:  e*me  n'è  ìncéHo  i2)  male.  Frate  (8),  e  de'fl- 
gliuotl  e  delle  mogli  pi)  è  stata  Ingannata  la  nostra  spe- 
ranza, e  si  meniamo  moglie  e  nutrichiamo  figliuoli. 
Tanto  seme  pertlnacr  e  volenterosi  oontra  le  cose  ebe 
aremo  provate,  che  polcM  siamo  vinti  vogliamo  com- 
battere, e  poiché  nel  mare  siamo  rotti  irogHamo  navi- 
care (5).  Quanti  sono  quelli  che  non  sono  degni  della 
luce,  e  si  nasce  loro  lo  dt?  Quanto  maggiormente  si 


(8)  Fratello. 

(i)  Intorno  ai  flgUuoll  e  alle  mogli. 

(5)  Navigare. 
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4.  Ibidem.  Hoc  H  magiU  amimi  et  boM  pr^friwm  efi, 
non  fntetum  bentficéùrum  Mgtil,  $ed  ip$a. 

tf.  Ibiden.  Quid  ma^n^  eril  mtatis  proàme^  si 
fìemo  decaperei?  Haec  esl  virtm^  dare  bewficia  non  tilt- 
que  redituray  quorum  a  viro  egregio  stcUim  fructus  per- 
ceptw  est. 

6.  Ibidem.  Si  reddet  aiiquidy  lucrum  eil,  H  non  redr 
detf  dattmum  non  «il. 

7.  Ibidem.  Nemo  beneficia  in  kaìendario  eeribit^  nee 
a^oarus  ^aaeior  ad  koram  et  diem  afpéOal. 

8.  Ibidem.  Jllètiiii  apuA  ingratos  Jaeebuni^  quos  aat 
pudor,  aut  occatiOy  cut  timiditfu  (a)  oHquanlulum  grata 
poterU  elicere.  Ne  ce^sanerie^  ofNM  tmm  perage^  et  partes, 
boni  viri  e(eequere. 

9.  Ibidem.  Ingralm  eH  advereus  unum  beneficium? 
adversui  aìterum  ««n  erit.  Duorum  ofauus  est?  iertium 
etiam  eorum^  quae  eaDciderunt^  memoriam  reducet.  h 
perditi  quiiHto  se  perdidisse  eredidU;  ai  qui  instat  et 
onerai  priora  sequentibus,  eUam  ex  duro^  et  immemori 
pectore  graliam  eiUundiL  Non  audebit  adversus  mutta 
oculos  aUoUere* 

10.  Ibidem  libro  4.  Non  est  ben^eium,  quod  in  quae- 
stum  miltilur;  hoc  dabo^  hoc  rec^m;  qui  ben^icium 
ut  reciderei  dedU^  non  dedit. 

(a)  Il  testo:  imitaiio. 
(1)  La  parte,  la  cauta. 
(3)  Glie  1. 
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oontiene  dmre  nel  dare  t  braefic},  t  quali  se  aleimo 
non  gli  dà,  perchè  dmi  gli  riceve»  dunque  gli  diede  egli 
per  ricevere,  e  fece  baono  il  lato  (1)  degl* ingrati, 
a'  quali  è  laido  lo  non  rendere. 

4.  Seneca,  ivi  meéleiimo.  Qoesto  è  proprio  di  grande 
e  buono  animo  non  cercare  lo  fruito  de'  beneflcj,  ma 
cercare  di  fargli. 

5.  Seneca,  ivi  medesimo.  Che  grande  cosa  sarebbe 
tue  inro  a  molti,  se  nenno  t'ingannasse?  Questa  è  la 
virtù,  dare  i  benefici  che  non  debbiano  ritornare;  le 
frutto  de'  quali  al  nobile  animo  ò  incontanente  ricevuto. 

6.  Seneca,  ivi  medeHmo.  Se  uomo  te  ne  renderà  ai- 
cuna  cosa,  è  guadagno;  se  non  te  ne  renderà,  non  è 
danno. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Ninno  scrive  i  suoi  beneflcj 
nel  suo  quaderno,  nò  come  avaro  dimandatore  a  ora 
e  di  gli  richiede. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Meglio  è  che*  (2)  beneflcj 
appo  gì'  ingrati  giacciano,  i  quali  o  vergogna  o  agio  (3) 
di  servire  o  paura  per  alcun  tempo  gli  potrà  fare  grati. 
Non  cessare  tu  d'adoperare  e  compiere  le  opere  di 
buono  uomo. 

9.  Seneca  ivi  medesimo.  É  ingrato  verso  uno  bene- 
ficio? verso  l'altro  non  sarà.  Hanno  dimenticati  due? 
lo  terzo  gli  recherà  a  memoria  quelli  ch'egli  avea  di- 
menticati. Colui  perde  i  benefica  che  tosto  se  gli  crede 
avere  perduti,  ma  chi  pure  aggiogne  i  seguenti  a' pri- 
mi ,  eiiandio  del  duro  e  dlmentlchevole  petto  trae  gra- 
zia, perocché  l'uomo  non  ardisce  contro  a'moltiben^ 
ùd  alzare  gli  occhi. 

10.  Seneca,  ivi  libro  quarlo.  Non  è  beneficio  quello 
che  per  conquistare  si  manda  (4):  questo  darò,  e  questo 
riceverò:  chi  beneficio  per  ricevere  diede,  non  diede. 


(3)  Comodità ,  occasione. 

(i)  Che  si  manda  per  guadagno. 
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ingen^k  cmimi  umdm  ftirre  tufraHiM^  ifonac  fecerU 

uraHm. 
12.  Aactor.  Ipge  Deui  miitta  dal  emm  Infralii» 
19.  Hattli.  H.  ScHem  ntmn  oriri  fmil^iupér  dono*  ei 

moioi,  H  pìmU  iuper  juUéi  H  1ttfmto$. 

14.  Seneca  4.  ée  bentfc.  ai  Are»  imitan$^  da  eiiam 
éngratis  benefeia;  nom  HàcèlmMi  Sol^trikOTy  H  pirMi 
patetU  maria. 


De  non  Improperando. 

1.  Nim  &pwtHait$tmdaUL  impifopmam. 

2.  Eccles.  4.  Cum  dederi8,neimprùpérg9.  Glois.m. 
JMwn  o/fMMil  qui<imprùperai;^m4larB  Démn^  9U  dai 
(miUbw  aghunter^  et  nm  improjfftnU, 

braiio  est  immemoris  benefica. 

4.  Tnfflos  de  amàtmBi.  MiMfm^samifiimikmimm 

tn  ^em  eellalanml,  tion  eomnMmonm  ^«f  confuKl. 

tf.  Seneca  In  ^mverb.  Ben^fletoiii  ^  tfe^Ni^  ^t^, 
«a»'  ftfii^  petit. 

6.  Idem  2.  de  benefic.  Qui  dedit  bmie^ttm  taeeiUy 
narrel  qui  aeeepit. 

7.  Idem  libro  4.  Lacerai  amimumetpremitfirequms 
ben^i9rum  c&mmemoratto. 


(1)  Vaol. 

(3)  Corsari ,  in  aso  In  la  plebe. 
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li.  8ené^,mmroqu^iùi  Prèpcnilmétit<y6 'dPottlmo 
if«(mo  e  di  grande  animo  tanto  sostenere  to'ngratoMo 
a  blie  1  farà  grato. 

12.  Autore.  Esso  Dio  dà  molte  cose  agi'  Ingrati. 

13.  Nel  Vangelo  di  JUatteo  dice  Cristo:  lo  sole  snofo 
Dio  nascere  sopra  i  baonl  e  i  rei,  e  piove  sopra  I  giusti 
e  gringtosti. 

14.  Seneca^  oftuirto  de  benefleiià.  Se  Dfo  e  1  ^àM  tqo- 
gli  (1)  seguitare,  dà  eziandio  agl'ingrati,  cbè  a' malva- 
gissimi  si  leva  il  sole ,  ed  a'  corsali  (2)  è  palese  11  mare. 

Cap.  V. 

Di  non  rimproverare. 

1.  Non  si  conviene  i  servigi  e  I  doni  rimproverare. 

2.  l^cclesiastieo.  ^nando  ta  avrai  dato,  non  rimpro- 
verare. E  dice  ivi  la  chiosa:  lo  soo  dato  guasta  chi  rim- 
provera :  tu  seguita  Dio,  lo  quale ,  come  dice  santo  Jaco- 
po, dà  a  tatti  abbondevolmente  e  non  rimprovera. 

3.  Terenzio  in  Àndria.  Lo  ricontare  1  beneflcj  che 
altmi  roomo  ha  fatti,  è  quasi  uno  riprendwe,  come 
colui  non  se  ne  ricordasse. 

4.  TuUio,  de  amicitia.  Odiosa  generazione  d'uomini 
è,  che  rimproverano  1  servigi,  de'  quali  ricordare  si  dee 
colui,  a  cui  sono  fahi,  ma  non  gli  dee  contare  colui 
che  gli  ha  fatti. 

5.  Seneca^  in  proverbiie.  Chi  conta  11  beneficio  che 
ha  dato,  quegli  lo  raddomaoda. 

6.  Seneca^  secondo  de  beneflciis.  Chi  die  il  beneficio. 
Caccialo;  ricontilo  chi  ricevuto  l'ha. 

7.  Seneca,  ivi  libro  quarto.  Squarcia  l'animo  e  molto 
prieme  (3)  lo  spesso  ricordare  I  beneficj  che  l'uomo  ha 
daU. 

(3)  Gli  Antichi  si  piacevano  assai  d'incorporare  nelle 
parole  r  I,  «Uceiido  brieve ,  grieve ,  triema ,  prieme ,  ec. 
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g.  Idem  ybvo  ^«  ^'^^'^  MgmmlHr  ben/^e(a  non  re- 
poiCMOm;  et  ut  (jfloria  /Uf <en(e«  magU  sequUur,  ita  frur 
dm  benelMi  gratim  re^pondet  ci»,  per  quo$  etiam  <n- 
Iffotoi  Notili  eoe. 

9.  Idem  libro  7.  Qui  henefidwm  (fedii,  praedieare 
non  daòei,  n«c  /ociare,  n«c  a»*««<»  ««««• 

DISTINCTIO    DECmASEPTmA. 
De  recepUone  et  recognitione  beneflctonim. 

1.  Dicio  de  dalione  beneliciorum ,  dicendum  eti  de 
reeepH(me  et  recognitione  ipsorum,  et  circa  hoc  qwUuor 
dicenda  eunL 

2.  Primo,  guod  recipiens  dehet  aestimare  dantts  alfe- 

ctum. 

3.  SecundOy  de  memoria  beneficiorum. 

4.  Terlio,  de  retribuendo  benefacientibus. 
8.  Quarto,  de  retribuendo  parentUm. 


Qood  acciplens  debet  aestimare  dantis  affectom. 

1.  Dantis  affectum  debet  redpiens  in  datis  attendere. 

2.  Ambrosias  primo  de  offlc.  In  beneficio  plus  ani- 
mus, quam  census  operatur  magisque  praeponderat  be- 
nevolenlia,  quam  possibUitas  muneris. 

(1)  Gratamente. 

(2)  Corrisponde. 

(3)  Potestà. 
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8.  Seneca,  M  Hhro  ^iMo.  Le  hetm  sepriliiio  colui 
cbe  non  raddomanda  loro  I  beneflcj  ;  e  steeome  la  gloria 
aegalfa  pM  coloro  cbe  la  faggmio,  cort  flfrotto  del  be- 
BsMo  più  graiiosament»  (i)  risponde  (3)  a  eelerO)  i 
qoaU  8i  Uberamente  servirono,  che  quelli,  che  rieefél- 
tono ,  ebbene  la  balla  (3)  d'ewere  infralì. 

9.  Seneca,  ivi  libro  settimo.  Chi  'I  'benefleio  diede, 
BOI  dee  predicare  né  TUntare,  Bè  Inaicnno  mede  eisserne 
graye. 

DISTINZIONE  DECIMASETTIMA. 

Del  ricewre  e  éel  rie(mo$eere  i  benef^. 

1.  Poiché  avemo  detto  del  dare  de'  benefit ,  ora  df- 
remo  quattro  cose. 

2.  La  prima,  che  colui  che  riceve  dee  stimare  fa^ 
fetto  del  datore. 

3.  La  seconda,  della  memoria  de'beneflcj. 

4.  La  terza,  del  rimeritare  1  benefattori. 

5.  La  quarta,  del  rimeritamento  verso  padre  e  madre. 

Cap.  I. 

Che  coM  e^  ricew  dee  itimare  faffetto 
del  datore. 

1.  L'affetto  del  datore  dee  lo  ricevitore  attendere 
nelle  cose  date. 

2.  AmbrtiOQio,  primo  de  offMii.  Nel  beneficio  più 
opera  l'animo  che  'I  censo  (4)  e  più  pesa  (5)  la  benìvo- 
glienza  che  la  possibilità  del  dono. 

(4)  Propr.  tributo,  rendita;  metaf.  come  qui,  rimune^ 
razione. 

(5)  Prepondera. 
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3.  Ibkteni.  Afécku  éMtem  eoUaUmem^  mU  pauperem 
facU ,  et  prelium  rebus  t'mpotUt. 

4.  Idem  super  Eplstolam  ad  GorinUi.  Ncm  solum 
quaeritwr  quaMum^  $ed  et  de  g!muUOy  et  quo  animo 
delur. 

5.  Gregorins  in  hemll.  Aifeetum  potius  débemus  pet^ 
sare^  quam  eeneum. 

6.  Sbieca  primo  de  beneflc.  In  onmi  officio  fnagie 
aestimatur  darUis  voluntas. 

7.  Aesopas.  Non  operis  factum  ^  sed  puto  mentis 
opus. 

8.  Aoctor.  Eodem  modo  fadt  etiam  ipse  Deus, 

9.  Origen.  super  HatUi.  Non  respicit  Deus  datum, 
Hd  affeetum^  meliusque  suscipit  parve  danlem  cum  affèclu, 
magno  j  quam  magna  cum  modico . 

10.  Beda  saper  Divi  Marci  12.  Haec  vidua  pauper 
plus  omnibus  misit^  qui  miserunt  in  gazophylacio:  Deus 
non  subttantiam  ferentium^  sed  conscientiam  pensai, 
nee  petpendit  quantum  in  ejus  sacrificio  ^  sed  quo  animo 
proferatur. 


De  memoria  beneficiorom. 

1.  Deeet  beneficiorum  habere  memoriam, 

2.  Chrysostomus  saper  Ifatth.  Optima  beneficiorum 
custos  est  ipsa  memoria  beneficiorum  ^  et  perpetua  con- 
fessio  gratiarum. 

3.  Cassiodoros  saper  Psalm.  Jugiter  sibi  subveniri 
facU,  cui  coHatum  beneficium  ante  oeulos  semper  assistil. 


(i)  Si  considera. 
(2)  Il  Vanni  :  pensa. 
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3.  Àmbruogio ,  ivi  medeHmo.  L'affètto  fa  io  ricco 
dare  o'I  povero,  e  a  tutte  cose  pone  pregio. 

4.  Àmbruogio^  sopra  la  pistola  ad  Corinthios.  Non 
solamente  s'attende  (1)  qoanto,  ma  eziandio  da  qoanto 
e  quale  animo  sia  dato. 

5.  Gregorio  y  in  homilia.  Più  doTemo  pensare  Ta^ 
retto  che  'l  censo. 

6.  SewBca^  primo  de  beneficOs.  In  ogni  senrigio  molto 
si  dee  stimare  la  volontà  del  datore. 

7.  Isopo.  Io  non  penso  lo  fatto  dell'opera,  ma  l'o- 
pera della  mente. 

8.  Autore.  In  qoel  medesimo  modo  fa  Dio. 

9.  Origene.  Iddio  non  mira  il  dato,  ma  l'affètto;  e 
però  meglio  riceve  chi  dà  piccole  cose  con  aflètto  grande, 
die  chi  dà  le  grandi  con  affètto  piccolo. 

10.  Beda^  sopra  queUa  parola  di  Marco:  qoesta  ve^ 
dova  povera  offerse  più  che  tntfi  gli  altri:  dice  cosi: 
Dio  non  pesa  (2)  la  sostanzia  dell'offerta,  ma  la  co- 
scienzia  degli  offeritori,  né  pensa  (3)  qnanto,  ma  da 
qoale  animo  nel  sao  sacrificio  sia  offerto. 

Cap.  II. 

DeUa  memoria  de"  benefit^. 

1.  E'  si  conviene  avere  memoria  de'beneflcj  ricevati. 

S.  GrisoHomo  sopra  Matteo.  Ottima  guardiana  de'be- 
Mflc]  è  la  memoria ,  la  qaale  è  on  contìnuo  rendere 
di  grazie. 

3.  Cassiodoro  sopraH  Salmo.  Continuamente  si  fa  sov- 
venire colui ,  al  quale  lo  servigio  flaitto  dinanzi  agli  oc- 
chi sempre  dbnora. 


(3)  Il  namijl:  pesa. 
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4.  Ile^i  Oiialodonis  sopor  Psalm.  JMeliora  meretur 
iuscipere,  tffii  colUUa  Ixma  de  corde  wm  probat^  emUr 
tevé» 

K,  \^m  eptetolaram  libro  4.  InoUcAad  magna^  qui 
gratanler  stucipit  modica;  et  spem  de  fiUwis  accifU,  mi 
iransacta  Ifeneficia  recognoscU, 

0.  Seneca  in  pro^erb.  Soli»  e^  magna  uturapro  be- 
neficio memoria. 

7.  lldem  2«  de  beneflc.  Haee  benefica  inler  duot  lex 
est:  àller  slatim  oblioisci  debet  dati,  dter  memor  em 

accepU  (a). 

8.  Idem  lil^ro  3.  Ingratus  est  qui  beiMfeium  accepim 
se  negai,  quod  accepit;  ingratus  est  qui  dissimulai;  i^ 
gratus  qui  non  reddit;  ingratissimus  omfiUum  qui  oblUus 
est.  UH  enitn  si  non  sf^mnt ,  tamen  dOìent ,  et  eistai 
apud  ìUqs  vesligiv/m  certe  meritorum  intra  malam  com- 
scientiam  condusorum,  et  aliquando  ad  refèrendam,  fra* 
tiam  converti  ex  aliqua  causa  poiwnt,  si  iUoé  pudM 
admonuerit  (b),  si  facUis  occasio  invitaverit;  hic  ntm- 
quam  fieri  gratus  potest,  cui  tolum  beneficium  elapsum  est. 

9.  Ibidem.  Et  utrum  tu  peiorem  umas,  apud  quem 
gratia  benefica  intercida,  an  apud  quem  etiam  memo- 
ria? viUosi  oculi  mnt  qui  lucem  reformidamt,  coed  qui 
non  vident. 


(a)  Il  testo  :  alter  accepti  numquam. 

(b)  Il  testo  :  si  stibita  honestae  rei  cupidilas ,  quali» 
solet  ad  tempus  eliam  in  malis  pectoribus  exsurgere,  si 
invitaverit  facilis  occasio. 

(1)  Dissimula. 

(2)  PrlmL 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


4.  CòModot^o,  anche  sopra  H  Saimò.  Mlgltore  a)sa 
doerita  «li  rieerefe  qaegH,  il  «piMe  I  CrììI  dervigi  non 
si  lascia  di  cuore  uscire. 

tf.  CasHodoro ,  6pi'«(otorfim  {tbro  ^fuar(o.  Invita  alle 
<XMe  grandi  «m^i^  H  <Iosde  gratamente  riceve  le  pic- 
cole ,  e  speranza  riceve  di  qiieHe  »  cbe  debbono  venire, 
qoegli  che  le  trapassate  riconosce. 

6.  Seneca  in  proverMis.  Assai  è  grande  nsara  per 
lo  beneficio  la  memoria. 

7.  Seneca  \  -èeamdo  de  henefii^i»^  Questa  è  tra  due  la 
legge  de'beneflqj:  l'uno  incontanente  dee  dimenticare 
qvello  che  lui  dato,  Taitro  idee  tenere  a  mente  quello 
che  ha  ricevuto. 

6.  Seneca,  M  litfro  terzo.  Ingrato  è  chii  bencfficio 
ofega  d'avere  ricevuto,  Ingrato  é  cMI  disinfigne  (l); 
ingrato  è  dbi  bob  h>  rende;  ma  IbgratiBSimo  é  sopra 
tutti  chi  l'ha  dimenticato.  Perocché  quegli  prima!  (2)^ 
arte^iachè  ndn  lo  rénctano,  almeno  sono  debitori,  ed 
è  tppo  loro  aieiHio  intendimento  de*  meriti  rlncbhi^ 
dentro  dell'animb,  e  In  alenilo  tempo  si  potranno  con- 
vertire per  idcuna  eagiene  (3)  a  rendere  la  grazia,  0e 
gli  muoverà  o  vergogna,  ovvero  alcuna  altra  leggiera 
cagione;  ma  quegli  non  puote  mal  diventare  grato,  a 
cui  'I  beneficio  è  in  tutto  andato  fuori  della  memoria. 

9.  Seneca^  HH  medesimo.  Quale  di  questi  di'  tu  che 
sia  peggiore ,  cMol  che  lascia  di  rendere  grazie  de'be- 
neficj,  0  colui  che  lascia  d'avergli  a  memoria?  Bice  che 
vtzioai  occhi  sono  quelli  <te  fò  Itfce  ritenlcMle  (4) ,  ma 
dedid  sono  quelM  che  non  la  Veggono. 


(3)  Nel  Manni  e  nelle  altre  edizioni:  si  potranno  con- 
vertire per  aUuna  cagione  leggiere ,  e  manca  lo  squarcio 
che  abbiamo  againnto  coirainto  del  nostro  Codice,  cioè 
o  rendere  la  graxia ,  se  gli  mt*overd  o  vergogna ,  ovvero 
alcuna  altra  leggiere  cagione. 
(4)  Per  semplic.  temono. 
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10.  Ibidem.  Àpparei  iOum  wm  saepe  de  reddendo  co- 
§Uas$e^  cuiobrepiUotlMo.  Qui  metnMt,  Hne  impendid 
graiui  est. 

!!•  Idem  ad  Laeilioro.  Quid  miieriui  eo,  cui  bemll' 
eia  e^Dcidunty  haerent  iniuriae? 


De  retrtboendo  benefàcientlboff. 

1.  Non  lieet  autem  benefieia  non  retribuere^  ted  pth 
tiw  decei  majora  reddere. 

2.  Ambrosios  primo  de  offlc.  E$to  ut  aliquis  exm- 
sari  poiiil,  quod  non  dederit,  quomodo  eascmari  poterU, 
iiuod  non  reddideril?  Non  dare  cuiquam  tix  lieet,  non 
reddere  vero  non  lieet. 

3.  Ibidem.  Non  mentura  pari,  sed  uberiori  redden- 
dum  arbUror ,  et  utum  peneandum  benefica ,  et  quonkm 
ituiprior  contuHl  tempore  euperior  est,  humanitale  prior. 
Et  eequitur:  Exemplum  quoque  ipsa  terra  euggerit,  qwte 
et  ftuctw  ministrai,  quos  non  severis,  et  mulliplicatum 
reddU,  quod  aecepit. 

4.  Idem  super  Locam.  Non  est  virlus  contenta  re- 
(erre,  quod  aceeperit,  sed  vuU  cumuiare  quod  susee- 
perit, 

tf.  Cassiodoros  epistolarom  libro  primo.  Majora  nos 
decei  triltmere,  quem-videamur  a  eervienUbus  accepisse. 

6.  Tollio  primo  de  oiBc.  Cum  duo  genera  Uberaiitatis 
sint ,  unum  dandi  benefica,  dKerum  reddendi,  demus, 


(1  )  É  superiore. 
(S)  Primo. 
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10.  Seneca  y  M  medesimo.  Pare  cbe  qoegli  non  ba 
molto  pensato  del  rendere,  a  coi  la  dimenticanza  è  so- 
prayyenata.  Qoegli ,  che  n'  ba  la  memoria ,  sanza  spesa 
è  grato. 

11.  Seneca  a  Lucilio.  Chi  è  più  misero  che  coloi,  che 
I  beneflcj  dimentica  e  In  memoria  tiene  le'ngiorie? 

Cap.  III. 

Del  rimeritare  i  benefallori. 

1.  Non  è  lecita  cosa  non  meritare  i  beneflcj ,  anzi 
conviene  maggiori  cose  rendere. 

2.  Ambruogio ,  primo  de  officiis.  Fognarne  che  alcono 
si  possa  scasare  che  non  abbia  dato ,  come  si  potrà 
Bcosare  di  non  avere  rendoto?  Lo  non  dare  appena  è 
licito  ad  alcuno  nomo,  ma  lo  non  rendere  non  è  licito. 

^.  Ambruogio,  ivi  medesimo.  Non  si  dee  rendere  con 
mlsora  pari,  ma  con  maggiore,  e  deesi  pensare  lo  frot- 
taoso  oso  cbe  Toomo  hae  avuto  del  benefìcio,  e  ancora, 
che  colai  cbe  prima  diede,  qaanto  a  tempo  è  innanzi  (1) , 
e  quanto  a  benignità  è  primaio  (2).  Essempro  ci  dà  la 
terra ,  la  qaale  rende  i  frutti  non  seminati  e  maltipii- 
catl  quelli  che  ha  ricevuti. 

4.  Ambruogio  sopra  Luca.  Non  è  contenta  la  virtù 
di  rendere  quanto  ricevette ,  ma  vuole  alle  cose  rice- 
vute aggiugnere. 

5.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  primo.  Maggiori  cose 
/ti  conviene  rendere,  che  quelle  che  da' nostri  sudditi 

abbiamo  ricevute. 

6.  TuUio ,  primo  de  officiis.  Conciossiacosaché  sieno 
due  generazioni  (3)  di  larghezza,  l'nna  di  dare  benefi- 


ca) Specie ,  sorte. 
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ntcne^  in  naUra  p^kskiAe  est;  n&n  rendere  vero  viro  èwo 
non  UceL 

7.  Idem.  QviA  hinefiMo  projnocali  oifere  Mmm? 
imitavi  agros  fertiles,  qui  multo  plus  efferunt^  qmm 
aeeepmnt:  etenim  ti  in  eo$,  quos  speranms  nM$  pr<^u- 
turos^  non  dubittmm  officia  conf erre ^^maies  in  €$$  e$se 
debemuty  gui/am  profuerunt? 

8.  Seneca  i»rìmo  de  benefic.  Doeendi  sunt  qi»i  l&ten- 
ter  accipiunt,  Ubinit$r  reéUUr^,  el  eos,  quibw  oòligati 
sunty  non  tantum  aequare,  sed  vincere. 

9.  Àristoieles  4.  etb,  Magnanimìns  est  retribntime 

10.  MeUirodorus.  Ingratus  «il,  ^  benefidnm^  reddtà 
sine  mura. 

li.  Yarro  in  senienU  Puleherrimum  est  eum  fóem&re 
dala  reddi. 


Vie  retrUuieiuio  parentibug. 

1.  Prae  ceteris  autem  obligati  iwnus  pareniiOmSy  qui-- 
kus  tenemwr  non  sétum  inctìnatione  naturali ,  et  praeee- 
pto  Dei^  sed  eliam  propter  recepta  heneficia. 

%  Ecclea.  7.  amormpatretn  tmtm ,  et  gemièus  tui- 
Iris  tuae  ne  MitHscwris:  mevMnto  quoniam  nisi  per  iOoe 
natus  non  fuisses:  et  retribue  iUis  quomodo  et  UH  tibi, 

3.  eiosdeiD.  3«  jQui  timet  ^miwum^ionoraf  parm- 
tesy  ei  q^a8i  ^kmi»^  serpiel  bi9\  qui  se  gmuerum$y  in 
opere y  et  sermone,  et  omni  patientia  (a). 


(a)  Il  testo  :  In  opere  et  sermone  et  omne  patienUa 
HonorQ  patrem  tuum  ec. 
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ciò ,  r«Kr»  di  reader»,  lo  darò  o  'i  lum  due  é  in  no- 
stra Italia ,  ma  il  non  rendere  non  è  licito  a  buono  nomo. 
7.  TMoyMmedertmfk  Che  éoyem^mÀ  tare  qa^iado 
noi  siano  proTocaii  con  beneficio?  Doveno  fare  coue 
1  fmitnosi  campi,  i  «wli  piA  damo  elM  bob  ricevei- 
tono  ;  perocché  se  noi  non  dabitiamo  di  servire  a  co- 
loro, li  quali  speriamo  cbe  giovino  a  noi,  cbenti  (1) 
4afemo  essere  In  qqeUi  <2}  cbe  già  d  banoo  giovato? 
.  8.  Semci^^  primo  de  l^mfeUs.  Insessare  si  dee  « 
oolens  ebe  volentieri  ricevono,  di  volentieri  dare>  e 
vtm  sol$ment#  d'aggvatfiarsl  a  coloro,  a  cui  sono  ob- 
bligali, ma  eziandio  di  vincerli. 

9.  Aristotile  nel  quarto  deìTEtiea.  Uomo  di  grande 
jkià  è  readttere  di  pia. 

l(K  JKelrodQro^  Ingrato  ò  chi  beneficio  rende  santa 
Qsaia. 

11.  Forre  iiea#i»iil«Mi^«I|obllisBlma  cosa  è  con  osnra 
rendere  le  cose  che  ci  sono  date. 

Cap.  IV. 

JM  rimeritare  tereo  padre  e  madre. 

1.  Speziahnente  sopra  gli  altri  siamo  noi  olibligaU 
al  padre  e  alla  madre,  a' ovali  slama  tenuti  non  sola- 
mente per  incUnazioQe  natuale  e  per  comandamento 
di  Dtoy  ma  eziandio  per  li  ricevati  benefioi» 

2.  S€€kiia$li€o.  Onora  U  padre  tao  e  i  dolori  della 
malte  toa non  dimenticare:  ricorditi  cbe, se  per  loro 
nioo  fossi  r  tu  non  saresti  9  e  rendi  loro  eama  eglbio  a  te. 

3.  Eccleeiattico*  Chi  tMue  Iddio  onora  padre  e  ma- 
dre, e  4W»i  a  signore  serve  a  ertore,  cbe  lo  bigene- 
eatoBo^  bi  opere  e  in  parole  eon  opii  i 


(1)  Quali. 

(9)  Terso  qneiU. 
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4.  Ibidem.  Suscipe  seneetam  patrii  tui^  H  tion  am- 
trUtes  ewn  in  Hla  Ulius. 

5.  Hieronymas  saper  illod:  É[onora  patrem  etc.  Ho- 
fior  pcArU^  et  matris  non  solum  in  sahUaiionibus ,  $ed 
eUrnn  in  ecOUbendis  necessarUs  inteUiaUur. 

6.  Cassiodoras  epistolaram  Htiro  2.  Qvid  dicamus 
iUa  parentum  beneficia,  quae  vel  ecaraneam  possuni 
Migare  pertonam?  NtUriunlur  parmUi;  ipHs  ìaboratur; 
ip$i8  difoiliae  eonquiruntur ,  et  cum  àibi  unusquOque  ere- 
dU  abundare  quod  possidet ,  cum  a  patribus  adbue  «uoe- 
rUfif,  prò  àttera  potius  aetate  peecatur. 

7.  Ibidem.  Proh  dolor!  non  mer^Hmur  fittorwn  af- 
feetum ,  prò  quibus  subire  non  remsamm  exitUim  ?  Maria 
ipsa  saevis  tempestatibus  agitata  genitoris  cura  non  re- 
/Uflft'(,  ut  peregrinis  maribus  adquirat  quod  propriae 
$oboli  relinquat. 

8.  Ibidem.  Ciconiae,  cum  parentes  earum  pennas  senio 
eoquente  laxaverint ,  nec  ad  proprios  cibos  quaerendot 
idonei  potuerunt  inveniri,  plumis  suis  genitorum  frigida 
membra  refoventes  escis  corpora  laasa  reficiunt ,  et  pia 
vicissitudine  juvenes  reddunt ,  quod  a  parentibus  parvuli 
susceperunt, 

9.  Yalerias  Maximas  libro'!$.  Sanguinis  ingenui  mti- 
lierem  praetor  capitali  crimine  damnatam ,  triwmfHro  in 
carcere  neeandam  tradidit,  Is  auleti»,  qui  custodiae 
praeerat,  misericordia  motus  non  eam  protitvus  stran- 
gulavil:  aditum  quoque  fUiae,  sed  diligenter  excussae  ne 
qu0  cibi  inferrety  concessiti  eoHstimans  ut  inedia  con- 
sumaretur.  Cum  autem  ptures  dies  transUssent,  secum 
ipse  qmerens  quidnam  esset  quod  tandiu  substentaretury 
curiosius  observans  animadvertU ,  fUiam  exerto  ubere 


(i)  straniere. 
(3)  Pietosa. 
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4.  EceUiUuiico.  Figlloolo,  riceTi  la  veoGhiezza  del 
imdre  tao ,  e  non  lo  contristare  In  tutta  la  vita  sua. 

»•  Jermimo  sopra  quella  parola:  onora  11  padre  too 
e  la  madre  taa  :  dice  cosi  :  l'onore  dei  padre  e  della 
madre  non  si  dee  intendere  nel  salotare  e  in  cotali 
cose ,  ma  eziandio  in  dare  qaello  che  è  loro  di  bisogno. 

6.  CasHodoro ,  episiolarum  libro  secondo.  Che  diremo 
noi  di  qae'beneflcj  da' nostri  padri  dati,  Il  quali  po- 
trebbono  obbligare  eziandio  le  stranie  (1)  persone?  Nn- 
tricansl  i  paryoli,  per  loro  si  fatica,  a  Ioto  si  cercano 
le  ricchezze,  e  ciascuno  credendo  che  quello  ch'ei 
possiede  abl)ondi  per  lui,  quando  i  padri  vanno  cercando 
di  più ,  per  l'altra  etade  commettono  peccato. 

7.  Cassiodoro ,  M  medesimo.  O  dolore  I  non  merite- 
remo noi  l'affetto  de' nostri  figliuoli,  per  li  quali  non 
dubitiamo  di  metterci  a  morte?  La  cura  del  padre  non 
Itagge  il  tempestoso  mare ,  acciocché  per  le  straniere 
merci  acquisti  quello  che  lasci  a'  suoi  figliuoli. 

8.  Cassiodoro ,  ivi  medesimo.  Le  cicogne,  quando  loro 
padre  e  madre  per  vecchiaia  perdono  le  penne,  sicché 
non  sono  acconci  a  cercare  1  loro  cibi,  i  figliuoli  scal- 
dano le  fredde  membra ,  procacciano  loro  l'esca,  e  con 
platosa  (2)  vicenda ,  essendo  giovani ,  rendono  quello 
che  da'  padri ,  essendo  parvoli ,  ricevettono. 

9.  Valerio  Massimo ,  libro  quinto.  Lo  pretore  di  Ko- 
ma  avendo  condannato  a  morte  una  gentile  donna, 
diella  al  soprastante  delia  prigione ,  che  ve  la  dovesse 
uccidere.  Il  soprastante  mosso  per  pietà  non  la  strozzò 
Incontanente,  e  anche  concedette  clie  una  sua  figliuola 
andasse  a  lei ,  si  veramente  che  non  le  lasciava  por- 
tare niuna  cosa  da  mangiare ,  credendo  che  per  £ame 
si  cascasse  (3).  Passati  più  di ,  maravigliandosi  che  tanto 
fossa  vivnta ,  osservò  diligentemente  e  fussi  avveduto  (4) 


(8)  Morisse. 

fi)  8'avvide ,  i*aocoise. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  »D  — 

mirtMfi  no^m»  ed  juéiciBpertala,  remisskmem  poénae 
fMtiien  impetnwH.  Quid  «tlm  tcm  incmdUwmj  qmm 

tra  rerm^wUmiimjfiM  parerei  daigerepHmafMt^ 
lex  emt. 


10.  Arìftolel.  8.  etti.  In  wUrimento  qmmmeuoime 
noffigmÌHp$^. 

11.  Ibiéem.  E9i  od  jMnnmtet  tméeUia  fUérwn  y  tif  mi 
bomm  H  mperttMUéns;  ^em  mim  fteermU,  imaeime 
estendi,  et  nvMendi^  ^  diàdpHnaM  cmMoe. 


12.  In  AkroB|gCitonHB85.  mquMmìm  eK  fNlIrem 
e§er€,  mm  JOH  <M  in  faeulMiln». 

DISTINOTIO  DMCIMÀOCTàVÀ. 

Betmktftta. 


1.  Qttoniam  ttUm  in  d/tméiy  M  tetr^uenOo  tomO- 
mktr  mtieUia^  idèe,  did»  de  utro^ne  ipsanm,  dieen- 
dmm  età  de  edniHtiii^  ti  Hrctt  koe  fmUuar  dkendm  nwl. 

2.  Primoy  de  tmiMe  amieorum. 
Z.  Seamdo,  d»  UtiHMe  ètnédlU». 

4.  Teriio,  fmd  Ht  mkertU  priAàntmr  amiH^. 

5.  Quark),  de  non  am^ando  malis. 
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che la  figlinola  traeva  fdori  la  poppa ,  e  colVaiato  del 
latte  alleggerirà  la  fame  della  sua  madre:  laqoale  no- 
vità cosi  marayigliosa  fa  recata  al  consiglio  de' giudici, 
e  fece  che  alla  madre  fo  perdonata  quella  pena.  Pe- 
rocché quale  cosa  è  cosi  non  udita ,  come  che  la  madre 
sia  nutricata  del  latte  della  flgUa<^?  Penserebbe  alouno 
che  questo  fosse  contro  a  natura ,  se  amare,  padre  e 
madre  non  fòsse  prima  legge  di  natura, 

10.  ArisMUet  octaco  EthkoruvL  Nel  notricamei^ 
massimamente  si  conviene  sovvenire  al  padre  e  alla 
madre ,  siccome  a  coloro  che  sono  a  noi  cagione  d'es- 
sere ,  a'  quali  siamo  debitori  più  che  a  noi  medesimi. 

11.  AriitoUle^  ivi  medesimo.  L'amistà  de*  figlinoli  verso 
'1  padre  e  la  madre  è  siccome  a  bene,  lo  quale  molto 
avanza  (1)  lo  nostro  rendere;  peroccbò  ci  hanno  mas- 
simamente ben  fatto ,  perocché  sono  cagione  d'essere 
e  di  nutricare  e  degli  ammaestramenti  buoni. 

12.  Nel  JHoeslo,  libro  vigesimoquénlo.  Inlquissliha  cosa 
é  che  '1  padre  abbisogni ,  quando  I  figliuoli  hanno  assai. 


DISTINZIONE   DECIMOTTAVA. 

D'amiMà. 


1.  Imperocché  In  dare  e  in  rimeritare  si  s'acquista 
amistà,  poiché  avemo  detto  di  quelle  due  cose,  ora 
diremo  d'amistà,  e  quanto  a  ciò  diremo  di  quattro  cose. 

2.  La  prima,  deirunità  degli  amici. 

3.  La  seconda,  dell'utilità  dell'amistà. 

4.  La  terza,  che  nell'avversità  si  pruovano  gli  amici. 

5.  La  quarta,  di  non  essere  amico  de' rei. 


(ì)  Supera. 
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De  wiftote  amicomm* 

,1.  Veri  amici  unum  iwnl  inwieem. 

2.  ▲agosUoQS  4.  eonféssionnm.  BeM  dixU  quidam 
de  amico  suo,  dimidium  animae  9uae  ;  nom  et  ego  sensi 
0iUmam  meam,  et  animam  ittius  unam  J^isse  in  duóbus 
corporUms;  etideomihi  horrori  eroi  t?«a, quianoMnm 
dimidium  vivere. 

3.  Hieronymns  saper  Mlctiaeam.  Amicitiapares  aut 
accipitj  aut  facit;  unde  et  alibi  legimusy  quod  sU  ami- 
cui  eadem  anima,  et  Lyricus  prò  amico  petens:  serves, 
inquit,  animae  dimidium  meae. 

4.  Idem  ad  Demetriadem.  Eadem  vette,  et  eadem 
notte  firma,  amicitia  est, 

5.  Aristoieles  9.  eth.  Alter  ipse  amicus  est, 

«.  Ibidem.  Una  anima,  et  communia  quoque  ami- 
eorum  omnia. 

7.  Idem.  2.  magnorom  moraliom.  Amicus  est  alter 
ego. 


(1)  Orazio  n^a  Ode  XYII.  del  lib.  II.  diretta  a  Mecenate 
informo  ^ 

Ah ,  te  meae  si  partem  animae  rapit 
Matwrior  vis ,  quid  moror  altera , 
l^ec  carus  aeque ,  nec  superstes 
Jnteger?  ille  dies  utramque 

Ducet  ruinam, 

(2)  Orazio  Ode  in.  Lib.  I. 

(3)  Braoetto  Utlni  nel  IryqWUo  : 
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Càp.  I. 
DeWufUlà  degli  (miei. 

1. 1  veri  amici  sono  una  cosa  insieme. 

2.  AgusHnOy  guarU>  confessionum.  Ben  disse  uno  del- 
l'amico sao,  ch'era  la  metade  dell'anima  sua  (1)  ;  che 
verameoie  l' senti'  che  l'anima  mia  e  quella  di  quello 
mio  amico  fta  una  in  dae  corpi ,  e  però  a  me  era  in 
orrore  eziandio  la  Tita,  che  morto  lai  io  non  Tolea 
meizo  vivere. 

3.  Jeronimo  «tiper  Jfichoeom.  L'amistà  o  pari  gli  ri- 
ceve, o  pari  gli  fa;  onde  e  altrove  leggiamo  che  l'a- 
mico è  una  medesima  anima;  e  '1  poeta  (2)  pregando 
per  l'amico  disse:  io  ti  raccomando  la  metà  dell'anhna 
mia. 

4.  /eronimo  a  Vemetriade,  Teiere  quelle  medesime 
cose  e  quelle  medesime  non  volere ,  quella  è  la  ferma 
amistà  (3). 

5.  Aristotile  y  nono  EiMcorum,  Un  altro  egli  è  l'a- 
mico. 

6.  Aristotile  y  ivi  medesimo.  Un'anima  e  tutte  cose 
degli  amici  sono  comunali. 

7.  Aristotile  y  secundo  magnorum  moralium.  L'amico 
è  un  altro  io. 


Che  Ira  li  buoni  amici 

Sono  li  dritti  ofDcl 
Volere  e  non  volere 

Ciascuno,  ed  attenere 
Quello  che  raltro  Tuole 

In  fatto  e  in  parole, 
fi  Fra  Gulttone: 

Che  si  corno  Tantore 

Pon  che  amistà  di  core 

È  voler  di  concordia  e  disvolere  ec. 
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8.  Aoolor.  Hoic  ominta  iiUeOigenda  iuiU  in  b&nii  et 
honeiiU;  secui  in  maUs. 

9  SaUosiins  In  JùgurihìDO.Eadem  odiMC,  eadem  cu- 
pen\  eadem  meim'e  inter  bonos  amMtia,  inUsr  maios 

10.  Tulllos  de  amldtla.  flfeec  le(V  amicHiaè  eanciaiur, 
vt  ci  (JMiMs  honesta  petamus,  amieùrum  caussa  honesta 
facidfnus, 

11.  Valerlos  Maximns  Mbro  6.  PuftKtw  B»miw  ewn 
amici  cujusdam  reHsteret  rogaHoni,  aUrae  iè  per  «»m* 
mam  indignatOmem  decimi:  qM  m^r  mihi  opw  est 
amicitia  tua^  H  quod  rogo  non  facis?  respwKdii:  immò 
qiHd  mihi  tua,  H  per  te  aliquid  <nfcofk»le  facturus  sumt 


De  Qtilitaie  amicitiae. 

1.  In  omni  fortuna  y  in  omrH  condilione  amidliaper- 
rulilis  et  gralissima  est, 

2.  Ambroslus  3.  de  offlc.  NihU  in  rebus  humanU 
amidtia  ptUchrius;  solatium  quippe  vitae  huius  est^  ut 
habeas  cui  pectus  aperias  (uuw,  cum  quo  arcana  par- 
ticipes,  cui  commiltas  secretum  pectoris  tui^  ut  coUoces 
tm  fldelem  virum,  qui  in  prosperis  graiuUlur  tiW,  in 
tristibus  compatiatur,  in  persecuUonibm  aOhortetur. 

3.  Isldoros  3.  de  sommo  bono.  Amicilia  et  prospe- 
ras  ree  duiciores  facU,  et  adversas  communione  temperai 
et  leniores  reddit ,  quia  dum  in  tribulatione  arnici  con- 
solatio  adiungitur,  nec  animus  frangilur^  etminuseam 
patitur. 


(1)  Dimanda. 

(2)  Grata. 

(3)  Far  comune ,  mettere  a  comune. 
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S.  ÀMMre.  Le  dette  cose  si  deone  intendere  ne^fiitti 
biient  e  onesti,  ma  non  ne' rei. 

9.  Salitili^  M  Giugwrlino.  Avere  in  odio  qoelle  me- 
desime cose  e  qaelle  medesime  desiderare  e  qaelle  me- 
desime temere,  tra'baonl  è  amistà,  tra'mali  è  una  setta. 

10.  TvUiOy  de  itmicUla.  Questa  legge  nell'amistà  sia, 
che  dagli  amici  oneste  cose  domandiamo,  e  per  cagione 
degli  amici  oneste  cose  facciamo. 

il.  ViUerio  Mauimo,  Uhro  sesto.  Poblio  Radilo  con- 
traddicendo ad  uno  dimando  (1)  d'ano  sno  amico,  Ta- 
mlco  molto  crocciato  disse:  donqae  che  mi  Tale  la  taa 
amistà,  se  tu  non  yaogli  (Kire  qaello  di  che  ti  priego? 
E  quegli  rispose:  e  a  me  che  vale  la  taa ,  se  per  ca- 
gione di  quella  io  debbo  Care  alcuna  disonesta  cosa? 

Cap.  II. 

DeWutmtà  dOPamislà. 

1.  In  ogni  stato  e  In  ogni  condizione  l'amistà  ò  molto 
utile  e  molto  graziosa  (2). 

2.  Àmbtuogio ,  terlio  de  o/HeiU,  Ninna  cosa  umana 
è  più  bella  che  l'amistà;  perchè  allegrezza  della  vita  è 
che  (o  abbi  a  cui  tu  apra  il  tuo  petto,  e  con  cui  tu 
participi  li  tuoi  segreti,  allogandoli  in  colui  che  fedele  t'ò. 
Il  quale  della  prosperità  s'allegri  con  teco,  e  nella  tristi- 
dla  t'abbia  compaseìone,  e  nelle  persecuzioni  ti  conforti. 

3.  Isidoro^  terlio  de  sumtno  bono.  L'amistà  le  pro- 
spere cose  fa  più  dolci,  e  l'avverse  per  l'accomunare  (3) 
tempera  e  alleggerisce;  perocché  quando  nella  tribola- 
ikme  s'aggiugne  lo  consolare  (4)  degli  amici,  l'animo 
non  si  fiacca  (5),  ma  molto  meno  ne  pale  (6). 


(i)  La  coDSOlazione. 

(5)  Non  8i  rompe,  non  s'abbatte. 

(6)  Patisce,  soffre,  dall'antico  patere  ^r  patire. 
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4.  CaMioéom  ia  eiiist.  S<m  «Mdi  ovmis  cogikUio 
esset  iaedium ,  omnit  ùperaih  ìabor^  omnii  terra  pere- 
ffrinatiOj  omnis  vita  tùrmentum^  tine  qmrwn  solatio 
véwre  euet  mori, 

5.  Aristotele»  8.  etti.  Sine  amicU  vtique  nuUusOitU 
vivere  f  eiiam  kabem  rOifiM  bona  owmia. 

6.  Ibidem.  DitarUiinu^  et  prineipatui  et  poteskM 
praeMentièw  tHris^  amicis  maxime  e$t  oput;  qimeeném 
atUiiOM  talis  bonae  fortunae,  optato  ìteneficio^  quad  |K 
maxime  et  laudaJbiibHmé  amieis?  qwUiter  t»M^  mUm- 
(ritur  et  servcMur  iine  amicis?  q/uanUo  enim  mafOTy 
tanto  imtabiiior, 

7.  Ibidem.  In  inopia  et  eeteHs  inforluniii  solum  aesti- 
matur  refugium  esse  amieos. 

8.  Ibidem.  Juvenibus  quoad  impeecÒMley  seniorUms 
ad  famulatum  uHHs  amieUia» 

9.  Tolllus  de  amicitta.  j^iiici  dnkhm  qaam  jMere  amif 
eum ,  quocum  omnia  audeas  sic  loqiUj  ut  teeum?  Qtris 
esset  $antus  fruetw  in  prosperi*  r^fyasy  niei  haberes  qui 
UHè^  aeque  ae  tu  ipse ,  gauderet?  Adversas  vero  ferre  diffi- 
cile esset  sine  eoy  qtti  iUas  gravius  eliam,  quam  hs^  far- 
rei. 

10.  Ibidem.  Seeundas  res  facit  sptendidiores  amicit^ 
et  adversas  partiens  communicai^que  ìeviores, 

11.  Ibidem.  Quae  domus  tam  stabUis^  ^ptae  tam  firma 
civitas  esty  quae  nonodiisalq^edissidiis  fimditus  possit 


(1)  Anche  se  arasse  ec. 

(2)  Domfoio,  potestà. 

(3)  Cioè,  la  buona  yentara,  detta  di  sopra, 
(4}  PIsaTYentora ,  arTersltà;  disusati). 
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Canieàato  «w^pÉMai  SaMHbanict  ofiii  ^ 
\  tedio»  e  0^1  operazione  fatica,  e  ogni  terra  pe*- 
rcgfffnimtof  o  ^^  vita  tonMBto,8Uiisa  I  qoali  lo  virerò 
Mffebbe  morire. 

5.  Aristoliley  octavo  £lhic9Huin.  Ssousa  amici  ve* 
raoMiite  idimo  vorrebbe  v^ere,  avendo  (1)  gli  altri 
beni  latita 

6.  Ariftotiley  ivi  fmdmimo.  À*  riecbi  e  a  qn^i  cbe 
8MM>  In  Ifltalo  (2>  e'n  signoria  pare  a  me  che  motto  sene 
utili  gli  amiei;  perocché  quale  atilità  sarebbe  di  qodla 
eotaie  booiia  venUira,  levandone  U  beneficio,  Il  qsmìe 
ÉL  fa  massimamente  e  lodevolmente  agU  amiei?  Ancora 
come  si  potrà  salvare  e  conservare  sanza  amici?  che 
quanto  eli' è  maggiore  (3) ,  tanto  è  meno  stabile. 

7.  Àriitoliley  ivi  medesimo.  Nella  povertà  e  nelle  al- 
tr^  mlsventore  (4)  solo  refagio  sono  gii  amici. 

8.  Ari8Mile^  ivi  mèdeHma.  A'  giovani  perchò  non 
pecchino,  e  a' vecchi  perchè  sieno  serviti,  ò  ntile  Ta- 
mista. 

9.  Ti^o^  ée  (mieUia.  Qoale  cosa  è  pia  dolce  che 
avere  l'amico,  col  qoale  ta  cosà  ti  fidi  di  parlare  ogni 
cesa  come  teeo  medesimo?  come  sarebbe  tanto  fratto 
nelle  cose  prospere,  se  ta  non. avessi  colo!  che  di  quelle 
ri  ndlefi^asse  cosi  come  ta?  e  le  avverse  malagevole 
sarebbe  a  sostenere  sanza  coiai  che  ^ù  che  ta  mede- 
simo se  ne  grava  (5). 

10.  TuUiOy  ivi  medesinw.  L'amistà  le  prospere  coee 
fa  più  splendienti,  e  le  avverse  partendo  (6)  e  accoma- 
nmido  fa  più  leggieri  (7). 

il.  TuUio,  ivi  medesimo.  Quale  casa  è  si  stabile,  e 
qualecittà  è  ri  ferma,  la  quale  per  odio  e  per  discordie 


(5)  Se  ne  aggrava ,  se  ne  dà  pena. 

(6)  DiTldendo. 

(7)  iPlor.  di  leggiere,  che  in  antico  ta  d'amendue  i  ge- 
neri. ; 
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m>erUf  ex  qmi  ^r^m^M  ^01^  iU  amkUkt  juikari  pò- 
te$t. 

12.  Ibidem.  Solmn  di  mwwrfo  toUtrevUienlwrqMi  ami- 
cUiam  0  vita  UMutU ,  qua  ntìiU  ad  ummi  mormìMm 
iMUui  hetìbemui,  nihU  juc%Mdius. 

13.  Seneca,  de  tranqaHtHaietBiinL  NiMadqueiMt- 
ctaveril  animum,  quam  amicUia  fidelis  eldìOcis.  Quam 
bonwn  €$l  «M  praeparata  tmU  peeleray  in  quae  iuio 
teerelum  amne  descendai ,  ^uortim  tongcienUam  mitm$ , 
qwm  imm  limeas,  qumwai  urino  t(mieUudiMmlmtaÈ^ 
senUnUa  emumnm  expedkU ,  kilarikt»  tristm^m  di89^ 
pel ,  cùmpeetm  ipte  dOeeiet  l 


Qnod  in  adf  enis  pr^bantar  amici. 

1.  Amicos  adversitas  probat. 

2.  Proverb.  17.  OmiH  lemparB  ém9U  qui  amicui  est^ 
ei  frater  in  anguiUis  eomproMur. 

3.  Eccles.  6.  Amicui  seeundwn  Umpw  non  perma- 
nOHl  in  die  trUnOationU. 

4.  Idem  12.  Non  agnoseUur  in  bonisamieut,  ei  non 
aJbscondilur  in  moHs  inimicus. 

5.  Aagustinos  83.  qoaest.  NiM  He  probat  ofniemn 
^pumadmodum  oneris  amici  mpporkdio. 

6.  Gregorins  7.  mora!.  Cum  quii  poiilui  in  proepe- 
ritaie  dUigUur,  incerlum  «#(,  ulrum  proeperikUy  an 
persona  dUigalur;  amiaio  avtem  fHieUaiii  inlerrogat 


(1)  Quelli  che  tolgono.  CM  adoperato  ancbe  nel  nu- 
mero del  più  è  frequente  negli  Antichi. 
(S)  Pleonasmo. 
(3)  Sbrighi. 
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non  possa  profondare?  Per  la  qoal  cosa  si  può  giudi- 
care qoaDto  bene  è  l' amistà. 

12.  TuUio,  ivi  medesimo.  Lo  sole  del  mondo  pare 
cbe  togJiane  chi  tolgono  (1)  di  questa  vita  r amistà, 
delia  quale  ninna  cosa  ad  oso  nostro  avemo  più  gioconda» 

13.  Seneca  f  de  IranquUlUcUe  animi.  Ninna  cosa  tanto 
diletta  l'animo  come  l'amistà  fedele  e  dolce.  Quanto 
iMne  è  quando  apparecchiati  sono  i  petti ,  ne'  quali 
sicurameote  ogni  segreto  discenda ,  e  de'  quali  tu  ineno 
temi  la  lor  (2)  coscienza  che  la  tua,  e  '1  parlare  de' quali 
alleggerisca  tua  sollicitudine ,  e  la  sentenzia  spacci  (3) 
il  consiglio ,  e  l'allegrezza  cacci  la  tristizia,  ed  ezian- 
dio l'aspetto  diletU  I 

Gap.  III. 

Che  nelle  avversila  si  pruovano  gli  amici. 

1.  L'avversità  proova  gli  amici.. 

2.  Salamone  ne*  proverbj.  Ogni  tempo  ama  chi  ami- 
co è ,  e  '1  buono  fratello  nelle  angustie  si  pruova. 

3.  Ecclesiastico.  L'amico  secondo  tempo  (4)  non  sta- 
rà fermo  (5)  nel  di  della  Iribulazione. 

4.  Ecclesiastico.  Non  si  conosce  ne'  beni  (6)  l'amico, 
e  non  si  nasconde  ne^  mali  (7>  lo  nimico. 

8.  Agwlino ,  nel  libro  d*  ottantatrè  qviistioni.  Niuna 
cosa  cosi  pruova  Tamico ,  come  sopportare  fi  carico  del 
suo  amico. 

6.  Gregorio ,  seplimp  moralium.  Quando  alcuno  po- 
sto nella  prosperità  è  amato,  in  dubbio  è  se  è  amata 
la  prosperità  ovvero  la  persona  ;  ma  il  perdere  la  pro- 
Ci)  secondo  il  tempo ,  8ecoii4Q  1^  circostanza  ;  cioè 
ramlco  di  yentura. 

(5)  Costante. 

(6)  Nelle  prosperità. 

(7)  Nelle  awersltn, 
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vim  dUeeiionis  ;  nee  prosperile»  quippe  amkum  Judkai  ^ 
nec  adversilas  inimicum  eeM. 

7.  Boelias  2.  de  consolai.  Àmieorum  liM  fidelium 
mentes  haec  aspera  oc  horrfffUiÉ  fortuna  deiexit ,  haec 
libi  eertos  sodaHum  mUttts  ambigùosque  seeretit  ;  dUce- 
dens  SHOS  abslulit ,  tuos  reliquit, 

8.  Idem,  libro  3.  Ouem  felfcitas  amiewm  fecft,  in- 
fortunittm  faciei  inimicum, 

9.  Cassiodoms,  in  epistola.  Neeesiitas  am^cos  probat, 
et  intimae  carHalis  ardorem  splendor  eaOiibiiae  sulàven- 
iionis  elucidat, 

10.  Tallias  4.  noy.  retti.  Sicul  MrwndHìes  aestivo  tem- 
pore praeslo  sunt ,  f rigore  vero  recedufU  ;  ita  faisi  ami- 
ci sereno  vilae  tempore  praeslo  sunt  ;  simul  oc  Memem 
forlunae  viderinl ,  devoìant  omnes. 

11.  Seneca ,  ad  Lncllhim.  Flormtes  amicorum  turba 
circumsidet\  circum  eversos  soliludo  est,  et  inde  amici 
fitgiunt  ubi  probantur. 


(1)  U  pérMia  delia  pre^erità^ 

(2)  Gemale,  dlstlnie;  Toee  anUca. 
m  Cl9èJaTenUwu 

(4)  Ha  ii^oBdoUo  seco. 

(5)  Si  ritirano ,  s'allontanano. 

(6)  Serena ,  prospera. 

(7)  Brddetto  Latini  nel  Farólello: 

CùA  ho  posto  cura , 

caie  amico  df  iFentora  ' 
Come  rota  st  gira , 

Che  pur  mi  guarda  e  mira 
Come  yeniura  corre  : 

E  se  mi  Teda  porre 
In  glorioso  stato 

Serremi  di  buon  grato  p 
Ma  se  caggio  in  angosce 

Già  non  mi  riconosce» 
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«perita  (1)  BMwIra  la  virtà  dell'amore;  che  certamente 
la  prosperità  non  mostra  r  amico ,  De  i'  avversità  cela 
U  nlmloo. 

7.  Boesio ,  mamdo  de  emioUUione.  Questa  aspra  e 
orrOMe  vestm^  i'  ba  scoverte  le  menti  de'  tedeli  ami- 
ci, e  cernite  (2)  le  loro  Cacce  e&tie  dalle  non  certe^  e 
pwtevdosi (3)  ha  menato  (4)  i  shoI  amici»  e  i  tuoi  t'ha 
lasciato. 

g.  Boezio ,  ivi  Ubro  terzo.  Colai ,  lo  quale  la  benav- 
ventoranza  fece  amico ,  la  scii^Fa  farà  nimico. 

9.  Catsiodoro ,  in  efiiMa.  La  necessità  proova  gli 
ai^ci ,  e  lo  splendore  del  sovvenimento  fatto  manifesta 
hi  flanuna  deir  intimo  amore. 

10.  TuiUo^  nel  giiario  della  wii(n)a BeUoriea.  Siccome 
le  rondini  nel  tempo  della  state  sono  presenti  e  nel 
freddo  si  partono  (5),  cosi  i  falsi  amici  nel  tempo  della 
ehiara  (6)  vita  presenti  sobo  ,  ma  si  tosto  che  veggono 
"1  verno  della  ventora,  si  volano  via  (7). 

11.  Seneca  a  LuciUo.  A  quelli  4She  sono  in  iore  (8) 
la  torba  degli  amici  dintorno  siede ,  ma  intomo  a'flac- 
cali  (9)  solitodine  è ,  e  indi  fuggono  gli  amici  dove  si 
pmovano  (10).  

Cosi  face  r  augello , 

Che  al  tempo  dolce  e  bello 
Con  noi  gaio  dimora  , 

E  canta  ciascun'  ora. 
Ha  quando  vlen  la  ghiaccia  , 

Che  non  par  che  gli  piaccia , 
Da  noi  fhgge  e  dlparte.-^-^ 

(8)  In  ottimo  stato. 

[9)  Miseri ,  disgraziati. 
(10)  È  noto  quel  verso  : 

Tempore  féliei  mtUti  numerantur  amici  : 
Si  fortuna  perit,  nullus  amicus  erit. 
Orazio ,  Od.  XXXV,  iib.  1  : 

Diffugiunt  y  eadàg 
Cum  faece  siecatis  ,amici 
Ferre  jugum  pariter  dolosi. 
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12.  Taleiios  Màxlmos ,  libro  4.  Sineerae  fdH  amiti 
praeeipw  in  advenis  rebut  eognoscutUur  ^  in  quUmt 
quidquid  praeslatur  y  lotum  aeonstanlibenevoUnliapnh 
fieiseilur:  f^ieitaiis  cuUus  major  e  ex  parte  oduloilbiu', 
qwim  eariUUi  erogatuSy  certe  suspeclus  est ,  perinde  ne 
iemper  plus  petat ,  quam  impendat. 

13.  Aactor.  Sicut  autem  amici  prosperitatis  eestant^ 
prosperilate  cessante ,  ila  et  amici  muneris^  munere  de^ 
fidente. 

14.  Isidonis  3.  de  samino  bono.  Amicitia,  quae  umi^ 
fiere  glutinatur ,  eodem  suspenso  dissottfilur. 

15.  Tallias,  de  amicUia.  SintUitas  amicitiat  glutimh 
ret ,  eodem  commìUala  dissotveret. 

16.  Aristoteles  6.  etb.  Prapter  utite  existentes  ornici^ 
simìU  cum  conferente  dissolvuntur. 

17.  Idem ,  libro  9.  Qui  propter  uiHe  amici  existunt , 
cum  non  adhuc  habent,  nihit  inconoeniens  dissolvi;  H- 
larum  enim  rerum  erant  amici,  quilMs  deficientiHis , 
ratione^le  non  amare. 


De  non  amicando  malis. 

1.  Ne  màlis  jungamus  amicit^. 

2.  Paralip.  2.19.  Impio  praebesauxUium^etiiSy  qui 
oderunt  Dominum ,  amicitia  Jungeris. 

3.  Gregorias ,  in  pastoral.  Cum  incaute  maiorum  ami" 
citiis  jungimur ,  eorum  culpis  ligamur. 


(1)  AdllUziOIil. 
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12.  Viterio  Màssimo  y  Ubro  quarlo,  GII  amici  di  pura 
fiede  spezialmente  nell'aTrer^tà  sono  cognoscinU ,  nella 
qoale  ciò  che  stia ,  lotto  viene  da  costante  amore; 
ma  il  senrigio  della  prosperità  in  maggiore  parte  a  In- 
slngberie  (1)  che  a  vero  amore  pare  che  si  fàccia ,  e 
certamente  è  sospetto  che  più  dimandi  che  non  dà. 

13.  Autore.  E  siccome  gli  amici  della  prosperità  ces- 
sano ,  cessando  la  prosperità ,  cosi  e  {%)  gli  amici  de'do- 
ni ,  quando  i  doni  mancano. 

14.  Isidoro ,  de  summo  bono.  Amistà ,  che  per  dono 
si  giogne  (3)  9  sospeso  il  dono ,  si  discioglie. 

18.  TuUio  y  de  amieilia.  Se  V  utUità  gingnesse  l' ami- 
stà, qoando  ella  si  matasse,  le  dlspartirehbe. 

16.  Aristotile  y  octaico  Ethieorwn.  Quelli  che  perntfle 
sono  amici,  insieme  colf  utile  partito  vanno  via. 

17.  AristotHe ,  ivi  l^o  nono.  Chi  per  utile  sono  aml- 
d ,  quando  eglino  non  ricevono  più ,  ragionevolmente 
6^  si  dipartono ,  perocché  eglino  erano  amici  di  qoeUe 
cose,  le  quali  mafneando  non  amano  più. 

Cip.  IV. 

Di  non  essere  omliTO  d^rei. 

ik  Co'  rei  non  giugniamo  noi  amistà. 

a.  Nd  secondo  del  Paràlipomenom.  Tu  dai  aiutarlo  (4) 
al  rio  uomo,  e  con  coloro  che  odiano  Dio  se'perttH- 
stà  congiunto. 

3.  GreiiorloiHpastoMe.  Quando  noi  incautamente 
per  amistà  co' rei  slamo  congiunti,  ddte  loro  colpe 
slamo  noi  legati. 


(8)  81  congiugne. 

(4)  Antiquate  >  per  aiuto. 
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4.  Ptotttai,  tu  Anim.  In  vmieUkm  H  fidm  umum 
ne  reeeptri»;  mtm  reprotwrum  atqm  imiipieiUium  facir 

5.  Seoeoa,  de  Uaoqayif tote  animi,  ^micof,  qwmlwn 
fieri  peéerUj  ^aew^  a  e^ifiéditaHlm  Oàgenmi;  s^rpumi 
emmvim,  ei  in  prewimmn  quem^  traneUiuntf  et 
emdaetu  meeni.  Uofm  ^imnI  in  peetHenlia  ewrandum 
eH,  ne  iCùmptisSam  corporme^  et  morbo  foi^antanu 
astUlamus,  quia  pericula  trg^emus,  afflatuqne  ^o  la- 
korabimus  ;  Uà  in  amiconm  kgendis  ingenue  doMmue 
aperam,  ut  qnaenminime  inqiitMtoe  aeenmemnis. 

6.  CaflsiDdoras,  de  amieiUau  Qui  sinUtra  opinioem 
kéorant ,  eorumdem  peccata  in  euonm  reduindafU  inr 
famiem*  Amkomm  M  temcarUme  monUU  eunt  curandi; 
qniHee  ineorrigHHiee  eoMbuerini,  nmeetetatim  runir 
penda  emMUa.tedpauMim^sieulekHm^^^eet  qui- 
dam  Sapiene,  dieemnda. 

7.  Tollius,  4e  amieitia.  JBnm^?md  eaepe  vitia  aeU- 
corum  tum  in  ipios  amieos^  tum  in  aUenos^  quorum 
Umtumadamicoeredundatinfimia;  taiee  igUur  ami- 
emae  sunt  remieeione  utue  elevandae ,  et  dieeuendae , 
magU  quam  diedndendae. Cacendum cmtem erU,nenon 
eolum  amicUiae  deposUae ,  sed  inimicUiae  etiam  sueeeptae 
tideatUur, 

8.  Idem ,  [primo  decmc.AmieUiaey^^mimuprO' 
bmmr ,  ftioofif  decere  ceneent  eapientee  eent(m  dienmr^t 
quam  repenU  praecidere. 

9.  ArtBletelea  9.  etUc  Amieue  ei  Hat  maku,  utnim 
W9Mtiawnf$siimdim^mdafemtemn^bu8,eedinear 


(1)  Glafcono;  anti(iaato. 
(i)  MacchiaU ,  infetti. 

(3)  Rompere ,  discioglieie. 

(4)  8lK>ccaoo ,  ridondano. 
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4.  fkmto^  in  Rullatrici.  Hi  anMstà  «fMe  bob  rioé- 
▼ere  lo  stolto,  peroeclkè  ée'  rei  e  de*  naiti  più  logier- 
iBente  si  soBticne  r^fo  ìsbe  Ibi  ooopagaia. 

ìi.  Seneca,  de  tranquiUitaie  animi.  ONnnid, quinto 
Care  si  paò,  eleggiamo  noi  liberi  da'  disordinati  diside- 
ij,  perooehò  entrano  i  yìzJ,  e  in  catano  (l)  per  lacon- 
Tm^zione  trapassano  e  per  r  usanza  noocono.  Onde 
siceome  nell'aere  corrotto  è  da  curare  che  noi  non 
fstlamo  presso  a'  eorpf  corrotti  e  JnCermi ,  perchè  trar- 
reDQo  infermità  eziandio  del  loro  flato ,  cosi  in  eleggere 
gli  amici  doveremo  stndiare  «he  noi  prendiamo  quelli 
che  meno  sono  maculati  (2). 

«.  Caesièdo/ro^  de  amieUia.  Le  peccata  4tt  coloro , 
de'  quali  è  aynta  mato  opinione^  sk  tornano  in  infamia  1 
de*  loro  amici.  Questi  cotali  debbono  essere  curati  con 
ammonimenti  buoni , .  e  se  dob  si  correggono ,  non  si 
dee  incontanente  fiaccare  {9}  l'amistà,  ma  a  poco  a 
poco ,  come  bene  disse  II  Savio,  si  4ee  diseoeire. 

7.  Turno ,  de  amiciUa.  Eleaeono  (4)  spesso  i  tIiJ  de- 
gli amici  si  negli  amici  medesimi ,  si  eziandio  negli 
strani  (8) ,  la  Infamia  de'  quali  negli  amici  ritoma  : 
donqoe  cotali  amistà  per  lasciamento  d' usanza  (6)  si 
deono  levare  (7) ,  e  discucire  piuttosto  che  tagliare ,  ed 
è  da  guardare  àbedoààmmàB  palano  amistà  lasciate , 
ma  non  inimistà  cominciate. 

8.  TuUio ,  primo  de  ù/IM4s.  Le  amistadi  non  lode- 
Toli  dissera  gli  Savi  che  maggiormente  Jl  deoBo  a  poco 
a  poeo  ttflue,  iche  subllamenie  ricidene. 

9.  Arislaiilej  nono  jetMconun.  6e  l'amioo  diventa 
rio,  é  qatsUone  de  si  dee scietiiere l'amistà*  Btopondo: 


(5)  stranieri. 

(6)  Kallentamento  di  pratica. 
(7}  Tot  via. 
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ndUNòM;  élneléomm  ovlem  kabmtébu$  a4tWMmdwm. 
Videfritwr  aniem  diaolvem  nihU  ineoMeniens  faceré; 
non  enim  kuie  teiH  €mkw  erat;€l aUeralum  nonpotem 


DISTINCTIO   BBCMMÀNONA. 
De  patieoUa. 

1.  Dieéé  éi  am4eH4à^  ^noe  est  ad  amantesy  dieendum 
«fi  de  patientiay  guoe  eU  ad  odientfu;  et  circa  hociria 
dUoenda  $unt, 

2.  Primoy  de.c9mmendaliùne  paiieniéae» 

3.  Secumdo ,  quod  paUem  véne^t. 

4.  TerUo ,  qmd  injuriae  mnt  dimUtendae ,  cantem- 
nendfie^  et  oHMoni  tìradendae^ 


Commendatlo  patlMiUie. 

1.  Magna  tirius  patienOa  est. 

2»  Jacob.  1.  Palieniia  Dfms  perf^tmn  haècL  * 

3.  Gregorioi ,  primo  diatogi.  Ego  virlniem  patknifae 
Hgnii  et  miracfau  majorem  credo. 

4.  Idem  20.  moralliun.  NuUiu  gw^^  perftdui  eet , 
gai  inter  mala  proximorum  patiens  non  est  ;  gui  enim 
aegnanimUer  oHena  meOa  non  tolerat ,  ipse  eitdper  Unr 
paUentiam  lestis  est ,  guia  ab  omne  pienUndlne  longe 
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BM  toTerao  Coen ,  ma  yen»  quelli  die  imni  ti  poesM» 
sanare  :  quelli  che  sanare  si  possono  massimamente  dee 
ruomo  aiutare,  ma  da  quelli  primai  (1)  chi  diparte 
l'amistà  non  là  contro  a  ragione,  perocché  egli  non 
era  amico  a  eoliH,  ohe  ora  è  colale;  onde  essendo  egli 
trasmutato ,  non  potendolo  sanare ,  a  ragione  si  parte 
da  lui. 

MSTINZIONB   DBCIMANONA. 

1.  Baoohò  averne  detto  d'amistà ,  la  quale  ò  yerso 
4iielU  che  amane,  ora  diremo  di  pazienzia,  la  quale  è 
Terso  quelli  ohe  odiano  ;  e  quanto  a  ciò  diremo  tre  eose. 

a.  La  prima ,  del  lodamento  di  pazienzia. 

3.  La  seconda ,  che  '1  paziente  vince. 

4.  La  terza ,  che  le  'ngiurle  si  dehhono  perdonare , 
dispregiare  e  dimenticare. 


Gap.  L 

Da  Mamenlo  di  pazienzia. 

1.  Grande  virtù  è  la  pazienzia. 

a.  Jacopo  AposMo.  La  pazienzia  è  perfetta  opera. 

3.  Gregorio  ,  nel  pHmo  del  dialogo.  Io  reputò  che  la 
virtù  deUa  pazienzia  sia  maggiore  che  I  segni  o  mtaacoll. 

4.  Gregorio ,  nH  venUsimo  dimorali.  Niuoo  è  per- 
fetto se  tra'  mali  del  prossimo  non  è  paziente  ;  peroc- 
ché colui  che  non  sostiene  in  pace  gli  altrui  mali ,  egli 
per  la  sua  impazienzia  a  sé  medesimo  é  testimonio  che 


(1)  Primi. 
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«.  ctl».  jrwirfM  miim  mwnm  $itHft9^  «n  pm^iMa 


6.  Anctor.  PatimMa  MpknUae  Hgnum  eH. 

7.  ProTerb.  14.  Qmi  patiens  etf ,  mulla  gubemtUwr 
MfXenlfo  (a)  ;  q^  «a#m  ImpcKAmt  e«f ,  éoMat  stvUi- 
tUm  mam. 

8.  Idem  19.  DoetHm  viri  per  paiientiam  noscUwr  ; 
Super  quo  Gregarius  in  paUoraU:  Tonio  quitqne  mimu 
09Undihir  doetui ,  «imhIo  minm  eemrtncii«r  paUem  ; 
non  enim  bona  poteel  ioeend^  twacOer  impendere,  ii 
v^oenéo  neeeU  aeqtummiter  <aiem  meia  Merare. 


Qnod  paUens  vinctt 

1.  Paliem  vincU. 

2.  Àmbroslas ,  primo  de  offlc  Hoec  «imi  arma  JuiU, 
ul  cedendo  vineaL 

2.  Casslodonis,  super  lllod  Psalm.  Ego  anUm  tan- 
qmm  surdus  non  audUba$n,  NtM  poieH  em  farHm, 
nHkU  egregiuty  quam  OMdire  nocHa,  et  non  reepondere 
eonlraréch 

4.  Seoeea,  In  (ragoedlt.  9^0  pbnti  poseie,  ptera 
patienier  ferat. 


(a)  n  testo  :  prudentia. 
(1)  Di  lungi ,  discosto. 
1%)  RelatiTO  non  di  Àbel,  ma  di  quegli. 
(3)  I  tre  Tolgarizzamenti  antichi  :  perocché  la  paxien- 
$ia  è  grandissima  vertude  di  costumi.—  Poiché  la  paxien- 
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Alila  perfezione  del  bene  è  molto  da  langa  (i)  •  cbè 
certamente  quegli  non  mole  essere  giusto  comeAbel, 
Il  quale  (2)  non  é  perseguitato  dallo  ingiusto,  quasi  co- 
me da  Gain. 

H.  Calo.  Veramente  la  massima  delle  altre  yirtà  è 
la  pazienzia  (3). 

6.  Autore.  Pazienzia  è  segno  di  sapienzia. 

7.  Sakmone ,  fu^  prof)€tti.  Chi  paziente  è ,  quegli  è 
goyernato  da  molta  pazienzia  ;  ma  lo  'mpaziente  innalza 
e  accresce  la  sua  stoltia  (4). 

8.  Salamone^  ivi  medeHmo.  La  dottrina  deIPnomo 
per  pazienzia  si  conosce.  Sopra  la  qual  parola  dice  Gre- 
gorio nel  pastorale  :  Tanto  ciascuno  è  mostrato  meno 
dotto ,  quanto  egli  è  trovato  meno  paziente  ;  perocché 
non  puote  insegnando  yeracemente  dare  li  beni,  sey|-> 
rendo  non  sa  pacificamente  sostenere  gli  altrpi  mali, 

Caf.  H. 

Che  7  paxiente  vHìce, 

1.  Soflleritore  Ylnce  (|(). 

a.  Ambruogio ,  primo  de  offlciis.  Queste  sono  le  ar^ 
mi  del  giusto  :  che  dando  luogo  (6)  vinca. 

3.  Coisiodoro  sopra  queUa  parola  del  Salmo  :  io  co^ 
me  sordo  non  udiva  :  dice  cosi  :  Ninna  cosa  puote  es- 
sere più  forte  e  ninna  più  nobile,  che  udire  le  'ngiurie, 
e  non  rispondere  in  contradio. 

4.  Seneca,  in  iragoedia.  Acdocchò  to  più  cose  pos^ 
sa  9  più  ne  sostieni. 


zia  di^eoitumi  i  grande  virtude.—  Perocché  grandissima 
virtù  è  posta  la  pazienzia  intra^  heUi  costumi^ 

(i)  Stoltizia  ;  voce  antica. 

(5)  Il  prorerblo  :  chi  dora ,  la  vince. 

(<f)  Ceden(|o, 
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5.  Idem  %•  de  ira.  Iroiceltir  aiiut^  iu  «omm  bm»- 
ficiis  provoca;  eadil  staUm  iimuUas  ab  aiterà  parte  «le* 
seria ,  ubi  pariter  non  pugnalar  ;  sed  $i  ulrimque  eer" 
UjMlur ,  ira  coneurHt.  lUe  melior  est ,  qui  prior  pedem 
retutUitietmestquivincU. 

6.  Yalerkift  Maximug,  libro  4.  Speciosius  aUquanto 
ii^furiae  ben^is  vk^cuntur^  quam  mutui  odii  pertinacia 
pensantur. 

7.  Ovidios  2.  de  arte.  Cede  repugnanti ,  cedmudo 
vktor  abibis» 

8.  Gate.  Quem  superare  potes,  inlerdum  tince  fe- 
rendo. 

9.  Aoctor.  Sat  igitur  gloriose,  tineit  patiens  iUatam 
itiiwnam^  sed  et  vincU  gloriosius  adversam  fortumam. 

10.  Gregorios  5.  moral.  Qui  patientiam  in  adversis 
tenet,  inde  conlra  omnia  f^rtis  efftcUur;  unde  seipsum 
vincendo  dominatur. 

11.  Cassiodoms  super  Pialm.  Patientia  eH ,  qme 
omniavincUadioersa^noncoauctando^  sed gratias agendo. 


Quod  tojarlae  smit  dimittendae ,  et  contonnendae , 
et  oblivioni  tradendae. 

1.  lUatae  nMs  injunae  primo  quidem  eunl  dimU- 
tendae. 


(1)  Al  pari,  del  pari. 

(2)  Concorre,  ayyiene. 

(3)  I  tre  Tolgarinamenti  anUcbi  :  r  uomo  che  tu  puoi 
soperchiare,  con  pastienxia  li  daf  vinto  olle  stagioni.  — 
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5.  Seneca ,  mctmdo  de  ira*  AdirerassI  alcuno ,  e  ta 
per  contrario  provocalo  con  beneflcj  ;  incontanènte  cade 
la  briga,  quando  una  delle  parli  la  lascia,  e  quando 
pnrimente  (1)  non  si  combatte  ;  ma  se  si  combatte  da 
clascana  parte,  ira  v'occorre  (2).  Quegli  è  migliore 
ebe  prima  se  ne  ritrasse  ;  quegli  è  vinto  che  vinse. 

6.  Valerio  Massimo ,  liln*o  quarto.  Alquanto  più  gen- 
tilmente si  vincono  le  ingiurie  con  beneflcj ,  ebe  con 
pertinacia  di  conlradj  odj. 

7.  Ovidio ,  secondo  de  arte.  Da*  luogo  al  contasCian- 
le  9  e  In  questo  modo  sarai  vincitore. 

8.  Calo.  Cui  tu  sopercbiare  pool ,  vincilo  sostenen- 
do (3). 

9.  AìUore.  Assai  gloriosamente  II  paziente  vhice  la 
'ngluria  fatta ,  ma  anco  più  gloriosamente  vince  la  con- 
traria ventura. 

10.  Gregorio ,  quinto  moràlium.  Cbi  pazienzla  nelle 
avversità  tiene ,  indi  contra  ogni  cosa  diventa  forte , 
«nd'  egli  sé  medesimo  signoreggiando  vince. 

11.  Cassiodoro  ,  sopra  '{ Salmo.  La  pazienzla  è  quella 
ebe  ogni  avversità  vince,  non  contra  pugnando,  ma 
sofférendo ,  non  mormorando ,  ma  Iddio  ringraziando. 

Cap.  ih. 

Che  le  'ngHarie  si  debbono  per^bnare^  dispregiare 
e  dimenticare. 

1.  Le  'ngiurie,  ebe  ci  sono  fatte,  dico  primamente 
che  si  deono  perdonare. 


Poiché  tu  possi  vincere  uno  per  forza ,  vincilo  talora  sof- 
férendo. —  Colui ,  cui  tu  potresti  soprastare ,  alcuna  vetta 
vincilo  in  sostenendolo. 

AnoMettrameBU.  M 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


t.  Eccles.  28.  tkUnque  proaUmo  fiio  noeenU  U^  ef 
kme  depr$eanli  Ubi  peccala  iotvenlur. 

3.  Lucae  6.  DimiUite,  et  dimiUemHH,  date^  et  da- 
bUur  vobii.  Super  quo  Beda  :  Brevi  sentenHa  diw^Utere 
noi  ii^uriat ,  dare  beneficia  jubety  ut  et  nobii  peccata 
dimiltamur^  et  vita  detur  aeterna. 


4.  HleroBymos,  In  hamfl.  Majora  crimina  roganti- 
bue  dimUtwUur ,  H  et  ipei  dimUlamus  minora  peecan- 
lAm  ;  ii  autem  ob  factam  eontumeliam  eimus  imrdaca- 
bUeSy  et  propter  amarum  verbum  perpetes  habeamue 
dieeordiae  ,  nonne  nobis  videmur  recte  redigendi  in  car- 
cerem ,  et  sub  exempto  nostri  operis  haec  agere^  ut  majo- 
rum  deUctorum  nobis  venia  non  relaxetur  ? 

5.  Augustiniis,  In  encbir.  Quisquis  roganti,  et  pec- 
caU  sui  poenUenli  ex  corde  non  dimiUit,  nullo  modo 
aesHmet  a  Domino  sua  peccala  dimitli. 

6.  Gregorlos  4.  dial.  lOe  recte  sui  deUcti  veniam 
postulai ,  qui  prius  quod  m  ipso  delinquUur  relaxat. 

7.  Seneca ,  de  4.  Wrluilh/ Vindietam  putabis  vindi- 
cari  potuisse  ;  scito  esse  magnum  et  honestum  vindictae 
genus  ignoscere  (a). 

(a)  li  testo:  ScUo  enim  honestum  et  majus  vindictae 
genus  esse  ignoscere. 

(1)  Per  UQ  affronto  fottocl. 

(2)  Placati,  addolciti;  dUnaato^ 

(3)  Il  retto ,  li  giusto. 

(4)  'E^etpt^v ,  Manuale. 

(5)  Vendicarti. 

(6J  11  Giamboni  :  e  allora  che  tu'l  terrai  in  tuo  podere, 
tu  crederai  avere  vendetta  presa,  perocché  tu  qvesti  lo 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


2.  Eccletiasiico,  Perdona  al  prossimo  (ao  cbe  lìncee 
•  te ,  e  allora  ,  pregando  te ,  sarai  disciolto  dalle  pec- 
cata tue. 

3.  NH  Vangelo  di  Santo  Luca  dice  Cristo  :  perdonate 
e  saravvi  perdonalo,  date  e  saravvi  dato.  Sopra  la 
qoale  parola  dice  Beda  cosi  :  in  brieve  sentenza  ci  co- 
manda di  perdonare  le  'ngiurie  e  dare  1  beneflcj  ,  ac- 
ciocctìé  a  noi  sieno  perdonate  le  peccata  e  data  vita 
etema. 

4.  Jeronimo ,  in  hómUia,  I  maggiori  peccati  ci  seno 
perdonati  pregando ,  se  noi  perdoniamo  e  minori  in- 
flarie  ;  ma  se  noi  per  una  fatta  vergogna  (1)  non  pos- 
siamo essere  raumiliati  (2) ,  e  per  una  amara  parola 
abbiamo  perpetuale  discordia ,  or  non  ci  par  egli  bene 
Il  <liritto  (3)  che  noi  siamo  da  mettere  In  carcere ,  e 
che  per  essempro  della  nostra  opera  noi  facciamo  cbe 
dclli  maggiori  peccati  non  ci  sia  conceduto  perdono  ? 

5.  Aguslino,  in  Enchiridion  (4).  Chiunque  a  chi  io 
ÌNTlega,  e  dei  peccato  si  pente  di  cuore ,  non  perdona , 
In  ninno  modo  creda  cbe  da  Dio  sieno  perdonate  le  sue 
peccata. 

6.  Gregorio ,  nel  quarto  del  dialogo.  Quegli  diritta- 
mente domanda  perdono  del  suo  peccato ,  il  quale  pri- 
mamente perdona  l' offesa  eh'  è  fotta  contra  di  lui. 

7.  Seneca ,  de  quatuor  virtutibus.  Sieti  per  vendetta 
r  aver  potuto  vendicare  (H)  ;  che  sappi ,  che  grande  e 
onesto  modo  di  vendetta  è  il  perdonare  (6). 


podere  ài  le  vendicare.  Onde  sappiate  che  tronchile  ven- 
dicanza  è  perdonare  quando  Vuomo  puote  far  sua  vendi' 
canta.  ^^GIot.  delle  Celle  :  e  qtumdo  tu  arai  colui  in  tua 
podestà,  siati  vendetta  il  poterti  vendicare.  Sappi,  gran- 
de ed  onesta  generazione  di  vendetta  essere  il  perdonare.-^ 
L* Anonimo  :  reputerai  grande  vendetta  Vaverti  potuto  ven" 
dicare  ;  imperocché  Isella  e  grande  parte  di  vendetta  è  il 
perdonare  al  nimico. 
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8.  Secundo^  injuriae  sunt  conUmnendae, 

9.  Ambrosius  1.  de  ofRc.  Melior  est  qui  contemnU 
injuriam ,  quam  qui  dolel  ;  qui  enim  corUemnit ,  quasi 
wm  senliai,  ila  despicil  ;  qui  auUm  dolel ,  dolel  quasi 
senseril. 

10.  GregoriQS  30.  moral.  Gloriosius  est  injuriam  lo* 
cendo  fugere ,  quam  respondendo  superare, 

11.  Seneca  1.  de  clement.  Magni  animi  esl  propriunt^ 
placidum  esse  IranquiUumque  ,  el  injurias  alque  offen^ 
sianes  superne  despicere  ;  muliebre  esl  furere  in  irci* 

12.  Idem  3.  de  ira.  Sicul  lela  a  duro  resiliunl ,  si 
cum  dolore  cedenlis  solida  feriunlur ,  ila  nulla  magnum 
animum  injuria  cui  sensum  sui  adducil ,  fragilior  eo 
quod  pelli,  Quam  pulchrum  velul  nulli  penelrabilem  telo 
omnes  injurias  conlumeliasque  respuere  ! 


13.  Ibidem.  Proprium  esl  magniludinis  non  senliu 
percussum  ;  sicul  immanis  fera  lalralum  canum  lenla 
respexil ,  sicul  irrUus  ingenli  scopulo  fiuclus  resulM* 


14.  Idem ,  do  moribos.  Magnarum  virium  esl  «mh^i- 
gere  laedenlem» 
13.  Terlio.  injuriae  sunl  oblivioni  Iradendae. 

16.  Eccles.  10.  Omnis  injuriae  proximi  lui  ne  im- 
mineris. 

17.  Cassianus  8.  de  inslit.  monach.  Velus  lex  dicil: 
Non  eris  memor  injuriae;  non  solum  relribulio,  sed  el 
ipsam  memoriam  radicilus  jubelur  eveUi. 


(1)  Saperarla. 

(2)  Tranquillo ,  quieto. 
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8.  Secondamente,  )e 'Dgiarie  si  debbono  dispregiare. 

9.  Àmbruogio  ,  primo  de  officiis.  Migliore  è  chi  di- 
spregia la  'ngiurla  che  chi  se  ne  duole  ;  perchè  chi  la 
dispregia ,  quasi  non  sentendola ,  V  ha  per  neente  ;  ma 
a  chi  se  ne  duole ,  duole  come  a  chi  sente. 

10.  Gregorio ,  in  homilia^  Più  gloriosa  cosa  è  fuggire 
la  'ngiuria  tacendo  »  che  soperchiarla  (t)  rispondendo* 

11.  Seneca ,  primo  de  clemenlia.  Proprio  è  di  grande 
animo  essere  dolce  e  posato  (2) ,  e  le  'ngiurie  e  le  of- 
fese sovranamente  dispregiare  :  feraminile  cosa  è  ar- 
rabbiare neir  ira. 

12.  Seneca ,  (erlio  de  ira.  Siccome  le  lance  e  le  saette 
dalla  cosa  dura  tornano  a  drieto ,  e  siccome  le  cose 
salde  sono  percosse  con  dolore  del  percotitore ,  cosi 
nlona  ingiuria  passa  e  sentesi  dal  grande  animo,  pe- 
rocché ella  è  più  frale  che  quello  che  percuote.  Come 
è  bella  cosa  che  Tuomo,  quasi  non  potendo  essere  ferito 
da  nulla  saetta ,  tutte  le  'ngiurie  e  villaBie  dispregi  ! 

13.  Seneca ,  ivi  medesimo.  Proprio  è  di  grandezza  non 
sentire  percossa  ;  siccome  la  molto  grande  fera  V  ab- 
baiare de'  cani  guata  con  poca  cura ,  e  siccome  il  gran- 
de monte,  che  quando  l'onda  del  mare  lo  percuote, 
ella  si  rompe,  e  torna  in  drieto. 

14.  Seneca ,  de  moribus.  Atto  è  di  grande  fortezza 
non  curare  roflTenditore  (3). 

15.  Anche  ,  le  'ng inrle  si  deono  dimenticare. 

16.  Ecclesiattico.  D'ogni  ingiuria  del  prossimo  non 
avere  memoria. 

17.  Cassimo ,  octavo  de  imlUutis  Monachorum.  L'an- 
tica legge  dice  :  non  ti  ricordare  della  'ngiuria  ;  onde 
non  solamente  dice  di  non  renderla ,  ma  eziandio  co* 
manda  che  la  memoria  di  lei  sia  isvella  del  nostro  cuo- 
re insino  alle  radici. 


(3)  Glov.  delle  Celle  :  di  grandi  forze  è  colui  che  dimen* 
iéeae  non  curm  di  ecUti  che  i'ifffènde* . 
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18.  Tdllias ,  In  orat.  ObUiDi*ei  nil  soles ,  o  Caesàr , 
praeter  iniuria$ ,  qwmiam  hoc  est  animi  atque  ingenH 
ini. 

19.  Artototil.  4.  etb.  Non  est  maputnHni  reeorda/re 
moia,  sed  maxime  despicere, 

SO.  Seneca ,  ad  Lodi.  Ènjwriaintm  remtdiwm  obUftio 
esi. 

DISTINCTIO    VIGE  SIMA. 

De  qalete  et  lodo. 

i.  Ultimo  loco  inter  virtutes  agendwn  est  de  quadam 
ffirtute ,  quae  est  requies  omnium  aUarum ,  scUicet  de 
eutrapeHa^  sive  Jucundilate  ,  quae  periinet  ad  quietem 
et  htdum ,  et  circa  hoc  dieenda  stmt  duo. 

2.  Primo  ^  de  quieseendo, 

3.  SeeundOf  de  ludo. 


Be  (loiescendo. 

1.  Expedi  t  quandoque  quielem  interponere. 

2.  GregoriQS  28.  moral.  Ex  studio  arcus  distende' 
tur^  ut  in  suo  tempore  cumutmate  tendatur^  quoniam 
si  olium  relaxationis  non  accipit ,  feriendi  tirtutem  ipso 
usu  tensionis  perdit  :  sic  aliquando  in  exereitatione,  vir- 
tus  cum  discrete  praetermittitur ,  reserwUur ,  ut  tanto 


(1)  Pro  Marco  Marcello, 
(i)  Suoli ,  sei  solito. 

(3)  Nòta  proprio  col  dativo:  oggi  si  usa  meglio  coi;ge- 
nitiTO. 

(4)  Virtù  che  modera  1  dÌTertimenti,dal  greoo  sCrrpomtXtdb 
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18.  Tullio ,  in  oratione  (1).  Ta ,  Cesare ,  Dtmia  cosa 
suogli  (2)  dimenticare  se  non  le  'ngiurie,  che  questo  è 
proprio  all'animo  e  allo  'ngegno  tuo  (3). 

19.  AfiilolUe ,  qìMrlo  Elhicorum,  Non  è  atto  d'aomo 
di  grande  virtù  ricordarsi  de'  mail ,  ma  dispregiarli. 

20.  Seneca ,  a  Lucilio.  Rimedio  delie  'ngiarie  ò  dh 
nientieanza. 

DISTINZIONE    YENTESIMA. 

Di  riposo  e  giocondilà. 

1.  Neir  altimo  luogo  delle  virtudi  è  da  dire  d*  una 
virtù  ,  la  quale  è  requie  di  tutte  le  altre ,  ed  è  detta 
eutrapelia  (4) ,  cipè  giocondità ,  la  quale  s'appartiene  a 
tosare  (5)  e  sollazzare  ;  e  quanto  a  ciò  diremo  due  cose. 

2.  La  prima ,  di  posare. 

3.  La  seconda ,  di  sollazzare  (6). 

Cap.  I. 

Di  posare. 

1.  S'  si  conviene  alle  stagioni  (7)  riposare. 
^  2.  Gregorio ,  nel  venlesimotlavo  de*  morali,  k  stu- 
dio (8)  si  stende  l'arco ,  acciocché  nel  suo  tempo  util- 
mente si  tenda  ;  perchè  s' e'  non  riceve  allettamento 
e  riposo,  perde  la  virtù  del  fedire  (9)  :  cosi  talora  nel- 
ropeiare,  quando  la  virtù  discretamente  si  lascia,  al- 


(5)  Riposare. 

(6)  totlazzarsi. 

(7)  It  suoi  tempi. 

(8)  A  bello  studio  y  apposta. 

(9)  Ferire;  antico. 
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poH  vUia  valmter  feriat ,  qwmlo  a  pereusHone  intfirim 
pntdenler  cessai. 

3.  Aogaslinus  6.  music.  Volo  tandem  UH  parcos  ; 
nam  sapienlem  deeel  interdum  remiUere  am'ivutm  rebu$ 
agendis  inlenlum. 

^.  Hieronymus  ad  Demetrladem.  SU  ipsn  lectio  lem-' 
perala ,  et  cui  finem  consiUum ,  non  lassUudo  imponaL 

5.  Valerius  Maxi  mas ,  lib.  8.  Olium  sulmecli  dehet , 
non  quo  evanescal  virtus ,  sed  quo  recreelur  ;  alterum 
enim  eliam  inerlibus  viiandum ,  alterum  slrcnuis  quan- 
doque  appelendam  est ,  ut  tempestiva  Moris  HUermiS' 
sitme  ad  laborandum  fiani  vegeliores. 

6.  Ibidem.  Hominem  rerum  natura  continui  labori^ 
patientem  esse  non  sinit. 

7.  Tuliius,  2.  de  orai.  Quemadmodum  vólucres  vidf- 
mus  procreationis  alque  ulililatis  suae  caussa  fingere  et 
eonstruere  nidos^  easdem  autem  cum  aliquid  effeceHM , 
levandi  laboris  sui  caussa,  passim  ac  libere  solulas  (pere 
volitare  ;  sic  nostri  animi  defesei  negotiis  gestiunt^  ac 
volitare  cupiunt  vacui  labore  ac  cura, 

8.  Seneca ,  ad  Lttcillooi.  Neque  ego  te  jvkeo  semiper 
imminere  libro ,  aut  pugillaribus  ;  dandum  esi  oKfuod 
MervaUvm  animo  ,  ita  lamen ,  ut  non  resolvaàur  ,  sed 
remiltatur, 

9.  Ibidem.  Inter  se  ista  miscenda  sunt  :  et  quiessenii 
agendum^  et  agenti  quiescendum.  Cum  rerum  mlura 
delibera  ;  iUa  dicet  libi ,  ei  diem  se  fecisse  et  noettm. 


(1)  TempestlTO  interromplmento. 
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lor»  al  conserva,  aoeio«chè  poi  Umlo  falealenieiiCe  I 
viz)  percaola ,  quante  a  tempo  dal  percooiere  savia- 
mente  si  cessa. 

3.  Aifwlino ,  nel  sesto  deUa  musica.  Io  voglio  che  fl- 
Miniente  perdoni  a  te  medesimo  ;  perocctiè  a  savio  si 
conviene  (alora  rallentare  Tanimo  alle  opere  inteso. 

4.  /frontino  a  Demelriade.  Sia  eziandio  la  lesione 
tea  temperala ,  alla  quale  ponga  fine  il  consiglio ,  e 
non  la  stanchezza. 

5.  Valerio  Massimo ,  Ubro  oUavo,  Alle  opere  si  dee 
aggingnere  ozio ,  non  quello  per  lo  qnale  isvanlsce  la 
virtù ,  ma  quello  per  lo  quale  si  rieonforta  ;  perchè  'I 
primo  eziandio  a'  pigri  è  da  schifare  ,  lo  secondo  a'  sol- 
Udtl  è  da  desiderare ,  acciocdiè  per  temporale  lascia- 
mento  (l)  di  fatica  ad  alTaticare  diventino  più  forti. 

6.  Valerio ,  ivi  medesimo.  La  natura  non  permette 
che  l'uomo  possa  sostenere  continua  fatica. 

7.  TuUio ,  de  oratore.  Siccome  noi  vederne  che  gli 
occelli  per  utilità  e  generamento  loro  pongono  e  ordi- 
nano loro  nidi ,  e  quando  alcuna  cosa  hanno  fatto , 
eglino  i>er  rlposamento  di  fatica  vannosi  liberi  volando 
qua  e  là  sanz' altra  oi>era ,  cosi  I  nostri  animi  stancati 
dalle  opere  vogliono  rallegrarsi ,  e  quasi  disiderano  di 
volare  sanza  fatica  e  cura. 

8.  Seneca^  a  Lucilio.  Io  non  ti  comando  che  tu 
elei  (2)  sempre  sopra  il  lihro  o  sopra  tue  tavolette  ; 
alcuno  intervallo  si  dee  dare  air  animo ,  si  veramente 
che  in  lutto  non  si  diseiolga ,  ma  rallentisi. 

9.  Seneca ,  k)i  medesimo.  Qoeste  due  cose  si  deono 
infra  loro  mischiare;  cioè  che  chi  posa  dee  poi  opera- 
re,  e  chi  opera  dee  posare.  Di  ciò  le  ne  (3)  dilibera 
ooila  natura,  e  diratti  ch'ella  ha  fatto  il  di  e  la  notte. 


(S)  Sili,  stia:  disusato. 
(3)  Pleonasmo. 
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lo. Iden ,  (te  tranqallltlate  aDfmi.  Dania  e$i  «mimii 
remissio  ;  meliore$  àcriores^fue  refuieli  reswrgerU, 

11.  Ibidem.  Legum  condUores  feslos  inHUuerufU  dies , 
%U  ad  hilarUalem  publice  cogereniur  homines ,  tanquam 
neces$anum  laboris  inierponetUes  lemperamentum;  et 
magni  viri  quidam  cerlis  diebus  feriabant  ^  quidam  diem 
inter  olia  el  curai  dividebanL 

12.  Ibidctm.  PùUionem  aratorem  magnwn  natta  re$ 
ultra  deeimam  horam  relHiuii:  loiius  diei  lasHludinem 
duabu»  iUis  horis  ponebat» 

13.  Ibidem.  Indulgendum  est  animo  ;  ambulalionibui 
aperlis  vagandum ,  ul  codo  libero  el  muUo  spirilum  om* 
gml ,  aitollalque  se  animus^ 

.  14.  Ovidius ,  in  epist.  Qttùd  corei  allerna  requie  du- 
rabile non  est  :  Haec  recreai  vira ,  fessaque  membra 
noval. 


De  ludo. 

1.  El  non  eolum  quiescere,  immo  eliam  quandoqw 
congruil  honeste  ludere, 

2.  In  GollationibQS  Patram.  Bealus  Joannes  Evange- 
HUa  cum  quidam  scandalizarenlur ,  qui  eum  cum  suit 

(1)  Si  rfalzeranno,  risorgeranno. 
.    (3)  PobbUoamente. 

(3)  Facevano  festa. 
-  (4.)  DiTideTano,  distrUraiTano. 

(5)  Deponeva. 

{6}  Trastullarsi. 

7)  Luoghi  dove  si  va  a  spasso. 
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10.  Seneca ,  de  tranquiUUale  animi.  Bare  si  dee  agli 
animi  rallentaroento ,  che  dopo  il  riposo  si  riieveraii* 
no  (1)  migliori  e  pia  ingegnosi. 

11.  Seneca,  ivi  medesimo,  I  componitori  delle  leggi 
ordinarono  i  di  di  festa ,  acciocché  gli  nomini  fossono 
costretti  piuvicamente  (2)  a  letizia ,  siccome  ponendo 
necessario  temperamento  di  fatica;  ed  alcuni  uomini 
di  grande  virtù  in  certi  di  festavano  (3) ,  ed  alcuni 
Iiartivano  (4)  lo  di  tra  la  cura  e  'I  riposo. 

12.  Seneca,  ivi  medesimo,  Pollione  grande  dicllore. 
ninna  cosa  tenne  occupato  oltre  alla  decima  ora,  e 
nelle  due  ore  rimanenti  poneva  giù  (tt)  la  fatica  di 
tutto  '1  di. 

13.  Seneca ,  ivi  medesimo,  £'  si  dee  dare  riposo  all'ani- 
mo ,  e  dee  V  uomo  trastullare  (6)  in  andamenti  (7) 
aperti ,  acciocché  per  I*  aere  libero  e  molto  spirito  (8) 
r  animo  s*  accresca  e  innalzi. 

14.  Ovidio ,  epislolarum.  Quello  che  non  ha  vicende- 
vole riposo,  e*  non  é  durevole ,  che  lo  riposo  ritorna  (9) 
la  forza  e  rinnuova  )e  stanche  membra. 

Cap.  II. 

IH  soUasxo, 

1.  £  non  solamente  dee  i'  nomo  posare ,  ma  ezian- 
dio talora  onestamente  sollazzare  (10). 

2.  Nelle  Collazioni  de* Santi  Padri,  Furono  alcuni  che 
trovarono  messersantoGiovanni  Vangelista  giocarsi  (il) , 

(8)  L'autore  lia  malamente  volgarizzato  il  testo  clie 
dice  :  acciocché  per  l'aere  libero  e  molto  <iccresca  lo  spirito- 
e  Vanimo  ^  innalzi.  Il  Codice ,  di  cui  si  serTi  ^  portava  iòrse 
spiritu  invece  di  spiriium, 

(9)  Fa  ritornare. 
(  10)  SóUazzarsi. 

(11)  Oiooaisi  y  divertire  ;  voce  dei  contado. 
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4iseipulii  ludm^n  invenerunt ,  didtur  mandasse  uni 
eorum ,  ^i  arcum  gerebal,  ul  sigiUam  jacerel;  qui  cum 
pluries  fecissel ,  quaesivil ,  ulrum  hoe  conlinue  facete 
possel  ?  qui  responéil^  si  hoc  conlinue  f acerei ,  arcus 
(tamgerelur.  linde.  Bealus  Joannes  sub§unxit  :  simililer 
animus  hominis  si  nunquam  a  sua  intensione  reìaxelur. 


3.  SimilHer  kgUur  de  Beato  Antonio ,  quod  quidam 
Vfmetior  vidU  eum  gaudere  cum  fratribussuis^  etdispU- 
euil  ei:  cui  Antonius  ail  :  pone  sagillam  in  arcu ,  et 
tràhe:  et  feeil  sic ,  et  dixil  :  amplius  Irahe ,  et  Iraxil  ; 
et  rursum  ail:  Irahe;  el  respondil:  si  super  mensuram 
traxero  ,  frangetur  arcus  :  el  Antonius  ait  :  ila  et  in 
opere  Deiy  si  super  mensuram  tenderinmsj  fratres  de* 
flcient. 

4.  Tullias  1.  de  ofllc.  Ludo  el  joco  uti  quidem  Ueel^ 
sed,  sieul  somno  et  quielibus  ceteris ,  lune  cum  granoibuSy 
seriisqui  rebus  salisfecerimm. 

5.  Arislotel.  4,  eth.  In  hoc  viiae  conversalione  quae* 
dam  requies  cum  ludo  habelur, 

6.  Ibidem.  Moderale  ludentes  eutrapeli  appellantur , 
fiuto  bene  vertenles. 

7.  Cato.  Interpone  tuis  inlerdum  gaudia  curis. 

8^  Tliomas,  in  seconda  seeandae  quaest.  168.  Oporlei 
inlerdum  ludis ,  sive  jocis  uli  :  e^ca  quod  lamen  tria 
videntur  praecipue  cavenda  esse  ;  quorum  primum  el 
principale  esl^  quod  huiusmodi  deleclalio  non  quaeratwr 
in  aliquUms  operalionibus ,  vel  verMs  lurpibus ,  vel  no- 


(1)  Tensioni. 

(2)  Simigllantemente. 

(3)  EÒTpfléirsXot, 

(4)  I  tre  Tolgarlzz.  antichi  :  interponi  aHU  fiate  ^ÌU  lue 
cure  allegrezza ,  moioùehè  ciascuna  fùUea^  che  tu  vuoifif  » 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  33S  — 

eo*  sQot  discepoli ,  e  di  questo  foronio  scandaleznttf * 
Santo  Giovanni  disse  ad  uno  di  ioro,  il  quale  porlsnra 
mi  areo ,  ch'egli  saettasse  ;  e  quegli  facendolo  più  vol- 
te ,  domandollo  se  continuamente  potesse  cosi  Tare  ;  e^ 
^aegii  rispuose  che,  se  continuamente  facesse  cosi, 
F  arco  si  romperebtie.  E  santo  Giovanni  disse  :  cosi  è 
Taniroo  dell'oomo ,  se  non  si  rallenta  dalle  sue  inten* 
sioni  (1). 

3.  SimigHante  (2)  si  legge  di  messer  santo  Antonio, 
che  uno  cacciatore  lo  vide  sollazzare  co'  frati  suoi ,  é 
dispiacquegii  ;  al  quale  santo  Antonio  disse  :  poni  la 
saetta  alFarco  e  tira  ;  e  que'  lo  fece  ;  ed  e'  disse  :  tira 
di  più  ;  e  quegli  tirò  :  anche  disse  :  tira  più  ;  e  que*  rt- 
spuose:  se  lo  tirerò  oltr*  a  misura,  Tarco  si  romperà. 
E  santo  Antonio  disse  :  cosi  è  nelle  opere  di  Dio;  so 
oUre  misura  tiriamo ,  i  frati  verranno  meno. 

4.  l\Ulio  ,  primo  de  officiis.  Gioco  e  sollazzo  è  licito 
dosare,  ma  come  sonno  e  altri  riposi,  cioè  allora  die 
noi  alle  gravi  e  appensate  cose  aremo  soddisfatto. 

H.  AristolUe ,  nel  quarto  deWElica.  Nella  conversa- 
itone  di  questa  vita  ha  V  nomo  nna  requie  a  soltazzare. 

6.  ArUioiHe ,  M  medesimo.  Quelli  che  temperata- 
mente sollazzano  9  sono  detti  eutrapell  (3) ,  cioè  perso* 
ne  che  bene  si  rivolgono. 

7.  Caio.  Intrapponi  talora  allegrezza  alle  lue  cure  (4). 

8.  Tommaso  ,  in  secunda  secundae ,  quislione  censep- 
wiKotio.  W  si  conviene  talora  usare  sollazzi  e  giuochi  ; 
ma  intorno  ad  essi  tre  cose  sono  spezialmente  da  guar- 
dare. La  prima  e  principale  è ,  che  questo  cotale  di- 
letto non  si  cerchi  in  alcune  opere  ovvero  parole  some 


sostenere  possC  —  Intrometti  talora  l'allegrezza  alle  tue 
vicende ,  aceioehé  tu  possa  sostenere  nelVanimo  ogni  fa- 
tica che  tu  ÌMi.  —  Alle  tue  sollicitudini  interponi  alcuna 
volta  allegrezza ,  acciocché  Vanimo  tuo  sia  forte  a  soste- 
nere  ogni  fatica  che  tu  vuogli. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  3»  — 

eM$.  Vwie  IVDiigf  ékU  1.  de  oOle.  qiÈOd  «tmm»  ontiif 
JoeanéU  e$l  iUiberak ,  pettOans ,  fiagiliosum ,  ofr<(;oemtm. 
AUmd  aliendendum  e$l ,  loUtlUer  ne  graviUu  animi  re- 
«ofpofttr.  Unde  Ambro$iu$  dicU  primo  de  offie.  Caveawui, 
ne  dum  rekuBore  mUmum  volumu» ,  solramm  omnem 
karmoniam ,  quasi  in  coniemplum  quorumdam  bonorum 
ap^rum,  Terlie  tmiem  tUiendendum  est,  eicui  et  in  otiuil- 
hus  aliis  kumanit  aelionibus ,  %U  eongrual  personae ,  H 
Umpwri^  et  loeo^  et  eetmindmm  edias  circumstanliag  de- 
bite  wrdinetwr. 

9.  Aueter.  Ludi  nimielas  merito  repreìiensibilis  ed  ; 
umde  refert  Gregarius  in  3.  dialogi  de  viro  veneraMH 
boat ,  ^fiMKf  unum  erat ,  quod  in  eo  reprehenHbile  vide^ 
èalur,  quod  nonnunquam  tanta  ei  laetUia  inerat ,  ut 
Ulis  tot  virtutibus^  niei  eciretur ,  plenus  nullo  modo  ere- 
deretur. 

10.  TaUliM  1.  de  offic  Ludendi  est  quidem  modus  re- 
tinendus ,  ne  nimis  omnia  profundamus. 

±i,  Seneca,  de  tranqaillitate  animi.  Ludi  frequens 
usus  omne  tmimi  pondus  omnemque  m'm  eripiet  ;  nam 
et  somnus  refeclioni  necessarius  est  ;  hune  tamen  si  per 
diem  noctemque  contHiues ,  mors  erit. 

12.  Horatias,  in  epist.  Nee  lusisse  pud^  y  sed  non  in- 
eiderf  ludum. 


(ì)  GraTlU. 

(3)  AgffiosUtezza  e  modestia  d'abito  e  di  costami. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  335  — 

0  Docive  :  onde  Tullio  dice ,  primo  de  officiis ,  che  uno 
modo  di  giocare  è  sconcio ,  ardimentoso ,  pestHenzioso 
e  sozzo.  L'altra  cosa  ctie  si  dee  attendere  si  è,  chela 
gravezza  (1)  deir  animo  non  al  tatto  si  guasti  ;  onde 
Ambruogio,  primo  de  officiis ,  dice  :  guardi<nmo  che 
quando,  noi  vogliamo  allentare  l'animo,  noi  non  gua- 
stiaino  tutto  nostro  componimento  (2) ,  quasi  in  dispre- 
gio d'ogni  buona  opera.  La  terza  cosa  si  dee  attendere, 
come  la  tutte  le  altre  umane  operazioni ,  cioè  che  si 
convegna  alla  persona  e  al  tempo  e  al  luogo ,  e  secon- 
do lo  altre  cose  d' intorno  (3)  sia  debitamente  ordinato. 

9.  Autore,  Lo  troppo  sollazzare  a  ragione  è  da  ri- 
prendere; onde  conta  Gregorio,  nel  terzo. del dialago, 
d'uno  nomo  venerabile,  ch'ebbe  nome  Isaac,  che  una 
cosa  si  vedeva  in  lui  da  riprendere  ;  che  in  lui  era  ta- 
lora tanta  allegrezza  che ,  s' e'  non  fosse  conosciuto , 
per  neuno  modo  sarebbe  creduto  pieno  di  tante  virtù. 

10.  Tullio ,  primo  de  officiis.  Dei  sollazzare  deesi  te- 
nere modo ,  che  noi  non  troppo  ogni  cosa  spargiamo. 

11.  Seneca ,  de  IranquiUUatfi  animi.  Lo  moito  usare 
de' sollazzi  toglie  ogni  componimento  e  ogni  virtù  del- 
l'anlmjp;  siccome  il  sonno,  il  quale  è  necessario  a  rin- 
vigorire, se  di  e  notte  io  coptinovi ,  sarà  morte. 

12.  Orazio ,  in  epistola  (4).  D'avere  sollazzato  non  mi 
doglio  lo,  ma  del  non  mai  lasciare  il  sollazzo. 

Finito  è  U  Trattato  secondo ,  il  quale  è  di  Virtù, 
e  incomincia  il  terzo,  il  quaie  è  di  Vizj, 


(3)  Le  clrcostaiize. 
(i)  Lib.  L  Ep.  XIY. 
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DlSTiNCTIO    ViGESIMÀPniMA. 
De  princlpiis  peccatoram. 

1.  Po8t  iractatum  de  viriutUnu^  agendum  est  de  vi- 
Ui€ ,  ei  priww  qniikm  de  principUs  peccalorum  ;  secundo 
de  ipsis  vUHs,  Circa  primnim  quaUtor  dieenda  «tml. 

2.  Primo ,  de  resistendo  principOs  peeeatorum. 

3.  Secundo ,  de  abslinendo  a  specie  matL 

4.  Terl4é ,  de  consorlio  nudorum. 

5.  Quarto,  quod  proMbilio quandogue est principium 
indlans  ad  peccandum. 


De  resistendo  prlncipife  peccatomm. 

1.  In  ipso  principio  resislendum  est  peccato. 

a«  Gregorius  1.  nioral.  exponens  lllud  Genes.  3. 1. 
Ipsa  conterei  caput  tuum.  Caput  serpentis  conlerere,  est 
inUia  suggestionis  ejus  manu  solticitae  considerationis  a 
cordis  aditu  funditus  exlirpare. 


3.  Ibidem.  Si  semel  cor  in  intentUme  corrwnpitur , 
sequenlis  aclionis  medietas ,  et  termHìus  afy  hoste  calHdo 
secure  possidetur ,  qwmiam^  totam  sibi  arborem  ftueUu 
(erre  conspicil ,  quam  veneni  dente  in  radice  vitiaoit. 


4.  Isidoros  3.  de  eammo  lK>no.  Diabdus  serpens  est 
tubricus ,  cvjus  si  capiti ,  idesl  primae  suggestioni^  non 


(1)  In  nel ,  in  del  per  nel ,  modi  anliclii ,  ora  disusati. 
(3)  li  testo ,  come  si  yede,  ha  aditu,  ingresso. 
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DISTINZIONE   YENTESIMAPRIMA. 
M  eomfnciafMfoii  de*  peccati, 

1.  Da  poi  che  a  verno  f  radalo  delle  virtadi,  oraitt- 
remo  da'  vizj  ;  e  prima  de'  prineipj  de*  peccati ,  e  poi 
d'essi  vizj.  Quanto  ai  primo  diremo  quattro  cose. 

2.  La  prima  ,  dt  contastare  a'  priifcfpj  de'  peccati. 

3.  La  seconda,  d'astenersi  da  ogni  segno  di  male* 

4.  La  terza ,  della  compagnia  de*  rei. 

5.  La  quarta ,  che  1  vietamente  è  talora  principio 
che  commuove  a  peccare. 

Caf.  I. 

IDi  eanlastare  a*  principi  de*  peccati. 

1.  In  nel  (1)  principio  si  dee  contastare  al  peccato. 

2.  Gregorio ,  primo  moralhnn  ,  sopra  queUa  parola 
dHia  Scrittura ,  che  la  donna  pesterà  il  capo  del  ser- 
pente, dice  cosi  :  pestare  il  capo  del  serpente  viene  a 
dire  che  i  cominciamenti  della  sua  tentazione  noi  con 
sollfcita  considerazione  dovemo  In  lutto-  levare  datrav- 
venimento  (2)  dei  cuore. 

3.  Gregorio ,  iti  medesimo.  Se  *ì  cuore  0na  volta 
nelta  mala  intenzione  è  corrotto ,  lo  mezzo  e  la  fine 
della  seguente  opera  leggermente  si  possiede  dal  ma- 
lizioso nimico ,  perch'  egli  vede  che  tutto  i'  arbore  gli 
rende  frutto,  lo  quale  egH  ha  viziato  nella  radice  col 
suo  velenoso  dente. 

4.  Isidoro^  terzo  de  summo  bono.  Il  dimenio  è  uno 
serpente  molto  isdrucciolevole  (3) ,  e  se  al  suo  capo  , 


(3)  Che  sdrucciola ,  che  scorre ,  lutM-ico.  U  Manni  e  le 
altre  Ediz.  isdruccevole. 
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re$iUiiur ,  lofui  HUra  cor  j  dum  non  lentaur,  iUabttwr. 

5.  Seneca  ad  Luclliam.  Facilius  est  vUiorum  iwUia 
prohibere ,  quam  itnpelum  regere. 

6.  Idem,  in  tragoedla.  Quisquis  in  principio  óbslUU^ 
Mui ,  oc  ^tor  fuU  ;  qui  bUmdi^ndo  duUe  nulrivU  ma- 
luti»,  sera  recusiU  ferrcy  quod  subiit^  jugum. 

7.  OTidlos,  de  remedio.  Dum  licei  ^  el  modici  ian- 
gy/ni  prqecordia  motus^  Si  piget ,  primo  limite  siste  pe- 
dem.  Opprime  dum  nova  sunt  subiti  mala  semina  mor- 
bi ;  El  tuus  incipiens  ire  resistat  equus. 

8.  Ibidem.  Principiis  obsla  ;  sero  medicina  paratur^ 
Cum  moda  per  longas  conoaiuere  moras. 


De  abstinendo  a  specie  mali. 


1.  Sicut  in  principio  resistendum  est  malo ,  ita  étiam 
abstinendum  est  ab  </u«  indiciOy  quod  dicUur  species  nudi, 

2.  Paolos  prima  ad  Thessalonic.  5,  22.  Ab  omni  spe- 
cie mala  àbstinele.  Ubi  Glossa:  ab  omni  fo,  quod  habel 
speciem  mqU, 

3.  Hieronymus ,  ad  Nepotianam.  Caveto  omnes  sus- 
pectiones  ;  et  quicquid  probabUUer  cofilra  te  fingipolest^ 
ne  fingatur ,  ante  devita. 


(Ij  S'iscosa. 
(8)  De  remedio  Amoris. 

(3)  In  antico ,  il  dimoro  e  lo  dimora.  Oggi  non  s*  um 
cl^e  in  femminino, 
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doè  alla  prima  tonUilone,  non  si  contagia  ,  tntto  quan- 
to dentro  del  onore ,  non  essendo  sentito ,  trapassa. 

5.  Seneca  a  LìteWo.  Pia  leggiere  cosa  è  i  principi 
de' peccali  Tietare,  che  lo  loro  impeto  reggere. 

6.  Seneca  y  in  Iragoedia.  CbHinqae  nel  principio  con- 
tastò ,  sicuro  e  vincitore  fa  ;  ma  chi  lusingando  nutricò 
il  dolce  male ,  tardi  iscusa  (1)  di  sostenere  il  giogo  sotto 
il  quale  egli  si  mise. 

7.  Ovidio ,  de  remedio  (2).  Mentre  che  tu  puoi ,  e 
che  pochi  movimenti  ti  toccano  il  cuore,  se  rincresce, 
nel  primo  passo  ferma  il  piede  ;  togli  il  seme  deUa  mala 
iDKMiiiltà,  mentre  eh'  è  nuova  ;  e  II  tuo  cavallo  comin- 
ciando ad  andare  ritorni  In  drieto. 

8.  OoMfo,  ivi  medesimo.  Contasta  a*  principi ,  che 
tardi  s'apparecchia  la  medicina,  poi  che  I  mali  hanno 
preso  vigore  per  lungo  dimoro  (3). 

Cap.  II. 

ir  astenere  (4)  da  o^ni  speiie^  cioè  significamento 
di  male, 

1.  Siccome  al  comlnciamento  si  dee  contastare  al 
male ,  cosi  eziandio  si  dee  r  uomo  astenere  dal  suo  di- 
mostramento ,  il  quale  si  dice  spezie  di  male. 

2.  Paolo ,  prima  ad  Thessalonicenses.  Astenetevi  da 
ogni  spezie  di  male.  B  dice  ivi  la  Chiosa,  che  ci  dove- 
rne astenere  da  ogni  cosa  che  ha  apparenza  di  male. 

3.  Jeronimo  ad  Nepotianum.  Guardati  di  tutte  sospe- 
cioni  (tf) ,  e  tutto  ciò  che  apparentemente  centra  te 
componere  (6)  e  dire  si  punte ,  antivediti  che  non  si 
componga. 


(4)  Aftenersi. 

(5)  Sospezionl ,  sospetti;  disusato. 

(6)  Comporre;  latinismo. 
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4.  AUitiiasliis ,  «d  M onaebos.  fUHwr  irnme^  «tiotf 
eontra  wm  poleM  fM^^  ìmutmtmjtostUHcreéLìpsavkar 
Ui$  famae  semimi  priusq%»am  tuifrianltir,  InlerMitU  ;  tum 
enim  tantum  nobU  fUhs  facii ,  sed  poisibUitas  etiam  esi 
rdeganda  mendaeii ,  «1  non  Uasphimetur  6o»ufn  namen 
nostrum.  Beata  est  fHta  praeclara  ,  dt  qua  mikU  UeH 
falsUati. 

5.  Ibidem.  iVot»  me  ìatet ,  invid^m  in  oètreeiatùmem 
semper  religionU  ardere  ;  eed  utatwr  mwndw  sua  natu- 
ra ,  dum  tamen  nihit  inveniat  in  nostra  disciplina.  Fai- 
siUu  ex^  ore  jactetur^  dum  nee  verisimile  quidem  possU 
esse  quod  dicitur. 

6.  Ibidem.  Nemo  ideo  d^t  contemnere  inOnus  infb- 
miae ,  qu^a  saepe  continffit  famam  simulare  ^  sed  eo  al- 
lentius  cavere ,  quod  solent  homines  etiam  ficta  eompo- 
nere. 

7.  Cassiodorus  11.  epislol.  Beo  jam  vieinus  eH ,  qui 
malus  putatur ,  quia  luna  aliquid  persuadetur  animo , 
eum  intraverit  probabUis  aclorum  suspicio. 

8.  QoineHNanas  2.  de  oralorla  insCitut.  Cavendum 
est,  non  solum  omni  turpitudine,  verum  etiam  nupi- 
cione. 

9.  Svetonfas,  de  12  Gaesarib.  Tarn  suspicione,  quam 
erimine  judico  carere  oportere. 


(1)  Non  mi  scordo» 

(2)  Purché. 
(a)  FeriU. 
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I.  ÀlanoHo  a' Monachi,  Ischifisl  ogni  cosa  cbe  conlni 
voi  si  può  componere,  quasi  come  si  possa  crede- 
re. I  semi  della  mala  fama  ,  anzi  che  si  nutrichino , 
muoiano  ;  perocché  a  noi  non  sotaroente  è  da  cacciare 
Tia  la  fede  del  fatto ,  ma  eziandio  la  possibilità  della 
iMigia ,  aceiocctiè  non  sia  bestemmiato  il  boono  nostro 
nome.  Beata  è  quella  vita  preclara,  della  quale  ezian- 
lUo  la  bugia  non  può  favellare. 

^.  Atanasio  ^  ivi  medeHmo,  Non  mi  si  dimentica  (1) 
x^  la  'nvidla  sempre  arde  a  dire  male  con  tra  la  buona 
religione  ;  ma  usi  il  mondo  la  sna  natura,  si  veramente 
che  (2)  nolid  tmovl  centra  la  nostra  disciplina  :  la  fal- 
sità della  bocca  si  getti  In  tale  modo ,  che  non  possa 
essere  verisimile  quello  che  si  dice. 

6.  Atanasio ,  ivi  medesimo.  Ninno  dee  però  dispre- 
giare ta  fedita  (3)  detta  infamia ,  che  spesse  volte  la 
fama  si  compone  (4)  ;  anzi  tanto  più  attesamente  (8) 
si  dee  guardare,  quanto  sogliono  gli  nomini  eziandio 
qaeik>  che  non  è  componere. 

7.  Casstodoro ,  muieeimo  epittolarum.  Già  è  presso 
ad  essere  rio  chi  è  riputato  malo  uomo  ;  percioccliè 
allora  la  cc^  entra  nell'animo  degli  uditori,  quando 
twnanct  è  entrata  la  probabile  so^ieccione  (6). 

8.  QwhUiliano^  iscundo  de  oratoria  insUMione.  Guar- 
dare si  dee  roomo  non  solamente  dalla  sozzura  del 
male ,  ma  eziandio  dalla  sospeccione. 

9.  Svetofito ,  de*  dodici  imperadori.  Io  giudico  cbe 
eosl  con  vegna  d' essere  sanza  la  sospeccione ,  come 
d'essere  sanza  peccato. 


(4)  Simula. 

(5)  Attentamente. 

(6)  Sotpezione, 
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De  vitando  consortio  malonunr 

1.  CofMorlium  qvoque  matorwn  toUl  eoe  peeeemM 
principiwn. 

2.  Eccles.  13.  Qui  tangit  (a)  pieem,  inqwmhilur  ab 
ea,  et  qui  eommunicaverU  ntpéròo,  Hiduet  iuperbiam, 

3.  Paalas  2.  ad  Tbessalonic.  3. 6.  SubtraìuUU  wi  ab 
OfMìi  fratre  ambulante  inordinate^ 

4.  Psaim.  Cum  perverso  perverteris.  Glosta  ibi:  ex 
conviclu  mores  formantur,  et  qui  tangit  fdcem^  intpii- 
nabitur  ab  ea. 

5.  Gregorifia  super  Ezecblel.  Infirmi  quieumque  a 
^ocietaie  debent  declinare  pravorum,  nemàU»^  quaefre- 
quentim  aspiciunt,  imilari  deleetentur, 

6.  Ibidem.  Sicut  màlus  aer  eusiduo  IMu  traeHu  i»- 
ficit  corpuif  ila  pervena  loeutio  assiduo  audita  ififidi 
animum, 

7.  Isidorus  2.  synonim.  Melius  est  hctìbere  maiorum 
odium,  quam  consortium  ;  sicut  eninc  multa  bonahabet 
communi  vita  sanctorum ,  ita  plurimum  mali  socielat 
offerì  malorum, 

8.  Seneca  ad  Luciliam.  Haerebit  libi  aiMrilia  quam- 
diu  avaro  sordidoque  conjunxeris  te  ;  haerebit  tumor 
quamdiu  cum  superbo  versaberis.  Nunquam  saevitiam 
in  tortoris  contubernio  pones.  Incendunt  libidines  tw^ 


(a)  n  testo  :  qui  tetigerit. 

(1)  Superbo  ;  Toce  de'  Fioientiia. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


^343  — 

Cap.  III. 
Détta  compagnia  de'  rei. 

1.  La  compagnia  de'  rei  saole  essere  principio  di 
male. 

2.  EecUHasiico.  Cbi  tocca  la  pece  sarà  macalato  da 
lei ,  e  cbi  usa  col  soperblo  (l) ,  di  saperbia  si  vestirà. 

3.  Poeto,  HC(mda  ai  ThessaJUmieensei.  Sottraete?! 
da  ogni  fratello  cbe  va  disordinalo. 

4.  Salmo.  Col  perverso  sarai  ta  pervertito.  E  dice 
Ivi  la  Cblosa  :  per  lo  vivere  insieme  si  formano  1  co- 
stami ,  e  cbi  tocca  la  pece  sarà  maculato  da  lei. 

5.  Gregorio^  sopra  Ezechiele.  Ciascheduni  infermi  si 
deono  dipartire  dalla  compagnia  de'  rei ,  acclocebé  i 
mali,  1  (tnali  spesso  veggono,  non  si  dilettino  disegni- 
tare. 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Siccome  li  male  (2)  aore 
tratto  percontinao  fiatamento  corrompe  il  corpo,  cosi 
Il  pervereo  parlare  continuamente  udito  corrompe 
Y  animo. 

7.  Isidoro,  secondo  Synonim.  Meglio  è^vere  l'odio 
de*  rei,  cbe  loro  compagnia  ;  percloccbè  siccome  molto 
di  bene  ba  la  comnne  vita  de' santi  nomini,  cosi  molti 
mali  reca  la  compagnia  de'  rei. 

8.  Seneca  a  Lucilio.  Accosterattlsi  l' avarizia ,  men- 
tre tn  coli' avaro  ti  congiugnerai  :  accosterattlsi  la.  su- 
perbia ,  mentre  tu  co'  superbi  converserai.  Non  lascerai 
mal  la  cmdeltà ,  essendo  compagno  del  tormentato- 


ci) Moie  per  malo,  cattivo.  Ha  pareccbl  esempi  negli 
AnU«m. 
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adHtterorum  sodomia.   Si  vetis  te  vUUt    exiH,  Umge  a 
vUiorum  eicemplis  recedindum  est. 

9.  Idem  3.  de  ira.  SumtnUuraeoimersationibusmfh 
r€S,  et  ut  quaedam  ad  lactus  corpori$  vilia  (rotM^liinl, 
ita  animus  mala  sua  proximis  iradU, 

10.  Idem  de  (FanquUlitate  aulmU   Jorn  malorum , 
qMm  btmorvm  Umga  canvemiio  amorem  induU. 


Qood  protiibitlo  qaandmpie  est  princlpiam 
ad  peccandam. 

1.  ipsa  multa  proMbUio  eU  quondo^iuB  m(tfor  pee- 
eandi  ineitatio. 

2.  Paalas  ad  Rora.  7.  Concupiseentiam  nesciebam, 
ni»i  lex  dieeret  :  non  eoneupiecei. 

3.  AagosUnas ,  de  spirita  et  iitera.  Ifeàeio  quomodo 
hoc  ipsum,  quod  concupiscitur  ^  Htjucundius  €um  ve- 
tatur. 

4.  Hieronymos  ad  matrem  et  iUam.  £<fr«tfiioiéi  fiMiif 
inhonesta  ordenHu»  prosequilur,  el  quodnon  litet^  dui- 
cius  suspicatur. 

tf.  Seneca,  primo  de  ctemenl.  Natura  eonimnox  «^ 
Mtmamu  animus,  et  in  contrarimn  alqfM  ardmm  ni- 
tens. 

•.  Ibidem,  la  tragmlla.  iZHMta  ammOicr,  excidU 
quicquid  licei, 

7.  Ovidlos  8ine  titolo.  Nilimur  in  vetilum ,  semper- 


(1)  GiosUzlere,  carnefice. 
{%).  Accendono  ».  Miim^iano. 
(3)  Vuoi. 
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re  (1).  Ificendoiio  (2)  le  tue  lossoiie  le  Gompagnie  de- 
gli adulteri.  Se  vegli  (3)  da'  vla^J  essere  dispogliato,  di- 
partiti langi  dalli  viziosi  essempri. 

9.  Seneca ,  terso  de  ira.  Dalle  eonversazloiii  si  pren- 
dono i  costami  ;  e  siecome  eerte  infermità  al  tocca- 
mento  del  corpo  s' appiccano  «  cosi  l' animo  appicca  i 
suoi  mali  a  chi  a  Ini  s' appressa. 

10.  Seneca,  de  tranquiUilale  animi.  La  lunga  conver- 
aazioEie  co^  de^  buoni,  come  de'  rei,  e* investe  dell'  a- 
more. 

-    Ca».  IV, 

Ck0  n  vieiamenla  è  UOora  fnineipio  efte  commuove 
a  peccare. 

1.  Lo  molto  vietamento  talora  é  maggiore  incita- 
mento di  peccare. 

2.  Paolo  ad  Romame.  la  non  sapea  che  fosse  il 
malo  desiderio ,  se  la  legge  non  dicesse:  non  deside- 
rare il  male. 

3.  Agustino ,  de  eptrilu  et  mera.  Io  non  so  perché 
0  come  la  cosa ,  eh'  è  motto  diaiderata ,  quando  è  vie- 
lata  ,  e'  pare  che  diventi  più  gioconda. 

4.  JeronHno  ad  mairem  et  IIHam.  La  lussuriosa 
mente  con  più  ardore  proseguita  le  disoneste  cose ,  e 
quello  che  non  gli  (4)  è  licito ,  pensa  che  più  dolce  sia. 

5.  Seneca ,  primo  de  clementia.  Naturalmente  contu- 
mace è  ranbno  dell'  uomo,  e  nel  oontradio  e  aito  si 
sforza  più. 

6.  Seneca  y  in  tragoedia.  Le  cose  illicite  sono  amate 
più  ;  lassasi  (5)  e  non  si  cura  quello  che  licito  è. 

7.  Ovidio,  iine  Muio  (•).  Noi  ci  sforziamo  in  quello 


il)  Per  te.  a  lei. 

(5)  Lasciasi. 

(6)  Lil^  W,  EL  IV. 
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que  negata  sUimus  (a)  ;  Sic  inUrdietU  imminet  aeger 
aquis. 

8.  Ibidem  4.  Quod  licei  ingratum  eit^  quod  non  U- 
cel  acfius  uril;  Quod  sequilur  fitgiOy  quod  fitgit ,  ipte 
eequor. 


DJSTINCTIO    rWBSIMASECUNDA. 
De  peccatis  in  generali. 

1.  Nwnc  de  ipHipeeealU  dicendum ,  primo  in  genera- 
li, secundo  in  speciali;  adhuc  primo  de  ipsis  peccatis,  se- 
cundo  de  poenaipsorum.  Circa  primum  sex  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  peecalum  facit  hominem  pejorem 
esse,  quam  besliam. 

3.  Secundo,  de  non  eaxMsando  peccata. 

4.  Terlio,  quod  peccata  paucorum  non  debent  Ra- 
mare congregalionem, 

5.  Quarto,  quod  nemo  sine  peccato  est. 

6.  infilo,  de  non  negligendo  peccata  minima. 

7.  Sexlo,  de  considerando  peccata  pn^pria,  non 
aliena. 


Quod  peccatimi  facit  hominem  pejorem  esse , 
qaam  liesUam. 

1.  Peceator  est  pejus,  quam  bestia. 

2.  Psalm.  48.  Homo,  cum  in  honore  estet ,  non  in- 

(a)  n  testo:  Nitimur  in  vetitum  semper  eupimusgm 
negata. 

(1}  Orazio,  Llb.  I,Od.  Ili: 

Gens  humana  nttt  per  vetitwn  netas. 
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ébe  è  vietato  (1),  e  sempre  ayemo  sete  delle  nettate 
cose  y  a  modo  dello  'nfermo ,  cbe  più  disidera  r  acqua 
interdetta. 

8.  Ovidio i  ivi  medesimo  (2).  Quello  c'è  licito  non 
e*  è  grazioso  (3) ,  e  quello  che  non  e'  è  licito  più  forte 
e*  infiamma  ;  queRo  che  mi  seguita  io  lo  fuggo,  e  quello 
die  mi  fugge  lo  lo  seguito. 

DISTINZIONE  VENTBSIMASECONDA. 

MpeeeM  Ufi  gemmtAe. 

1.  Ora  diremo  d'essi  peccati ,  e  primamente  in  ge- 
nerale, e  poi  in  ispeziale  ;  e  ancora  prima  de' peccati, 
e  pòi  della  loro  pena.  Quanto  al  primo  diremo  sei  cose. 

2.  La  prinm,  che  i  peccato  Di  l'uomo  peggio  che 
bestia. 

3.  La  seconda,  di  non  iscusare  1  peccati. 

4.  La  terza,  che  1  peccati  di  pochi  non  deono  infa- 
mare la  congregazione  (4). 

5.  La  qoarta,  che  niuno  è  sanza  peccato. 

6.  La  quinta,  di  non  essere  negligente  de' peccati 
piccoli. 

7.  La  sesta,  di  considerare  I  peccati  propij  e  non 
gU  altrui. 

Cap.  I. 

Che  *l  peceato  fa  l'uomo  peggio  che  beHia. 


1.  U  peccatore  è  peggio  ebe  bestia. 

2.  Nel  Salmo,  V  uomo,  essendo  egli  in  onore ,  non 


(2)  Lib.  li ,  El.  XIX. 

(8)  Grato. 

(4)  La  compagnia ,  r  adonaosa. 
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MUxU  ;  €ompar<Uu$  «iijumtmtit  intipient^uSy  et  HmUU 
factus  €si  iUi9. 

3.  Chrysostomns  in  homil.  Pejus  est  besliù  compa* 
rariy  quam  wud ,  nam  tMturalUer  non  habere  rationem , 
toUraìnle  est  ;  verum  roUione  deeoralwn  irrationabiU 
naturae  campar  ari  f  voluntatis  est  crùnen, 

4.  Bernardas  soper  illod,  Canticae  primo. Siignoras 
le,  0  puteherrima  mudierum,  egredere,  et  obi  post  gre- 
gei sodatium  tuorum.  Annon  libi  posteriorem  videtur 
tenere  locum ,  qui  ligalis  mantìms  et  pedibus  projicilur 
in  tenebras  exleriores,  et  qui  prius  bestOs  aequabatur  , 
lune  et  postponUw*  ? 

5.  Ibidem.  Puto,  quod  et  in  praesenli  Vito ,  si  bene 
a/ivert€U,  posteriorem  peooribus  hominem  judicaMs.  Annon 
siquidem  libi  videtur  ipsis  bestOs  quodammodo  besttaUor 
esse  homo  ra^one  vigens^  ti  reUione  non  vivens  ?  Pecus 
siquidem  si  h  ratione  non  regU^  exeusalionem  habet  a 
natura  y  a  qua  hoc  ei  penitus  munus  «egalwtii  est  ;  non 
habet  hoc  homo^  cui  ab  ipsa  epeeiaii  praerogaliva  dona- 
lum  est» 

6.  BoeUiu  2.  de  eonsoiat  Humanae  quippe  naturae 
ista  eonditio  eil,  til  tunc  tantum  ceteris  rebus ,  eum  ie 
cognoscety  excelUUy  eadem  temten  infra  bestias  redigatur ^ 
ii  se  nosse  desierit  ;  nam  ceteris  animantibus  sese  igno- 
rare  natura  est  ;  hom4nibus  vilio  veniL 

7.  Auctor.  Et  sicul  malus  est  peior  bestia  y  ita  etiam 
ptura  mata  fadt^  qmm  beetéa. 


(1)  n  IUddì  e  le  altre  Ediz.  creatura. 

(i)  Da  mandria ,  mandra. 

(3)  Esteriori. 

Il)  Non  si  regola,  nMitl  fO?enui. 
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ebbe  conoseimenlo  :  assimiglialo  è  aHe  bestie,  che  noo 
banno  senno,  e  fallo  è  simigHante  a  loro. 

3.  Grifoslomo ,  in  homilia.  Peggio  6  essere  asslml- 
fliato  alle  beslle,  ch*essere  nato  bestia  ;  peroecbè  na- 
turalmente  non  avere  ragione  cosa  è  da  sostenere,  ma 
ebe  cbi  da  ìniglone  è  adornato  sia  alla  irrazionabile  na- 
tura (1)  assimiglialo,  è  peccalo  di  Tolonlà. 

4.  Bernardo  sopra  queUa  parola  della  Cantica:  o  ani- 
ma bella  sopra  tnile  le  altre  donne,  se  la  non  li  co- 
gnosci ,  esci  fuori  e  vaitene  dopo  le  mandrie  (2)  de' com- 
pagni tool,  dice  cosi:  Or  non  li  pare  che  tenga  luogo 
dopo  le  beslie  colui,  il  quale,  legale  le  manie  1  piedi, 
è  gittate  nelle  tenebre  di  fuori  (3),  e  que'  che  in  pri- 
ma alle  beslle  era  agguaglialo,  ora  è  posposto  a  loro? 

5.  Bernardo,  ivi  medesimo.  Io  reputo  che  eziandio 
nella  presente  vita,  se  tu  bene  t'avvedi,  tu  giudiche- 
rai r  uomo  essere  più  vile  che  le  bestie.  Or  non  il  pare 
V  uomo  più  besliale  che  le  bestie ,  ragione  avendo  e 
ragione  non  usando  ?  La  bestia ,  se  per  ragione  non  si 
regge  (4),  ha  iscusa  da  nalura,  dalla  quale  questa  di- 
gnilà  gli  (5)  è  negala  :non  ha  questa  scusa  Fuomo,  al 
quale  da  essa  nalura  per  Ispeziale  vantaggio  é  la  ra- 
gione donata. 

6.  Boezio ,  secondo  de  consolatione.  Questa  è  condi- 
zione deir  umana  nalura,  che  solamente  allora  trapas- 
si (6)  sopra  tutte  le  cose ,  quando  sé  medesimo  (7)  co- 
nosce, e  se  manca  di  conoscere  sé,  sotto  alle  bestia 
sia  recata  ;  imperocché  agli  altri  animali  non  conoscere 
sé  medesimo  da  nalura  é,  agli  uomini  per  vizio  viene. 

7.  Autore.  E  siccome  il  rio  é  peggio  che  bestia,  cosi 
più  male  (à  che  non  tà  la  bestia. 


(5)  Perle,  a  lei. 

(6)  Sormonti. 

(7)  Sé  medesima  ,  adoperandosi  anticamente  medesimo 
In  ambedue  i  generi  e  I  numeri. 
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8.  CbrysosioiDQS  saper  Mattb.  PraeowmUmi  maHs 
homo  est  pessimìim  ;  ^fiuneHbel  beUia  unum  habet,  el  pro- 
prtum  moZum,  homo  autem  omnia. 

9.  Arlstolel.  7.  etb.  Piura  m<Ua  facU  homo  malus , 
quam  bestia. 

10.  Idem  In  polllic.  Sieui  perfeetum  optimum  ani- 
maUum  est  homo  ;  sic  separatum  a  lege  et  jusUtia  pes- 
simum  omnium  ;  saevissima  est  justilia  habens  arma  ; 
homo  autem  noict'itir,  habens  arma  prudentiam  et  vir- 
tutem,  quibus  ad  contraria  est  uti  maxime. 


De  non  excosando  peccata. 

1.  Peccata  emendare^  noti  eoBcusare  oportet. 

2.  Psalm.  Non  deelines  cor  meum  in  verba  malUiae 
ad  excusandas  excusationes  in  peccatis.  Super  quo  Cas- 
siodorus:  Hoc  maximum  vitium  est,  quo  Ic^orathuma- 
nitas ,  ut  post  peècatum  suum  potius  ad  excusationis  con- 
fugium,  quam  poenitudinis  se  confldenter  proslemat;  quod 
fadnus  inter  summa  peccata  constai  esse  numeratum^ 
quia  inde  nascitura  unde  ad  poenitentiam  reus  tardive 
venire  videatur. 

3.  Aagastinas  in  sermone  de  charit.  Coepisti  non 
defendere  peccatum  tuum  ?  jam  inchoasti  justitiam. 

4.  Gregorfos  4.  moral.  CtUpa  cum  defenditur  j  gemi- 
natur  ;  peccatum  quippe  peccalo  addit  qui  culpae  suae 
tenebris  eliam  patrocinia  defensionis  adjungit. 

5.  Idem  Ub.  22.  Usitatum  generis  humani  vitium  e^ 


(I)  Cioè  conoscimento  e  Tirtude. 
(S)  Ricorra. 
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8.  CrTifo^tomo,  Mifwr  mtUujifium,  Sopra  tolte  le  ooee 
ree  l*  nomo  è  la  più  peissioia  :  ciascona  liestia  ba  imo. 
proprio  male,  ma  Foomo  gU  ha  tatti. 

9.  Àristo$Ue  nel  ieUimo  ielfEiiea.  Più  maU  fa  Tao- 
mo  rio  che  la  bestia. 

10.  ArislotUe  nel  primo  della  Politica,  Siccome  T  uo- 
mo, quando  è  perfetto,  ò  ottimo  di  ti^tl  gli  animali , 
cosi,  quando  si  parte  da  ragione  e  giustizia,  é  pessimo 
di  tutti;  perocché  crudelissima  giustizia  è  quella  che 
ha  l'arme,  e  l'uomo  nasce  eoirarme,  cioè  che  ha  co- 
noscimento e  Yirtude,  le  quali  (1)  può  usare  a  bene  e 
a  male. 

Cap.  II. 

Di  non  iscusare  i  peccali. 

1.  I  peccati  si  conviene  ammendare  e  non  iaeosare. 

2.  Nel  ScUmo,  Non  lasciare  andare  11  cuore  mio  a 
cercare  le  sensazioni  de'  peccati.  Sopra  la  qual  parola 
dice  Cassiodoro  :  questo  è  grandissimo  vizio  dell'umana 
generazione»  che  dopo  il  peccato  piuttosto  alla  sensa- 
zione fugga  (2)  che  per  pentimento  non  si  anmilìl  (3)  ; 
lo  quale  male  tra' sovrani  è  contato,  Mrciocchè  indi 
nasce  onde  il  reo  più  tardi  a  penitenzla  viene. 

3.  Agustino,  in  sermone  de  charUate.  Hai  incomin- 
ciato di  non  difendere  |l  peccato  tuo?  già  bai  comin- 
ciata la  giustizia  tua. 

4.  Gregorio,  quarto  moralium.  La  colpa,  quando 
ella  si  difende,  si  raddoppia  ;  perocdiò  peccato  sopr^ 
peccato  giugne  (4)  quegli  che  alle  tenebre  della  su^ 
colpa  favore  di  difonsione  reca. 

5.  Gregorio,  ivi  libro  venlesimosecondo.  Usato  vizio 


(3)  dmilii  ;  disusato. 

(4)  Agglugne, 
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Uémd9  pteeàUim  eammUterey  commUmm  n§gando  ab- 
$cm^d$r$y  a  eonHt^m  defentèmdù  muU^fieare. 

6»  Seneca  5.  declamat.  Hoc  aeqiMle  owmimn  vUium 
€itf  ut  vUia  malM  excusarcy  quam  efPugere. 

.    7.  Idem  ad  Lnclliam.  Vilia  nostra ,  quia  aimamus , 
dif^ndkAUSy  et  maiwntu  excusare  ma^  qtum  éxciUtrt» 

8.  Ibidem.  Erramw^  et  éieimus  :  Non  ego  amHI<o- 
eus  «tini,  Md  nemo  alUer  reeie  vivere  potesl.  Non  ego 
sumptuosus  sum,  sed  cicilas  ipsa  magnas  impensas  exi- 
git.  Non  est  meum  viiium ,  ^iod  iraa/ndus  sum^  quod 
nondum  conslilui  cerlum  genus  vitae  :  adolescentia  hoc 
facit  ;  quid  nos  decipimus  ? 

9.  SaliMtlos  in  Jognrth.  Suam  eulpam  quiq^  aneto- 
res  ad  negotia  transferunt. 


Qaod  peceatft^paneenim  non  debenl  infornare 
congregationem. 

1.  Uniw  autem ,  vel  paucorum  peccata  in  totiiu  con- 
gregationis  infamiam  redundare  non  debent. 

2.  Joannes  6.  Nonne  ego  vos  duodecim  elegia  et  unus 
ex  vobis  diabolìu  est  ? 

3.  Aagastinus  ad  Ylncentfam.  Quantumlibet  vigitet 
iUeipUna  domus  meae,  homo  sum,  et  inter  homines  vi- 
vo^ nec  mihi  arrogare  audeo,  ut  domus  mea  melior  sii , 
qtuim  Arca  Noe,  ubi  lamen  inter  odo  homines  reprobu» 


(i)  Ascondere. 

(2)  LeTarcell  da  dosso. 

(3)  Rettamente. 
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fendendo  moiapHoÉrow 

6.  Seneca,  quinto  deelamatiomm.  Questo  è  ugnale 
vizio  di  tolti,  che  i  yiij  loro  piuttosto  vogliono  scosare 


7.  Smtéea  m  ImóUtÈ^  I  vto]!  aesM,  fwfM^èHè  ndl  gli 
9Mtìmm^  f^mt&Mamoy  •  pMtoalo  0H  vogIMia  fseit^ 
AMO  elle  éeoatoie  i^y^ 

Si.  iSm^a,  M  «itdMMfw.  ElvIaiiàv^dieMao:  lo  non 
sono  pomposov  vul  nirnm  pttaèeaftrkimilia  ragtone  (8) 
vivere.  Non  sono  io  spenditore  sconcio  (4),  ma  qoesta 
città  ridiede  gmidi  spesa  MOb  è  nUb  viUoucbé  io  so- 
no adiiroso  ;  è  cbe  io  non  lio  ancora  ordknio  il  modo 
di  vivete  :  qtteal#  ùi  ia  gioventaffttM  (5).  FeMid  Ingan- 
niamo  noi  medesimi  ? 

9.  iWfcfrtt»,  4n  6fti0lirMo.X».soh  propiàMipa  cia- 
scuno-autore  ad  altri  fatti  la  trasporta. 

Gap.  III. 

Che  i  petìoafLi  M  jwcM  non  éMom  Ihfamare 
la  congregazione. 

1.  i  peoettl  d'unoó  di  pocttl  non  deono  tovnaré  in 
infamia  di  tutta  la  congregazione. 

2;  iVU  ranmfilio  m  itiomim  dice  Crtetot  wwrit  elessi 
io  voi  dodici,  e  uno  di  vdl  è  diavolo  t 

3.  ^tiKitìa  «  nneehziò.  Quantunque  vegghl  {&)  la 
disciplina  della  casa  mia,  ora  sono  io  uomo  e  tfa  uo- 
mini vive,  e  non  ardisco  dt  tsAtarml  clie  la  casa  mia 
sia  migliore  che  l' arca  di  Noè,  nc^a  quale  tra  otto  no« 


(i)  SconTeneTole%  disordinato. 

(5)  Latinismo ,  per  gioventù. 

(6)  VigUi,  vegU. 

AmMMtraiBeiitl 
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„__j  ut;  ^m  mtmm.M  imm  Hm  ;  m^MMor 
sM,  qmm  dammùmtey  art  émkm  (/ermmii  éiekm 
e«l:  Jacob  ditesH^  Bsam  atUem  odio  koNI. 


4.  SldODlos  in  epist.  Ilb.  8.  Ha$e  eU  quaodmm  wU 
maU$  «lorAiif ,  ut  HmocmaUm  mmUUmiMi  devemutetU 
$o$kra  pmeorum^  ewm  kmen  e  meno  òonorvii»  rmrU 
Uu  tiagUia  muUorum  virMibm  eommmieatii  nequM 
tmcuMtn.  Be^uU  €$t^9ufnom  emuserbeitat^  cmm  videat 
tordédmri  v^ntem  erimHmikme  vtUonm? 

tt.  StMCft  In  tragoedla.  Cur  ofiM^wm  /M  culpa  pau- 
cdfiNii  icélutf 

6.  CiMMvas  in  najMi.  Ne  eunc^  (a)  paucorum 
cfimifM  dawmet. 

7.  Of  IdiQf  3.  de  arte.  PareUe  paucarmn  digimdere 
cri9M%  in  omtMf • 


Qood  Demo  stoe  peecalo  est. 

1.  Nemo  auUm  etl  penilui  absque  peccato. 
%•  PariUpenai.  6.  Neque  mlm  est  homo ,  qui  non 
pecceL 

3.  Pffoverb.  20.  Quù  poteet  dkere  :  mundum  est  cor 
meum,  pumu  eum  a  peccato  ? 

4.  Blnsdem  24.  Sepaies  in  die  cadit  (b)  jtulm  ,  et 
remvqet. 

«.  £ocle$.  7.  Km  e$t  iu$tu$  (e)  in  terra ,  qui  fadat 
bonum^  et  non  peceet. 

(a)  U  testo  :  néve  adeo  cunctos. 

(b)  Il  testo  :  $eptie$  enim  cadet. 

(e)  11  testo  :  non  e$t  enim  homo  juslM. 
(1)  Guastino ,  contaminino. 
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mini  ftie  trovato  ano  malvagio;  o  che  sia  migliefecbe 
la  casa  d*Abraam,  delia  quale  deUo  è:  cacciane  l'an* 
celia  e  '1  figliaol  soo  ;  ovvero  che  sia  migliore  che  la 
casa  d'Isaac,  al  quale  di  daeflgliooli  fae  detto  da  Dio: 
Jacob  amai,  ed  Esaa  ebbi  in  odio. 

4.  Sidonio  in  epistolaH,  libro  quinto.  Questa  è  lina 
potenzia  de'  malvagi  costumi,  che  le  malvagità  de'  po- 
chi dlsconcino  (1)  la  innocenzia  della  moltitudine  ;  con- 
ciossiacosaché per  contrario  la  pochezza  de' buoni  per 
comunanza  di  virtude  non  possa  scusare  le  noalvagità 
di  molti.  E  chi  è  che  non  si  conturbi,  quando  egli  ve- 
de insozzare  le  virtudi  per  accusamento  de'  viziosi  ? 

8.  Seneca^  in  iragoedia.  Perchè  si  fa  colpa  di  tutte 
la  malvagità  delle  poche  7  (2) 

6.  Ctatidiofio,  in  majùri  (3).  Non  dannare  tutti  per 
peccato  di  pochi. 

7.  (MdiOy  terzo  de  arte.  Guardatevi  che  '1  peccato 
delle  poche  non  estendiate  a  tutte. 

Gap.  IV. 

Che  niuno  è  tanza  peccato, 

1.  Nluno  è  al  tutto  sanza  peccato. 

2.  Ifel  secondo  Paralipomenon.  Non  è  niuno  che  non 
pecchi. 

3.  Saiamone  ne*  proverbj.  Chi  può  dire  :  mondo  è  il 
cuor  mio,  puro  sono  io  da  peccato  ? 

4.  Salamone ,  ivi  medesimo.  Sette  volte  il  die  caderà 
il  giusto  e  rileverassl  (4). 

5.  Ecclesiastes,  Non  è  uomo  giusto  (5)  In  (erra  che 
faccia  bene  e  non  pecchi. 

(3)  Cioè  donne. 

(3)  in  Eutropium ,  Lib.  IL 

(i)  Rialzerawi ,  risorgeri. 

(5}  U  Mannl  e  le  altre  6diz.  non  è  uomo  in  terra  ec. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


t.  Jòann.  prìiiid.  Èi  dixeriimus  ^uod  peeehturii  noti 
hàbemus ,  fpH  fmB  Éeàttcmm ,  et  uerHas  Ht  ncM  non 
est. 

fe.  (ìre^rius  saper  Ezech.  QuaMuMibet  sarictf  tHri 
in  hac  vita  adhuc  Èint,  hàbenl  quod  cnite  Éhfnint  octaoà 
ùperire  deheant^  quia  orfinino  est  impoisibite,  Udi  ani  tri 
opere,  ani  iti  locutioné,  aut  #i  cogitatone  nunqmm  de- 
Hnqtiant. 

9.  Idem  ffì  pàdfofàl.  tfemo  quippéeti^  qxtiitdvtmt^ 
vi  atiquatenus  non  deltnquai. 

10.  Codle.  Uh.  i.  m  ntUlo  peccare  dtiinitatis  magi$, 
quam  mortalitalis  est. 

11.  TùIllQS  In  ithillpp.  Cùjusvis  hominis  eH  chritre, 
nuUius  autem,  nisi  insipienlis,  in  erralu  perseterare, 

12.  Seneca  3.  de  Ira.  Nemo  est  tam  circumgpectus  y 
cujus  non  ditigentia  aliqmndo  sibi  ipsi  excidat. 

13.  Calo.  Nemo  sine  crimine  vivil. 

14.  Ovidlos  2.  de  trislib'.  Si  quoiies  peccant  homines 
gua  fulmina  millal  JuppUer^  exiguo  tempore  inermi$ 
eril. 


Qaod  minima  peccata  non  sant  negllgenda^. 

1.  MininKjL  vero  peccata  non  iunt  negligenda. 

2.  Eccles.  19.  Qui  spemU modica,  pauìathnàiséiéeL 

3.  Àagnstinas  de  decem  òTiorid.  Notile  conieiHneré 
venaliay  quia  minima  j  sed  limele  quia  plura;  plerum- 


(1)  Cada^  Tenga  meno. 

(S)  l  tre  tolgarizt.  antlctil  :  tmpéri^éhé^ìaiupH'Mma; 
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7.  ,Saf^yQp^qw4  9^  pUU^.  Se  4>ol  Mtm^^  t^ 

yjerifà  W¥i  ^  in  ^* 

8.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Qoantanqaesiei^e^MQAjl 
aomini  in  questa  vita,  egli  hanno  in  so  cose  le  quali 
l»i3^oa  <W  «Ofiirire  (Unaosf  aftli  ^cc^i.^l  Piio»  p^occbè 
c^irtao^e^t^e  è  !ii»|^ssUtUi9  c;h'^gU^Q  o  in  pper^si  o  4i| 
n^^are  .o  ù^  pensieri  giaminal  ^on  /alllseano^ 

9.  GregQvio ,  in  pmtQrai4*  ,?liwf\p  ^  cbe  'si  viva,  che 
iQ  ^icmap  imAo  nm  laUlsipa. 

io.  iVeZ  fQiUcQt  iif>rQ  primo,  ^n  iMan^  cosa  peop^e^ 
proprio  di  divinità  anzi  che  4'Qnw^lt|i. 

11.  TuUiOy  in  Pkilippica.  Di  ciascuno  nomo  è  errare, 
ma  di  ninno ,  se  non  di  matto ,  nell'errore  perseverare. 

155.  5c»w?c^,  igrpi^  dfiiro^  JSIWPP  è  ^twi^fitoi  la  cui 
<liUgf$n«i9  ta]oi:a  jipn  gii  ca|sg:Ui  (i). 

1  a.  jCa/[a,.  Wonosianza  pef5(;ato  vivfj  (2). 

1^,  Qmio^  lefiQXi^  dfi  arji^  Sp^u^ftl^  vVoU^^li  IjPr 
mini  peccano  Iddio  ^^^a?»^  le  £faftU^,  iQJBOPP  tmt^ 
rimarrjelihe  disarmato^ 

Cap.  V. 

iW  ^um  ^wr^  neflftmte  ,^  pecoaU  pf^col^- 

1.  Qe'  f^ifMaM  pecpa^M  .Q09  4ee  l'uomo  «fffsere  u^ 
gllgente. 

2.  Ecclesiastico.  Chi  dispreiza  le  peccata  minime,  a 
piBco  a  WiQ0  jB^de, 

.3.  4(^lf^,4^,(f^iìf^,^r4i9r  m^  4\w^\iì\p  ^ 
peccati  veniali  perchè  sleno  minimi,  ma  temeteli  per- 


vive  senza  colpa.  —  Non  puéma(fni^He$to  UfMta  pH^alo. 
-^Nessuno  vive  senza  peccato. .  .  ♦••    - 
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que  besliae  minutae  mullae  neeant,  Nunquid  nonmiiiu- 
tissima  tutu  grana  arenae,  sed  si  arena  amplius  in  na- 
Hm  mUtatuVy  mergit  iUam,  ut  pereatf  Quém  minmlae 
gtUlae  pluviae  nonne  fiumina  Hnplenl  ^'W  domos  de^- 
eiunt  ?  timenda  est  ergo  ruina  multUudiniSy  etti  non  ma- 
gnitudinis, 

4.  Gregorias  in  pastoral.  Qui  in  minimis  fteguenter 
excedunt,  nequaquam  eonHderent  qucdia^  sed  quanità 
eommittunt  ;  facta  enim  sua  si  despiciunt  timere  cwm 
pensant,  *debent  formidare  eum  numerant  ;  aitos  quippe 
gurgites  fiuminum  parme  ^  sed  innumerae  repìent  gut- 
iae  plmiarum,  et  hoc  agii  sentina  latenter  eascrescensy 
quo^  patenler  proeeUa  saeviens. 


5.  Ibidem.  Fit  plerumque  ut  mens  assuela  malis  le- 
vihus,  nec  graviora'  perhorrescat^  atque  ad  quondam 
auctoritatem  nequitiae  per  cutpas  nutrita  perveniat ,  ut 
tanto  ili  majoribus  contemnat  pertimescere ,  quanto  in 
minimis  didicit  non  timendo  peccare, 

6.  Idem.  10.  moral.  Si  parva  curare  negligimus, 
insensibiliter  seducti  audenter  etiam  majora  perpe- 
tramus.  '        ' 

7.  Arfstotel.  3.  politic.  Oportet  maxime  quod  par- 
vum  est  observare;  latet  enim  subintrans  praevaricatio, 
tiffut  substantias  parvae  expénsae  eoniumunt  saepe  factae. 


8.  TolllQs  i.  de  offlc.  Quae  parva  videntur  esse  de- 
ticta ,  ab  i)ls  est  dUigentius  declinandum  ;  ut  in  fidOms  , 


(1)  Quali. 

{%)  Traseorano  ;  anli^pialo. 

(3)  Per  sempllc.  temm^* 
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cbè  sono  molli  :  spessamente  le  bestie  minate  molte 
«ocidono  attrai.  Or  non  sono  minutissime  le  granella 
della  rena,  e  se  tropf»a  rena  si  mette  nella  nave ,  si 
la  sommerge  e  perisce  7  Come  sono  minate  le  gocciole 
della  piova,  e  non  empiono  elleno  li  fiumi  e  atterrano 
le  case?  Don<|iie  è  da  temere  lo  male  quando  è  in 
moltitodine ,  con  tatto  che  per  sé  non  abbia  grandetta. 

A,  Gregorio y  in  pastorali.  Coloro  che  nelle  minime 
cose  spesso  falliscono,  non  considerino  cliente  (1)  Sie- 
ne, ma  qaante  sono  ;  e  se  mescurano  (2)  i  loro  fiatiti 
quando  gli  pesano,  deono  ritemere  (3)  quando  gli  nu- 
marrano,  ohe  veramente  gli  alti  accrescimenti  de' fiu- 
mi si  riempiono^dalle  piccola,  ma  Innumerabili  gocciole 
della  piova,  e  nella  nave  quello  medesimo  fa  la  senti- 
na, che  nascostamente  cresce,  che  fa  Tonda,  che  pa- 
lesemente viene. 

8.  Gregorio^  ivi  medesimo.  Spesso  addiviene  che  la 
mente  adusata  (4)  a  lievi  mali  non  tema  I  più  gravi,  e 
nutricata  per  le  colpe  vegna  ad  una  sicurtà  di  malizia, 
sicché  tanto  meno  cori  di  temere  ne' maggiori,  quanto 
ne^  minori  ha  apparato  non  temendo  peccare. 

6.  Gregorio ,  decimo  moralHim,  Se  le  piccole  cose 
negligentemente  curiamo,  a  poco  a  poco  non  avveden- 
doci (8)  a  male  redutti  (6),  arditamente  eziandio  le 
maggiori  commettiamo. 

7.  Aristotile  j  nel  terzo  della  Politica,  £'  si  conviene 
massimamente  osservare  eh'  e'  non  si  commetta  il  faUo 
minimo  ;  perocché  si  nasconde  il  male  che  a  poco  a 
poco  entra ,  siccome  le  spese  piccole  consumano  le 
ricchezze,  quando  si  fanno  spessamente. 

8.  Tullio  y  primo  de  o/tUiis,  De' peccati  che  paiono 
pieeoli  si  dee  l' uomo  diligentemente  guprdare»  siccome 


(i)  Usata ,  avvezzata  ;  dismesso. 

(5)  Senz'avvedercene ,  InsensIbUipeate. 

(6;  Ridotti;  lathiismo. 
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oM  i%  tUM ,  qmmMs  p(mtmm  Menpeni,  Umm  id  a 
icimU  anitnadoirii  »oUl  ;  He  videudum  49t  4m  vita,  «# 
forte  qiUd  diserepet;  wl  mmHo  ei4am  nmg^,  quonyajùt 
€t  UMltor  aoliaMtm ,  ftca»  iù^orum  eemaidm  mL 

9.  Ajic4«r.'  AUendendmm  tiiam^  ipmd  de  qmOlbH 
mkthho  eati§9hir  rali'o^ 

1>0.  MaKbael  12.  Oni%e  wrNMn  oHonm ,  ^itod  lo- 
qmUi  fUerM  hmniftm\  reddmt  ndkmem  de  tB  in  die 
jitdicH. 

11. 4j9egOFlBs  in  iBoval.  Sie  iHiminui  imluucupuque 
tomsidirtd  «iM,  $k  dimmeiftat  ffreemu^  ut  ««  minuta 
9imw  ^juidem  4O0itaHoms  ^fue  fiuHeio^  me  virNi  temà^ 
$mn^  qude  «pud  fm  mài»  ^}mte¥in4^  indiseuem  rmmh- 


Die  «MiMdèrtttMl^  iM^oprfa  »  noti  AHetm. 

1.  Hoei»imùUe$vmoiùlbùf'emu$^qited(mena  pestata 
tsemimm ,  W}ilré''Mifit§Hnu9  j  tvm  eeset  peéius  e  mw- 
tf^Atio  faciènduìn. 

1.  Luoate  ^.  QvM  duiem  ioidèè  f^eiucàm  I»  O011A» 
ftalris  Itii,  (rafrem  auteiti,  guotf  m  tìmo  (m  éU\  4mk 
ee^^Me^mì  super  quoSMliua:  iteti  toMm  oeuHu  ^aste- 
Hamvidem  leuper  $$  Dim  tioft  miUur ,  s0d  eikm  ^^ 
nmter  intélkttu»  mtk  ^ièimumì)Hociiir  €(mfifctai  pHcm^ 
•«m,  lmm§  '^  erga  pfi>pHeirum  pereepttmkem  défi/eimmtL 


3.  katìsftmtìè  itì'ikpcffdgr.  imuMfMfiQfiie  de  m$  /m(^ 


(1)  Stmmentt  4»  flato* 
{%)  U  Signore  Dio. 
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Mi  «amo  éBll».€orie  o  «i  ial»4i)t  ftvi(€gweti^  PUM^ 
discordino,  lo  ènono  MMflAro  ^  n'aficew^:  <h^  »ide^ 
vedere  nella  vita,  che  nulla  vi  discordi,  ovvero  tanto 
più  qnaiito  niMirl«re  «TOiiMorf  *l'«M56«4o  Wleipe. 
rwfoDl  ehe^(|aellD  do^soonl* 

9.  Autore.  É  ancbe  da  attmidere  che  di  ciii^aiWQ 
lÉtaimo  ptMate  oi  dee  mimm  «imNW^i  vagMe- 

10.  Nel  Vangelo  di  MaMe^  4Ì00  Crim  :  4'<ml  Pt1E0|^ 
eHeea,  che  gli  nomini  ptrienmoOi  r^der^mio  ragio- 
ne nel  «  dcf  flndiilo. 

il.  .Q9t§i0i»^  IMI  tMmimovHmio  moral^tHi^-  Dome- 
neddlo  (2)  si  considera  le  vie  di  ciascheduno,  e  «à  «Hb^ 
Mra  i  peasi^  eh'  eiÉandlo  H  «itoniiMlini  peosloiii  e  mi- 
nime parole,  le  quali  appo  noi  sane  per  fiso  avvUMli» 
appo  1  suo  «indicio  non  rtmangw»  d^lossofeMaminate. 

Gap.  vi.         I 


d.  im  «HBlo  vizio  nei  «molta  ^oU»  «AncMmip ,  c|be 
miriamo  gU  altrui  peccali  0  lasciamo  i  «o^iii,  «opoto»- 
sincki^aphè  ai  dovoMo  iaio  il  fl09Ìm4iQ. 

2.  Nel  Vangelo  di  Santo  Luca  dice  Creilo  (  poitcti^ 
vedi  iu  in  fBotaea  (•)  nett^^McMo  4elira:|eUo  ioo*  etipn 
consideri  la  trovo  uM^ocebiD  Ino  ?  ^efra  la  m^  «0- 
rola  dice  Basilio  cosi  :  non  solamente  rocchio  che  vede 
le  cose  di  iiori  non  nsaii^^dece,  «odondo  oè,  ma 
eziandio  li  nostro  intendimento,  quando  molto  atten- 
de (4)  le  aUratp^oQila,  ioi^  6»  iroiore  i  suoi  pro- 
pri difetti. 

M.  JmmmgUin  Jpomplfén.  OmO^dimaù  oke  dee 


iiniiu>mi>i<y  rtimiiiiwi  winti'n   nm  t  iimh'1 


(3)  Piccolo  ftasceUino ,  Imiscolo. 
(i)  Osserva. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


eahmu  ,  d$  se^pio  pirius  juàieei ,  nee  mtmora  in  oMis 
errata  e<mlemmU  eum  ipse  grcniara  contimUerU. 

4.  GregorlQS  saper  Exeeh.  FU  plervmque  ui  nostra 
groDia  leviUr ,  et  proximorum  moia  ^vta  graoiter  jw- 
dicetMAS. 

5.  HferoBymos  ad  Oceaniim.  AUmom  ewpiiM  oM- 
fii  dUcHtere  vilam ,  wm  9uam. 

6.  Isidoras  3.  de  sammo  bono.  FaeiUus  r^preftm- 
dimus  vilia  aliena^  guaiti  nostra  ;  nam  saepe  quae  per* 
versa  in  alUs  jndicaimus^  in  nobis  nocibUia  esse  minus 
senlimus, 

7.  Bernardos  de  Interiori  homin.  BtuUi  aHos  inspi- 
ciimty  et  seipsos.deserunl. 

8.  TereoUos  In  Heantontlm.  ita  compewala  est  Ao* 
minum  natura ,  aUena  ut  melius  videant  et  Judieent , 
quam  sua, 

9.  Tallias  1.  de  offlc.  Fit^  neseio  quomodo^  ut  mo- 
gis  in  aliis  cemamusy  quam  in  nofHsmet^^^siquidde' 
linquitur, 

10.  Idem  Tnsciil.  Proprium  est  UuiUtiae  aUorum 
vitia  cernere ,  oblivisci  suoruni. 

11.  Seneca  ad  Loelliom.  Sua  satius  est  maia^  qusm 
aHèna  tractare. 

12.  Tersos.  Cesset  in  aUerius  oeuto  reprehendere  Id- 
bem.  Qui  solet  in  proprio  lumine  (erre  trabem. 

i      BISTINCTia  riGESIMATERTIA. 

De  DuilMpttcl  peecaiorom  ppena. 

1.  tHeto  de  peeeato ,  dieendmmest  de  muUiptiei  e^ 
poena ,  et  circa  hoc  quinque  dicenda  sunt, 
a.  Primo  f  de  poena  malae  conscientiae. 
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gtedicare  d'alttnf ,  primameflite  flMchl  sé  medesimo , 
e  DOD  condanni  lo  altra!  minori  errori ,  qoand'  egli  ha 
eommesso  1  maggiori. 

4.  Gregorio  sopra  ExecMek.  Spesso  addiriene  ehe 
noi  I  nostri  mali  gravi  lievemente  giudichiamo,  eque* 
de*  prossimi  lievi  giudichiamo  gravemente. 

tf.  /«rollino  ad  Oceano,  L'altrui  vita  disiderano  I  vi- 
cini di  cercare,  non  la  sua  (l)« 

6.  Isidoro,  terzo  de  summo  bono.  Più  agevolmente 
ripreudfamo  noi  li  via;|  altra!  che  i  nostri ,  e  spesse 
volte  le  cose,  che  in  altrui  giudichiamo  perverse,  Ib 
noi  non  sentiamo  che  Simo  nocive. 

7.  Bernardo,  dèinieriori  homine.  Molti  sono  che 
mirano  gli  altri  e  lasciano  sé  medésimo. 

8.  7$renMÌo,  in  Heautontimorumenos.  Cosi  è  fatta  la 
natura  degli  uomini ,  che  I  tetti  altra!  m^lio  veggono 
e  giudicano ,  che  I  suoi. 

9.  Tullio,  primo  de  offlciis.  Addiviene,  non  so  co- 
metiche tii  altrui  pUi  vegglamo  che  In  noi  medesimi , 
qn^  m  alcuna  cosa  si. folla.  ^ 

19.  TuiHo,  terio  in  rusculanis.  Proprio  è  della  stoh 
tizia-fii  allrai  yi^  mirale,  e  I  suoi  dimenticare.,  v. 

11.  Seneca  a  ludOo.  Mégho  ò  trattare  I  suoi  mall^ 
che  gli  altrui. 

12.  Verso.  Cessi  di  riprendere  la  sozzura  neir  occhio 
attrul  chi  nel  suo  pròprio  porta  la  trave. 

.'  " ■         ■  ' .      '  '      ^      ,.  f     .  i\ 

D1ST1NZI0IÌ£   VENTESIMÀTEaZA. . 

JMk  mtOtepsm  del  peieMo. 

t.  Daeebè  «verno  dttAo  del  peccato ,  ora  dirwio  delle 
nMrtte  sue  poie  ;  e  quanto  a  ciò  diremo  eHMiae  cose^ 
2.  La  prima ,  della  pena  della  mala  coscieniia. 


(I)  U  loro. 
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8k  Sèmmói^,d«ff0mciMmmi9  mingimi* 
5.  Quarto  ,  de  poena  gehennae^ 


De  poena  BM^Qe.oeovitnlfae» 

2.  Eccles.  36.  Cor  prmwm  àoM  triMliàkm* 
•9.  dkMpisiÉMM  1.  ^ooMfess.  ^uttùti  y  JDDMJiie^  e(  9tt 
esl ,  ttl  poena  tua  mH  «mhIs  «MffitfmKiif  iinlmii. 
I   4i.  OiJiMst  in  sjmoDtai.  JHi»  id.  MuMa  fMaiM  ^Mm^, 
4MM»  «ii(ito4!MWdMlÉi^*Mr««j«fiff^  «Mili.ciHlitfaiina^ 
priis  $timuli8  agitatur, 

,  41.  QidiitìHMrai  &.  de  r0i!«|<H%  iMjUL  mik  MUfm 
oeeupatum^  tam  multifoMmg.i  4am  vatlii  mlfmatiuméÈm 
eéMtmm ,  étqm  ftteéraàtm.^  ^yjtin.iRaéii  «i^tti  ;  mam  si 
curn  t'fvMsfur,  jpe:,  Miftf«^el^>iQriMtf  fMfftJtfiMilop'Itir^ 

poenanimgue  ed^ctaltone  torgtielur. 

6.  Seneea  In  prareri».  jriniHi^mf  jtaMM  mftìmm 
nuKliU  major  hoslU ,  quam  mu$  animus. 

8.  Prosper.  IMAiftaHf  MMfl«Anitg«AÉiAi  pacù  fkiftel. 
'  ^  rkmìik.M  pommipmtiim^ìdt  tcMmcémMM  toma , 
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4.  La  lerza,  delia  pena  dMnramia. 

5.  La  ìie^TOBti  delM  ^ba  tf'IUfòi'no; 

6.  La  quinta,  della  pena  d'essere  privato  di  Tedtre 

€A».  L 

1.  La  iMa  «Mdenni  à  16' mede^ikie^ ò  9^sl^  deHft 
(toaMi  M  p(s^  inteodere  «tieUa*  patata 

2.  JDe»'J&0^IMi«Keo<r  lo  evHM  ri»  éarà  «riMzife. 

5.  ^i)!OMt^,  pHmo  yof4f)r«H<MPilw  CdilMindititi,  Dio, 
e  eogl  è,  che  pena  suk  m  of ni  cHgordMÉo  ^aAm^ 

4.  Isidoro,  in  synonima  libro  secorMilHÈmàLpetM^é 
più  grave  che  la  mala  coscienzia  ;  perocché  la  mente 
della  mala  coscienzia  da'  suoi  propd  stimoli  è  conti- 
noamente  percossa. 

9.  (^nHHMio,  w^9m  ^  ^Mnaimia  im^ilutioHè,  J^io- 
na  cosa  è  cosi  occupata  e  di  tanti  mutamenti  e  éa  oort 
isvak'iatt  disldeij  tagVatà  e  tyqoirciala,  tmne  la  mala 
mente  ;  perocché  quando  ella  briga  (1)  di  mai  fare , 
d'MIgge  di  s|Mr»B8a,  oura  rMica,  e  qnndo  il  male 
gli  è  venuto,  é  tormentata  Al  solHelfiKliBe,  di  pentii 
meìRto  e  d*adpeltamentd  di  péne. 

6.  Seneca,  M  pto^erme.  ÀI  matto  e  rio  nomo  nluD* 
è  maggiore  nimico  che  'l  suo  animo. 

7.  Aristotile,  ottavo  deW  Etica,  l  rei  non  «odono mai 
di  loro  medesimi. 

8.  Pfésperoi  La  mala  melile  wm  ha  mal  altegcdzza 
di  pace. 

9.  Autore.  Il  contrario  addiviene  della  coscienzia 
buona  ,^  che  a  8ò  medesimo  è  letizia.  .      . 


(1)  SI  briga, H'ftiger'W' 
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10.  Pmrerb.  81*  GmiOkm  JmU)  eH  pumt  jnfU- 
tiam  (a).  .  '   ■  -       ■, 

11.  Eccles.  30.  Nm  eH  o^ekmenium  mtper  cordis 

12.  Paul.  2.  Corinth.  2.  Gloria  wntra  haee  est ,  l#- 
ilHmmhm  eontdetUiae  fmlrae. 

13.  Àmbrosios  2.  de  offlc.  Vitam  beakm  e/feii  trem- 
quiUilas  coMcimOoi ,  £l  seeurUat  HmoemUae. 

14.  Isidonis  2.  synon.  Vis  nunquam  Irislis  esse  ?  be* 
ns  vive  ;  dona  enirn  Dito  gaudium  semper  habei. 

15.  Seneca  de  vita  beata.  E§oneg0^  qmmqmmposse 
jueunde  vivere ,  misi.sifMU  et  honeste  vivaL 

16.  Idem  ad  Locaiam.  Nolo  unqmm  Ubi  dsesu  ìae- 
iiiiavi  ;  voloiUam  libi  domi  nasei  ;  naseimr ,  si  modo 
HUra  teipsmm  siU 

De  poena  Umoris  continoi. 

1.  Alia  guoqw  maiae  eonscimUiae  poena  est  timor 
c&nUinuus. 

2.  Sapientiae  17.  Semper  (b)  praesumit  saefoa  tur- 
bala eonsdefUia. 

3.  Gregorios  12.  inorai.  Omnipotens  Deus  prwe 
agerUi^  non  sblum  venlma  suppticia  reservat^  sed  eo- 
rum  corda  hic  etiam ,  ubi  d^uerunt,  poemis  knpticat^ 
ut  eo  ipso  quo  peeeanl  »  semper  trepidi ,  semperqm 
suspecti  moia  ab  alOs  patimeluant^  quae  se  aUii  fecisse 
meminerunt. 

4.  Seneca  de  4.  virtatib.  Jlmiéum  wm  facU  ani- 
mum  ,  nisi  reprehensibilis  vilae  conscientia. 


(a)  n  tetto  :ifii«e<iim. 

(b)  Il  tetto  :  semper  enim, 

(1)  Il  GUmboal:  Nulla  coi  a /]»  tiomo  |>auroso  se  nom  la 
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/Id.  SaUmtn^t  tie^f>rwgrV*Altegrimèalti<rta.fBure 
la  glnstiEia. 

il.  EcckiiuHDO.  mù  ò  dtteito  sopra  1  H«>dla  M 
caore. 

12.  Paolo,  MeoMlo  ad  €orHUkk>$.  La  gloria  nostra 
questa  è,  cfoò  la  testimonianza  della  coscienzla  nostra. 

13.  AmbruogiOy  secondo  de  ^^fUiis.  Lo  riposo  d^ 
coscienzla  e  la  sicurtà  della  innocenzia  fanno  beata  Yita. 

14.  hidoro^  eeamdo  Synon.  Yno*  tn  non  essere  mai 
tristo  ?  Tivi  bene,  che  la  buona  vita  sempre  ba  letizia. 

15.  Seneca^  de  vUa  becUa.  Io  niego  cbe  alcono  possa 
allegramente  vivere,  se  onestamente  non  vive. 

16.  Seneca  a  lAteitto.  Io  non  voglio  che  mai  ti  manchi 
letizia,  e  voglio  che  'n  casa  ti  nasca  :  nascevi,  se  è  den- 
tro da  te  medesimo. 

Cap.  II. 
DéOa  pena  di  paura  continua. 

1.  L'altra  pena  della  mala  coscienzla  si  è  la  paura 
continua. 

2.  Nel  libro  Sapientiae.  Sempre  teme  cose  crudeli 
la  turbata  coscienzia. 

3.  Gregorio,  duodeciino  moro/tum. L'onnipotoote  Id- 
dio a  coloro  che  mal  fanno  non  solamente  riserba  i 
tormenti  cbe  deono  venire,  ma  eziandio  qui,  dov'egii*- 
no  peccarono  ,  involge  di  pene  i  loro  cuori,  sicehò  M 
tosto  che  peccano,  sempre  paurosi  e  sempre  sosp^ti 
temano  di  sostenere  da  altrui  que'roaii,  1  quali  eglino 
si  ricordano  che  ad  altri  hanno  fatto. 

4.  Seneca,  de  qualuor  virtulibus.  Niuna  cosa  fa  te- 
moroso  Fanimo ,  se  non  la  coscienzia  riprensibile  di 
vita  (1). 

coscienza  della  biasimevole  vita.  Gioy.  delle  Celle  :  Ninna  co- 
sa fa  l'animo  Umido  se  non  la  nuda  coscienza  d^la  ripren- 
sibile vita.  L'ADonimo:  Ninna  cosa  fa  l'wmo  pawoso 
quanto  la  mala  coscienza  e  la  vita  riprenf^lfi. 
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poma  est  peccasse  ;  nihUominus  maUm  mentém  mtm^ 
éil$  pémm  pr$mmu  àiàéqmnmf;  mm^éemperyei 


eaepacescere. 

6.  IbUeai;  9fk>pHsm^s$^iukmtkmU^p$Ìmr0. 

7.  StatHte  2.  Thèb^M.  O  s^mf^  Kiitfilttm  <ei»hir/ 

%.  OThnas  sinfc  thalb.  MWtó  tHttèr  Ifntóò,  ^wd  /te* 
iii^tó  pròtei^» 

9\  Attctór.  JB  eòntra  bona  eoseiefltta  éemper  est 
secura. 

10.  ¥«)t«rb.  15.  $eturùi  fiiens  0MH  jnge  eowiviu/m. 

11.  Ibidem  28.  Juslus  quasi  leo  confidens  (Oìsque  ti" 
more  erit. 

12.  Gregorlus  31.  moralinm.  Ai  occwrsu  bestiarum 
idcirco  leo  non  trepidai ,  quia  praevcUere  se  omntìms 
MH  ligmratt  unde  fusti  vitH  secrtritas  teele  leoni  com- 
paralur ,  quia  cum  contra  se  quosUbet  ifisurgere  eonspi- 
(rtt ,  ad  fnentis  suaé  óottfidentiam  redit ,  et  scit  (^a 
cunctos  adversantes  superai ,  quia  ittum  sòlum  diligit , 
quem  HitvHus  nuUo  modo  amittit, 

13.  Ittldètìi  llb.  12.  N(hil  èst  simpHci  cùYde  felicius, 
^ia  quando  fnnocenlfam  erga  ùHos  exhibet ,  nihil  est 
quod  pati  ab  aXiis  formidet, 

14.  Seneca  ad  tacnittìn.  Securitatis  magna  poriio 
est  iWhir  inique  facere. 


(D  PrinnoiiO)  opprimono. 

(l^Eei. 

(3)  LibrI»Bt»Iir. 
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8.  Seneca  a  ImcUIo.  La  fNima  e  la  somma  pena 
M  peecato  ai  è  ayeiio  commesso:  neeiitemeoo  secon- 
de pene  segoltano  e  pHetttbtio  (iflà  ittkla  mente,  cioè 
sempre  temere  e  In  Ispayento  essere. 

6\  ièMea  M  ffneOeHmo.  l^roi^rfo  è  dé'nòcéiit!  {i)  il 
temere; 

T.  Shsic^y  He  mMido  tltmidoi.  Ó  tàaitàgità  seAì- 
pre  femorosa  I 

8.  fMdio  tine  Htulo  (3).  Io  misero  molte  cose  temo, 
perchèr  motte  n*  Uo  mar  fatte. 

^.  Aatùre.  ^bf' contrario  la  baonucosclèiizlà  sempre 
é  slcnra. 

10.  SaUmùne  1^  Prùtetf^.  là  stenta  tàeUte  &  come 
convito  cooUnoo. 

11.  Salanume  M  medetimo.  Lo  giusto  come  lione  si- 
curo santaf  pifitta  sari. 

12.  Gregario  nel  trenteiimoprimo  maralium.  Nello 
scontro  dell*  altre  bestie  lo  libne  però  non  teme ,  pe- 
rocch'  egli  sa  die  tutte  le  tlnce  ;  onde  ìs  siteiAtà  del 
giosto  nomo  dirittamente  (4)  al  Itone  è  agguagliata , 
perocché  quando  vede  alcuni  ih\i^ntro'  a  sé  levare  (5), 
toma  alta  fidanxa  della  toa  mente ,  e  sa  clie  tuttr  i 
contastatori  (6)  vince ,  perocché  colui  solo  ama ,  Il 
<iuale  contra  't  stMy  valere  nott  mai  perde. 

13.  GregoHo  M  Hhro*  dteodrcffiio.  Ninna  cosa'  é  pitk* 
beata  che  r  puro  cuore  ;  perocché  quando  egli  verso 
iStrai  con  innocenza  si  porta,  ninna  cosa  é  ch'egli 
tema  da  allH  sostenere. 

14.  Seneca  ad  LuciUum.  Grande  parie  di  sicurtà  é 
mena  cosa  rniquamenfe  lare: 


(i)  Rettamente,  giottamente. 
!(5)  Levarsi,  sorgere. 
ìfi)  Gontrastatori. 
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1)6  iK>eiia  iDlaiQifte. 

.  1.  Teriia  qmi]^  peeemUnis  poma  ni  1p$a  infamia^ 
quad  enim  occultum  fore  credit ,  hominibus  quamciii$$$ 
Hmole9Cit;9t  primo  quHemperaeiwetgiMtuSy  ut  supra 
septima  Distinctione  dictum  est. 

2.  Proverb.  27.  Quomodo  in  aquU  resplendeni  vìU- 
tw  (a)  prospUietUinm  »  sic  corda  hominum  manifesta 
sunt  prudentibus, 

3.  Secundo,  Per  verba ,  ut  infra  Distinctione  trige- 
sima sexta  didtur. 

4.  Loca  6.  Ex  abundantia  cordis  os  loquiiur. 

5.  Tertio.  Ex  ipsa  rei  natura ,  qua  contingit  non 
posse  occuUari  nostra  opera. 

6.  Loca  13.  NihU  opertum  quod  non  revektur  ,  nec 
àbseondilum  quod  non  sciatur, 

7.  Paul.  Timolh.  i.  Facta  bona  manifesta  sunt  »  et 
quae  Qliter  se  habent ,  abscondi  non  possunt, 

8.  Cassiodorus  epislolarom  7.  Licet  sub  profunda 
caligine  videatur  geri^  nuUus  tamen  aetus  est^  qui  pos- 
sit  abscondi. 

9.  Seneca  io  tr^g.  Negata  est  magnis-ueleribus  sem- 
per  fides  ;  idest  occultationis  fideHtas. 

10.  Tholom.  in  Almagest  Qui  male  operando  vult  ce- 
lari ,  satis  discoopertus  est. 


(a)  Il  testo  :  resplendet  vtUtus, 
(1)  Sembri. 
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DèUa  péna  (f  infamia. 

1.  La  terza  péna  del  pecieatore  è  la  Mmta ,  dio 
quello  eh'  e'  crede  che  sia  occulto ,  tostamente  aUe 
persone  è  fatto  manifesto  ;  e  prima  per  gli  alti  e  por- 
tamenti, siccome  di  sopra  è  detto  nella  settima  Distin- 
adone. 

2.  Saiamone  ne*  Proverìnj.  Come  nelle  acqoe  risplen- 
dono Il  Tolti  di  coloro  die  yt  mirano  dentro ,  cosi  I 
cuori  dofli  nomini  sono  manifesti  a'satl. 

3.  Secondo.  Addiviene  quello  medesimo  per  le  pn* 
rde,  sleeoflàe  si  dice  qnt  di  sótto  nella  trentesimasesta 
Distinzione. 

4.  Nel  Vangelo  di  Luca  dice  Critto:  per  l'abbondanza 
del  cuore  la  bocca  parla. 

5.  Terso.  AddlTlene  per  la  natura  ddle  cose  me« 
desime ,  per  la  quale  non  si  possono  nascondere  le 
nostre  opere. 

6.  Nel  VoMifélo  di  Luca  dice  Criilo:  ninna  cosa  ò  sì 
coperta  che  non  si  scaopra ,  nò  si  nascosa  che  non  si 
sappia. 

7.  Paotó ,  prima  ad  Timotheum,  I  fatti  buoni  ma< 
niffésti  sono ,  e  que'  che  altrhnenti  stanno ,  nascondere 
non  si  possono. 

8.  Casiiodoro  epislolarum  libro  sepUmo,  Avvegnaché 
alcuno  atto  paia  (l)  che  sotto  profonde  tenebre  fatto 
sia ,  nluno  ò  che  nascondere  si  possa. 

0.  Seneca  in  iragoedia.  O  fedeltà  de' segreti  sempre 
negata  sì  grandi  mali  1 

10.  Tolomeo  in  Almagesli  (2).  Chi  male  operando , 
vuole  essere  celato ,  assai  è  scoperto. 


(i)  Per  Almageito ,  libro  che  contiene  il  sistema  del 
mondo ,  o  Raccolta  di  osservazioni  astronomiche. 
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li.  jQTenal.  sat  9.  Omtdfi  ftne$lra$.  Vela  Ugant  ri- 
mai, Jung€  Ofiiol,  toUiio  lumen  E  medio:  et  eequilwr  : 
Quod  tamen  ad  cmkm  (ftOU  faeU  m  secundi,  Proxi- 
ffitu  onte  éUm  cauTpo  sdet,  audiet,  elquae  Finxerunt: 
mit  (fÈm  $Kigemté  tempet  oédmnmL 


De  poeoa  gebennae. 

1.  FimmeMéem  mtcaioHe  pmm  e$ti§e^mMU 

2.  Hatth.  9».  DieoBéMmame  meà^ticU  i»  iinmm 


».  GtQpwiM  ìM.  BioraL  Qmm  prmetméiamm  wom 
eùrrigwU ,  ad  sequentia  perducunt. 

4.  Idem  saper  Ezecb.  Quid  horrmUm  diei^  «tiM 
oetfUoH poée9i 9  q^ÈoméammUonU  tmAuro  aiiM4iere,el 
dofoiw  oHfiwnii»  fiii»giiaiii /lfilr«? 

5.  Idem  saper  illod  Matth.  8.  EJicienlur  imtemàtMi 
eiUeHgm.  Iminfernù  eri^MgM^OUoleifMki  igitii.iMX' 
mgwiàim,  mmU  immortoMi ,  foeUr  «noompcnoMMir,. 
tenebrai  palpabOes ,  flagella  caedentium  ,  korrida  oM» 
dcMnonnN»,  etm/Mo^  peeiolarum^  dtiptrati^  omnium 
òousmni  ;  mit^  mieerit  man  thte  morfir*  defectm  «in* 
defectUy  quia  ibi  man  $emper  incipU ,  el  étfMHi/eMm 
nueiL 

6.  Àactor.  Sed  fériamifMonm  lAntfCnr,  ftàmnan^ 
mi$m  infenutr,  Heut  eeviptum  e$v  EecMaM.  t.  Quia 
non  profertur  cito  conlra  maìos  «enteiKi*.,  «frifM#  idto* 


(1)  GonsluKiii  f  unisci* 

(2)  Tayernlere ,  come  cavalieri  f  cimieri ,  ec*  per  cava- 
liere t  cimiero ,  ec. 

(8)  UdhrA;  disusato. 
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11.  Jliiwwig.  CIMH  te  UMBlne,  •  1» «orine  «m^ 
tpfMD  le  fBKOTOy  fliiiAl  <i)  «It  QWi>  togll  irla  ti  lOIM» 
a  quello  ehed  e'fa  al  canto  ilei  booodé»  gallo,  lo  fvoso 
elmo  tayernlert  (2)  aoit  4fi  «apra ,  e  edM  (S)  «dandio 
la  ifaate  t4)  «he  vt  samao  flitla. 

Caf.  IV. 

1.  La  taal  fona  M  peeoatere  é  lo  Merno. 

2.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cfiih.  :  i>artllerl  il 
ne,  maloièftH ,  nel  taoeo  «leme. 

a.  érrepori^,  éefiHm^mrto  mmHOlwm.  Caini,  H <|na* 
le  1  presenti  mali  non  correggono,  agli  eternali  11  per* 
ducono  (5). 

4«  Gregorio  «èfwa  EwetMèle.ijmia»  oosa  ffM  orrlMIe 
étm  o  peamn  si  poè,  «Ae  ileereto  le  Mite  (#)  -aelta 
itapnaHone  e  mal  non  flnlMl  i  Motori? 

a.  irre99ri9  iO|n*a  quella  parata  éi  MeU^eo:  Saran- 
no gittati  nelle  tenebre  di  fuori  :  dice  cosi  :  nello  ^* 
forno  sarà  ItoeMa  Importabile  (7) ,  idoeo  ebe  non  si 
apegneeà,  "venne  liinMr4ale>  pana  (a)  sopra  le  altre, 
tenebre  palpabili ,  flagelli  de'  tormentalerl ,  orrida  v^ 
sione  di  demonia,  confusione  di  peccati,  disperazione 
d'ogni  bene:  sarà  a'miseri  morte  sanza  morte,  difetto 
sanza  neuincanza,  peroccbò  ivi  la  morte  sempre  comin- 
cia ,  e  11  MbHo  mal  aon  manca. 

6.  Autore,  Ma  forse  la  detta  pena  però  non  è  te- 
Mala  ,  parelio  w»  è  tooontanent»  aata ,  sHoeome  è 
aontte  mT  BeeMaatteo:  parocèbè  non  si  preOlBrtsoe 


(i)  Aggionte. 

(5)  Conducono;  latinismo. 

(6)  Ferite. 

(7)  Incomportabile ,  InsopportiMlè. 

(8)  Fetore.  •  '• 
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Um9r€  fiU  komimmi^9rp^€m$  mtìa;  proftotB  e  eoulra 
4d0^  magi$  Mmeri  Mm  ;  qmnkm  ^jwmio  amplim  4iFi 
fgrlitr^  fonto  inferiwr  oeerMor,  * 

7.  Paul,  ad  Rom,  a.  An  diifHUat  bonUtOii  </us,  H 
palientiae^  et  longanimitalU  He.  conkmnUs?  Et  $e^uir 
twr:  Stewndum  duritiam  ttum ,  et  impoenUem  cor  the- 
iourizai  tUH  iram  in  dia  irai  H  revelalianis  JuUi  Judi- 
di  Dei. 

8.  Gregor.  in  lioaHL  Slni  ihin^.'iVemo  Dei  Itmoa- 
nimitatem  negligati  quia  tanto  diHrictiorem  Juetiliam 
in  Sudicio  eoi^t^  q^a9^  ìongiortm  ante  jnéieimm  pa- 
tientiam  pror^gmit.^  ,  ,  >     , 

9.  Ibidem.  AUisHtnue  patiene  reddilor  didinr;  nam 
quoi  diiu^  ut  cQWoerkmtur  ^  tolerat ,  non  eonmrsos  du- 
riu8  damnal. 

'  i 

10.  Idem  17.  mond.  dméimr  mira  difpematione 
eomUU,  et  ctd^of  tespieit ,  et  vivendi  tempora  impm^ 
da,  ut  longiora  vita/e  «paftoktoiil  cowmso  lUmt  adju-^ 
torium  munerii,  aut^  non  conwrso  augmenkm  danma- 
tUmis.  ■■.....      I 

11.  Valertas  Maximos.  lib.  l.  Lento  gradu  ad  frtn* 
dictam  sui  divina  procfidit  ira,  tatrditatemque  suppHeH 
granHtate  pen$a$^ 


De  poena  careaUae  viaioiilt:  divhtt».  *  > 

i.  JEiLaliaquaedam  mtOorum  poena ,  qmt$  Uceimm 
iiipomasensu$y  est  tamm,  mmma. poena  dmmU^  tei* 
ìieet  carentia  visionis  Dei. 


(1)  Trascarl. 

(S)  Stretta ,  rlgoroMU 

(3)  Alato  ;  antiquato. 
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tosto  la  sentmizià  contila' rei,  gli  nomini  sanza  paura 
commettono  mali.  Certo  per  contrarlo,  però  più  si  do- 
yrebbe  temere,  che  quanto  più  s'Indugia,  più  aspra  si  dà. 

7.  Paolo  ad  Bomanos.  Or  dispregi  to  le  ricchezze 
della  paztenzia  e delPaspettamento  di  Dio?  £  pof  dice: 
Secondo  la  durezza  tua  e  '1  tuo  cuore  che  non  si  pente, 
fa  multipliohi  contr'a  te  Pira  nel  di  dell'Ira  e  del  ma- 
nlféstamento  del  giusto  gludiclo  di  Dio. 

8.  Gregorio  in  homiHa.  Ninno  negligentemente  tra- 
passi (i)  raspettamento  di  Dio ,  perocché  egli  nel  glu- 
dleio  tanto  fa  più  distretta  (2)  giustizia ,  quanto  Innanzi 
al  gindicio  indugiò  per  più  lunga  pazlenzia. 

9.  Gregorio ,  ivi  medesimo.  V  aKIssimo  è  paziente 
rendltore;  e  coloro,  I  quali  egli  lungamente  sostiene, 
acciocché  si  convertano,  non  %onYertendo6l -,  più  du- 
ramente danna.  -  

10.  Gregorio deeimosepHmofnofaiiwn,ììCre9iUxte no- 
alraper  maravtgliosa  dispensazione  di  consiglio  e  mira 
le  colpe  e  dà  tempo  di  vivere ,  acciocché  I  più  hmgbl 
spaMi  della  vita ,  o  al  convertito  sieno  aiutorio  (3)  di  me- 
rito ,  o  al  non  convertito  accrescimento  di  dannazione. 

11.  Valerio  Massimo  libro  primo.  La  divina  ira  con 
lento  grado  (4)  va  alla  sua  vendetta,  ma  la  sua  taor- 
dHà  compensa  per  gravezza  di  tormento. 

Gap.  V. 

DOia  pena  di  non  vedere  Iddio. 

1.  Anche  é  nn*  altra  pena  de' rei ,  la  quale  awe- 
gnaché  non  sia  pena  di  sentimento,  ella  é  somma  pena 
a  danno,  cioè  perdene  lo  vedere  (5)  d'Iddio. 

■.'';''•''      t  ■   ■  .    '     i     ' 

(i)  Passo.  Orazio  Lib.  III.  Od.  II. 

McttPO  tuitee^teniem  seeìestttm' 

Deseruit  pede  poena  elaudo. 
(9)  La  vista ,  la  visione. 
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gtbmwn  f  ipnii  nascita?  e$  Afppttcttim  horrUHU ;  Ume^ 
$f  n^me  aliUM  pofiol  gekmms ,  pOa  i$H  tak  diclìunu^, 
q^l^nHe  Mi  a  Peiitae  iUius  glariae  ìtouQre  prope^^  exonm 
e$^  CkrMOf  M  a^fiirs  4l^  Mio:  non  tiot^  «oju 

gehenmm  ;  ego  o^Um  iUiùs  fìpriOA  am^M^iùfnm  nmU^ 

6.  Àlcnin.  in  serrnon.  Qwu  erit  fiutomm  ftot^id  # 

7.  Wfl^fli.  ^1*  ^fimielif  HiAi  09iiwi9r^t  AompiMp^  JMvw 
/tor^,  #)(  Awm  juflimTlMiw  inirw  timore  toUfotre .  (m| 
((;;jMl^m  piilfrf  pamnm  in  storia  f  ^  «anelar»»»  ^fta 
nm$eir»  wimd,  mmie  4igwim  mei  pa$i  mnm^  gmi 
triste  est ,  ui  kmii  imi.  IMomifi  éMmwmMmi 
haheremuT  ? 

8.  Et  idem  dieii  Chru$ostomm  in  iibro  de  reparu- 
Uone  lapei. 

DiSTINCTiO    riGESlM4QV^^T4. 

1.  DiOo  de  peeeaiiif  4d  pepcmomm  pemis^  mmo  4» 
HngHHs  fffffllff  ngpfìdun^  ftt,  etwriimo  (prfdfiH  dt  triHis 
eapUalUmi. 

(t)  Solamente. 
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'oferno ,  cbi  non  lo  sa  ?  e  tor^i^nlo  o^rlMt  ;  mt  i^ 
ateono^eoia  rnSf^  lufaroi,  «inna^oia  cotaio4^à,  co- 
me cosare  omMio  4aU'i»piore  41  «Milla  JbeaU  tì»m  * 
ed  essere  odiato  da  Cristo  e  adire  da  Ini  :  io  non  Ti 


3.  GHiosUmo,  M  med^mm.  Io  »o  eba  »alU  te- 
mono pnr  (1)  lo  'nfemo,  ma  lo  dlea  cba  1  nantfiQinto 
diqneha  gloria  molto  è  più  jmk^  «1^  'I  tanmNitQ  del- 
lo 'kifemo. 

4.  Ugo  primo  de  anima.  Or  ciieiiia(«)  pluHa  pansl 
tn  die  sarà  aUora,  e  diente  Maiiaia^  qoaiKl» aaimno 
flparUU  gli  eaml  daUa  ^mpagpln  Oa"  flasM  a  da  ve- 
dala iddiaf 

9.  Autore,  lì  contrarlo  è  da' baonL 

6.  AictHw>9  ^ mmmm^  CNffAa  aarji  «laUa  gloria 
dd'ginstl,  e  ^aama  traada  4ell^«  gmml»  »mmeMo 
metterà  mano  a  Malfa  aeea  i  aaM  aatta  vMana  deUa 
paternale  (3)  gloria,  e  a  farli  con  seco  nel  cielo  sedere  ? 

7.  Àkuino,  M  medetimo.  Se  ogni  die  bisognasse  di 
Mtenere  i  tormenti,  ed  esso  inferno  per  alcun  tempo 
Pitira«  ^tmrAè  n^taoitlma  iMira  4MP  aatla  sna 
f  HMia  ed  essere  accompagaaU  aal  nomerò  de'sooi  santi  ; 
or  non  sarebbe  ben  degna  cosa  sostenere  ogni  dolo- 
»>Mii«pa^aodaQM 41  tante  biiiaa«  ^apiaigicria 
ft^tmo  partecipi? 

^  B  «Mio  aiaMtop  4i«a  fiilBoaiama  qal  ^ 

ViWmuiitmi  imiti 

0I8TINZI<)ms  T&ffTC«IlIA<I17ARTA. 

M  vixio  dfiUa  jfoia, 

l'toMiè  a?eBM»  detta  da' Hsieatl  adi  loia fiiia, 
m  è  4a  4iTO  il  aMMbaiaaa  paaiata,  aarlaM  4e'fii| 


i%  Quale. 

(3)  Patema;  yoca  antica. 
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8.  SéemdOj  8p9eialiter'de  viUk-fèmiMriam'Hk'iri- 

3.  TertiOy  de  peecatis  linguae  in  ifiiiniinasexta  Di$- 
UiuHone.  Circa  primwn  i»gemu$  de  $epUm  peeeMs, 

4.  Primo ,  de  ffuia. 

9.  SeeuMo ,  de  huewria. 

6.  Tertio ,  de  avaritia, 

7.  QHafio\' de  superba. 

8.  Qttinio,  de  invidia. 

9.  Seteto^  de  ira. 

10.  Septimo^  de  accidia.  ^ 

11.  Circa  primum  qwUmr  àieenda  nm$. 

12.  Primo  i  quod  gula  est  ^Uium  tiOanm^  ei  ài$* 
tipalio  virtutum.'  .  >    ;  . 

13.  Seamdo ,  de  IneeUiaibiHUUe  g^Oae.  .  < 

14.  Tertio,  quod  gtOa  eH  cauta  Uucwiae. 
19.  Sicario,  de  eanenda  wimietaie  0M. 


Quod  gala  est  Inttioni  vttidniiii,  et  dissipatlo 
tirtatasi.        .... 

i.  Inter  om/nia  tOid  primMni  oportet  reOtti  fulov.   « 

3.01oss.^  super  MatUl.  4.  Ai  jN^offia  Chrieti  priw 
contra  gulam  agitur^  quae  niH  in  prine^pOe  refreune- 
Ittf,  finutra  contra  aliavUia  Moroltir., 

3.  GregorlQS  30.  moral.  Ncque  enim  ad  eonfiietum 
tpirUmaUs  ùtf&ni$  atsurgUut,  Hnm  priue.  inàna  nome- 
tiptot  hoUUp9tituh(P»^ViddiceLappemi»^:ediihnat^^^ 
quia  H  non  ea ,  quae  nobis  tunt  viciniora ,  proettrm^i 

T^ut  p  vMMvivi^  iM  ea  f  qua0  wn^^ue  wi^w  ^  w^piiyM^Mw 
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a.  Secondo ,  specialmente  dè'vbd  delle  temaiiiie;é 
di  questi  diremo' nella  IrèrileslmaqaUila  BistimioBe. - 

3.  Terzo ,  de' peccati  della  lingna;  e  di  goesii  dire- 
mo nella  trenteslmasesta  ]>lstinzione.  Quanto  al  primo 
diremo  di  sette  peccali. 

4.  Primo,  di  gola. 

5.  Secondo ,  di  lussuria. 

6.  Tene,  d'avarizia. 

7.  Quarto ,  di  superbia. 

8.  Quinto  d' invidia. 
i^.  Sesto,  d'ira. 

10.  Settimo,  d'accidia. 

11.  Quanto  alla  gola  diremo  quattro  capitoli. 

12.  Lo  primo ,  die  la  gola  è  cominciamento  de' vi<) 
e  guastamente  di  vlrtudl. 

13.  Lo  secondo ,  della  insazial)illlà  della  gola. 

14.  Lo  terzo ,  che  la  gola  è  cagione  di  lussuria. 

15.  Lo  quarto ,  del  guardarsi  dal  vino. 

Cap.  I. 

1  '^  •■ 
CheìagoUè  eomi»eiementè  de'vii^e  gmUamintù 

.  ;  dijcirimdi.  ^  -^ 

ik  Tra  tutti  i  vitì  primamente  si  epoviene  ooiilft- 
stare  alla  gola.       .^  ... 

2.  CMosa  sopra  JUatteo.  Nella  battaglia  di  Cristo 
ptUm  si  eeokM>  alla  gola ,  la  quale  ^  se  primamente 
nopò  raffrenatsi,  per  Mente 8'«a)|ttcal'ifiMn#contr?agll 

altri  peccati. 

3.  Gregorio  wOr  trmtMimo  moreUwm.  Non  si  poeta 
l'uomo  bene  levare  al  combattimento  della  spirituale 
battaglia ,  se  '1  nimico  posto  dentro  di  noi ,  cioè  l'ap- 
petito delia  gola ,  non  è  prima  domato  ;  pereti '^  ^^^ 
non  atterriamo  i  prossimani  (1)  p^Dcatt^  vanamente 


fi^'MMiÉi: 


ìb 
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4.  Àaelor.  SimUmàimm^Oa phm^ii$m^ 
vUiorum ,  Ha  esl  de^mcfiò  cunHm>^m  «éfMiNn. 

ti.  Gregorius  30.  moral.  Domimmk  04aeiMi,  «m- 
ne  quod  hamine$  fartiUr  egeri$U^  iMnitmi,  «f  diMiveitfer 
non  reKHiHrtttir ,  omelae  Wmta  wittwim  obmm^r* 

6.  Idem  in  pastoral.  Coquorum  préMps  wmnoi  Mie- 
nualem  deHrwU ,  quifi  «Htm  t9en(er  Éiahiote 
eirMei  aiUmae  per  Uumriam  étatnmmlur. 


T.  lUdÉMtai  te  Mm.  €iiiin  tmil9r  fiuplitin  fiMHl, 


De  golae  InsatiabUllate. 

1.  GiOa  in$atiabau  est. 

i.  «eeta.  e.  .Cbmilf  Idtor  AomMi  «te  ora  </«! ,  M 
Olitela  iUiui  non  impMmmt  MiiCi  (a). 

3.  Àmbrosios  in  serm.  Male  dominae  eervitwr  gutae, 
qm$  «nNp0f*  «q»m,  <— fiinw  nepmar:  «te»  ««tei  te- 
eatiabUius  ventre?  hodie  eueeipU ,  era$  ewtgU. 


é.  toBwwtto  d»  ftutete  éoidWopteiìgteMiiie  m.% 
4haMimmmttlUifmi.  fumarne  m*fmm,  itmfnmm  Hr* 


lOiKK  i(i  iiim    iminminiim  tnaniiu    h  tÉi> 


(a)  n  testo:  ma  anima  afui  non  tettftoMrttr. 
il)  iBQtOmebte. 
il) 'M  «flati /r4Mirga.     •••• 
(9)  Ueeii«i»«eBffedo. 
(i)  JTotfonna e  dotma,  nomi  41  onoie c)MiMPMte*alle 
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laicomtaltammnraèlMlaDH  «bè  p 
te  CD  il  mtmMi9t^  ìu  campo  cMiro  tf^untUsH,  m 
dwlro  4Mla  «Mi  è  it  Malvagi»  nemieoi 

i,  £.  ilcMiM  la  gM  è  MoUKiM&efito  di  t«tU  i  tktf^ 
cosi  è  distruzione  di  tutte  virtodi^ 

5.  Gregorio ,  tretUetimo  inoraliwm.  Signoreggiando 
il  tizio  deilfl  g^laè,  ^  ette  gì»  «otttni  (brlmiieirte  (ieb- 
ramo,  perdono^  e^gumido  ft  venM  non  ^  Hslrlgne, 
tatto  Inslefoe  le  yirtadl  sodo  atlenafe. 

6.  ehrtgwi» ,  IH  pamr^H.  \^  principe  W  «modil^  di- 
straggo le  mar»  dir  6eMsttfeai  percM  4Wiido  N  Tsolre 
per  ghiottoniia  si  distende  (3)  ^  lo  Yirtttdf  deA'  animi 
per  lossoria  sono  distratte. 

7.  Anibrvtoti^y  #n  M*imNM.  Qaando  ilf  tefltre  è  rl-^ 
pieno ,  alle  nrtA^  dà  cmBtmiatO'  (3). 

Càp.  II. 

tmck  HMzMbmà  dmi  ^oAi» 

1.  La  gola  insaziabile  è. 

2.  EecletUulw.  Ogni  fatica  deli'  nomo  è  inverso  la 
boeca  soa ,  e  r  anima  sna  non  s*  empierà  di  beni. 

3.  Ambruoffio,  in  Sermone.  Male  si  serve  a  ma- 
donna gola  (4) ,.  la  qpalft  sempre  dimanda  e  mai  non 
tempie.  Qnal  cosa  è  più  insaziabile  cbe  'I  ventre?  og- 
gi riceve  e  domane  Hcblederài 

4.  hmocemio,  de  vmette  eoikmionU  ìmmaHm.  iJgo- 
Hné  no»  bastano  IflrotH  diegll  anMH ,  né  le  gmnell»* 


donne;  tra  gli  Anticbi  erano  sovente  titoli  di  cosa  astratta. 
Cobi  il  Bart»ertno  ne^*  Documenti  ó^ Amore  x 

Se  non  sa  ben  dottrina 
Di  donna  Medicina. 
B  Dante  nella  nta  nuotn  disse  madoittia  Aelà. 

Cbe  ci  dimostri  madonna  Decenza. 
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ywRiiiw  I  nvit  rnMCoi.  iBnwmm  ^  noi»  piicpi  wmm^ 
wm  fteifKW  lerroe,  non  actr  coeìi^  sed  qmemn^r  pig- 
menta ,  parantut/anmtUa ,  Ironi/'mmCMr  ottOto ,  céh 
piwfiiiir;  o^«a,  nw.od  neeeaittUem  suppì0ndamf  $e^a4 
acidiUUem  explendam^     \     ^         /   ^         ,         ,,  , 

5.  Seneca  io.  deeJamat.  (^ict^td  avium  voim , 
q^idquid  piscium  natala  quidquid  ferarum  discurrU , 
noslris  sepelUur  .In  vetuiibus. 
.:6.:.Ideiii  ad  Lociliiim.. iViurtw  pa%unMsimarum  j^ge- 
rum  P0»uo  im^tur ,  ttm  fylm  eteiOkafUibus  j^utÌMni 
suficU  ;  kwMo^vfiro  ,terra  e$  mari  pateUur. 

.:7.  ;I4em  ad  :  Helviam.  CwUque ,  conoehutUur  fasH- 
dienli  gulae  :  q^  dissBltUm  deUeiis  slomachu$  vix  $4- 
miltU,  ab  uUimo  portatur  oceano. 
•  ') 
8.  Ibidem.  Quid  opus  est  tot  artibus  ventri  iervie^^ 
tibus?  quid  wutatiane  stfivarum?  quid  profundi  perseru- 
talione?  passim  jacenl  alimenta,  quae  rerum  natura 
omnibus  locis  disposuii. 


Qood  gnla  est  causa  loxarfae. 

1.  Guta  Itueuriae  causa  est. 

2.  Ambrosins  In  serra.  Fames  amica  virginitati  e$t, 
inimiea  tasciviae;  saturitas  vero  eastitalem  perdita  m** 
trit  Ulecebram. 


(1)  Eròi  per  erbe  è  anciie  neUe  storie  Pistoiesi ,  e  l'odo 
tuttodì  nel  Contado;  ma  non  «*asa  più. 
(S)  Saziare. 

(3)  Volonid  per  vbluttd  é  frequente  negli  Anticlii« 
(i)  Scorrono. 
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4e' Jwmil,  noB  le  radici.  deli;«H)l  (i),  non  i  «6»clilel 
OMtre,  non  le  l^estie  della  terra^  non  gli  neoelll  dell'aria^ 
ma  compongonsi  vivande^  apiiarecebiansi  copCetU»  tra- 
sportansl  e  natricansl  gli  uccelli»  pigllansl  quando 
SODO  ingrassati,*  non  a  satisfare  alla  necessità,  anziad 
empiere  (2)  la  disordinata  volontà  (3). 

5.  Seneca ,  decimo  declamatianum.  Ciò  nccelli  che 
volano ,  ciò  pesci  cbe  naotano,  ciò  fere  che  discorro- 
no (4)  sono  seppellite  ne'  nostri  ventri. 
,.  6.  Seneca  ad  luemo.  Il  toro  di  pastara  di  pochis- 
sime pratora  (tf)  è  saziato ,  una  sola  selva  a  molti  leo- 
fanti.hasta;  ma  Taomo  di  terra  e  di  mare  vuole  pa- 
stora (6).  .     - 

7.  Seneca  ad  Beltfiam.  D*ogni  parte  recano  alia  go^ 
la,  che  di  tatto  cose  si  Castiggia  (7),  e  dall' oltimo 
mare  si  porta  qaello  che  lo  stomaco  per  delizie  goasto 
appena  riceve. 

8.  Seneca^  ivi  medesimo.  Che  aopo  sono  tante  arti 
che  al  ventre  servono?  che  uopo  U  cacciare  delle  sti- 
ve? che  uopo  cercare  '1  profondo  del  mare?  palesi 
giacciono  t  nostri  nntricamenti ,  i  qoali  la  natura  in 
ogni  loogo  ha  ordinati. 

Ckw.  111. 
Che  la  goèa  è  eagiiom  di  huewria. 

1.  La  gola  di  lussuria  ò  cagione. 

2.  AvfìJbrìiogio ,  in  sermone.  La  fame  è  di  verginità 
amica,  e  di  disordinala  vanità  nimica;  ma  il  satolla - 
mento  castitade  guasta  e  vanità  nutrica. 


(5)  Prati  ;  antlqoato. 

(S)  Nel  Fiore  di  Filosofi  :  una  selva  basta  a  molti  leo- 
fanti ^  e  l*uomo  si  pasce  della  terra  e  dei  mare. 

(7)  SI  CuUdU,  s'iofasUdisce.dairantico AwKdtore,  cam- 
biato il  D  In  due  GG ,  come  da  sedio  »  seggio ,  da  veda , 
veggia  ec. 
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4.  «regeVM  M  pasfoM.  Dififi  $alì»Mé  fOMttér  exle9^ 
Mur,  acuiei  UbidinU  esòeiUÉHIkf. 

$i  Gafisianas  6.  d<^  fdsfrfatl  Hòaacliortnii.  Min^Mm 
poterit  ardentes  emtìitpiscmtiae  Himulb»  irMberé  ^ttU- 
qtn^  éé^iéer^d^  fàUe  réfrwnuire  netiufioem  t  éitèriorit 
komkUà  (mm<És  tirmi$  Mifu^  etmifMnmaiioiM  ditcenU- 
fvrr  tttmi|«iaiM  mhn  rdbusHondfu  c^itaais  etOtudUiti  posite 
ctmfidas  eum ,  quem  in  leviore  conflictu  conspéùcèrù  a& 
infinrimibm  pairviiqué  nqperari. 

5.  Ibidem.  Qui  gnàaiB  superfluoB*  appetititi^  ittìUberé 
noil^  jMUttir,  ^tmuMéa  aeHwearwOis  etmeupiscèixHae  ta- 
WHt  extinguere  ?  et  qui  non  quivit  pastiones  in  prùpìik- 
tìOó  iitaé,  p&hMisqite  eùfhpeàeere,  quoHtdr  óceuUaSj 
nuKd^iM  homHnum  teéte  pmr^nUs  poletif  débeUàre? 

7.  fiSfMd.  super  MatUi;  4.  JMaMiu  Het^  de  gm 
wm  tentai  de  libidine. 


De  ca?eiid«  nlmtetftttf  yfMi 

1.  Non  tantum  cifri,  eed  etiam  tini  usui  deSel  éà$e 
temperalus. 


(1)  Saxietà. 

(8)  Laidezza;  antiquato. 

(3)  Prossimi. 

(4)  Più  cblarameiite  esposto  da  8.  Isidoro  ;  proxima  alt 
ventri  WHdo ,  eietu  in  loeo  ite  iAeineuM  ventris  eum  ven-- 
tre  sani  proaHma.  In  ordine  namqùe  membrorum  genittaia 
ventri  junguntur  :  unum  ex  He  immoderate  refMtur,  eMwd 
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3.  Jeronimo,  in  sermone,  tempre  alla  satollsdiza  (l) 
è  congiunta  vanezza  di  laidnra  (2)  ;  lo  ventre  e  le  mem- 
bra di  generazione  sono  prossimanl  (3),  e  per  ordine 
dette  membra  è  l' ordine  delle  peccata  (4). 

4.  Gregorio,  in  pastorali.  Quando  il  ventre  per  sa- 
rietà  si  stende,  i  pungiglioni  della  lussuria  sono  isve- 
gli|Eti. 

5.  Cassiamo,  quinto  de  instUutis  Monachorum.  Non 
potrà  giammai  vietare  gli  ardenti  stipioli  di  concupi- 
scenzia  quegli ,  che  i  disiderj  della  gola  non  puote  raffre- 
nare: la  castità  dentro  daNa  persona  per  questa  virtù  si 
discerne;  che  non  ti  confidare  tu,  che  contro  i  più  forti 
nimici  possa  durare  (5)  colui,  lo  quale  in  più  lieve  batta- 
gfia  vedrai  da'  minori  e  da'  piccioli  essere  soperchiato. 

6.  Cassiano,  ivi  medesimo.  Chi  '1  soperchio  appeti- 
to (6)  deUa  gola  non  poteo  vietare,  come  spegnere  potrà 
l'ardente  fiamma  della  carnale  concupiscenza?  e  chi 
laon  puote  costrignere  (7)  le  palesi  e  piccole  passioni, 
come  le  occulte,  e  che  sanza  alcuno  testimonio  prudo- 
iK)  (8),  potrà  vincere? 

7.  Glossa  sopra  Matteo.  Il  dimenio  vinto  di  gola  non 
tenta  di  lussuria. 

Gap.  IV. 

Di  guardarsi  dal  troppo  vino. 

1.  Non  solamente  Y  uso  del  cibo,  ma  eziandio  del 
vino  dee  essere  temperato. 

ad  luxuriam  excitatur  ec.  U  Giamboni  nel  Tratl.  del  Giar- 
*wo  di  Consolazione:  come,  quanto  al  luogo,  la  lussuria  è 
omto  al  ventre ,  così  sono  presso,  quanto  al  peccato  e  al 
vizio;  e  però  chi  serve  al  ventre ,  serve  alla  lusswia. 

(&) Bastare,  resìstere.    . 

(^)  Nel  Manni  e  nelle  altre  ediz.  manca  appetito. 

(7)  Raffrenare. 

(8}  Pizzicano,  stimolano. 

Ammaestramenti  25 
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2.  Eccles.  31.  Quam  sufieiens  est  vira  erudUa  vi- 
num  exiguum! 

3.  Ibidem.  ExuUcUio  animae  et  ccrdU  vinum  mode- 
rate polalum;  sanitas  animae  et  cordis  (a)  soMui 
potus. 

4.  Proverb.  23.  Cut  me?  cujw  patri  vae?  cui  rir 
xae?  cui  foveae?  cui  sine  causa  vulnera?  cui  suffusio 
ocuhrum?  Aowne  Ms,  qui  commorantur  in  vino,  et  stu- 
dent  caUcibus  epotandis? 

5.  Auctor.  Vinum  absque  dubio  Yeneris  fimentum 
est, 

6.  Proverb.  20.  Luxuriosa  res  vinum. 

7.  Paul,  ad  Ephes.  5.  NoUte  inebriari  tnno,  in  qu9 
est  luxuria. 

8.  Ambros.  in  libro  de  vidaitate.  Non  te  luxuria 
lentaUt,  si  te  vina  non  tenlent, 

9.  Hieronymus  ad  Eustoch.  Vinum  et  adolesceniia 
duplex  incendium  voluptatis  ;  quid  oleum  flammae  adjieir 
mus?  quid  ardenti  ciyrpuscuh  fomenta  ignium  ministrar 
mus? 

10.  Ibidem.  Siquid  in  me  poterit  esse  eonsilii,  si 
experto  creditur,  hoc  primum  monco,  hoc  obtestor,  ut 
sp<msa  Christi  vinum  fugiat  prò  veneno. 

11.  Idem  in  Gloss.  Paul,  super.  1.  Timoth.  3.  Ven- 
ter  mero  extuans  cito  despumat  in  Ubidinem, 

12.  Valerius  Maxiraus  lib.  2.  À  patre  Libero,  ideàt 
a  vino,  ad  inconcessam  Venerem  est  parvus  gradus  in- 
temperantiae. 

13.  Ovidius  de  arte.  Et  Venus  in  vinis,  ignis  in  igne 
fuit. 


(a)  n  testo:  sanitas  est  animae  et  corpori. 

(1)  Moderatamente. 

(S)  Si  studiano,  s'industriano,  s'aflbticano. 
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2.  EccUiiaHieo.  Com'è  bastevole  a  savio  nomo  poco 
vinci 

3.  Ivi  medesimo.  Allegrezza  d'animo  e  di  cuore  è  il 
vino  ammodatamente  (1)  bevuto;  sanità  d'animo  e  di 
corpo  temperato  bere. 

4.  Saìamùne  ne*  Proverhj,  A  cai  guai?  al  padre  di  cui 
guai?  a  cui  le  brighe?  a  cui  le  fosse?  a  cui  le  ferite 
sanza  cagione?  a  cui  il  guastamente  degli  occhi?  or 
non  è  a  coloro  che  dimorano  in  vino^  e  studiano  (2)  di 
bere? 

5.  Autore.  H  vino  sanza  dubbio  nutricamento  di  lus- 
sarla è.  * 

6.  Salomone  ne*  Proverhj.  Lussntìosa  cosa  è  il  vino. 

7.  Paolo  ad  Ephesios.  Non  v'  inebriale  di  vino,  nel 
quale  è  lussuria. 

8.  Ambruogio,  m  Ubro  de  viduiUUe,  Non  ti  tenterà 
la  lussuria,  se  non  ti  tentano  i  vini. 

9.  leronimo  ad  Etutochio.  Vino  e  gioventude  è  dop- 
pio incendio  di  lussuria;  perchè  giugniamo  (3)  noi  Folio 
alla  fiamma?  perchè  all'  aurdente  corpicciuolo  diamo  nn- 
trìcamento  di  fuoco? 

10.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Se  alcuna  cosa  in  me 
ponte  essere  di  buono  consiglio,  se  all'esperto  si  cre- 
de, questo  prima. t'ammomsco  e  di  questo  ti  protesto, 
die  la  sposa  di  Cristo  il  vino  fugga  per  (4)  veleno. 

11.  Jeronimo  sopra  Paolo  a  .Timoteo,  il  ventre  che 
bolle  di  vino,  tosto  schiuma  in  lussuria. 

12.  Valerio  Massimo,  Ubro  secondo.  Da  vino  in  lus- 
sarla è  prossimo  grado  di  distemperanza. 

13.  Ovidio ,  de  arte.  Lussuria  ne'  vini  fboco  in 
fuoco  è. 


(3)  Aggiogniamo. 

(4)  Come. 
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DISTINCTIO   VIGESmAQUINTA. 
De  Inxorìa. 

1.  tkmum  di0€ndum  de  vitto  hiamriaef  et  drcu  hoc 
dkenda  sunt  depem, 

2.  Priffio>  guod  luxwiia  facit  mentis  inquietudmem, 

3.  Secundo,  quod  luopuria  inducU  et  servituteni  H  vt- 
Utatem. 

4.  Tertio,  quod  luxuria  inducit  hestiaUkU^m. 

5.  Quarto,  quod  luxuria  efficit  poenitudinem  et  m- 
saUàbilitalenL 

6.  Quinto,  quod  lu^curiOi  cjsrpus  destruil. 

7.  Seato,  quod  luxuria  ingenium  obtundii, 

8.  Septìmo,  quod  luxuria  magms  vineU. 

9.  Octavo,  quod  luxuria  in  sembm  et  in  me^oriìms 
fU  foedissima, 

10.  Nono,  de  fugienda  luxuriae  materia. 

11.  Decimo,  de  eavenda  mulierum  famiUaritate, 


Quod  luxfliia  fiioit  mentis  inqiietndinem. 

1.  Inter  aUa  mala,  quae  luxuria  facit,  continuam 
mentis  inquietudinem  adduciti 

2.  Ambrosius  m  libro  de  Abel.  Saevm  crindnum 
stimulus  libido  est,  quae  nunquam  moMsre  quieHim  pa- 
titur  affectum;  noete  fervei,  die  anhelat. 

3.  Hìeronymas  centra  Jovinian.  lib.  1.  Seripeerwnt 
Aristoteles  et  Plutarchus  et  noster  Seneca  de  matrimonio 


(1)  Seryitù;  disusato. 
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DISTINZIONE  VENTESIMAQUINTA. 
Di  ìumuria. 

1.  Ora  diremo  del  vizio  della  lussuria;  e  quanto  a 
ciò  diremo  dieci  cose. 

2.  La  prima,  che  lussuria  fa  tempesta  di  m^te. 

3.  La  seconda,  che  lussuria  induce  viltà  e  servito- 
dine  (1). 

4.  La  terza,  che  lussuria  induce  l)estiatità. 

5.  La  quarta^  che  lussuria  fa  pentimento  e  insaàa- 
bilità. 

6»  La  quinta,  che  lussuria  guasta  il  corpo. 

7.  La  sesta,  che  lussuria  ingrassa  lo  'ngegno* 

8.  La  settima,  che  lussuria  vince  i  grandi. . 

9.  L*  ottava^  die  lussuria  ne'  vecchi  e  ne*  maggiori 
èlaidìssima. 

10.  La  nona,  di  fqggire  materia  di  lussuria. 

11.  La  decima,  4' astenersi  da  familiarità  di  fem- 
mine. 

Gap.  L 

Che  lussuria  fa  tempesta  di  mente. 

1.  Tra  gli  altri  mah,  li  quali  la  lussuria  fb,  si  è 
oontinna  tempesta  di  mente. 

2.  Ànibruogio  in  libro  de  AbeU  Crudele  stimolo  tra 
^  altri  peecati  è  lussuria,  la  quale  non  lascia  mai 
Paifetto  dimorare  in  pace;  la  notte  bolle,  lo  di  ango- 
scia (2). 

3.  Jeronimo  contra  Crioviniano,  libro  primo.  Scrìs- 
sono  Aristotile  e  Plutarco  e  'I  nostro  Seneca  libri  di 


(2)  Affanna. 
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Ubros,  ex  qwbus  Uta  sunt:  amor  fortnae  muUeris  raiùh 
m«  <MMo  est,  H  insamae  proximu8,fMnimeque  eonve- 
mens  animo  sapierUum;  turbai  consiUay  altos,  et  gene- 
rosos  spiritus  frangit,  et  a  magnis  cogitationibus  ad 
humiles  detrahU,  quaerulos,  iracundos,  servilUer  blanir 
do8,  dure  imperiosos,  omnibus  inutiles  ipse  novissimut 
amor  facit;  nam  cum  fruendi  cupidUate  insatiabiU  flor 
graJt,  plurima  tempora  suspicionibus ,  laerymis,  et  con- 
quaestionibus  peirdit, 

4.  Terentias  in  Eanach.  Quaeresinseneque  consi- 
Uum,  neque  modum  kabet  ullum,  eam  Consilio  regere 
non  potes;  in  amore  haee  omnia  insuni:  vitia^  injuriae, 
suspiciones,  inimicitiae,  induciae,  bellum,  pax  rursum. 
Incerta  haec,  si  tu  poslules  cum  ratione  certa  facere, 
nihil  amplius  agas,  quam  si  des  operam,  ut  cum  rcUione 
insanias.  • 

5.  Qoidam  ait:  Amor  est  mentis  insania,  quae  vor 
gum  animum  fert  per  inania;  silit  deUcias,  et  bibit  trir 
stUias,  crtbris  daUmlms  permiscens  gaudia. 


Quod  laxorìa  indacit  vilitatem  et  servitatem. 

1.  Inducit  luxuria  vilitatem, 

2.  Boetifis  3.  decoDSolat  Voluptuariam  vitam  degis; 
sed  quis  non  spemat,  atque  ^iciai  vilissimae  fìragitis- 
simaeqw  rei  corporis  servurA? 

3.  Seneca  7.  de  benefic.  In  voluptaie  nihU  est  mar 
gnificum,  aut  quod  naluram  hominis  Deo  proximam 


(1)  Sottintendi  è. 

(2)  Il  Manni  e  le  altre  ediz.  da  sommi  a  minimi  reca, 
tralasciato  pensieri» 

(3)  SospezionC;  sospetto. 
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matrimonio,  da^  qaafi  sono  prese  queste  parole:  amore 
di  femmina  dlmeniicamento  di  ragione  (1)  e  prossimo 
a  pazzia,  e  per  mono  modo  si  conviene  a^F animo  dei 
savi:  torba  i  consigli,  gli  alti  e  nobìK  spiriti  fiacca,  da 
sommi  pensieri  a  mìnimi  reca  (2);  fa  gli  nomini  lamen- 
tevoli, adirosi,  di  matto  ardire,  dì  vili  lasingherie,  di 
darò  imperio,  e  in  tolto  inolili;  e  infiammando  di  di- 
siderio  insaziabile,  per  sospécclone  (3)  e  per  lagrime 
e  per  lamenti  molti  tempi  fa  perdere. 

4.  Terenzio,  in  Eunuco,  Qoella  cosa,  che  da  se  non 
ba  consiglio  né  modo  ninno,  to  con  consiglio  reggere 
non  la  pool:  in  amore  tolte  qoesle  cose  sono,  cioè  vil- 
lanie, ingiorìe,  sospeccioni,  nimisladi,  triegoe,  goerra, 
pace  da  capo.  Qoesle  (4)  incerte,  se  to  cerchi  con  ra- 
gione certa  reggere ,  niente  più  farai,  che  se  lo  ti  des^ 
qpera  che  con  ragione  impazzassi. 

K.  Uno  savio  per  rima  disse:  Amore  è  della  mente 
mia  grande  pazzia,  che  traporta  (5)  l'animo  per  molta 
mala  via;  sete  ha  di  diletto,  tristizia  bevendo,  con 
ispessi  dolori  soo  gaudio  involvendo  (6). 

Cap.  il 

Che  lussuria  induce  villa  e  servUudine. 

1.  Indoce  anche  lossoria  vìllade. 

2.  Boezio,  terzo  de  consokUione.  Vivi  to  con  losso- 
rìosa  vita;  or  chi  non  dispregerà  e  caccerà  il  servo 
della  vilissima  e  fragilissima  cosa,  cioè  del  soo  corpo? 

3.  Seneca,  septimo  de  heneficiis.  In  lossoria  niona 
cosa  è  magnifica,  o  che  si  convegna  alla  natora  a  Dio 


(4)  Cioè,  cose. 

(5)  Lo  stesso  che  trasporta. 

(ft)  Latinfemo,  involgendo,  mescolando. 
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deceal  ;  membrorum  turpiut»  minUterio  veniens,  exùu 
foeda^ 

,  4.  Idem  ad  Lucilìum.  VolupkUes  pr<3iecipue  exturbOf 
et  vUissimas  habe. 

5.  Auctor.  Inducit  etiam  servitutem, 

6.^Tertio  Esdrae  4.  MuUeres  dominantur  vtslri: 
nonne  doUtis? 

7.  Ibidem.  Videbam  tamen  Àpemen  filiam  Bezaeis, 
mirifici  concubinam  Regis,  sederUem  juxla  regem  ad 
dexteram,  et  auferentem  diadema  de  capite  ejus,  et  im- 
ponentem  sibi ,  et  palmis  caedebaJt  regem  de  sinistra 
manu:  et  super  haec  aperto  ore  iniuebaiur  eam,  et  si 
adriserit  ei  ridet;  nam  si  indignata  ei  fuerit  bUmditwr, 
donec  reconcilietur  in  graliam. 

8.  TuUias  in  paradox.  Anne  ille  liber  est,  cui  mur 
lier  imperai,  leges  imponil,praescribit,jubet,vetat,  quod 
videtur?  qui  nihil  imperanti  negare  potest,  nil  impera- 
tum  recusare  audeat?  poscit,  dandum  est;  vocat,  ve- 
niendum  est;  ejicit,  àbeundum  est;  minatur,  extimescei^ 
dum  est:  ego  istum  non  modo  servum,  sed  nequissimum 
servum  puto. 


Quod  luxiiria  indacit  bestjalitatem. 

1.  Non  solum  vilitatem  et  servitutem,  sed  hesHaUim' 
tem  quandoque  inducit  luxuria. 

2.  Agellius  libro  primo.  In  pecudum  ferarumque 


(1)  Prossima,  yicina. 

(2)  Tienli,  stimali. 

(3)  Cioè  sul  suo  capo. 

(4)  Dalla ,  colla  sinistra  mano. 
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piofisimaBa  (l);  viene  per  obbedìeiua  di  sone  membra, 
e  per  sno  fine  è  molto  bratta. 

4.  Seneca  a  Lucilio.  I  carnali  difetti  stadiosamente 
oaccia,  ed  abbigli  (2)  per  vilìssimi. 

Ik  Autore.  Anche  induce  lossaria  servitndine. 

6.  Nel  terzo  d* Eséra  sparla  Zoróbabel,  e  dice:  le 
femmine  vi  signoreggiano:  or  non  ve  ne  dolete  voi? 

7.  Ivi  medesimo.  Io  vedeva  Apemen  flgliaola  di 
Bezace  amica  del  re,  che  gli  sedeva  a  lato  dalla  parte 
destra,  e  toglieva  la  corona  del  suo  capo  e  ponevala  a 
sé  (3),  e  dava  le  goanciate  al  re  dèlia  sinistra  mano  (4), 
e  sopra  ciò  con  aperta  bocca  il  re  la  mirava ,  e  s' eUa 
rìdeva,  ed  egli  rideva  a  lei,  e  à'eHA  s' indegnava  (5), 
losingavala  fino  a  tanto  che  fosse  a  grazia  (6)  rìconoi^ 
fiata. 

8.  Tultio,  in  paradoxii.  Or  è  qoe^  libefo,  a  cni  la 
femmina  àgnoreggia  e  legge  pone,  ordina,  comanda  e 
vieta  come  le  pare?  colui  che  ninna  oosf  al  sno  comaD> 
damento  negare  può,  niuna  cosa  comandata  ardisce  di 
rifiatare?  ella  dimanda,  dar  si  conviene;  manda  per 
Ini  (7),  vemr  si  conviene;  caccia,  andar  si  conviene  via; 
minaccia,  conviensi  temere.  Io  costui  non  sotamenle 
servo,  ma  isciaguratissimo  servo  riputo. 

Gap.  III. 

Che  lussuria  induce  bestialità. 

1.  Non  solamente  viltà  e  servitudine,  ma  eziandio 
bestialità  induce  lussuria. 

2.  Agellio,  libro  primo.  In  nel  numero  di  pecore  e 


(5)  Sdegnava. 

(6)  In  grazia. 

(7)  Manda  a  chiamarlo. 
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tmmero  habetur  quisquis  t^rporis,  voluptaiihui  pressus 

3.  Seneca  ad  Lncilìiim.  MuUa,  quae  quidam  bona 
esse  volufU,  animaUbus,  quam  hommiy  pkniora  ctm- 
UnguiU,  sequiturque ,  ut  muUo  felicwra  sifU  homme; 
nam  fruurUur  volupUUibus ,  quas  et  magis  capiunt ,  et 
ex  facili  sine  uUo  pudoris  aut  poenitentiae  metu. 


4.  Arisi.  1.  ethic.  Voluptuosi  animo  bestiaks  f>iden' 
tur  essey  vitam  pecudum  eUgentes, 

».  Tulfias  1.  de  offic.  Pecudes  nikil  setUiunt,  niH 
^luptatem ,  et  ad  eam  ferunlur  anmiimpetu;  homùnis  aM- 
tem  mens  ratione  ducitur,  et  qui  voluptate  capitur,  oc- 
cultat  et  dissimulat  appetitum  propter  verecundiam;  ex 
quo  irUeUigitur  eorporis  voluptcUem,  non  satis  esse  di- 
gnam  homnis  praestantia. 

6.  Idem  in  paradoxis.  Cum  tihi  Deus  dederit  am- 
mum,  quo  nihil  praestantius ,  sic  te  ipse  prc^ieies,  ut 
nihil  inter  te  et  peeudem  interesse  putes? 


Qaod  laxarìa  ^Mi  poenttadinem  et  insatiabilitatem. 

1.  Àdhuc  etiam  effidt  luxuria  poenitudinem, 

2.  Boetìus    3.  de   consolai.  Voluptatum  appetentia 
piena  est  a/nxietaiis,  satietas  vero  poenitentiae. 

3.  Innocent  de  vìlitate  conditlonis  hamanae  IJb.  % 
Semper  luxuriam  sequitur  dolor  et  poenitentia. 


(1)  Tenuto. 

(2)  Dùsimola. 
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di  fiere  è  «voto  (l)  qualunque  è  oppresso  da'  diletti  del 
oorpo. 

3.  Seneca  a  LuciUo.  Molte  cose,  le  quali  alquanti 
TO^ioDo  dire  che  sieno  buone,  più  pienamente  ven- 
gono agli  altri  animali  che  alFuomo:  onde  si  seguita 
eh'  egUno  più  beati  sieno  che  V  uomo,  perocché  usano 
loro  corporali  diletti,  li  quali  e  più  prendono  e  legger- 
mente sanza  ninna  tetnaiza  di  vergogna  o  di  penti- 
mento. 

4.  ÀriitoHle  nel  primo  dell'Etica.  Quelli  che  sono 
dati  a'  carnali  diletti,  parmi  che  al  tutto  sieno  bestiai, 
vita  di  bestie  eleggendo. 

5.  2\iI2to,  primo  de  officiis.  Le  bestie  a  niun' altra 
cosa  attendono  se  non  alla  corporale  dilettazione,  e  in 
quella  sono  traportate  con  ogni  loro  impeto;  ma  la 
mente  dell'uomo  è  menata  dalla  ragione,  e  chi  dalla 
carnalità  è  preso,  nasconde  e  infigne  (2)  Y  appetito  per 
la  vergogna:  onde  si  vede  che  'I  corporale  diletto  non 
è  cosa  degna  alla  nobiltà  dell'  uomo. 

6.  IViUto,  in  paradoxis.  Conciossiacosaché  Iddìo 
V  abbia  dato  l' animo,  del  quale  ninna  cosa  è  più  no- 
bile, or  gitterd'ti  (3)  tu  in  tal  modo,  che  tra  te  e  la  be- 
stia non  facci  differenza? 

Gap.  IV. 

Che  lussuria  fa  pentimento  e  insazialnlità. 

1.  Anche  fa  lussuria  pentimento. 

3.  Boezio,  terzo  de  consolatùme.  L' appetito  della 
carnalità  pieno  è  d'angoscia,  e  '1  saziamente  è  pieno 
di  penitenzia  (4). 

3.  Iwnocenzio,  de  viUtale  eonditionis  humanae.  Sem- 
pre alla  lussuria  seguita  dolore  e  penitenzia. 

(3)  Gitteraiti,  ti  gìtterai. 

(4)  Pentimento. 
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4.  Seneca  7»  de  beneac.  Vohiptaf  quaiUo  an^idimm 
aueta,  cUiuf  in  conlrarium  recidens,  cujw  subinde  «le- 
cmse  est  ani  foenitere,  aui  pudm'e. 

ff.  Policrates  Jib.  6.  Demosthenes  cwn  audissH  de 
ptetia  euiwdam  mulieris:  Ego,  inquU,  poenHere  tonU 
Mpn  ^nto. 

6.  AActor.  £(  est  mirabile,  qw)deum  inducat  foiopift- 
ria  poeniludinem,  nihil  minus  generai  sui  famem, 

7.  Hiaronymos  a4  Demasum.  Semper  voluptas  feir- 
mem  sui  habet,  et  transacta  non  saiiat. 

5.  Idem  in  epist.  LUndo  numquam  saUatur,  et  emiifi^ 
eia  iterum  accenditur,  usu  crescit,  non  deficit,  nee  re^ 
liom  par  et,  guae  impetu  dudtur, 

9.  Arìstotel,  etb.  JfnsatiabiUs  est  delecteUionis 
Htms. 
10.  Clandìaoiis.  Proelimar  usm  in  pejora  datur. 


Qaod  luxurìa  corpus  destroit. 

1.  Luxuria  quoque  ipsum  corpus  destruit, 

2.  Naham  3.  Corruent  in  corporibus  suis  propter 
muìtiludinem  fomicationum  meretricis  speciosae  et  grò- 
tae. 

3.  Innocentias  de  vilitate  condUionis  hmnanae  Ub.  2. 
0  extrema  libidinis  turpitudo,  quae  nwfk  solum  mentem 
effi)eminat,  sed  et  corpus  enervati 

4.  Galenas  in  libro  de  sanitatis  custodia.  In  sper- 


ii) Viù  presto. 

(3)  Questa  terminazione  ò  antiquata. 

(3)  Prezzo:  ayendo  udito  quanto  Toiera. 
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4.  Seneca,  sepUmo  de  benefieiiA,  La  carnile  dilelta* 
zione  qoaDto  più  volonterosamente  è  accresciuta,  pia 
tosto  (1)  cade  «et  contrario,  della  qaale  bisogno  è  che 
segiM  pentere  (2)  e  vergognare. 

tf.  Policralo,  libro  sesto.  Demostene,  avendo  «dM^ 
del  pregio  (3)  d'nna  femmina,  disse:  io  non  compero 
tanto  3  pentere. 

6.  Autore.  Ed  è  maraviglia  ohe,  condossìaoosachè 
lussuria  induca  pentimento,  neentemeno  genera  mag- 
gior fame  di  sé. 

7.  Jeronimo  a  Damaso.  Sempre  la  carnalità  ha  fame 
di  sé,  e  trapassata  non  sazia. 

8.  Jeronimo,  in  epistola.  Lussuria  mai  non  si  sazia, 
e  spenta  si  raccende,  per  uso  cresce,  non  manca  (4), 
nò  a  ragione  obbedisce  per  empito  menata  (5). 

9.  Aristotile  nel  terzo  delV  Etica.  Insaziabile  è  l'ap- 
petito del  diletto  carnale. 

10.  Claudia/no.  V  uso  fa  X  uomo  più  inchinevole  al 
peggiorare. 

Gap.  V. 

Che  lussurù^  guasta  il  corpo, 

1.  Anche  la  lussuria  guasta  il  corpo. 

2.  Naum  profeta:  E'  caderanno  e  mancheraano  nei 
loro  corpi  per  lo  molto  peccare  colla  meretrice,  che  a 
loro  par  bella  e  graziosa. 

3.  Innocenzio,  de  viUiate  conditioni$  humanae.  O 
ultima  sozzura  di  lussuria,  la  quale  non  solamente  in- 
femminisce r  uomo,  ma  eziandio  guasta  '1  corpo  I 

4.  Galiano  (6),  in  libro  de  sanitatis  custodia.  In  nel 


(i)  Non  vien  meno. 

(5)  Guidata  dall'impeto. 

(6)  Cosi  gli  Antichi  per  Galeno, 
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maU  dvieiimr  i§nU,  H  aeris  éubstamtia:  getmattur  ffttm 
ess  eìairo  et  puro  $<m§mne,  quo  principalia  fosewUur, 
ae  iustmUeMtur  membra;  ideo  in^jus  evttcuoHone  virtus 
hominis  debiUkUur,  eorptu  de$icc<Uur,  om  defectue  «e* 
quitur, 

5.  Arìstotel.  de  longitadine  et  brevitate  vitae.  Coi- 
Hva  anim<Ma  cito  tenetcunt  et  deficiuM  ;  propter  hoc 
passeres  maseuU  brevioris  vitae  foemelUi. 

6.  Aactor.  De  pluribus  legitur,  qtu)d  in  ipea  sua 
turpi  libidine  spiritum  reddiderunt;  de  qmbus  potest  dici 
illud  poeticum:  Conveniens  vitae  more  erat  illa  suae. 


Quod  laxnria  ingenkiin  obluodìt. 

1.  Luxuria  etiam  super  omnia  ingenium  obtundit. 

2.  Seneca  1.  declamat.  Nihil  tam  morliferum  inge- 
niis,  quam  luxuria  est. 

3.  Arìstotel.  3.  elhic.  Concupiscentiae  vehementer 
percutiunt  rationem. 

4.  Idem  ìu  7.  Masoimum  impedimef^um  ei,  qui  se 
prudentem  esse  contendit,  delectatio  venereorum.  NuUus 
enim  utique  potest  intelligere  adeo  in  ipsa. 

5.  Salastius  in  GatilÌD.  Ubi  intenderis  ingenium,  va- 
Ut;  si  Ubido  possidet,  ea  dominatur,  animus  nibil  vaìet, 

6.  Idem  in  lagarUi.  Si  captus  pravis  cupidm^ms 
animus  ad  voluptates  corporis  pessumdatus  est,  perni- 
ciosa Ubidine  defluxit  ingenium. 

7.  Thomas  seconda  secondae  qaaest.  153.  Quando 


(1)  S' indebolisce. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  399  — 

seme  ddF  uomo  si  tragge  sustalizia  dì  fuoco  e  d' aere^ 
perocché  s' ÌDgeuera  di  chiaro  e  puro  sangue,  del  quale 
sì  pascono  e  sì  sostengono  le  principali  membra;  e 
però. in  nel  volamento  di  lui  la  virtù  dell'uomo  inde- 
bolisce (1),  il  corpo  si  secca,  e'I  mancamento  seguita. 

5.  ArUlotile,  de  longitudine  et  hrevitate  vitae.  Gli 
animali  che  mollo  usano  con  fennnina,  tosto  invec- 
chiano e  mancano,  e  però  le  passere  maschi  sono  di 
minore  vita  che  le  femmine. 

6.  Autore.  Di  molti  si  legge,  che  entro  nell'atto 
della  loro  sozza  lussuria  renderono  lo  spirito  della  vita; 
de'  quali  si  può  dire  quel  verso  poetico  che  dice:  A 
cotal  vita  ben  si  convenia  cotal  morte. 

Gap.  vi. 

Che  lussuria  ingrossa  lo  'ngegno. 

1.  La  lussuria  sopra  tutte  le  cose  ingrossa  Io  'n- 
gegno. 

2.  Seneca,  primo  declamationum.  Ninna  cosa  è  cosi 
mortale  allo  'ngegno,  come  la  lussuria. 

3.  Aristotile,  nel  terzo  deW Etica.  Le  forti  concupi- 
scenzie  carnali  percuotono  la  ragione. 

4.  Aristotile,  ivi  in  septimo.  Grandissimo  impedì* 
mento  ad  essere  savio  sono  i  diletti  della  lussuria,  e 
in  essa  ninno  puote  alcuna  cosa  intendere. 

5.  Sallustio  in  Catellinario.  Quando  tu  intendi  lo 
^ngegno,  allora  vale:  se  lussuria  il  possiede,  ella  il  si* 
gnoreggìa,  e  ragione  d' animo  niente  vale. 

6.  Sallustio  in  Giugwrtvno.  Se  l'animo  preso  dalmati 
disideij  è  sottoposto  a'  corporali  diletti,  per  la  pestileiH 
ziosa  lussuria  discorso  (2)  è  via  lo  'ngegno. 

7.  Tommaso,  secunda  secundae,  questione  153.  Quan- 


(t)  Scorso. 
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UiftrwreÉ  potmtiae  vehementer  aHiciwiUur,  superwres 
impediufUur,  et  de&rdinaniur;  per  vUium  autem  luxtir 
riae  appetitus  iiOerior  vehemetUer  intenditur,  H  ideo 
mperiares  virtutes  deordinanlur,  sciHeet  rt^io  et  wh 

8.  Idem  cofitra  Gentiles  Kb.  2.  Virtus  temperantiae, 
qme  a  (xyrp&reU  deleetalim&ms  retrahit  animum,  prae- 
Hpue  fiuit  homines  ad  intelligendnnt  aptos;  nam  cum 
anima  sit  in  confinio  corporum,  et  incorporeorwn,  quasi 
in  horizonte,  recedens  ab  in^mo  appropinquai  ad  «um- 
mwn. 


Qaod  luxarìa  magnos  vìncit. 

1.  Voluptas  luxuriae  magnos  vincit  quandoque. 

2.  Aagnstìnas  de  cohabitatioiie  clerìcomm  et  ma- 
lierum.  Experto  crede  ;  Episcopus  hquor,  coram  Beo 
wm  meniior.  Cedros  Lihani,  ducei  gregwfn\  sub  hoc 
peste  cecidisse  reperi,  de  quorum  casu  non magis  suspi- 
eabar,  quam  de  Àmbrosii,  vel  Hieronymi  impudica 
turpitudine, 

3.  BMéem.  Qwmtof  leoms  domuit  haec  una  infirmi- 
tasi  quae  cum  sU  viUs  et  misera,  de  magnis  ef/ieU 
praedam. 

4.  ffieronymos  ad  Oceanbm.  Ferreas  mentes  libido 
domai. 

5.  Idem  ad  Eostoch.  Samson  leone  fortior,  saxo 


(1)  Inferiori,  di  sotto;  disusato. 

(2)  Retta. 

(3)  La  confina  si  legge  anche  nelle  Storie  Pistoiesi; 
oggi  è  dismesso  affatto,  e  si  osa  solo  il  confine. 
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do  le  virtù  sottane  (l)  sono  fortemente  occupate,  le 
sovrane  se  ne  'mpediscono  e  si  disordinano;  e  per  lo 
YÌzio  della  lussarìa  Y  appetito  sottano  è  forte  occapato, 
e  però  le  sovrane  virtodi  sono  disordinate,  cioè  la  ra- 
gkoie  e  la  diritta  (2)  volontà. 

8.  Tommaso  eoiUra  GefUile$,  Ubro  secondo.  La  virtù 
della  temperanza,  la  quale  ritrae  Y  animo  dalle  corpo- 
rali dUettazioni,  fa  gli  nomini  molto  spezialmente/  ac^ 
conci  ad  intendere,  perocché  conciossiacosaché  F anima 
m  nelle  confine  (3)  delle  creatore  corporali  e  non  cor- 
porali, (|nasi  in  nel  mezzo,  partendosi  da  quelle  di  giù 
b'  approssima  alle  sovrane. 

Gap.  vii. 
Che  lussuria  vince  i  grandi. 

i.  Lussuria  talora  eziandio  vince  i  grandi. 

2.  Àgustino,  de  cohabitatUme  clericorum  et  mulierum. 
Credi  aBo  sporto  (4):  io  Vescovo  ti  parlo,  e  dinanzi  da 
Dio  non  ti  mento,  ch'io  ho  trovato  sotto  la  pistolen- 
zia  (5)  della  lussuria  essere  caduti  gli  alti,  come  cedri 
del  monte  Lihano,  guidatori  della  greggia;  coloro,  del 
cadimento  de'  quali  io  non  mi  pensava  (6)  più  che  della 
sozza  disonestà  di  Ambruogio  ovvero  di  Jeronimo. 

3.  Àgustino,  ivi  medesimo.  Quanti  lioni  ha  già  do- 
mati qoest'  una  infenkiità,  la  quale,  contuttoché  sia  vile 
e  misera,  de'  grandi  fa  predai 

4.  /frontino  ad  Oceanum.  Le  ferrate  (7)  menti  lus- 
suria doma. 

5.  Jeronimo  ad  Eustochium.  Sansone  più  che  lione 


(4)  Esperto,  pratico. 

(5)  Pestilenza»  antiquato. 

(6)  Non  sospettava. 

(7)  Ferree,  dure,  forti. 
Awmaettramenti  26 
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durior,  qui  wms  et  nudus  nUUe  est  perseevtus  armaM, 
in  Daiilae  moUescit  afnplexilms.  David  secundum  cor 
Domini  electus,  qui  venturum  Christum  sancto  saepe 
ore  cantaverat,  postquam  Bersabeae  captus  est  amore, 
adulterio  jumcit  homicidium.  Salomon,  per  quem  se  ce- 
einit  ipsa  sapientia,  qui  disputavit  a  cedris  Libani  usque 
ad  hyssopum,  recessit  a  Domino,  quia  amator  muHerum 
fìtit. 

6.  Versas.  Adam,  Samsonem,  Lotk,  David,  et  Sa- 
Ì4ymon€m  Foemina  deeepit:  quis  modo  tutus  erit? 

7.  Innocentias  de  vilitate  conditionis  humanae  lìb.  2. 
Luxuria  Ruben  maledixit,  Samsonem.  seduxit,  Salo- 
monem  pervertit.  Verum  est  ergo  quod  legitur:  propter 
speciem  mulierum  multi  perierunt, 

8.  Yalerìus  Maximus  lib.  9.  Campana  luxuria  per- 
quam  utilis  urbi  Romae  fuit;  invictum  enim  armis 
Hannibalem  ittecebris  suis  complexa,  vincendum  Ro- 
mano militi  tradidit. 


9.  Seneca  in  tragoedia.  Amore  didicimus  etiam  vinci 
[eros. 


Quod  laxurìa  in  senibos  et  in  majoribus  sit  foedissima* 
1.  Luoauria  qw)que  in  senibus  turpissima  est. 


(1)  Solo. 

(2)  Si  rammollò,  s'intenerì,  si  piegòv 

(3)  Omicidio;  disusato. 

(4)  Sé  medesima. 

(5)  Detto  anche  issopo  »  specie  di  pianta:  doé  dalle  cose 
alte  fino  alle  basse,  piccole. 

(6)  Si  allontanò. 
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persegaìtò  mine  armati ,  rammollò  (2)  ad  abbracciare 
Dalla.  David,  eletto  secondo  '1  cuore  di  Dio,  il  quale 
edla  sua  santa  bocca  aveva  spesso  cantato  Cristo  che 
dovea  venire,  poiché  fa  preso  dell'  amore  di  Bersabea, 
omnmise  Fadalterìo,  e  giausevì  ìlmicidìo  (3). Salamene, 
per  lo  qaale  la  divina  sapienza  cantò  sé  medesimo  (4), 
U  qaale  dispatò  dal  cedro  del  Libano  iosino  all'  isopo  (5), 
partissi  (6)  da  Dio,  perchè  fa  amatore  di  femmine. 

6.  Verso.  Adam,  Sansone,  Lotto,  David  e  Salamene 
la  femmina  ingannoe:  chi  danqae  sarà  sicuro? 

7.  Innocmzio,  de  viliiaie  conditionis  humanae.  La 
lossaria  Raben  maladìsse ,  Sansone  ingannoe.  Salamene 
speryertio  (7).  Vero  è  danqae  quello  che  si  legge,  che 
per  faccia  dì  femmina  molli  sono  già  periti. 

8.  Valerio  Massimo,  libro  nono.  La  lussuria  di  Cam- 
pagna (8)  fu  molto  utile  alla  città  di  Roma,  perocché 
Anniballe  loro  (9)  nimico  non  vinto  per  arme,  ella  nei 
sooi  diletti  involgendolo,  diedelo  (10)  ad  essere  vinto 
da'  Romani  cavalieri. 

9.  Seneca  in  tragoedia.  Noi  avemo  apparato  che  per 
amore  sono  vinti  eziandìo  i  feroci  uomini. 

cap.  vm. 

Che  Ifissuria  ne*  vecchi  e  ne*  maggiori  è  laidissima. 
1.  Lussuria  ne'  vecchi  é  laidissima. 


(7)  Ferverli,  aggìanta  V8  per  maggior  forza,  come 
sprofondare  per  profondare  ec. 

(8)  Cioè  Campania  nel  regno  di  Napoli ,  detta  ora  per 
la  maggior  parte  terra  di  Lavoro. 

(9)  Avrebbe  dovuto  dir  suo,  ed  è  questa  una  costru- 
zione mentale,  intendendosi  per  la  città  di  Roma,  1  cit- 
tadini di  Roma. 

(10)  ConsegnoQo. 
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2.  Tollìos  primo  de  oflSc.  Luxuria  in  (mmt  aekOè 
iurpis,  in  senecMe  turfdssima  est,  quae  H  aeeessirU, 
duplex  ìnaXum  est,  quod  H  ipsa  seneetus  dedecus  conc^ 
pit ,  et  adolescentium  faeU  impudenOorem  iiUempena^ 


3.  Seneca  2.  declamat  ÀMesetns  hMBwrioms  peccai, 
senex  luxuriosus  insanita 

4.  Ovidìus  sine  titolo.  IVirpe  senem  miks,  turpe  se* 
niUs  amor. 

IS.  Versus.  Est  in  caniHe  ridieul^sa  Yenus. 

6.  Ghrysostonras  saper  epist.  ad  Hebraeos.  Cmi^ 
pscenUUer  senex  ewcersatur,  ridiculus  est* 

7.  Auctor.  Sicut  aulem  in  senibus  htxwria  turpissi- 
ma est,  sic  etiam  in  omnibus  majaribus. 

8.  Fulgentias  2.  mytholog.  Quamvis  in  omnibus  U- 
Hdinis  amor  turpis  sit ,  numquam  tamen  deterior  est , 
quam  cum  se  fumorato  miscuerit;  UMo  enim  honèstaUs 
noverca,  dum  quid  expediat  nescit,  semper  est  majesMi 
contraria. 

9.  Gregorius  2.  moraL  Cum  majores  voluptati  4^ 
serciunt,  minoribus  lasciviae  fraena  ìaxantur. 


Be  fagienda  laxarlae  materia. 

1.  Omnem  luxuriae  materiam  fingere  dt^t  quisquis 
eam  tiincere  sludet. 

2.  PaaL  1.  Ck>riiith.  6.  Fugiie  fàmicationem.  Stg^er 
quo  Àugustinus:  cum  àUis  nmpe  vUiis  potest  expectari 


(1)  Lib.  I.  Eleg.  IX. 

(9)  Senile,  nella  yeccbia  eU, 
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2.  Tullio,  primo  de  offlciU.  Lussoria,  in  ogni  età 
sonakf  ne' vecchi  è  sozzissìma,  la  quale,  se  interviene, 
è  doppi)  male,  cioè  che  la  vecchiezza  n' acquista  diso- 
nore, e  a' giovani  fa  più  isvergognata  la  loro  distem- 
peranza. 

3.  Senecay  secundo  deekmuUionum,  Il  giovane  lussu- 
rioso pecca,  ma  il  vecchio  lussarioso  impazza. 

4.  Ovidio,  sine  titulo  (1).  Sozzo  è  cavaliere  vecchio, 
e  cosi  è  sozzo  amore  di  vecchio. 

5.  Verso.  Cosa  da  grande  beffe  è  la  lassnria  nel 
tempo  canuto  (2). 

6.  Grisostomo,  sopra  la  pistola  ad  H^aeos.  Qimndo 
fl  vecchio  conversa  giovenilmente,  bene  è  da  schernire. 

7.  Autore,  E  siccome  ne'  vecchi  la  lussuria  è  soz<^ 
zissima,  cosi  in  tutti  i  maggiorL 

8.  Fulgenzio,  nel  secondo  mythologiae.  Avvegnaché 
in  tatti  amore  lussurioso  sia  laido,  non  è  mai  peggiore 
che  quando  si  mischia  con  persona  onorata,  perocché 
carnale  concupiscenza,  matrigna  (3)  d' onestade,  quan- 
do non  sa  tenere  (4)  quello  che  si  conviene,  sempre  é 
a  dignità  contraria. 

9.  Gregorio,  secondo  moraUum.  Quando  i  n^ggiori 
alla  carnalità  servono,  a'  minori  li  freni  s' allargano. 

Gap.  IX. 
Di  fuggire  materia  di  lussuria. 

1.  Ogni  materia  di  lussuria  dee  fuggire  chi  vincere 
la  vuole. 

2.  Paolo  ad  Corinthios  prima.  Fuggite  la  fornicar 
zione.  Sopra  la  qual  parola  dice  Agustino:  certamente 


(8)  Contraria  >  nenoica. 
(4)  Mantenere. 
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conflictus;  ied  hane  fugité,  ne  approximetis,  quia  non 
aUier,  ae  melius  vinci  polest. 

3.  Hìeronymus  ad  matrem  et  filiam.  Securius  ut 
perire  non  posse,  qtuim  juxta  periculum  evasisse. 

4.  Isidonis  in  synon.  lib.  2.  ToUe  occasionem  pec" 
candi,  aufer  nuUeriam  deìinquendi,  si  vis  a  fomicaUone 
esse  tutus. 

5.  Cassìanas  in  GoUaCion.  Patnim.  PuriUUi  studen- 
tibus  plurimum  conferi,  ni  camalium  passionwn  ipsas 
maierias  sihi  primitus  subtrahani,  qtUbus  potest  vel 
occasioy  vel  recordaiio  earumdem  passUmum  aegrotanti 
adhuc  animae  generari. 

6.  Aactor.  Occasio  peccandi  fU  causa  peccati, 

7.  Isidoras  in  syuon.  lib,  2.  Saepe  occasio  peccandi 
voluntalem  facit, 

8.  Seneca  in  proverb.  Hominem  etiam  fruqi  occasio 
ftectit. 

9.  Terenlios  in  Heaatontimoram.  Deteriores  omnes 
sumus  licentia. 

10.  Aristotel.  2.  rbetoric.  Ut  in  plwibus,  injusta  fa- 
ciunt  homines,  cum  possunt, 

11.  Ibidem.  Homines,  ut  inpluribus,  quodappetwU,  si 
possunt,  faciunt. 

12.  Glandianus.  Suadelque  Ucentia  luxum. 


(1)  Leya,  anonfana. 

(2)  Vuoi. 
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ton  gli  altri  vizj  si  può  aspettare  la  battaglia;  ma  costei 
faggi  te,  e  dod  le  vi  approssimate,  che  non  si  può  altri- 
menti e  meglio  vincere. 

3.  Jeronimo  ad  nuUrem  et  fiUanu  Più  sicura  cosa 
è  non  potere  perire,  che  alkito  al  perìcolo  essere 
scampato. 

4.  Isidoro,  in  synonima  Ubro  secondo.  Togli  via  la 
cagione  del  peccare,  lieva  (1)  la  materia  del  vizio,  se 
voglia  (2)  dalla  fornicazione  essere  sicuro. 

5.  Cassiatko,  in  CoUationibus  Pairum.  A  quelli  che 
stodiano  in  purità  molto  giova  che  primamente  eglino 
levino  le  materie  delle  carnali  passioni,  per  le  quali  si 
poote  generare  cagione  o  ricordamento  di  quelle  pas- 
sioni nella  inferma  anima. 

6.  Autore.  La  materia  del  peccare  diventa  cagione 
dd  peccato. 

7.  Isidoro,  in  synonima  Ubro  secondo.  Spesse  volte 
la  materia  del  peccato  fa  la  voglia  del  peccare. 

8.  Seneca,  in  proverbOs.  Eziandio  r  onesto  uomo  si 
piega  per  r  agio  (3)  del  peccare. 

9.  Terenzio,  in  Heautontimorumenos.  Tutti  siamo 
peggiori  per  la  licenzia. 

10.  Aristotile,  in  secundo  rhetorieae.  La  maggiore 
parte  degli  uomini,  quando  possono,  fanno  le  cose  in- 


11.  Aristotile,  ivi  medesimo.  La  maggiore  parte  degli 
iMMnini,  quando  possono,  seguitano  i  loro  appetiti. 

12.  Claudiano.  La  licenzia  ne  conforta  a  lussuria. 


(3)  Comodità,  occasione. 
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De  cavenda  miifieram  fomifiaritate^ 

1.  Cum  foemfUs  conversari  est  perieuh  luxuHae  $e 
exponere. 

2.  Eccles.  42.  In  medio  muUerum  noU  oommorari, 
de  vestimentis  emm  procedit  linea,  et  a  muUere  iniq^ti- 
tasvirù 

3.  Hieronymos  ad  Oceanam.  PraeeipueUlud  ossero 
tibi  aUentius  esse  ca^endum,  quia  tentamenta  swU  eie- 
ricorum  foendnarum  freqwntes  aecessus. 

4.  Ibidem.  Quid  tHd  revera  cum  /bemtfiif,  qui  cum 
Deo  quotidie  fabularis?  te  cuneti  w  publico,  U  tti  aqro 
rustici  arcUores  graiviter  quotidie  cum  foemmis  habiUsre 
contendunt. 

5.  Ibidem.  Foeminae  conversatìó  janua  diàboU,  via 
iniquitatis,  scorpionis  percussio. 

6.  Ibidem.  Flammigero  igne  pereulU  foemMurcfmr 
seieMiam  pariter  kabiUnUis. 

7.  Ibidem.  Mihi  crede,  non  potest  loto  corde  cwm  Deo 
ambulare  qui  foeminarum  aecessibus  copuUUur.  Sed  di- 
cet  quis:  siquis  ambukU  simplicUer,ambuUUconfidenier. 
Bene,  et  acute:  sed  oportet  testimonium  habere  ab  Hs, 
qui  foris  sunl.  Ipse  te  morsibus  detrahentium  traéUdisti, 
si  agapetarum  consortium  non  dimiseris.  Benignus  es? 
gaude.  Pudicus?  falsus  es.  Si  pudicitiam  quaeris,  eur 


(1)  Esporsl. 

(2)  Ciascuno. 

(3)  Cioè  è. 
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Gap.  X. 
J)t  oilaieri»  éa  famigUarUà  di  femmm. 

1.  Con  femmìiie  conyersare  è  a  pericdi  di  fausnria 
sponersi  (1). 

3.  EeeleHoitieo.  In  mezzo  delle  femmine  non  dimo- 
rare,  perocché  siccome  dalle  yestìmenta  procede  tì- 
gnoda,  cosi  dalla  femmina  la  iniquità  deU'  nomo. 

3.  Jeronimo  ad  Oceano.  Spezialmente  t' ammonisco 
che  attentamente  guardi,  che  tentamenti  sono  de'  che- 
rìd  lo  spesso  andare  a  femmine. 

4.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Che  hai  tn  veramente  a 
toe  c(m  femmine,  il  quale  cotidianamente  con  Dio 
parli?  di  te  catnno  (2)  parlerà  in  pubblico,  e  i  yiDani 
nel  campo  aratori  graremente  contendono  del  tao  ahi* 
tare  c<m  femmine. 

5.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Conversazione  di  fem- 
mina porta  (3)  del  dimenio,  via  d' iniquità,  percossa  di 
scarpione. 

6.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Ck>n  fiammante  Aioco 
percuote  la  femmina  la  coscienza  di  colui  che  con  lei 
aiuta. 

7.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Or  mi  credi,  non  puote 
di  tutto  cuore  andare  con  Dio  chi  con  femmina  con- 
versa. Dirà  alcuno:  chi  va  con  buona  fede,  va  con 
fidanza.  Bene  e  sottiknente  dice;  ma  e' si  conviene 
avere  testimonia  (4)  da  quelli  che  sono  di  fuori.  Tu 
medesimo  t'hai  dato  (5)  a' morsi  de'  detrattori,  se  '1 
conversamento  di  queste  spirituali  femmine  non  vuogli 


(i)  Testimonio,  testimonianza. 
(5)  Ti  sei  dato. 
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«uni  foeminis?  Foeminam,  quaim  bene  viderU  conversali- 
4em,  mente  dilige,  non  cùrparie  frequentia* 


8.  Gregorias  3.  dialog.  Qui  corpus  suum  ccnlinentiae 
deihimty  hahiiare  eum  foemimU  non  fraenmmU. 

9.  Idem  in  registro.  Legitur,  quodì^eaius  ÀugueUmu 
net  eum  soTo/re  heMareeon$en»erit,  dicens:  Quae  eum 
eorore  mea  sunt,  sororés  meae  non  tunt.  Doeti  ergo  viri 
camtela  magna  esse  nobis  debet  instrucHo. 

10.  Isidoms  in  synon.  lib.  2.  Si  vis  a  fomieatùme 
ene  tutus,  esto  corpore,  et  visione  a  muUere  discretus: 
4!irca  serpentem  enim  positus,  non  eris  diu  iUaesus:  anie 
ignem  consislens,  etsiproofimus  pericuìo,  diu  tutus  wm 
^ri$:  ferreus  sis,  aliquando  dissolveris. 


11.  Terentius  in  Eunnch.  Accede  ad  ignem  (a),  ee^ 
sces  plus  satis. 

DISTINCTIO   VIGESIMASEXTA. 
De  avarilia. 

1.  Demum  dicendum  est  de  vitio  avaritiae,  et  arca 
hoc  tria  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  avaritia  graviter  crueiat, 

3.  Secundo,  quod  avarilia  quo  plus  habet,  plus  cupit, 

4.  Tertio,  de  avaritia  negligentium  eommunia,  ut 
curent  propria. 

(a)  n  testo:  accede  ad  ignem  hune. 

(1)  Loro. 

(i)  Diyiso,  difginnto. 
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lasciare.  Se' tu  benigno?  allegratene:  se*  casto?  ben 
dì'  grande  bugia:  se  castità  cerchi,  perchè  con  fem- 
mine? La  femmina,  che  tu  vedi  bene  conversare,  amala 
coUa  mente  e  non  con  corporale  usanza. 

8.  Gregorio,  nel  terzo  del  dialogo.  Quelli,  che  '1 
corpo  suo  (1)  a  continenzia  ordinano,  non  presumano 
d' abitare  con  femmine. 

9.  Gregorio,  in  registro.  Leggesi  che  '1  beato  Agu- 
stino eziandio  coUa  suora  non  consentio  d'abitare,  e 
dicea:  quelle,  che  colla  suora  mia  sono,  suore  mie 
non  sono.  Dunque  la  cautela  di  cosi  dotto  uomo  dee 
essere  a  noi  grande  ammaestramento. 

10.  Isidoro  in  synonima,  libro  secondo.  Se  tu  vuogli 
dalla  fornicazione  essere  sicuro,  or  sii  col  corpo  (^col 
vedere  da  femmina  dipartito  (2)  ;  perchè  posto  presso 
al  serpente  non  camperai  (3)  da  lui  lungo  tempo  :  stando 
dinanzi  dal  fuoco,  avvegnaché  presso  al  pericolo,  lun- 
gamente non  sarai  sicuro;  benché  tu  sii  di  ferro,  per 
alcuno  caldo  tempo  colerai. 

11.  Terenzio,  in  Eunucho.  Appressati  al  fuoco  di 
questa  femmina,  e  riscalderai  (4)  assai  più. 

DISTINZIONE  VENTESIMASESTA. 
D'  avarizia. 

1.  Ora  diremo  noi  del  vizio  d' avarìzia;  e  quanto  a 
dò  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  che  1*  avarizia  gravemente  tormenta. 

3.  La  seconda,  che  quanto  F  avaro  più  ha,  più  di- 
sidera. 

4.  La  terza,  dell'  avarizia  dì  coloro,  che  sono  negli- 
genti delle  cose  comuni  e  curano  le  proprie. 


(3)  Scamperai,  ti  salverai. 

(4)  Ti  riscalderai»  arderai. 
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Qnod  avarìtia  grayiter  erodat 

1.  Àvaritia  gravUer  hominem  erueiaL 

%  Gregorìos  15.  inoraliiim.  Àvaruiprimwma$MltU 
comupUa  congregare,  et  cum  quasi  in  qìtoékmvenire 
aioaritiae  muUa  congeuerit,  $alialusarckUnr;q%tiadum 
omeDiainr  quaUler  aequitiia  euetodiai,  e%im  ipsa  eaHeloi 
angit;  et  mene  avari  qui primum  ex  aòutidaiUin  requiem 
quaeéierat,  poetea  ad  eutiodiam  grofoiter  ìaberai. 


8.  IMdem  23.  Si  dd  terrena  adipiseenda  cor  òMat, 
eeeurwm  iranquiUumque  e$$e  nuUeUenmi  poieet,  quia 
ami  non  habita  coneupiscit  ut  habeat,  aut  adepta  metmi 
utamiitai. 

4.  Bernardos  in  sennone.  Diviiiarum  emwr  ineaUth 
bilie  knge  amplius  torquet  animam,  quam  reflrigeret 
ueu  euo;  quarum  aequieitio  quidem  ìaborie,  po$$e$$ie 
timori»,  amiieio  piena  dolori»  ineenUur. 

5.  bidoras  3.  de  soramo  bone.  Qui  Iona  mundi  di- 
1^,  veUt,  nolit,  timori»  et  dolori»  poenae  euccumbit. 

6.  Aiictor.  Huiu»modi  autem  «oUicitiido  oMuri  »ine 
fruetu  esU 

7.  Ecdes*  5.  Quiamat  divitiaefructusnoncapiet  ex 
ei». 

8.  Valerìos  Maximus  lib.  9.  Àvaritia  nee  habendi 
prufitm  ftUx  e»t,  et  cupidità  quaerendi  mieerrima. 


(1)  S' affiuma. 

(2)  AngosciandosL 

(3)  Nel  guardarla,  custodirla. 
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Gap.  I. 
Che  VatoatUia  graifmMfUe  tormenia. 

1.  Ayarìzia  gravemente  (onnenta  V  uomo. 

2L  Gregorio,  quintodecimo  moralium,  V  avaro  prima 
8*  angoscia  (l)  di  raimare  le  desiderale  cose,  e  quando 
quasi  come  in  uno  ventre  d' avarizia  molle  cose  ara 
messo,  saziato,  egli  è  ristretto;  perocché  angoscian- 
do (2)  come  la  acquistate  cose  gnaridi,  la  sua  medesima 
sazietà  l'angoscia,  e  la  mente  dell* avaro,  la  quale  in 
prima  aveva  cercato  requie  nell'  abbondanzia,  poi  più 
gravemente  s*  affatica  nella  guardia  (3). 

3.  Gregorio,  ivi  libro  vigesimo  secondo.  Se  1  cuore  è 
dato  ad  acquistare  le  terrene  cose,  sicuro  o  posato  (4) 
essere  in  ninno  modo  puote,  che  o  le  cose  non  avute 
disidera  d' avere,  ovvero  le  acquistate  teme  di  perdere. 

4.  Bernardo,  in  sermone.  V  amore  insaziabile  deUe 
ricchezze  molto  più  tormenta  1*  anima  (5)  che  non  rifrì-p 
gora  per  lo  loro  uso;  l' acquistamento  delle  quali  si 
Imova  pieno  di  fatica,  lo  possedimento  di  paura,  e  *1 
perdimento  pieno  di  dolore. 

5.  Isidoro,  terlio  de  summo  bono.  Chi  i  beni  de( 
mondo  ama,  o  voglia  o  no,  è  sottoposto  a  pena  di  paura 
e  di  dolore. 

6.  Autore,  Questa  cotale  sollicitiidine  dell'  avaro 
veramente  é  sanza  ninno  frutto. 

7.  Eeelesiastes.  Chi  aina  le  ricchezze  non  prenderà 
f^tto  di  loro. 

8.  Valerio  Massimo,  libro  nono.  V  avarizia  né  per 
frutto  d'avere  è  benawentRrosa,  e  per  cupidità  d'acr 
quistare  è  miserissima. 


(i)  Tranquillo. 

(5)  L' anima  manca  nel  Manni  e  neHe  altro  Edizioiii* 
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9.  Seneca  in  proyerb.  Amru$  ipte  mistriae  eaiH$a 
est  8uae. 

10.  Qaintilìanus  9.  de  oratoria  institat  Tom  deeH 
avaro  quod  hahet,  quam  quodwm  ha^L 

11.  Et  idem  ait  Hieronymw  in  prologo  super  BiMm. 


Qaod  avaras  qao  plas  habet,  plos  copit 

1.  Àvarus  nuUo  saliatur  lucro,  sed  gtMmfo  plus 
habet,  plus  cupit. 

2.  Eccles.  5.  Àvarus  non  implehilur  pecunia. 

3.  Ambrosius  in  libro  de  Nab.  Infkmmatur  lucro 
avaritia,  wm  reslringilur  ;  quasi  gradus  qtiosdam  eupt" 
ditas  hahet,  et  quo  plures  ascendit,  eo  ad  altiera  fe- 
stinat, 

4.  Gregorius.  5.  mora!.  Avaritia  desideratis  rebus 
non  extinguitur,  sed  augetur;  nam  more  igtUs  cum  U- 
gna,  quae  consumit,  acceperit,  excrescit,  etundevidetur 
ad  momenlum  fiamma  comprimi,  inde  paulo  post  cemi- 
tur  dilatori, 

5.  Chrysostomus  saper  Mattb.  9.  Àppositio  dicUia- 
rum  majorem  accendit  flammam,  et  vehementior  fit 
cupido. 

6.  Innocentias  de  viUtate  condilionìs  hamanae  lib.  2. 
O  ignis  inextinguihilis,  cupidUas  insatiabilis  !  quis  ui^ 
que  primo  voto  fuit  contentusl  cum  adipiscitur  quod 
optaverat,  desiderai  ampliora:  semper  in  habendis,  et 
nunquam  in  hahitis  finem  constituit, 

(1)  Si  sazierà. 

(2)  Repressa,  da  tutore,  yooe  delia  bassa  latinità > 
e  in  Proyenz.  tudar. 
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0.  Seneca  ne*  proverhj.  V  ayaro  egfi  medesimo  è 
cagione  della  miseria  sua. 

10.  QmiitUiano,  wmo  de  oratoria  mstittUione.  Cosi 
manca  all'avaro  qneUo  ch'egli  ha,  come  quello  che 
non  ha. 

11.  E  questa  medesima  parola  dice  Jeronimo  nel 
prolago  sopra  la  Bibbia. 

Gap.  n. 

Che  V  avaro,  quanto  più  ha,  più  disidera. 

1.  L' avaro  per  nullo  guadagno  si  sazia,  ma,  quanto 
più  ha,  più  disidera. 

2.  Ecclesiasies.  V  avaro  non  s' empierà  (1)  di  pe- 
cunia. 

3.  Ambruogio  in  libro  de  Nabute.  V  avarizia  per  lo 
guadagno  s' infiamma,  non  si  ristrigne,  e  ha  quasi  gra- 
di, de' quali  quanti  più  ne  sale,  più  ne  disidera  di 
salire. 

4.  Gregorio^  quintodeeimo  moralium.  L*  avarizia  per 
le  disiderate  cose  non  si  spegne,  ma  cresce  a  modo  di 
fuoco,  il  quale,  quando  ha  ricevuto  le  legna  che  con- 
suma, cresce  più,  e  onde  parea  che  la  fiamma  fosse 
alquanto  attutata  (2),  indi  poco  stando  (3)  si  vede  mag- 
giore fatta. 

5.  Gregorio  super  Matthaeum,  L*  accrescere  delle 
ricchezze  accende  vie  maggior  fiamma,  e  fa  più  forte 
disiderio. 

6.  Innocenzio,  de  vililate  eonditiow  humanae.  O 
fuoco  che  non  si  spegne,  cupidità  insaziabile!  chi  fu 
mai  contento  del  primo  suo  disiderio?  quando  egli  ha 
avuto  quello  eh'  avea  disiderato,  disidera  maggiori  cose, 
e  ordina  il  suo  fine  sempre  alle  cose  che  debba  avere, 
e  non  mai  a  quelle  che  ha  avute. 

(3)  Poco  dopo. 
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7.  Boeiios  2.  de  eonsolatione.  QwmvU  vota  Ubens 
exeipial  Dew  MuUi  prodigus  auri  :  Et  seqmtur:  Nil 
jrnn  parta  f)idenlur,  Sed  quaetUafDorani  saevarapacUas 
AUos  paMt  hiatus.  Quae  jam  praecipUem  fraina  cufi^ 
dinem  Certo  fine  relerUent,  Largis  cum  potitu  muneribus 
llum$  SUU  ardeseit  habendi? 

8.  Seneca  2.  de  benefic.  Majora  cupimus,  quo  majora 
venerunt. 

9.  Idem  ad  Locilìum.  Si  vis  te  loeupUtem  faeere, 
non  pecuniae  adjiciendum  sed  cupiditati  delrahendum. 

10.  Ibidem.  Congeratur  in  te  quidquid  multi  loeupleies 
possident;  ultra  privatum  pecuniae  modum  fortuna  te 
provehat,  auro  legat,  purpura  vestiat,  et  ad  hune  modum 
delieiarum,  et  opum  te  perdueat,  ut  terram  marmorihue 
abseondas;  non  tamen  tibi  haòere  Uceat,  sed  calcare  di" 
VìHas;  aceedatU  statuae,  et  picturae,  et  quidquid  ars 
ulta  luxuriae  ekìboradt;  majora  cwpere  ab  iis  disces. 


il.  Salust  in  Gatilin.  Avaritia  semper  infinita,  et  tn- 
satiabiìis  est,  nec  copia,  nec  inopia  mnuitur. 

12.  JovenaL  Crescit  amor  nummi,  quantum  ipsa  pe^ 
cwm  crescit. 


De  avaritia  negligentiom  commonìa,  ut  corent 
propria. 

1.  Sunt  avari  q%iidam,  qui  nihil,  vel  parum  curami 

(1)  Vuoi. 

(S)  Menomare,  soemare. 

(3)  Delicatezie;  roce  antica. 
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7.  Boezio,  sewndo  de  coMolatUme.  Avvegnaché  Dio 
accetti  il  disiderio  delle  persone  ^  larghissimo  di  molto 
oro,  nulla  paiono  le  cose  acquistate,  ma  divorandole 
per  crudele  rapacitade,  stendonsi  ad  altri  disideij. 
Danqae  quali  freni  riterranno  a  certa  fine  la  straboo- 
chevole  cupidigia,  quando,  abbondando  di  larghi  doni, 
»rde  più  la  sete  d' avere? 

8.  Seneca,  secondo  de  henefwii».  Maggiori  cose  disi- 
deriamo  quanto  maggiori  ci  s<hio  venute. 

9.  Seneca  a  LueiUo.  Se  tu  ti  vuogli  (1)  fòro  ricco, 
mm  è  da  aggiugnere  alla  pecunia,  ma  da  menimare  (2) 
il  disiderio. 

10.  Seneca,  ivi  medesimo.  Pognamo  che  s'aduni  in 
te  ciò  che  molli  ricchi  posseggono,  e  la  ventura  oltre 
a  privato  modo  di  pecunia  t' arricchisca,  d' oro  ti  cnch 
pra  e  di  porpora  ti  vesta,  e  a  tale  modo  di  dilicanze  (3) 
e  di  ricchezze  ti  perduca  (4),  che  tu  nasconda  la  terra 
sotto  preziosi  marmi,  e  non  solamente  possi  avere, 
ma  eziandio  scalpitare  (5)  le  ricchezze:  aggiungansi  le 
nobili  statue  e  dipinture,  e  ciò  che  alcuna  arte  istudio- 
Bifisimamente  adoperò;  da  queste  cose  apparerai  tu  di 
disiderare  le  maggiori. 

11.  Sallusiio  in  Catellinario,  L'avarizia  sempre  è  in- 
finita e  insaziabile,  e  né  per  abbondanza  né  per  care- 
stia si  menima. 

12.  Juvenale.  Cresce  ¥  amore  della  pecunia  quanto 
la  pecunia  cresce. 

Gap.  m. 

Dell'  avarizia  di  coloro  che  sono  negligenti  delle  cose 
comuni,  e  curano  le  proprie. 

1.  Sono  alquanti  avari)  li  quali  neente  o  poco  cu- 
cì) Ti  conduca,  ti  guidi. 
(5)  Pestare,  calcare. 

▲mmaettramenti  27 
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etmuiMÈnia,  dummodo  bene  procuretU  propria,  eumpoUus 
deberent  curare  minw  propria,  quatn  communia, 

2.  Aagustinas  in  regala.  Charitas  non  quaerit  quae 
sua  iunt,  quia  eommunia  propriis,  non  propria  eom- 
munibus  anteponit, 

3.  Ambrosius  in  libro  de  paradiso.  luslUia  magis 
aìiis,  quam  Hhiprodest,  et  utiìUates  suasnegligit,  comr- 
munia  emolumenta  praeponens. 

4.  Leo  Papà  in  sermone.  Publica  praeferenda  sunt 
proprii»,  et  iìkintelUgenda  est  praedpua  ratio  utiìitatìs^ 
uhi  vigilai  cura  communis. 

5.  Sidonius  in  epistoL  lib.  4.  Bonum  pubUcum  ver- 
tunt  studia  privata. 

6.  Yalerias  Maximos  lib.  4.  loqaens  de  antìqnis 
Romanis.  Patriae  rem,  non  suam  unusquisque  augere 
properahat,  pauperque  in  divile,  quam  dives  in  paupere 
imperio  versari  malehat. 

7.  Aristotel.  2.  poliL  Minime  curant  honUnes  q%tod 
plurimorum  est  commune,  de  propriis  autem  maxitne 
curant. 

8.  CkNlic.  lib.  10.  Naturale  vilium  est  negligi  quod 
communiter  possidetur,  ut  quasi  sese  nihil  habere,  quod 
non  totum  habeat,  arhitretur;  denique  suam  quoque 
partem  corrumpi  patitur,  dum  invidet  aUenae, 


DISTINCTIO   riGESIMASEPTIJUA. 
De  superbia. 
1.  Deinde  dicendum  est  de  vitio  superbiae,  et  circa 

(1)  Pone  ayanti,  preferisce. 

(2)  Latinismo,  anteporre. 
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rano  le  cose  comimì,  si  Veramente  eh'  essi  corine  bene 
le  proprie;  conciossiacosaclié  piuttosto  si  doyrebbono 
meno  curare  le  proprie  che  le  comuni. 

2.  Agustino  in  regula.  La  vera  carità  non  richiede 
le  cose  che  sono  sue  pròprie,  perocché  antipone  (1)  le 
cose  comuni  alle  proprie ,  e  non  le  proprie  aùe  comuni. 

3.  Àmhruogio,  in  libro  de  paradiso.  La  giustizia  fa 
prò  ad  altrui  più  che  a  sé,  e  non  cura  le  proprie  uti- 
lità» antiponendo  le  comuni. 

4.  Leo  Papa,  in  sermone.  Le  cose  pubbliche  sono 
da  antiponere  (2)  alle  proprie,  e  ivi  si  dee  intendere 
principale  ragione  d'utilità,  dove  Foomo  si  soUicita 
per  la  cura  comune. 

5.  Sidonio,  in  epistolari,  libro  quarto.  Lo  bene  pub- 
blico è  spervertito  (3)  per  li  studj  (4)  privati. 

6.  Valerio  Massimo,  libro  quarto,  parlando  degli 
antichi  Romani,  dice,  che  ciascheduno  si  curava  d' ac- 
crescere lo  bene  della  patria,  non  il  suo,  e  che  piut- 
tosto voleva  essere  povero  nel  ricco  imperio,  che  non 
voleva  essere  ricco  in  povero  imperio. 

7.  Aristotile,  nel  secondo  della  Politica.  Pochissimo 
curano  gli  uomini  della  cosa  che  è  comune  a  molti, 
ma  delle  proprie  massimamente  curano. 

8.  Nel  Codice,  libro  decimo.  Naturale  vizio  è  non 
curare  quello  che  comunemente  si  possiede,  quasi 
non  paia  avere  neente  a  colui  che  non  ha  tutto,  e 
alla  perfine  lascia  guastare  la  sua  parte  per  invidia 
dell'  altrui. 

DISTINZIONE  VENTESIMASETTIMA. 

Di  superbia. 
1.  Ora  diremo  noi  del  vizio  della  superbia;  e  quanto 

(3)  Pervertito. 

(4)  Cure. 
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hoc  agenàmH  de  ducbm,  videlieH  de  ewperhki,  el  iteani 
gloria;  et  circa  primum  duo  dieenda  «imi. 

2.  Primo,  qitod  euperUa  e^  vitium  maxinmm,  el 
prinnm  altòrtun. 

3.  Secundo,  de  fnpfrèta  m  quantum  est  amor  prò- 
priae  exceUentiae. 


Quod  raperbia  est  yHiam  maximam,  et  prìmain 
aUomm. 

1.  Superbiae  vitium  est  maximum  omnium. 

2.  Gloss.  soper  Psalm.  Superbi  inique  agebani  :  Mar 
ximum  peecaJtum  in  homine  superbia  est. 

3.  Aogastinos  saper  iUad  Psalm*  Bmundabor  a  de- 
lieto  maximo.  Quo  alio  nisi  superbiae?  non  est  enim 
majus  peccaium,  quam  apostatare  a  Beo,  quod  est  ini- 
tium  superbiae  hominis. 

4.  Isidonis.  1.  de  sammo  bone.  Omni  vUio  deterùh 
rem  esse  superbiam ,  seu  propter  quod  a  summis  persoms 
auumUur^  seu  quod  de  opere  justitiae  et  virtutis  exori- 
tur,  minusque  culpa  ejus  senlUur. 

5.  Aoctor.  Superbia  est  omnium  aUorum  vitionm 
prineipium  et  causa. 

6.  Eccles.  10.  Jnitium  omnis  peccati  superbia. 

7.  Toh.  4.  Superbia  nunquam  in  tuo  sensu,  aut  tu 
Ilio  ore  dominari  permittas,  in  ipsa  enim  vitium  sumsit 
omnis  perditio. 

8.  Augustiniis  super  ìllad  Psalm.  Tuncimmaculatus 
ero.  Vere  immmculalms  est  qui  superbiae  vitio  earet, 


(1)  Primo,  principale. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


~  421  ~ 

a  dò  direno  <fi  due  cose,  cioè  dì  superbia,  e  di  vana- 
gloria. Quanto  al  primo  diremo  dee  cose. 

2.  La  prima ,  che  la  superbia  è  vizio  grandissimo  e 
primaio  (l)  degli  allrì. 

3.  La  seconda,  della  sqi^erbia,  in  qoanlo  è  amore 
di  propria  grandezza. 

Cip.  L 

Che  la  superbia  è  vizio  grandissimo  e  primaio 
degli  aUrù 

1.  Lo  vizio  deUa  superbia  è  grandissimo  sopra  tutti. 

2.  La  Glosa  sopra  quella  parola  del  salmo:  i  superbi 
iniquità  facevano,  dice:  grandissimo  peccato  nell'uomo 
è  la  superbia. 

3.  Àguslino  sopra  quella  parola  del  salmo  :  io  sarò 
mondato  dal  peccato  grandissimo,  dice  cosi  :  quale  è 
altro  il  grandissimo  se  non  la  superbia?  perocché  ninno 
è  maggiore  peccato  che  dipartirsi  in  tutto  da  Dio;  e 
questo  è  il  cominciamento  della  superbia  delF  uomo. 

4.  Isidoro,  primo  de  summo  bono.  Certa  cosa  è  che  la 
superbia  è  peggiore  d'  ogni  vizio,  perocché  è  preso  (2) 
dake  grandi  persone,  ovvero  perchè  nasce  d'  q^era  di 
giustizia  e  di  virtù,  e  la  sua  colpa  meno  è  conosciuta. 

5.  Autore.  Superbia  è  di  tutti  gli  altri  viij  comin- 
ciamento e  cagione. 

6.  Ecclesiastico.  Cominciamento  d' ogni  peccato  è 
superbia. 

7.  Nel  Ubro  di  Tobia.  La  superbia  non  lasciare  mai 
Bignoreggiare  nel  tuo  pensiero  o  nella  tua  bocca,  peroo* 
che  da  essa  prese  cominciamento  ogni  dannazione. 

8.  Agustino  sopra  queUa  parola  del  salmo  :  Allora  sarò 
io  immacolato:  dice  cosi:  Yeramente  è  immaenlato  chi 


(2)  Si  assume. 
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quia  hoc  est  uUimum  redeutUibus  ad  Dondnwn,  guocf 
recedentibus  pn'munt  fuit. 

9.  Gregorìus  31.  moral.  VUiorwn  regina  superbia, 
cwn  devictum  piene  cor  eepU,  tnox  illud  septem  prine^ 
palibus  viliis,  qucùi  quibusdam  stUs  dueibus,  devastane 
dum  tradii, 

10.  Ibidem.  Radix  cuneli  mali  superbia  est,  de  qua 
Scriptura  testante  dicitur:  inilium  omnis  peceaii  super- 
bia,  Primae  autem  ejus  soboles,  septem  ntmtrum  prin- 
eipalia  vitia,  de  hae  virulenta  radice  proferuntur. 

'  il.  Auclor.  Est  et  superbia  quasi  destruetio  anmiimm 
bonorum, 

12.  Glaudianus.  Si  tibi  gratia,  si  sapienlia,  formaque 
detur,  Inquinai  omnia  sola  superbia,  si  comitetur. 


De  superbia  in  qnantam  est  amor  proprìae 
excellentiae. 

^  1.  Et  quia,  ut  ait  Prosperus  in  sententiis,  superbia 
est  amor  propriae  exceUentiae,  ideo  dicendum  nume  de 
hujusmodi  excellentia,  quod  non  sit  appetenda. 

2.  Augustinus  super  Psalm.  Quoties  homimbus  proces- 
se desidero,  tolies  Domino  meo  praeire  contendo, 

3.  Ambrosins  super  Matlh.  4.  Habet  ambUio  dome- 
sticum  periculum,  curvatur  obsequio,  ut  honore  deco- 
retur,  et  dum  vuU  esse  subUmior,  fit  demissior. 

4.  Boetius  3.  de  consolalione.  IHgnitalibus  fUtgert 


(1)  Vizio. 
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sni^rbia  in  sé  non  ha,  perocché  questo  è  il  vizio  nltìtno 
a  foelli  che  tornano  a  Dio,  lo  quale  (1)  fa  primo ,  quando 
si  dipartirono  da  lui. 

9.  Gregorio,  nel  IrerUesimoprimo  de* morali.  La  super- 
bia, reina  de'  vìzj ,  quando  ha  il  cuore  pienamente  vinto 
e  preso,  incontanente  il  dà  a  guastare  a'  suoi  capitani, 
cioè  a'  sette  principali  vizj. 

10.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Radice  di  tutto  male  è  la 
superbia,  la  quale,  siccome  dice  la  scrittura,  è  comìD- 
damento  d'  ogni  peccato ,  e  le  prime  sue  figliuole  sono 
sette  principali  vìzj ,  i  quali  procedono  da  questa  vele- 
nosa radice. 

11.  Autore,  Anche  la  superbia  è  quasi  distrazione 
d' ogni  bene. 

12.  Claudiano,  Se  a  te  grazia ,  sapienzia ,  e  bellezza 
sia  data ,  insozza  ogni  cosa  solo  la  superbia,  se  v'è 
accompagnata. 

Gap.  II. 

Della  superbia  in  quanto  è  amore  di  propria 
grandezza,   .  .     , 

1.  E  perocché,  siccome  dice  Prospero  nelle  set^- 
tenze,  superbia  è  amore  di  propria  grandezza,  diremo 
noi  ora  di  questa  grandezza,  come  non  è  da  disiderare. 

2.  ÀguUino  sopra  i  salmi.  Quante  volte  io  disidero 
di  soprastare  agli  uomini,  tante  volte  contendo  di  pas* 
sare  innanzi  a  Dio. 

3.  Àmbruogio  sopra  'I  Vangelo  di  Luca,  L'appetito  di 
grandezza  ha  seco  l'aggiunto  (2)  pericolo,  inchinasi  a 
servitudine  per  venire  all'onore,  e  quando  vuole  essere 
più  alto,  diventa  più  basso. 

4.  Boezio,  terzo  de  consolatione,  Vuo'  tu  parere  gran- 


(2)  Congiunto,  domestico. 
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teUs?  danU  suppUeabis,  et  quando  praeire  caeteros  kh 
nore  <?upM,  poscendi  kumiiaate  vilesces.  Potentianne 
desideras?  iubjectorum  insidiis  oìmoxiui  periculis  subft- 
eebis.  Gloriam  petis?  $ed  per  aspera  quoque  distraeim 
eecurus  esse  desistes. 

5.  Bernardns  3.  ad  Eagen.  O  améUio  ambientmn 
crux,  qwmodo  omnes  torques,  omnibus  pìaees  !  m  aeet- 
hiut  crueiat,  nil  moleslius  inquietai,  nil  tam  apud  mt 
seros  nwrtaXes  eelebrius  negotiis  ejus,    * 

6.  Innocentias  de  vilitate  conditìonis  homande.  Jhih 
bitiosus  estpacidus,  semperque  atlenlus,  ne  dica$,  qusd 
dispUceal;  humililalem  simukU,  honestatem  mentUur, 
suhsequitur,  et  obsequitur;  eunctos  honorat,  universis 
inelinat. 


DISTINCTIO   VIGESIMAOCTAVA. 
De  inani  gloria. 

1.  Deinde  dicendum  est  de  inani  gloria,  et  circa  hoc 
qualuor  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  gloriam  non  assequuntur  quaerentes 
eam,  sed  fugientes, 

3.  Secundo,  de  iis,  qui  quaerenles  glori(m  se  lau- 
dani. 

4.  Tertio,  de  ii»,  qui  volunt  laudari  falso. 

5.  Quarto,  de  gloria  per  simulationem  quaesita. 


(1)  Sottometteraitì,  ti  sottometterai. 

(2)  Amarezza,  incomodo. 

(3)  Sollecitudini,  cure;  antiquati. 

(i)  Cercando;  dismesso,  e  non  ha  che  questa  Toce. 
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de  per  dignità?  sottomeUera'  ti  (1)  al  datore,  e  qaando 
per  onore  dìsiderì  di  passare  sopr'agli  altri,  diventerai 
più  vile  nel  dimandamento.  Disideri  tu  potenzia?  sarai 
sottoposto  a'  perìeoli  per  gli  agguati  de'  Um  suggetti. 
Dimandi  tu  gloria?  e  tu  tratto  per  ogni  asprezza  (2) 
mancherai  d' essere  sicuro. 

5.  Bernardo  ad  Eugenio,  O  grandezza,  croce  de' tuoi 
dìsideratori ,  come  tutti  li  tormenti  e  a  tutti  piaci  I 
ninna  cosa  più  duramente  affligge,  e  ninna  più  mole- 
stamente tempesta ,  e  appo  i  miseri  mortali  ninna  cosa 
è  più  solenne  che  i  rangoli  (3)  suoi. 

6.  InnocenziOy  de  vilitate  conditionis  humanae.  Chi 
grandezza  va  caendo  (4) ,  sempre  è  pauroso  e  sempre 
attento  che  non  dica  cosa  che  dispiaccia:  infigne  umiltà , 
mente  (5)  d'onestà,  seguita  e  serve,  tutti  onora,  e  a 
ciascuno  inchina.  (6) 

DISTINZiaNE  VENTESIMOTTAVA. 
Di  vanagloria. 

1.  Ora  diremo  di  vanagloria  ;  e  quanto  a  ciò  diremo 
quattro  cose. 

2.  La  prima,  che  la  gloria  non  acquistano  quelli  che 
la  cercano,  ma  quei  che  la  fuggono. 

3.  La  seconda,  di  quelli  che  per  volere  gloria  lodano 
sé  medesimo. 

4.  La  terza,  di  quelli,  che  vogliono  essere  lodati 
falsamente.  • 

5.  La  qoarta,  della  gloria  cercata  per  infigni- 
mento.  (7) 


(5)  Mentisce. 

(6)  S'inchina. 

(7)  Dissimulazione. 
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Qaod  glorìam  non  assequaniar  qnaerentes  eara^ 
sed  fugieutes. 

1.  Mundana  igilur  gloria  fugil  sequerUes,  et  sequUw 
fugieiUes, 

2.  Hieronymus  ad  Eustoch.  Gloria  virttUes  quasi 
umbra  sequUur,  et  appelHores  suos  deserens,  appetìt 
contemptores, 

3.  Ghrysostomas  saper  epist.  Hebr.  Contemne  gìo- 
riam,  et  eris  gloriosus. 

4.  BoetÌQS  2.  de  consolalione.  Cum  quidam  adortus 
esset  hominem  corUumeliis,  qui  ad  gloriam  falsum  siU 
phiìosophi  nomen  induxerat,  adjecisselque  se  sciturum, 
an  ille  philosaphus  esset,  si  illalas  injurias  palieiUer 
lolerasset;  ille  palienliam  paulisper  a^ssumsit,  et  insul- 
tans  inquit:  intelligis  me  esse  proprie  philosophum:  tum 
iUe  mordaciter:  nimium  inlellexeram ,  inquit,  si  ta- 
cuisses. 

5.  Seneca  5.  de  benefic.  Gloria  fugientes  magis  se- 
quUur, 

6.  Sallaslias  in  Catilin.  CcUo  quo  minus  petebat  gkh 
riam,  el  magis  illam  a^sequebatur, 

7.  Fabius  philosoph.  Gloriam  qui  spreverUy  veram 
habebit. 


De  iis,  qoi  qnaerentes  gloriam  se  landant 

1.  Sunt  qui  gloriam  mais  quaerant,  quia  seipsos 
laudant;  quibus  potest  dici  illud, 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  42fr — 


Cap.  I. 

Che  la  gloria  fum  acquistano  queUi  che  la  cercano, 
ma  queUi  che  la  fuggono. 

1.  La  mondana  gloria  fagge  i  suoi  segailatori,  e  se- 
guita i  fuggitori. 

2.  Jeronimo  ad  Eustochio.  La  gloria  seguita  le  vir- 
tndi  a  modo  che  l'ombra  seguita  il  corpo^  e  lasciando 
i  suoi  disideratorì,  disidera  i  suoi  dispregiatori. 

3.  Grisostomo  sopra  la  pistola  ad  Hebraeos.  Dispre- 
gia la  gloria,  e  sarai  glorioso. 

4.  Boezio,  secondo  della  consolalùme.  Fu  uno  ch'avea 
preso  a  sua  gloria  falso  nome  di  filosofo,  e  un  altro  gli 
cominciò  a  dire  villania,  aggiugnendo  che  saprebbe 
bene  se  questi  era  filosofo ,  se  egli  sostenesse  con  pa- 
nenzia  le  'ngiurie  dette.  Quest'altro,  avvedendosi  di 
dò,  cominciò  un  poco  ad  essere  paziente ,  e  baldan- 
zosamente disse:  cognosci  bene  eh'  io  sono  filosofo:  e 
quegli  rispose:  avealo  cognosciuto,  se  tu  avessi  taciuto. 

5.  Seneca,  quinto  de  beneficiis.  La  gloria  più  seguita 
i  suoi  fuggitori. 

6.  Sallustio,  in  Catellinario.  Catone,  quanto  meno 
cercava  gloria,  tanto  più  l'acquistava. 

7.  Fabio  filosofo.  Gloria  chi  rifiuterà,  verace  gloria 
avere. 

8.  Nella  vita  de' santi  Padri  avemo  trovato,  che  santo 
narìone,  quanto  più  fuggiva  fama  e  gloria,  tanto  più 
se  ne  trovava. 

Gap.  n. 

Di  queUi  che  per  volere  gloria  lodano  sé  medesimo, 

1.  Sono  alquanti  che  la  gloria  cercano  per  mal  modo , 
lodando  sé  medesimo;  a'  quali  si  può  dire  quella  parola. 
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2.  Joannis  8.  Tu  de  teipso  lesUmonium  perk£be$, 
ieiUnumium  iuum  non  est  verum, 

3.  Ibidem.  Si  ego  glorifico meipstim, gloria mean&iU 
est. 

4.  Proverb.  27.  Laudet  te  alienus,  et  non  ot  tuum; 
exlraneus,  et  non  kibia  tua. 

5.  Boelìas  secundo  de  consolatione.  Seis,  nulla  me 
unquam  laude  jactasse;  minuit  enim  quodammodo  te 
frohantis  conscientiae  secretum,  quoties  ostentando  qms 
factum  recipit  famae  pretium, 

6.  ExposKor  saper  proverb.  Àvis,  quae  dicitur  cu- 
culus,  semper  nomen  proprium  cantai,  sed  non  Ubenter 
auditur,  immo  est  derisio  avium;  sic  et  qui  se  ipsum 
laudai, 

7.  Seneca  in  proverb.  Qui  seipsum  laudai,  cito  in- 
venit  derisorem, 

8.  TalHus  primo  de  offic.  Deforme  est  de  se  praedi' 
care,  et  falsa  praeserlim,  et  cum  irrisione  audientium 
imitari  nUlitem  gloriosum, 

9.  QuìnUIianas  8.  de  orat.  iDsfìtat.  VUiosa  est  ja- 
ctcUio,  ferlque  audienlibus  non  modo  fastidium,  sed 
etiam  plerumque  odium.  Hahet  enim  mens  nostra  stMime 
quoddam,  et  erectum,  et  impatiens  superioris,  ideoque 
àbjectos  et  submiltentes  se  Ubenter  alìevamus,  quia  hoc 
facere  tanquam  majores  videmur;  at  qui  se  supra  mo- 
dum  extulerit,  premere  nos  ac  despicere  creditur,  net 
tatti  se  majorem,  quam  ceteros  minores  fàeere. 


10.  Valerìus  Maximus  lib.  7.  AristoteUs  de  se  ipso 


(1)  Cosi  i  Fiorentini  per  cueuìa, 

(2)  Allude  al  miles  gloriosus  commedia  di  Plauto. 

(3)  Elevamento»  elevazione. 
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SL  Dd  Vanadi »tmto  Qiùoarmi,  che  disscm  i  Gm- 
dei  a  Cristo:  ta  rendi  testimoBÌania  éK  (e  medesimo; 
la  tua  testimonianza  non  è  vera. 

3.  lei*  medeHmo  dice  Cristo:  se  io  glotifico  me  me- 
denmo,  b  mia  gloria  è  neente. 

4.  Salomone  j  n^Prooefbi,  Loditi  altri  e  non  la  bocca 
tua»  lo  strameroy  non  le  labbra  tue. 

5.  Boezio,  secondo  de  eonsolatione.  Ta  sai  bene  di'  io 
mai  non  mi  lodai,  perocché  in  alcan  modo  lodandosi, 
si  menima  il  segreto  merito  della  coscienzia ,  quando 
altri  vantandosi  del  fatto  riceve  pregio  di  fama. 

6.  Lo  sponitore,  sopra  i  pro>verbjdi  Salomone,  L'ao- 
oeUOy  che  si  dice  cacolio  (1),  sempre  canta  il  sno  nome, 
ma  non  è  adito  volentieri,  anzi  è  beffa  degli  altri  acceDi: 
cosi  è  chi  sé  medesimo  loda. 

7.  Seneca,  ne^  Proverbj.  Chi  sé  medesimo  loda,  tosto 
troverrà  lo  schernitore. 

8.  TuUio ,  primo  de  offtciis.  Sozza  cosa  é  di  sé  pre- 
dicare, e  spezialmente  il  falso,  e  con  ischemimento 
degli  oditori  volersi  fare  cavaliere  glorioso.  (2) 

9.  Quintiliano,  octavo  de  oratoria  institutione.Yìàosa 
cosa  é  il  vantamento,  e  reca  agli  aditori  non  solamente 
fastidio,  ma  eziandio  odio,  perocché  la  nostra  mente 
ha  in  sé  an' altura  e  uno  levamento  (3)  da  non  sostenere 
suo  maggiore;  e  però  noi  volentieri  aiutiamo  gli  uomini 
dibassati  (4)  e  che  si  sottomettono  a  noi,  perché  pare 
che  questo  noi  facciamo  siccome  maggiori  ;  ma  chi  oltr'a 
modo  s'innalza,  pare  cheprìema  (K)  e  dispregi  noi,  e 
che  non  solamente  faccia  sé  maggiore,  ma  che  tutti  gli 
altri  faccia  minori. 

10.  Valerio  Massimo^  libro  septimo.  Aristotile  usava  di 


(i)  Abbassati,  umiliati. 
(5)  Prema,  opprima. 
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f»  ikeulra  parie  ìoqui  debere  praedieabat,  qwmiam  lau- 
dare se  vani,  vituperare  ttuìU  esset. 

11.  Varrò  in  senteut.  Qui  in  magnis  excelUl,  etiam 
invUus  laudahilur;  muUiverokiudemamiUMnt,q%umiam 
ipei  eam  de  se  pra^icant;  hoc  autem  uno  modo  fapiens 
se  laudai,  quae  in  ipso  apparenl  bona  in  aUis  prae- 
dicando. 


De  iis,  qui  YoluDt  laudari  fisdso. 

1.  Sunl  aia,  qui  eliam  de  falso  laudari  cupiant. 

2.  Prosper,  de  vita  contempi.  Mulli  de  operibus, 
quorum  sibi  conseii  non  sunt,  se  lurpiler  jaclanl,  el  ab 
omnibus  praedicari  affeclant. 

3.  Boetius  3.  de  consolat  Plures  magnum  saepe 
nomen  falsis  vulgi  opinionibus  abslulerunl:  quo  quid 
turpius  excogilari  polest?  nam  qui  falso  praedicanlur, 
suis  ipsi  necesse  est  laudibus  eri^scant. 


4.  Auctor.  Qui  muUum  laudari  appetii,  eo  ipso  de 
falso  suspicionem  facit. 

K.  SymachDs  patrìcius.  Omnis  oslenlalio  non  corei 
suspicione  mendacii,  quia  quidquid  assumitur,  proprium 
non  putatur. 

6.  Idem.  Natura  rerum  esl,  ul  qui  balbutiunt  plus 
loquantur;  affeclant  enim  copiam  sermonis  pudore  de- 
feclus. 


(1}  Usnrpato,  e  come  suol  dirsi  oomun.  si  sono  scroc- 
caU. 

(2)  Sospezione,  sospetto. 


I 
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dire  che  Taomo  di  sé  medesimo  né  bene  dee  dire  né 
male;  perché  lodare  sé  é  yanìtà,  e  vituperarsi  é  {stol- 
tizia. 

11.  Varrò,  nelle  tenlenxie.  Quegli  che  nelle  grandi 
cose  é  eccellenfe ,  eziandio  centra  il  suo  volere  sarà 
lodalo;  ma  molti  la  lode  perdono ,  perch'  egli  di  sé  la 
dicono;  e  solo  in  questo  uno  modo  il  savio  si  loda,  cioè 
lodando  i  beni  che  vede  in  altrui. 

Gap.  III. 
Di  queUi  che  vogliono  essere  lodati  falsamenU, 

1.  Sono  alquanti,  i  quali  eziandio  del  falso  disiderano 
d'  essere  lodati. 

2.  Prospero,  de  vita  contempUUifHL  Molti  delle  opere , 
che  sanno  che  non  hanno  fatte,  sozzamente  si  vantano, 
e  dagli  altri  disiderano  d' esseme  lodati. 

3.  Boezio,  terzo  de  consolalione.  Molti  spesse  volte 
hanno  tolto  (1)  il  grande  nome  colla  falsa  opinione  <)ella 
gente  ;  della  qual  cosa  qual  si  potrebbe  pensare  più 
laida?  perciocché  quelli  che  falsamente  sono  lodati ,  egli 
è  bisogno  ch'essi  medesimi  si  vergognino  delle  loro 
lode. 

4.  Autore.  Quegli  che  molto  disìdera  d^  essere  lo- 
dato, in  ciò  fa  egli  altrui  sospeccione  (2)  di  falso. 

5.  Simaeo  palricio.  Ogni  mollo  dimostramento  (3) 
non  é  sanza  sospeccione  di  falso;  perocché  ciò  che  si 
prende  da  altrui,  non  pare  che  sia  suo  proprio. 

6.  Simaeo  medesimo.  Naturai  cosa  è  che  i  balbi  (4) 
I»ù  parlino;  perocché  disiderano  abbondanza  di  parole 
per  vergogna  del  difetto. 


(3)  Ostentazione. 

(4)  Balbuzienti. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  432  — 

7.  AmtoM.  2.  ìkeL  Amanlur  ìandanies  in  ewisUuUa 
bona,  et  massime  qui  Umeni  tum  «tiesse  sihi. 


S.  ^gidìus  de  ramine  Prìnclp.  libro  2.  in  ofnmèm 
qui  iunt  imperfecliplus  appelntU  laudari,  quam  perfetti; 
tMfn  quia  ^ìident  quod  wm  kc^bent  unde  gaudere  posskU 
in  re,  volunt  hahere  in  apinùme. 


De  gloria  per  simulatìonem  qaaesita. 

1.  Quidam  autemeumsint  mali  qiMeriMHMgìoriam 
per  iimuUavmem  boni:  eon(ra  quoi 

2.  AagustÌDas  super  Psalm.  SimukUa  aequiUUp  non 
aequitaSf  sed  duplex  iniquitas,  quia  et  iniquità^,  et 
eimulatio. 

3.  Gregorìas  8.  moral.  exponens  ìllad:  Nm  éndua 
eestem  ex  lana  Unoque  eontextam,  Veslis,  quae  ex  lam 
ìinoqae  cmtexla  est.  Unum  interius  eeUU,  et  kmam  tx^ 
rius  demmslrat.  Vestem  ergo  ex  lino  lanaque  eontextam 
induil  qui  in  locutione,  vel  actione,  qua  ulUur,  inJtui 
iubtilitatem  malUiae  cooperit,  oc  eimpUeitatem  forit 
innocentiae  ostendit. 

4.  Tuflios  1.  de  offic.  Totius  injustUiae  nulia  capir 
laUor,  quam  eorum,  qui  tunc  cum  maxime  faìhmt,  W 
agunt,  ut  viri  boni  esse  videantur. 

5.  Aactor.  Talis  simuUUio  non  èst  durabiUs. 


(1)  Equità. 

(S)  Principale  ;  disusato.  Questo  nome  t  bendié  di  sua 
natura  sia  aggettìTO,  oggi  é  adoperato  da  noi  per  softan- 
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7.  AriiMiUy  nei  seccai  della  ReUorka.  Gti  vomini 
unana  coloro  che  lodano  i  beni  che  in  loro  8<»io ,  e 
wMMHtmammte  qoe*  bem,  d^  q^aìk  li  lodali  dnMtano 
che  non  sieno  in  loro. 

8.  Egidio,  de  regimine  Principum  Ubro  seconido.  In 
lotte  le  cose  qaelU  che  sono  imperfetti  più  dìsiderano 
^  essere  lodati  che  i  perfetti;  che,  perocché  veggono 
eh'  e'  non  hanno  onde  rallegrare  si  possano  secondo  la 
verità,  voglionl'  avere  secondo  Y  opinione. 

Cip.  IV. 

Delia  giuria  cercala  per  ni^nimefUo. 

1.  Alquanti  sono  che,  essendo  rei ,  cercano  la  gloria 
per  infignimenfo  del  bene,  contr'  a'  quali 

2.  Àgtutino,  sopra  i  saUni,  La  infinta  dirìltara  (1) 
non  è  dirittura,  ma  doppia  iniquità;  perocché  é  iniquità 
e  infignimento. 

3.  Gregorio,  oclavo  moralium,  eponendo  quella  pa- 
rola: non  ti  vestirai  di  vestimento  che  sia  di  lana  e  di 
lino.  Il  vestimento,  eh'  é  tessuto  di  lana  e  di  lino,  lo  lino 
nasconde  dentro  e  la  lana  mostra  di  fuori;  dunque  quegli 
si  veste  del  vestimento  di  lana  e  di  lino,  lo  quale  nel 
parlare,  o  nelle  opere  che  usa,  cuopre  dentro  la  sotti- 
fltade  della  malizia,  e  mostra  di  fuori  simplicità  d' in- 
nocenzìa. 

4.  TulUo,  primo  de  officiis.  Di  tutte  le  ingiustizie 
ninna  é  più  caporale  (2)  che  quella  di  coloro,  li  quali, 
quando  massimamente  ingannano,  fanno  in  modo  che 
vogliono  parere  buoni  uomini. 

5.  Autore.  Cotale  infignimento  non  può  durare. 


tivo,  e  intendiamo  per  caporale  colui  che  ha  sotto  di  0é 
un  determinato  numero  di  soldati. 

Ammaestramenti  a8 
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6.  Grégorias  5.  moral.  Dum  sitaulator  virtutes  quat- 
dam  per  hì^pocrisim  assumi,  et  oecuUe  semetipsum  fottìi» 
subjieit,  quaedam  latentia  vUia  repente  in  faeiem  erwih 
punt,  et  superductam  simuìatUmis  variitatemostendwnL 

7.  ToOias  2.  de  offic.  Si  qui  simulatione,  et  inani 
oitentatiane,  et  ficto  non  modo  sermone,  sed  eliam  vuUu 
stabilem  se  gloriam  eonsequi  posse  rentwr,  vehementer 
errant;  vera  enim  gloria  radiees  agit,  atque  etiam  prò- 
pagatur;  ficta  omnia  celeriter  tanquam  flosculi  decidunt, 
nec  simulatum  quidquatn  potest  esse  diutumum, 

8.  Seneca  1.  declaonat.  Nemo  potest  personam  diu 
(erre  fietam;  cito  in  naluram  reeidunt,  quihus  veritas 
non  suhest. 

9.  Idem  ad  Lacìliam.  Nunquam  donae  honestatù  est 
hnga  simulatio, 

10.  Qaintìlianas  9.  de  oratoria  ìdsUIqL  Prodit  se 
quantumlibet  custodita  simulatio, 

DISTINCTIO   riGESIMANONA 
De  invidia. 

1.  Deinde  dicendum  de  invidia,  et  circa  hoc  duo  di> 
cemus, 

2.  Primo,  quod  invidia  dure  afUigit. 

3.  Secundo,  quod  invidia  est  honorum  inimica. 


Quod  invidia  dure  affligit 

1.  Invidum  invidia  dure  a/fligit. 

2.  Hieronymus  ad  Asellam,  O  invidia,  primun 
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6.  Gregorio,  quinto  nwrciUum.  Quando  Io  'nOgnitore 
alcune  virtù  prende  per  ipocrisìa,  e  segretamente  sot- 
topone sé  medesimo  a' vizj,  alcuni  suoi  nascosti  vijy 
subitamente  escono  fuori  e  mostrano  il  soprarrecato 
infignimento. 

7.  Tullio,  secondo  de  officiie.  Se  alcuni  per  infigni- 
mento  e  vano  dimostramento  e  composte  parole  e  fac- 
cia credono  acquistare  stabile  gloria,  fortemente  sonò 
ingannati:  perocché  la  vera  gloria  mette  buone  radici 
e  multiplica  e  cresce,  ma  tutte  le  cose  infinte,  siccome 
vili  fiori,  tostamente  caggiono,  e  ninna  cosa  infinta 
puote  lungamente  durare. 

8.  Seneca  primo  declamationum.  Ninno  puote  lungo 
tempo  portare  la  sua  infinta  persona:  tosto  tornano 
nella  loro  natura  quelle  cose  che  non  erano  fondate  in 
sulla  verità. 

9.  Seneca  a  Lucilio,  Giammai  non  puote  essere 
lungo  infignimento  di  vera  onestà. 

10.  Quintiliano,  nono  de  oratoria  inslitutione.  Mani- 
festasi lo  'nfignimento,  quantunque  egli  sìa  guardato  (1). 

DISTINZIONE  YENTESIMANONA. 
D*  invidia. 

1.  Ora  diremo  d' invidia;  e  quanto  a  dò  diremo 
due  cose. 

2.  La  prima,  che  la  'nvidìa  duramente  afflìgge. 

3.  La  seconda,  che  la  'nvidia  d*  ogni  bene  é  nimica. 

Gap.  I. 
Che  la  'nvidia  duramente  affligge, 

1.  La  'nvidia  duramente  affligge  lo  'nvidìoso. 

2.  Jeronimo  ad  Asella,  O  invìdia,  che  prima  mordi 

(1)  Tenuto  in  guardia,  custodito. 
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mordale  imi!  o  SaUauu  càtUdik»  umpet  imeia  ptrse- 
queni! 

3.  Idem  ad  Demelrìad.  Oro  te,  quid  imido  deUcU»- 
tiani$  fraeskU  invidia,  quem  seerHis  quibusdam  €0i»- . 
sciefUiae  unguUs  Uvar  ip$e  discerpU,  et  <iUenam  fèUeila- 
tem  tormentum  ejus  faeU? 

4.  Isidoras  2.  synoDÌin.  Iwoidia  sibimet  primuim  no- 
eel,  et  ^mum  auctorem  suum  mordet;  est  emim  ammae 
Unea,  quae  seneum  comedit,  pectm  wit,  mentem  o^fled, 
cor  quasi  pestis  depaseiL 

ti.  Ghrysostomas  saper  MaUh.  O  ifwidia,  quae  eUfi 
semper  est  inimica!  nam  qui  im>idet,  sihi  quidem  igmh 
miniam  facit,  ilU  autem,  cui  invidet,  gkriam  paraL 

6.  Prosper  3.  de  vitiis  et  yirtatib.  TanUm  iwtHdus 
habet  justae  poenae  tortores,  quantos  H  invidiosui  hébuit 
laudalores, 

7.  Seneca  ad  LDcilium.  Nunquam  melius  torquelris 
invidos,  quam  virtuli  et  ghriae  serviendo. 

8.  Horatias  in  epìslol.  Invidia  Siculi  non  inoenere 
tyranni  Majus  tormentum. 


Quod  invidia  est  bononim  inimica. 

1.  Invidia  honorum  inimica  est. 

2.  HieronymusadEostoch.  Semper  virtutessequitur 
invidia,  feriuntque  summos  fulmina  monles. 

3.  Isidorus  3.  de  sommo  bono.  NuUa  est  virtus, 
quae  non  habeat  contrarium  invidiae  malum;  sola  mise* 
ria  caret  invidia. 


(1)  Graffiamenti,  e  qni  metaC  rìmordtment|. 

(S)  Pestilenza;  antiquato. 

(3)  Mangia,  dal  lat*  manducare.  Ub.  L  Ep.  u. 
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le  medesìmal  o  naliada  di  Satana,  che  sempre  perse- 
guiti  le  sante  cose! 

3.  Jerommo  a  Demetriade.  Dimmi,  prìegoti,  che 
delelteudoiie  presia  la  'nyidia  allo  'nvidioso,  la  quale 
con  segreti  graffi  (1)  di  coscienza  lo  squarcia,  e  F altrui 
benaweiitiiranza  fa  essere  tormento  suo? 

4.  Isidoro,  in  secundo  Synonimae.  La  'nvidia  prima 
nooce  a  aè  medesima,  e  prima  merde  il  suo  autore, 
perch'olla  è  tignuola  dell'anima,  la  quale  mangia  il 
senso,  arde  il  petto,  tormenta  la  mente,  e  '1  cuore 
come  pistdenzia  (2)  si  manduca  (3). 

5.  QrisosUmo  super  Matthaeum.  O  invidia,  la  quale 
sempre  a  sé  medesima  è  nimica,  perocché  chi  ad  al- 
trui ha  invidia,  a  sé  la  vergogna,  e  a  cotai,  a  cui  ha 
invidia,  acquista  gloria. 

6.  Prospero,  terzo  de  vitiis  et  virtutibus.  Tanti  ha 
Io  'nvidioso  tormentatori  di  giusta  péna,  quanti  lo  'nvi- 
diate  ha  lodatori. 

7.  Seneca  a  Lucilio.  Tu  non  tormenterai  mai  meno 
^'  invidiosi  che  servendo  a  virtù  e  a  gloria. 

8.  Orazio,  in  epistola  (4).  Tuttì  i  tiranni  di  Cicir 
lia  (tf)  non  trovarono  maggior  tormento  che  la  'nvidia. 

Gap.  n. 
Che  la  'nvidia  d' ogni  bene  è  nimica. 

1.  La  'nvidia  è  d' ogni  bene  nimica. 

2.  Jeronimo  ad  Eustochio.  Sempre  alla  virtù  seguita 
invidia,  come  gli  alti  monti  dalle  folgori  sono  feriti  (6). 

8.  Isidoro,  terzo  de  summo  bono.  Niuna  virtù  è  che 
non  abbia  contrario  il  male  della  invidia,  e  solo  la  mi- 
seria è  senza  invidia. 


(4)  Del  lib.  I. 

(5)  Cosi  gU  Antichi  per  Sicilia. 

(6)  Orazio  lib.  II.  Ode  x. 
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4.  Cassiodoins  epìstolanim  lib.  10.  ProvefU(bus  qu^ 
dem  proxima  est  indubitanter  invidia. 

^.  Seneca  in  proyerb.  Virlut  semper  inoidiam  parit, 

6.  Idem  de  vii.  beat.  Quam  magnus  mirantwn,  tam 
magnus  invidentium  populus  est. 

7.  Idem  in  libro  de  morìb.  Si  nuUos  inimicos  tUri 
faciet  injuria,  muUos  faciel  invidia. 

8.  In  sententiifi  pbilosoph.  Simonides  inlerrogalui  a 
quodam,  quomodo  possel  faeere,  quod  invidot  non  hor 
beret,  respondit:  si  nihil  ex  magnis  rebus  habueris,  aut 
nihil  feUcUer  gesseris. 

9.  Tallìas  4.  noyae  rfaetor.  Africano  industria  vtr- 
iutem,  virtus  ghriam,  gloria  aemuÌM  eomparavU. 

10.  Ibidem.  O  virlulis  eomes  invidia,  quae  bonos  s^ 
queris,  ac  etiam  inseciaris! 

11.  Valerìus  Maximns  lib.  4.  Nulla  tam  modesta  fb- 
Ueitas  est,  quae  malignitaUs  dentes  vitare  possit. 

12.  SaUostias  in  Ingarth.  Post  gkriam  invidia  segui- 
tur. 

DISTINCTIO   TRIGESIMA. 

De  ira. 

1.  Deinde  dieendwn  de  ira,  circa  quam  de  duobus 
dicemus.  Primo,  de  ipsa  ira  prò  se.  Secundo,  de  festi- 
nantia,  inconstantia,  et  injustUia,  quae  ex  iraprocedusU. 
Et  circa  primum  decem  dicenda  sunt. 

(1)  Prossima,  ridna. 

(S)  Nel  {fòro  de'  Costumi  di  Martino  manca  questa  len- 
tenza,  non  essendo  a  noi  penrenato  tatto  intero» 
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i.  Caniodoro,  epUtolarum  Ubro  decimo.  AHi  béfeiav- 
ventorosi  avanzamenti  sanza  ninno  dnbbio  sempre  è 
prossimana  (1)  la  'nyidia. 

5.  Seneca,  n^  Proeerij.  La  virtù  sempre  partorisce 
invìdia. 

6.  Seneca  de  vita  beata.  Come  è  grande  il  popolo 
de'maravigUanti,  cosi  è  grande  qnello  degF  invidianti. 

7.  Seneca,  in  libro  de  moribus.  Benché  taa  ingiuria 
ninno  nimico  ti  faccia,  molti  te  ne  fora  la  'nvidia  (2). 

8.  Nelle  sentenze  de'  filosofi.  Simonide  addomandato 
da  uno  come  e*  potesse  fòre  ch^  e'  non  avesse  invidia- 
tori,  rispuose:  se  ninna  grande  cosa  arai  in  te,  e  se 
mima  benawenturosa  ne  farai. 

9.  TuUio,  nel  quarto  deUa  nuom  BettoriCa.  All'  AP- 
frìcano  lo  senno  acquistò  virtù,  la  virtù  acquistò  gloria, 
e  la  gloria  acquistò  gì'  invidiosi. 

10.  Tullio,  ivi  medesimo.  O  invidia  accompagnatrice 
di  vertude ,  la  quale  i  buoni  seguili  e  sempre  li  per- 
seguiti! 

11.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  Ninna  benawen^ 
turanza  è  si  ammodata  (3)  che  i  maligni  denti  d' invi- 
dia possa  schifare. 

12.  Sallustio,  in  Giugurlino.  Dopo  la  gloria  seguita 
la'nvidia. 

DISTINZIONE  TRENTESIMA. 

D'ira» 

1.  Ora  diremo  d' ira ,  intomo  alla  quale  diremo  due 
cose.  La  prima,  dell'ira  per  sé.  La  seconda,  d'affret- 
tanza  (4)  e  incostanzia  e  ingiustizia,  le  quali  da  ira 
procedono.  Quanto  al  primo  diremo  dieci  cose. 


(3)  Moderata,  modesta. 

(i)  Voce  antica,  affirettamento. 
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3.  Setwndo,  quod  ira  toUU  aumem  iapientiam. 
A.  Teriio,  qmd  òrtàus  taewt  MeaU. 

5.  QwkHo,  quod  ira  debet  tota  posse  oecuUarL 

6.  Quinlo,  d$  rswkedOs  circa  tram  secundum  Grego- 


7.  Sexto,  de  causis,  qnibus  ad  iram  ditpommmr, 
amovcndis. 

8.  Septimo,  d$  tmdis  amrnUoMdi  iram  a  prtiteqMO. 

9.  Octavo,  de  emendaMs  tu  postenem,  qme^e  oMea 
per  iram  eommMmus. 

10.  iVbno»  de  coffikmda  eoiUra  iram  morie  et  gkria. 

11.  Decimo,  de  modo  et  tempere  mfmmM  troftim. 


Qaod  ira  maltam  laedìt  corpus. 

1.  Ira  mnUum  corpus  ìaedit. 

2.  Ecclesiast  30.  Zelus  et  iracundia  minuwU  dies, 

3.  AagDsUDQS  in  epìstol.  Sieut  acetum  corrwnpU 
vas,  si  diuiius  ibi  fuerit,  sic  ira  corrumpU  cor,  si  t» 
alium  diem  duraverii. 

4.  Idem  ad  Nebrìdìom.  Assiduitaie  irascendi  fel 
crescere  medici  a/fìrmamt;  esser emeido  autem  feUis  rur- 
Sem,  et  facile,  et  prope  ìmUUs  causis  e^tetUibus,  tra- 


(1)  Rende  laido,  bratto. 

(S)  In  segnilo.  I  Prorenz.  per  enae. 

(3)  Ira  >  e  per  lo  pia  con  protocatioae  e  irrìUunento. 
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%  La  prima,  the  Tira  molto  laidìsce  (1)  e  disfor- 
ma '1  corpo. 

8.  La  seconda,  che  l' ira  toglie  ogni  sapienzia. 

4.  La  terza,  che  Y  irato  dee  tacere. 

tf.  La  qnarta,  che  V  ira  si  dee  a  tatto  podere  na- 
scondere. 

6.  La  ^inta,  de'rifisedj  eontra  ira  secondo  Gre- 
gorio. 

7.  La  sesta,  di  togliere  via  le  cagioni  che  ci  dispone 
gono  all'ira. 

8.  La  settima,  de'  modi  d' floinullare  F  ira  al  comin- 
ciamento. 

9.  L' ottava,  d' ammendare  per  innanzi  (2)  quelle 
cose  che  per  ira  avemo  commesso. 

10.  La  nona,  di  pensare  contr*  all'  ira  la  morte  e  la 
l^ria. 

il.  La  decima,  del  tempo  e  del  modo  d'ammonire 
r  adirato. 

Gap.  l. 

Che  V  ira  m$Uo  ìaidi$e€  U  corpo  e  moUo  il  dii forma. 

1.  L' ira  molto  laidisce  il  corpo. 

2.  Ecclmailico.  L'izza  (s)  e  l'ira  menomano  i  di. 

3.  AgusUno,  in  epistola.  Siccome  l' aceto  corrompe 
il  vaso,  se  lungamente  vi  sta,  cosi  Tira  corrompe  il 
copre,  se  fino  all'  altro  di  dora. 

4.  Àguslino  a  Nebridio,  Per  lo  continoamente  adi^ 
rare  (4)  dicono  i  medici  che  cresce  il  fiele,  e  per  lo 
erescimeutó  del  fiele  (5)  pei  da  capo  e  leggermente  e 
qoasi  sanza  ninna  cagione  ci  adiriamo. 


(4)  Adirarsi. 

(ft)  Nel  Ifanni  e  nelle  altre  Ed^oni  manca  per  lo  ae- 
ereicimento  del  fiele. 
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H.  Thomas  de  Aquino  in  prima  secondae  qnaesL  4S. 
Tervor  trae  est  cufn  amaritudine,  et  ad  consumendwn^ 
unde  assimkUur  calori  igni»  et  cholerae* 

6.  Versas.  Si  vis  incolumem,  si  vis  te  reddere  sanum, 
ToUe  graves  curas,  irasci  crede  profanum;  Farce  tnerOy 
coenare  cave,  nec  sU  UH  Vanum  Ludere  post  epulas; 
somnum  fìtge  meridianum. 

7.  Aoc(or.  Tanta  est  in  ira  inleriorum  perturbano, 
quod  ex  ea  sequitur  exteriorum  deformatiOi 

8.  Thomas  ubi  sapra.  Propter  magnam  perturbatUh 
nem  cordis,  quae  est  in  ira,  maxime  appareni  in  iratis 
indicia  quaedam  in  exterioribus, 

9.  Gregorios  5.  moral.  Irae  suae  stimuUs  accensum 
cor  palpitat,  corpus  tremit,  lingua  se  praepedit,  facies 
ignescit,  exasperantur  ocuU,  et  nequaquam  recogno- 
scunlur  noti:  ore  quidem  clamorem  format,  sed  intus 
quid  loquatur  ignorai, 

10.  Hìeronymos  saper  loheL  Ira,  quae  justitiam  Do- 
mini  non  operatur,  furori  proxima  mentis  impotem  facU, 
in  tantum,  ut  ìabia  tremanl,  dentes  eoncrepenl,  vuUusque 
pallore  mutelur. 

11.  Seneca  1.  de  ira.  Foeda  visu,  et  horrenda  facies 
iratorum;  neseias,  utrum  magie  detestabile  vitium  sit,  an 
deforme:  cetera  licet  àbscondere,  et  m  abdito  alere:  ira 
se  proferì,  et  in  faciem  exit,  quantoque  major  liabetur, 
effraenesdt  manifestius. 

12.  Ibidem.  Non  vides,  ut  omnia  animalia  smul,  ut 

(1)  Sono  tolti  dal  libro  della  Scuola  Salemitaiia. 

(2)  Vuoi. 

<3)  Meridiano,  di  mezzo  di. 

(4)  CommuoTe  :  r  aggiunta  dell'  S  gli  dà  maggior  forza. 

(5J  S'intriga. 
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5.  Tommaso  d*  Aqvimo  in  prima  seeundae,  quistiol^ 
quararUesimottava.  Il  fenrore  dell'  ira  si  ò  con  amarìtu- 
dine  e  a  consumare,  onde  s' assomiglia  al  calore  del 
fuoco  della  cc^ra. 

6.  Versi  (1).  Se  ti  Tuogli  (2)  mantenere  gagliardo  e 
sano,  togli  via  le  gravi  core,  e  credimi  che  l' adirare 
è  pessima  cosa:  guardati  dal  vino  e  dalle  cene,  e  non 
ti  sia  per  vano  il  sollazzare  quando  hai  mangiato,  ma 
Ibggi  U  dormire  meriggiano  (3). 

7.  Autore.  Tanto  è  nell'  ira  il  turbamento  drente, 
che  di  lei  seguita  il  disformamento  di  fuori. 

8.  Tommaso,  ove  delio  è  di  sopra.  Per  la  grande 
tarbazione  del  cuore,  eh' è  nell'ira,  massimamente 
appaiono  negl'  irati  certi  dimostramentì  di  fuori. 

9.  Gregorio,  quinto  moraìium.  D  cuore  acceso  per 
gli  stimoli  della  sua  ira  si  scommove  (4),  il  corpo  trie- 
ma,  la  lìngua  s'impaccia  (5),  la  faccia  s'infiamma, 
inaspriscono  gli  occhi,  non  si  riconoscono  i  conti  (6), 
forma  il  grido  con  bocca,  ma  dentro  non  sa  che  parla. 

10.  Jeronimo  sopra  Joele.  L' ira,  che  non  aopera  (7) 
giustizia  d'Iddio,  è  prossima  a  pazzia,  e  fa  l'uomo 
non  avere  in  balia  sua  mente,  tanto  che  le  labbra  tre- 
mano, i  denti  si  ripercuotono,  e  '1  volto  di  pallidore  (8) 
si  tramuta. 

11.  Seneca,  primo  de  ira.  Sozza  a  vedere  e  orribile 
è  la  faccia  degli  adirati  :  non  sapresti  se  è  vizio  più 
abominevole  ovvero  sozzo;  tutti  gli  altri  si  possono  na- 
scondere e  in  segreto  nutricare,  l'ira  si  palesa  e  nella 
faccia  esce,  e  quanto  ò  maggiore,  tanto  più  manifesta- 
mente si  sfrena. 

12.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  vedi  tu  come  tutti  gli 


(6)  Conoscenti,  amici. 

(7)  Opera,  adopera;  disusato. 

(8)  Pallidezza;  desinenza  al  modo  de' Provenzali,  oggi 
non  usata. 
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ad  fioeendwn  intwrexerint,  pereurrant,  ae  tato  corpcre 
ioUUm  quktumque  egndkaUur  habitum,  «I  feriMem 
Hiam  exoiperent?  Spumtifii  aprii  ora,  difUa  aeuuntur 
attrUu;  taurorum  cwmuajaetanturinvaeumnj  et  arena 
impuUu  pedum  spair§itur;  leones  fremtmt;  infkaUur 
Irolif  eolia  serpentUrns;  rabOomm  canum  Uriiiis  aepe^m 
e$t,  NuUmm  animai  est  tam  horrendum,  tamque  pemir 
eioeum,  ut  nm  appareat  tu  itlo,  «tmul  «il  tra  imMuU, 
nome  ferilatis  acceuio. 


Qood  ira  (dlit  sapientiam. 

1.  Ira  omnem  sapientiam  tallii. 

2.  Gregorias  5.  moral.  Per  iram  sapientia  perdUur, 
ut  quid^  quove  modo  agendum  sii,  omnino  nesciatur; 
sicut  scriptum  est:  ira  in  sinu  stuUi  requiescit,  quia 
mmirum  inlelligerUiae  lucem  subtrahit,  cum  mentem 
promovendo  confundit, 

3.  Gassian.  8.  de  inslitut.  monach.  Ira  in  nostris 
cordiìms  insidente^  nec  judicium  rectae  discretionis  ad- 
quirere,  nec  honeslae  contemplationis  intuilum,  nec  mar 
turitatem  consilii  possidere,  nec  vitae  participes,  nec 
juslitiae  tenaces,  sed  nec  spiritualis  quidem,  oc  veri  tu- 
minis  capaces  polerimus  existere. 

4.  Tullius  2.  de  offic.  Jraprocul  absil,  cum  qua  nihU 
recte  fieri,  nikil  considerate  potesL 


(1)  Voce  antica,  corrono  assai,  corrono  forte. 

(S)  Rendono  aspra,  crudele. 

(3)  Spumasi,  Tiene  la  spuma  ec. 

(i)  Gittano  in  qua  e  in  là,  scuotono,  dibattono. 

(5)  Vacuo. 

(6)  Apparenza. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  445  — 

aniBMli,  BÌ  toBlo  che  a  niiooere  si  levano,  Ineerro- 
DO  (1),  e  in  ta((o  '1  corpo  escono  di  loro  osato  e  posato 
abito,  e  inasprano  (2)  la  fiereua  loro?  Sdiiaman  (3) 
la  bocca  a' porci  salyatichi  e  agozzansi  i  denti;  i  tori 
tagìitano  (4)  le  coma  in  yóto  (tf)  e  spargono  la  rena 
eo'  piedi;  i  teom  fremiscono;  a'  serpenti  adirati  s' enfia 
il  collo;  de' cani  arrabbiati  è  trista  pamta  (6).  Niimo 
animale  è  si  orribfle  e  si  pestilenzìoso,  die,  inconta- 
oente  che  1*  assalisce  i*  ira,  non  appaia  in  lai  avveni- 
mei^  (7)  di  nuora  fierena. 

Gap.  il 

Che  V  ira  toglie  ogni  sapienxia» 

1.  V  ira  ogni  sapienzia  toglie. 

2.  Gregorio,  quinto  moralium.  Per  ira  sì  perde  la 
saq[)ienzia,  si  che  al  tutto  non  si  sappia  che  sia  da  fare 
0  in  che  modo,  siccome  scrìtto  ò:  F  ira  nel  seno  dello 
stolto  si  posa,  perocché  certamente  ella  toglie  il  lume 
dell'  intelligenzia,  quando  movendo  confonde  la  mente. 

3.  Cassiano,  octaoo  de  inslitutis  Monachorum,  Essen- 
do l'ira  ne' nostri  cuori  non  potremo  acquistare  gindicio 
di  diritta  discrezione,  nò  ragguardamento  d'onesta 
contemplazione,  nò  possedere  maturità  di  consiglio, 
nò  essere  partefiei  (8)  di  vite,  né  mantenitorì  di  giu- 
stizia, né  ricevitori  di  spirituale  e  vero  lume. 

4.  Tullio,  secundo  de  offieiis.  V  ira  da  lunga  (9)  ti 
sia,  eaXiai  qude  ninna  cosa  si  può  Caffé  diritta  né  con- 
siderata. 


(7)  Vemitt,  aeeesfo. 

(8)  Il  Salriati  dice  die  partecipe  non  é  Tocabolo  dalli 
lingua,  ma  usato  come  straniero:  la Toce  nostrale  é  par- 
te  fine,  che  secondo  la  sua  nascita  dovrebbe  prendersi  per 
colui  che  fa  parte. 

(9)  Da  lungi,  discoMo. 
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6.  Versus.  In  nulUs  rerum  videt  iraewndia  verum. 

6.  Seneca  1.  de  ira.  Quidam  sapierUes  viri  iram 
dixerunt  hrevem  insaniam;  aeque  enim  impotens  sui  est. 

7.  Idem  in  libro  de  morib.  Nihil  interest  inter  tra- 
tum,  et  insanum,  nisi  quod  alter  semper  insanit,  aUer 
imterdum  irascitur. 

8.  Aoctor.  Nemo  itaque  sapiens  irascUur. 

9.  Seneca  3.  de  ira.  Pars  superior  mundi,  et  ord^ 
natior,  ae  propifiqua  siderihus,  non  in  nubem  cogitur, 
nec  in  tempeslatem  impellitur,  nec  versatur  in  turbine, 
omni  tumullu  corei;  infervora  fulminante  Modem  modo 
sublimis  animus  quielus  semper,  et  in  statione  tranquilla 
collocatus  infra  se  omnia  ponens,  quihus  ira  eontrahi- 
tur,  modestus,  et  venerabilis  est,  et  dispositus,  quorum 
nihil  invenies  in  irato. 


Quod  iratas  debet  (acere. 

1.  Iratus  tacere  dehet. 

2.  Psalm.  Turbatus  sum,  et  non  sum  loquutus. 

3.  Isidoms  in  synoniin.  lib.  2.  Si  non  potes  tram 
viiare,  tempera,  si  non  potes  furorem  cavere,  cohibe» 
Tene  silentii  patientiam;  tacendo  citius  vinces. 

4.  Seneca  in  tragoedia»  Animi  reline  verba  fkrentis. 


(1)  Giovanni  dalle  CeUe:  intra  *lpaxso  e  T  adirato  non 
ha  niente  se  non  un  die—  l'uno  sempre  impazza,  l'altro 
sempre  s'adira. 

(2)  Superiore. 

(3)  Prossima  y  Tìcina. 

(4)  Tempesta  di  Tento;  roce  antica. 
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9.  Versa.  In  niana  cosa  vede  Y  ira  il  vero. 

6.  Seneca,  primo  de  ira.  Certi  saTJ  dissono  che 
Tira  è  brieve  pazzia,  perocché  a  modo  di  pazzia  non 
tiene  in  balia  sé  medesimo. 

7.  Seneca,  in  iiòro  de  morilms.  Ninna  differenza  è 
tra  rirato  e  '1  pazzo ,  se  non  che  il  primo  è  pazzo 
sempre,  ma  il  secondo  talora  s' adira  (1). 

8.  Àlbore,  Dunque  ninno  savio  s' adira. 

9.  Seneca,  terzo  de  ira.  La  parte  sovrana  (2)  del 
mondo  pia  ordinata  e  prossima  (3)  al  eielo  non  si  torba 
di  nebùa,.  non  si  scommove  di  tempesta,  non  si  ri- 
volge in  turbinio  (4),  sanza  ogni  remore  è;  qneste  (9) 
di  giù  tempestano.  In  questo  medesimo  modo  l'alto 
animo  sempre  cheto  e  in  riposata  magione  alloggiato, 
il  quale  pone  sotto  sé  tutte  le  cose,  onde  si  traggo 
Tira,  è  ammodato  (6)  e  venerabile  e  bene  disposto; 
delle  quali  cose  niuna  ne  troverai  nell*  adirato. 

Gay.  m. 

Che  V  irato  dee  tacere.. 

1.  L' adirato  dee  tacere. 

2.  Nel  salmo.  Quand'  io  Tnì  crucciato  non  parlai. 

3.  Isidoro,  in  synonima  libro  secutido.  Se  non  puoi 
schifare  Tira»  temperala:  se  non  puoi  guardarti  dal 
furore,  costrignilo  (7):  tieni  pazienzia  di  silenzio,  che 
tacendo  più  tosto  (8)  vincerai^ 

4.  Seneca,  in  tragoedia.  Ritieni  (9)  le  parole  dell*  ani- 
■IO  furioso. 


(5)  Cioè  le  parti  inferiort 

(6)  Moderato. 

(7)  Raflrenalo. 

(8)  Più  presto. 

(9}  Rattieni;  trattienL 
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5.  AooCor.  TaeitiitmUai  mmque  etmlra  ò^wrkm  mo- 
HHifrindieta  eH. 

6.  Ambrofiìiis  1.  de  oflic  Qui  injwria'»  fiteU,  et  no* 
HnUles  sw  fieri  desiderat.  Si  iaeeas,  n  éisHmuUB,  eoM 
dicere,  quid  taees?  loquere,  H  aude»;  àed  mm  audee? 
mutui  €s;  eUnguem  te  feci.  Si- ergo  ttteeas,  plus  rumpi- 
tur,  victum  se  reputai,  irrisum,  posihabUum,  eOque 
illusum.  Si  respovideas,  superiorem  se  factum  arbitrar 
tur,  quia parem  imenerit;  $i  enim  taeeas,  dieetur.*  ille 
eoiwitiatus  est  huie,  contempsit  iste:  si  refera»  contum^ 
Uam,  dicet:  ambo  eonvUiati  smU,  uterque  amdemnatwr, 
nemo  t^^sdoUur. 


7.  Chrysostpmiis  saper  Matth.  Si  ^^indicare  te  vis, 
sile,  et  funestam  dedisU  phgam. 

8.  Seneca  ad  Serenum,  Genus  fHndietae  est  eripere 
ei,  qui  fedi,  factae  conlumeliae  voluptalem.  Cum  non 
respwideas,  solet  dicere:  oh  me  miserum,  puto  non  tn- 
teUexerit^ 

9.  SidoDÌas  in  epist.  Garrulo  non  respondere  eownr 
tium  est. 


Qaod  ira  debet  tote  posse  occnltari. 

1.  Iraius  rum  solum  tacere  debet,  sed  etiam  quaeHbet 
trae  signa  removere. 

2.  Proverb.  12.  Fatuus  statim  indicai  iram  suam. 
Glossa  ibi:  Natura  irae  est,  ut  prolata  magis  ferveai, 
occultala  languescal. 

3.  Seneca  3.  de  ira.  Signa  irae  obruanius,  et  iUam, 


(i)  Ti  ho  reso,  ridotto. 
(2)  S'adira. 
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H.  AìOore.  n  tacere  centra  la  'nginria  è  gentile 
vendetta. 

6.  Àmbruogio,  primo  de  offteiis.  Chi  ci  fa  la  ingiu- 
ria, e'  disidera  che  noi  siamo  fatti  simiglianti  a  Ini. 
Se  tn  taci  e  non  cori,  egli  ti  snoie  dire:  perchè  taci? 
parìa,  se  ardisci;  ma  non  se'  ardito?  mntolo  se',  sanza 
Kngna  ti  ho  fotte  (1).  Adnnque,  se  tn  taci,  egli  più  si 
rompe  (2),  vinto  si  repnta  e  beffato  e  per  neente  avu- 
to (3)  e  schernito  :  ma  se  tu  rispondi,  pargli  essere  fatto 
maggiore,  perchè  ha  trovato  pari;  perocché  se  tn  ta- 
cerai, si  si  dirà:  qnegli  disse  villania  a  costui,  e  costui 
mm  la  cnrò;  ma  se  tu  rispondi,  si  si  dirà:  amendue 
costoro  si  dissono  villania  insieme,  e  cosi  Y  uno  e 
r  altro  è  condannato  e  ninno  assoluto. 

7.  Grisoslomo,  super  MaUhaeum.  Se  vendicare  ti 
vnogli  (4),  taci,  e  hai  dato  una  mortale  piaga. 

8.  Seneca  ad  Serenum.  Modo  di  vendetta  è  contro  a 
colni,  che  ha  fatta  la  ingiuria,  togliere  lo  diletto  della 
villania.  Non  rispondendogli,  egli  suole  dire  :  oimè  mi- 
sero I  non  credo  die  m*  intendesse. 

9.  Sidmio  in  ^isl.  Al  mal  parlante  non  rispondere 
è  a  lui  grande  ingiuria. 

Gap.  IV. 

Che  V  ira  si  dee  a  tutto  potere  nascondere. 

1.  L'  adirato  non  solamente  dee  tacere,  ma  ezian- 
dio ciascuno  segno  d' ira  dee  levare  via. 

2.  Salamone  ne*  Proverbj.  Il  malfo  incontanente  di- 
mostra Tira  sua.  E  dice  ivi  la  Chiosa  :  natura  dell'ira  è, 
che  messa  fìiorì  più  s' infiammi ,  e  nascosta  vegna  meno. 

3.  Seneca,  terno  de  ira.  Copriamo  in  tutto  i  segni 


(3)  Stimato. 
(i)  Vuoi. 

Àmnia«stramenti  29 
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quantum  fieri  poUst,  occultarti  secretamque  teneamus; 
eum  magna  id  nostra  molestia  fiet,  cupit  enim  exiUre, 
et  incendere  oculos,  et  mutare  faciem;  sed  si  remanere 
UH  extra  nos  Ucuit,  super  nos  est.  Imo  pectoris  secessu 
recondatur;  feratur,  non  ferat;  immo  in  eontrarium 
omnia  ejus  indicia  flectamus,  vultus  remittatur,  vox 
lenior  sit,  gradus  ùntior,  paviatim  cum  exterioriìnu 
interiora  formentur^ 


4.  Ibidem»  In  Socrate  vrae  signum  erat  voeem  $ub> 
mittere,  loqui  parcius:  apparehat  tunc  illum  siH  ohstare. 
Gaudehalque ,  quod  tram  suam  muUi  intelligerent,nema 
senliret. 


De  remediis  contra  iram  secnndum  Gregorium. 

1.  Multa  nóbis  scripserunt  antiqui  remedia  adversus 
vitium  irae. 

2.  Gregorius  5.  mora!.  Duóbus  módis  iracundia  pos- 
sidere  animum  dissuescil,  Primus  est,  ut  mens  soUicita, 
antequam  agere  quodlibet  incipiat,  omnes  sibi,  quas  pati 
potest  contumelias,  proponat,  ad  adversa  se  praeparet; 
quae  nfmirum  venientia  tanto  fortior  excipil,  quanto  se 
cautiìis  ex  praescientia  armavìL 

3.  Ibidem.  Qui  improvidus  ah  adversilate  deprehen- 
ditur,  quasi  ab  hoste  dormiens  invenitur,  eumque  eitius 
inimicus  necat,  quia  non  repugnantem  invemt. 


(1)  Indizj. 

{%}  Sorpreso,  colto* 
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dell*  Ira  9  e  quanto  potemo  la  legnamo  occalta  e  segreta  : 
con  grande  nostra  molestia  si  farà  questo,  perciocch'ella 
disidera  d*  oscire  foorì  e  d'infiammare  gli  occhi  e  mu- 
tare la  faccia;  ma  s' ella  paote  uscire  di  noi,  di  sopra 
da  noi  è.  Dunque  nascondasi  nel  profondo  del  petto; 
sia  portata ,  non  porti;  maggiormente  rivolgiamo  alla 
contraria  parte  tutti  1  suoi  dimostramenti,  (1)  il  volto 
sia  più  composto,  la  voce  più  soave,  Y  andare  più  po- 
sato, e  a  poco  a  poco  colle  cose  di  fuori  si  riformino 
quelle  4'  entro. 

4.  Seneca,  ivi  medesimo.  In  Socrate  era  segno  d' ira 
quando  la  boce  dibassava  e  più  temperatamente  par- 
lava; cognoscevasi  allora  ch'egli  combatteva  contro  sé 
medesimo,  ed  egli  si  rallegrava  che  1*  ira  sua  molti 
cognoscessono  e  niun  la  sentisse» 

Cap.  V. 
De'  rimedi  contro  alV  ira  secondo  Gregorio, 

1.  Molti  rimedj  scrissero  a  noi  gli  anb'chi  contro  1 
vizio  dell'ira. 

2.  Gregorio,  quinto  moralium.  In  due  modi  si  disusa 
Tira  di  possedere  1*  animo.  Lo  primo  è,  che  la  mente 
sollecita,  innanzi  che  cominci  a  fare  niuna  cosa,  si 
ripensi  tutte  le  'ngiurìe  che  sostenere  ne  può,  sicché 
s' apparecchi  contro  le  cose  avverse ,  le  quali,  quando 
vengono,  tanto  più  forte  riceve,  quanto  più  avveduta- 
mente per  provideuzia  s' armò. 

3.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Chi  disprovvedulo  dall'av- 
versità é  compreso  ^  (2)  è  quasi  come  chi  dormenda  é 
trovato  dal  suo  nimico,  il  quale  più  tosto  (3)  l' uccide, 
perché  egli  non  si  difende. 


(3)  Più  presto» 
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A.  Ibidem.  Qui  inaia  inminefUia  per  icUkUìtéineiiì 
fraenoUU,  hostiles  ineursus  quoH  in  insidiis  vigtUmi 
eapeckU,  et  inde  ad  vietortam  valenter  aedngitìgr,  unde 
ne$eieni  deprehendi  putabatur. 


5.  Ibidem.  Soìertis  ergo  animui  ante  aetùmis  iuae 
primordia  cuncta  débei  ad^>ersa  meditari,  %U  semperhaec 
cogitans,  semper  cantra  haec  thoraee  palientiae  mimieh 
tur,  et  quidquid  accesserit  provide  superet,  et  qmdqM 
non  accesserit  lucrum  putet. 


6.  Ibidem.  Secundus  modus  est,  ut  cum  alienoe  estces-] 
sus  aspicimus,  nostra  deìicta  cogUemus;  considerata 
quippe  inprmitas  propria,  mala  nolns  excusat  aUena. 


7.  Ibidem.  Patienter  namque  iUatam  injuriam  iolerat 
qui  pie  meminit,  quod  fortasse  adhuc  haheat,  in  quo  de- 
beat  ipse  tolerari,  et  quasi  aqua  ignis  extinguitur  cum 
surgente  furore  animi  sua  cuique  ad  mentem  culpa  re- 
tocatur,  quia  erubescit  peccata  non  parcere,  qui  vel  Dea, 
ffel  proccimo  saepe  se  recolit  parcenda  peccasse. 


De  caasis,  qoibas  ad  Iram  disponimnr,  amovendis. 
1.  Perutile  quoque  remedium  est  ea  caoere,  quae  so- 


(1)  Ignaro y  senz'accorgersene. 

(2)  Sofferto,  tollerato. 
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4.  Gregeio,  ivi  medesimo.  Quegli,  che  per  soUici- 
todìne  ripensa  i  mali  che  possono  sopravvenire,  è  come 
colui  che,  vegghiando  in  aggoato,  aspetta  l'assalto 
de'  lamicì,  e  indi  é  vigorosamente  apparecchiato  a  vit- 
toria>  onde  i  nimici  credevano  che  non  sappiendo  (1) 
fosse  compreso. 

5.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Dunque  l'animo,  innanzi 
i  Gomìncìamenti  deUe  sne  opere,  soUicitamente  dee 
tutte  le  avversità  ripensare,  accioché,^  sempre  pen- 
sandole ,  sempre  contro  ad  esse  di  ccH-azze  di  pazieit- 
zia  sia  guemito,  e  ciò  che  avviene  egli  avendo  preve- 
duto vinca,  e  ciò  che  non  avviene  egli  per  guadagno 
reputi. 

6.  Gregorio ,  ivi  medesimo.  Il  secondo  modo  è,  che 
<piando  noi  vediamo  gli  altrui  eccessi,  noi  pensiamo  i 
nostri,  per  li  quali  eccedemmo  contro  altrui;  perciocché 
considerata  la  nostra  propria  infermità  scusa  appo  noi 
g^  altrui  malÌ4 

7.  Gregorio,  ivi  m^defimo.  Pazientemente  sostiene  la 
fatta  ingiurìa  quegli  che  piatosamente  si  ricorda  che 
forse  anche  ha  egli  in  sé  cosa  onde  debbia  essere  soste- 
nuto (2),  e  quasi  con  acqua  il  fuoco  si  spegna  (3), quando, 
sagliendo  (4)  il  furore  dell'  animo ,  l' uomo  si  reca  a 
memoria  la  sua  propia  colpa,  perocché  si  vergogna  di 
non  perdonare  le  peccata  chi  si  ricorda  che  inverso 
I)io  0  inverso  il  prossimo  spesso  ha  peccato  cose  da 
dimandare  perdonanza. 

Cip.  vi. 

Di  togliere  via  le  cagioni  che  dispongono  ali*  ira. 
1.  Ancora  molto  utile  rimedio  é  di  guardarci  da 


(3)  Spegne ,  dall'  antico  spegnare. 
(i)  Salendo;  disusato. 
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lent  nos  iraeundo$  effleere,  quae  sutU   principalUer 
trio. 

2.  Primum  est,  ne  itUendamus  muUis. 

3.  I^neca  3.  de  ira.  Ut  quietus  posHt  esse  animus, 
non  est  jactandus ,  nec  multarum  rerum  actu  fatigandus, 
nec  magnarum  superque  vires  appetitarum. 

4.  De  hac  materia  ¥iàe  did a  Senecae  sopra  DisfÌDct. 
3.  cap.  Quod  non  est  inlendendum  muUis. 

5.  Secundum  est,  ne  occupemur  taediosis. 

6.  Seneca  ibidem.  Studia  graviora  iracundis  omU- 
tenda  sunt,  et  certe  citra  lassUudinem  exercenda,  et 
animus  artibus  amoenis  tradendus;  lectio  illum  carmi- 
num  oblenial,  et  historia  detineai. 

7.  Ibidem.  Forum,  advocaliones,  et  judicia  fugere 
dehemusy  et  omnia,  quae  exukerant  vitium,  et  cavere 
lassitudinem  corporis;  consumit  enim  quidquid  in  nobis 
mite  placidumque  est,  et  acria  concitai. 

8.  Ibidem.  Fames  quoque  et  sitis  ex  eadem  causa 
vitanda  est;  exasperaJt  enim  et  incendit  animos.  Vetus 
dictum  est:  a  ìapso  rixam  quaeri,  aeque  vero  ab  esuriente 
et  sitiente,  et  ab  omni  ìwmine,  quem  aliqua  res  urit. 

9.  Ibidem  libro  2.  Jlfultoe  tncù{un(  causae,  quae  prò- 
clives  in  iram  faciunt.  Àlios  morbus  in  hoc  perduxU, 
(Uios  labor,  aut  continua  vigilia,  noclesque  soUicitae,  et 
desideria  amoresque,  et  quidquid  aliud  corpori  nocuit, 
aut  animo. 


(Ij  Adoperare. 

(2)  Lo  solleyì. 

(3)  Trattenga. 
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<[aelle  cose  che  ci  sogliono  fare  adirosi,  le  quali  ptior 
«ìpalmeiite  sono  Ire. 

2.  La  prima  è ,  che  noi  non  intendiamo  a  molle  cose. 

3.  Seneca ,  terzo  de  ira.  Acciocché  Y  animo  possa 
essere  posato,  non  si  dee  a  molte  cose  gittare,  né  in 
atti  di  molle  cose  Taticare ,  né  di  cose  grandi  e  diside- 
rate  oltre  la  propria  virtù. 

A,  Di  questa  materia  vedi  i  détti  di  Seneca  disopra 
nella  Distinzione  terza,  Capitolo:  che  l'uomo  non  dee 
intendere  a  moUe  cose. 

5.  La  seconda  è,  che  noi  non  ci  occupiamo  in  cose 
rincrescevoli. 

6.  Seneca,  ivi  medesimo.  Gli  studj  forti  e  duri  si  deono 
lasciare  dagli  uomini  adirosi,  ovvero  si  deono  aope- 
rare  (1)  meno  che  a  stanchezza ,  e  F  animo  si  dee  dare 
ad  arti  dilettevoli:  lo  leggere  de'  versi  Y  alleggerisca  (2), 
e  la  storia  lo  legna.  (3) 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Corte  (4) ,  avvocherie  (5)  e 
giudici  dobbiamo  fuggire,  e  tulle  cose  che  peggiorano 
il  nostro  vizio,  e  guardarci  dalla  fatica  corporale,  pe- 
rocché consuma  ciò  che  in  noi  è  mansueto  e  piacevole, 
e  commuove  ad  ìnnagrestire.  (6) 

8.  Seneca ,  ivi  medesimo.  Fame  e  sete  per  quella 
medesima  cagione  si  dee  schifare,  perocché  inasprisce 
e  incende  gli  animi.  Antico  proverbio  é  :  dallo  stanco  si 
cerca  briga,  e  cosi  dalF affamato  e  dalF  assetalo  e  da 
ogni  uomo,  il  quale  per  alcuna  altra  cosa  é  infiammato. 

9.  Seneca,  ivi  libro  secondo.  Molle  cagioni  accaggiono 
che  Tanno  inchinevoli  air  ira.  Alcuni  ha  recalo  a  ciò 
la  'nfermilà,  alcuni  la  fatica,  ovvero  lo  continuo  veg- 
ghiare,  e  le  notti  sellici  le,  e  i  disiderj  e  gli  amori,  e 
qualunque  altra  cosa  che  nocque  al  corpo  o  all'  animo. 


(4)  Foro,  Curia. 

(5)  Arrocazioni  ;  voce  antica. 

(6)  Esacerbarsi. 
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10.  Àrìstoteles  2.  rbet /n/Srmi,  egetUes,  amamles,  si- 
tierUes,  et  totaliter  concupiscentes,  et  non  auequeflta 
iracwddi  «uni,  el  faciU. 

11.  Terimm  est,  ne  eonversemur  cwm  irosii, 

12.  Seneca  3.  de  ira.  Demus  operam,  ut  non  accir 
piaìMU  injuriam,  quia  ferve  nescimus,  Cum  placidissimo^ 
et  faciUimo,  et  minime  wnxio  vivendum  est;  sumuniut 
enim  a  eonversatUmihus  mores,  et  ut  quaedam  ad  eon- 
jUictum  corporis  vitia  transiìiwU,  ita  animus  mala  sua 
proximis  tradita 


13.  Ibidem.  Non  tantum  exemplo  melior  fit,  qui  cum 
quietis  homivdbus  vivit,  sed  ca%tsas  irasc^ndi  non  inve- 
nit,  nec  vitium  suum  exercet, 

14.  Ibidem.  EUgamus  vd  hos  potius,  si  conscii  nobis 
iracundiae  sumus,  qui  vuUum  nostrum,  oc  sermonem 
sequuntur;  facient  quidem  nos  delicatos,  et  in  màlam 
eonsuetudinem  deducent  nihil  contra  volunUUem  audien- 
di;  sed  proderit  vitio  suo  intervaUum  et  quietem  dare. 


De  modis  apnoBandi  iram  a  prinoipìo. 

1.  Sunt  autem  quinque  modi  annuUandi  iram  aH 
inilio, 

2.  Primus  est,  plura  dissimulare,  sive  pertransire. 


(1)  Facilmente. 

(2)  QneU,  placidi. 

(3)  Irarsi. 
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10.  Ari$U4Ue,  nel  secondo  della  ReUorica.  GF  inrenni , 
i  bisognosi ,  gli  amanti,  gli  assetali ,  e  generalmente 
tatti  quelli  ebe  disiderano  e  non  acquistano,  sono  adi- 
rosi,  e  di  leggieri.  (1) 

11.  La  terza  è,  che  noi  non  conversiamo  con  ^  adi- 
rosi. 

12.  Seneca ,  terzo  de  ira.  Diamo  opera  che  noi  non 
riceviamo  ìngiaria ,  perchè  sostenere  non  la  saperne. 
Doverne  vivere  con  nomo  piacevolissimo  e  che  sia  leg- 
giere a  conversare,  e  che  non  sia  angoscioso  e  molesto, 
perocché  dalle  conversazioni  si  prendono  i  costami;  e 
6icc<»ne  certe  infermità  al  toccamente  del  corpo  s'ap- 
piccano, cosi  r  animo  appicca  i  snoi  mali  a  chi  a  hù 
s' appressa. 

13.  Seneca,  M  met^mmo.  Non  solamente  per  essempro 
diventa  migliore  chi  colli  posati  (2)  conversa,  ma  an- 
cora, non  trovando  cagione  da  irare  (3),  non  adopera 
il  vizio  sao. 

14.  Seneca  9  ivi  medesimo.  Se  noi  cognosciamo  che 
siamo  irosi  (4)  eleggiamo  la  conversazione  di  coloro  i 
quali  seguitano  nostra  faccia  e  lo  nostro  parlare:  vera- 
mente egli  ci  faranno  dilicati  e  recherannoci  in  malo 
nsatq  (tf)  di  non  udire  ninna  cosa  contro  a  nostra  vo- 

'  lenta,  ma  tuttavia  si  gioverà  dare  intervallo  e  riposo 
al  proprio  vizio. 

Gap.  vii. 

De*  modi  <f  annullare  V  ira  al  cominciamento. 

1.  Cinque  modi  sono  d' annullare  Tira  al  comin- 
ciamento. 

2.  Lo  primo  è  molte  cose  disinGgnere  ovvero  tra- 
passare. 

{4)  Iracondi. 
(5)  Uso. 
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3.  Seneca  3.  de  ira.  Non  expedit  omnia  videre,  omnia 
"oudire:  muUae  nos  injuriae  Iranseanl  :  ex  quHms  ple- 
rasque  non  accepii  qui  nescil.  Non  vis  esse  irocurultM? 
ne  fueris  curiosus.  Qui  inquini  quid  in  se  dicium  sii, 
4e  ipsum  inquietai:  quaedam  inlerpretatio  eo  perdudt, 
ul  videantur  injuriae:  ilaque  alia  diffèrenda  sunt,  alia 
deridenda,  alia  donanda. 


4.  Secundus  £8l  injuriam  in  ludum  vertere. 

5.  Seneca  ibidem.  Circumserihenda  multis  modis  ira 
est:  plerumque  in  lusus  jocosque  verUUur.  Socralem, 
ajunt,  colapho  percussum  nihil  amplius  dixisse,  quam, 
moleslum  esse,  qìwd  nescvrenl  homines  quando  eum  galea 
prodire  deberent. 

6.  Terlius  mMus  est  ex  variis  causis  ignoscere, 

7.  Seneca  ibidem.  Quis  sum,  cujus  aures  laedinefas 
sii?  Igrwverunl  multi  hostibus,  ego  non  ignoseam  pigris, 
non  negligentibus ,  non  garrulis? 

8.  Ibidem.  Puerum  aetas  excuset;  fòeminam  sexus^ 
extraneum  libertas,  domeslicUm  famiUarilas, 

9.  Ibidem.  Nunc  primum  o/fendil;  cogitemus  quam- 
diu  placuerit:  saepe  alias  o/fendit;  feramus  qwmiam  diu 
tulerimus. 

10.  Ibidem.  Amicus  est,  fedi  quod  volueril,  inimieus 
est,  fedi  quod  debueril;  prudentiori  cedcmusj  stuUiori 
remittamus. 

(1)  Oggi  meglio  pensiero. 
(«)  Differire. 

(3)  Deturpare,  disonorare  ec.  Malameate  tradotto  il 
laedi  del  testo  lat.  che  yale  essere  offéso. 
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3.  Seneca  f  terzo  de  tra.  Non  bisogna  ogni  cosa  vedere 
Bè  ogni  cosa  udire  ;  trapassiamo  molte  ingiurie;  delte 
quali  molte  non  riceve  chi  non  le  sa.  Non  vno'  tu  essere 
iroso?  Non  essere  studioso  cercatore.  Chi  va  cercando 
quello  eh' è  detto  contr*  a  lui,  sé  medesimo  molesta,  e 
ancora  uno  pensieri  (1)  glie  le  reca  a  fargliele  parere 
ingiurie;  onde  alcune  di  quelle  si  deono  indugiare,  (2) 
d'alcune  altre  sì  dee  fare  beffe,  e  alcune  altre  perdonare. 

4.  Lo  secondo  modo  è  la  'ngiurìa  in  gioco  trasmu^ 
tare. 

tf.  Seneca,  ivi  medesimo.  In  molti  modi  si  dee  ingan- 
nare Tira:  spesse  volte  sia  rivolta  in  sollazzo  e  in  gioco. 
Dicesì  di  Socrate  ,  che  avendo  ricevuto  uno  grande 
schiaffo ,  non  rispose  altro ,  se  non  che  disse  :  molesta 
cosa  è  che  Y  uomo  non  sappia  quando  debbia  portare 
r  elmo  e  quando  no. 

6.  Lo  terzo  modo  è  per  diverse  cagioni  perdonare. 

7.  Seneca ,  ivi  medesimo.  Chi  sono  io,  li  cui  orecchi 
laidire  (3)  sia  cosi  malvagia  cosa?  Molti  hanno  già  per- 
donato a'  nimici ,  io  non  perdonerò  a'  pigri?  non  a'  ne- 
gligenti? non  a'  garritori? 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Lo  garzone  sia  iscusato  della 
sua  età,  la  femmina  per  la  sua  condizione,  lo  straniero 
per  la  sua  libertà,  lo  dimestico  per  la  sua  familiarità. 

9.  Seneca,  ivi  medesimo.  Se  ora  di  prima  ci  ha  altri 
offeso,  pensiamo  quanto  tempo  e'  è  piaciuto:  se  spesse 
fiate  ci  ha  offeso,  sostegnanlo  (4)  ancora,  poiché  tanto 
tempo  r  avemo  sostenuto. 

10.  Seneca ,  ivi  medesimo.  Se  amico  è ,  abbia  fatto 
ciò  che  volle;  se  nimico  è  ,  ha  fatto  quello  che  dovea; 
al  savio  diamo  luogo  (5),  al  matto  perdoniamo. 


(iK^steniamolo,  sopportiamolo. 
(5)  Cediamo. 
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11.  Qwirtus  eit  if^uriam  cotUemnere. 

12.  Seneca.  Pars  superior,  eie.  ut  sopra  in  hac  Di- 
stinctìone  in  cap.  secando.  Et  de  hac  materia  habetor 
sopra  Distinet  XIX.  cap.  3. 

13.  Quinius  eH  amtetUionem  non  indpere* 

14.  Seneca  tertio  de  ira.  Quoiies  dispukUione  htigior 
et  pugnmUior  erti,  in  principio  resistcmus,  antequam 
alat  $e  ip$am  conlenlio:  fimUw  est  a  certanUne  absii- 
nere,  quam  oMucere. 


De  emendandis  in  posterom,  qnae  antea  per  iram 
commisimus. 

1.  Recogitanda  sunt  si  qua  per  iram  commisimus, 
ut  videlicet  similia  in  posterum  caveamus. 

2.  Seneca  3.  de  ira.  Animus  quolidie  ad  raiumem 
reddendam  vocandus  est,  Desinel  ira,  et  moderalior  erit, 
quando  sciet  siìH  quotidie  ad  judicem  veniendum.  Et 
suMit  quomodo,  dicens  sic:  In  illa  disputatione  pugnan- 
tius  loquutus  es,  noli  trtodo  congredi  eum  imperiUs; 
nolunt  discere,  qui  nunquam  didicerunt, 

3.  Ibidem.  Hhnn  Uherius  admonuisli,  quem  non  de- 
behas,  itaque  non  emendasti,  sed  o/fendisti;  de  eetero 
vide  non  tantum  an  verum  sit  quod  dieis,  sed  an  iUe, 
cui  dicilur,  patiens  sit,  Admoneri  bonus  gaudet,  pem* 
mus  quisque  correctarem  asperrime  patitur. 


(1)  Quelli  che. 
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li*  La  qaaHa  è  la  iDgiarìa  di^regiare. 

13.  Seneca.  La  parte  sorraiia  del  motido  ec«  siccome 
di  sopra  sì  dice  in  qnesta  medesima  Distinzione,  Capi** 
tdo  secondo.  £  di  questa  materia  si  conta  di  sopra 
ndla  Distinzione  decimanona,  Capiti^  terzo. 

13.  Lo  ^into  è  la  contenzione  non  incominciare. 

14.  Seneca ,  terzo  de  ira.  Quante  volte  accadrà  ano 
disputare  tango  e  di  briga,  al  cominciamento  torniamo 
a  drieto,  anzi  che  la  contenzione  rinforzi  in  sé  mede- 
simo: più  leggìer  cosa  è  astenersi  dalla  battaglia  che 
nsràme  fnòri. 

Cai*.  VHL 

ly  ammendare  per  innanzi  quelle  cose  che  per  ira 
avemo  commesso. 

1.  Noi  dovemo  ripensare  quelle  cose  che  per  ira 
avemo  commesso ,  acciocché  di  quinc'  innanzi  ce  ne 
guardiamo. 

2.  Seneca,  terzo  de  ira.  L'animo  nostro  si  dee  chia- 
mare ogni  di  a  rendere  ragione:  mancherà  Tira  e  più 
temperata  sarà,  quando  saprà  che  ogni  di  dee  venire 
al  giudice.  E  poi  dice  Seneca  lo  modo  cosi:  nella  cotale 
di^utazione  tu  parlasti  troppo  contenziosamente:  oggi- 
mai  non  contendere  co'  meno  savi;  non  vogliono  appa- 
rare chi  (1)  mai  non  appararono. 

3.  Seneca,  ivi  medesimo.  Gotal  persona  ammonisti 
ta  più  sicuramente  (2)  che  non  dovevi ,  e  però  non 
rammendasti,  ma  il  crucciasti;  da  ora  innanzi  vedi  non 
solamente  se  é  vero  quello  che  tu  di' ,  ma  eziandio  se 
colui,  a  cui  si  dice,  ne  sia  paziente.  D'essere  ammo- 
nito lo  buono  n'  è  lieto,  ma  ciascheduno  pessimo  mo- 
lestissimamente sostiene  correttore. 


(2)  PIÙ  arditamente,  più  Uberamente* 
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4.  Ibidem.  In  amvMo  qmrumdam  le  sales,  el  tu 
éoìore  tuo  jaciata  verta  tetigerutU;  vitare  vulgares  e(m- 
vUuememetUo.  SoUUorum  est  post  vinum  licentia. 

5.  Ibidem.  Jlfìniif  ìumorato  locoposUus  irasei  eoepM 
cowvivatori,  vocatori,  et  ipsi,  qui  libi  praéferébatur. 
Demens!  quid  interest  quam  loci  premas  parlem?  bone- 
stiorem  te,  aut  turpiorem  potest  facere  pulvinari 


6.  Ibidem.  Non  aequis  quemdam  oculis  vidisti,  quia 
de  ingenio  tuo  male  loquutus  est.  Recipis  hanc  legem, 
ergo  te  Ennius^  quo  non  deleelaris,  odisset,  Hortensius 
simuUates  tibi  indiceret,  et  Cicero  si  derideres  carmina 
ejus,  inimicus  tibi  esset. 

7.  Ibidem.  ContumeUam  libi  fecit  aliquis;  nunquid 
major em,  quam  Diogeni  philosoplio,  cui  de  ira  maxime 
disserenti  adolescens  protervus  inspuit?  Tulit  hoc  levi- 
ter,  et  sapienier;  non  quidem,  inquit,  irascor,  sed  du- 
bito, an  irasei  oporteat. 


De  eogi(anda  centra  iram  morte  et  gloria. 

1.  MuUum  quoque  refraenatur  ira  per  cogitationem. 
mortis. 


fi)  Ferirono,  offesero. 

(2)  Contro  il. 

(3)  Colui  cbe  ti  assegnò  il  luogo* 
il)  Ti  era  preferito. 

(5;  Occupi. 
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4.  Seneca f  ivi  medesimo.  In  nel  convìio^  lo  motfeff- 
giare  d' altrui  e  le  parole  gittate  io  tuo  dolore  tì  toc(^-^ 
Fono.  (1)  Or  ti  sia  a  mente  di  schifare  oggimai  qae'  cotaU 
convitì,  due  troppo  è  più  disciolta  la  Kcenzia  dopo  '1  vino. 

«.  Seneca,  ivi  medesimo.  In  meno  che  onorevole 
loogo  posto  tì  cominciasti  ad  adirare  al  (2)  convitatore 
aU' allogatore  (a),  ed  eziandio  a  colui  che  l'era  posta 
innanzi.  (4)  O  stolto,  che  differenzia  è  qual  parte  di 
Inogo  tu  premi?  (5)  puoletì  fare  più  onesto  o  meno  un 
solo  sedere?  (6) 

6.  Seneca ,  ivi  medesimo.  Non  mirasti  uno  a  diritti 
occhi  (7),  perocché  dello  'ingegno  tuo  parlò  male.  Se 
questa  legge  ricevi,  dunque  Ennio,  i  cui  libri  non  tr 
dilettano^  t'avrebbe  in  odio,  e  Ortensio  ti  farebbe 
guerra,  e  Cicerone,  se  facessi  beffe  de' suoi  versi ,  tf 
sarebbe  nimico. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Alcuno  ti  fece  vergogna: 
fu  ella  maggiore  che  quella  che  fu  fatta  a  Diogene  filo- 
sofo, al  quale,  insegnando  egli  spezialmente  d'ira,  un 
giovane  matto  e  arditogli  (8)  sputò  nel  volto?  Sostenne 
ciò  bellamente  (9)  e  saviamente ,  e  disse  :  io  non  mi 
adiro ,  ma  dubito  se  si  conviene  adirare.  (10). 

Cap.  IX. 

IH  pensare  contro  alV  ira  la  morte  e  la  gloria. 

1.  Molto  ancora  si  raffrena  Y  ira  per  lo  pensamenta 
deUa  morte. 


(6)  Sedia. 

(7)  Con  occhi  diritti,  di  buon  occhio^ 

(8)  Pleonasmo. 

(9)  Con  bel  modo,  piacevolmente. 
(tO)  Adirarsi. 
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2;  Ecdeskiat.  26.  Metnewto  wìii>iiiiinonm,  H  déstne 
immicart. 

3.  Seneca  3.  de  ira.  Nulla  rei  magis  proderU,  qiuim 
cogiUUw  mortaìikaii.  Siti  quoque,  (Uque  altèri  éUtm: 
quid  juval  éUes^  ques  in  voluptiitem  honestam  impendere 
Ucetf  in  dolorem  alicujus  Uytmenlumque  trans ferre? 
Non  caT^unt  res  ittoi  jacturam^  nee  tempus  vacai  per- 
dere. Quid  ruimus  m  ptigrtiatii?  quid  cerlanUna  wohi$ 
aecersimus?  quid  imbecilUtatis  óbUti  ingentkt  odia  smei- 
pimus? 

A.  Aactor.  Eodem  modo^  et  aà^uc  aimpHus  refraenatwr 
ira  per  cogitatianem  gloriae  eoelestis. 

5.  Gassìanas  9.  de  institutìs  nionach.  Eoe  modo 
universa  trislitiarum  genera^  sive  quae  ex  praeeedenti 
ira  descendunt,  sive  quae  ex  anUssùme  lucri  ^  vel  detrir 
menti  illaiione  nòbis  adveniuni^  seu  de  irrogata  generanr 
tur  injuriay  sive  quae  de  irratùmdbiU  mentis  confusione 
procedunt,  seu  quae  lethaUm  desperatimemnobis  indur 
cunl^  valehimus  superare,  cum  aetemarum  rerum^  ae 
fulùrarum  intuitu  semper  laeti  atque  immóUles  peidur 
ràbimus. 


De  tempore,  et  modo  monendi  iratom. 

1.  Si  incumbat  nóbis  iratum  monere,  tempus  in  hoc 
parie  maxime  convenit  expectare, 

2.  Gregorius  30.  moralium.  Quid  prodest  eo  tempore 
irascentem  corripere^  quo  alienata  mente  non  solum  non 
potest  aliena  verba  percipere^  sed  etiam  semetipsum  vix 
valet  tolerare? 

(1)  Morire ,  morte.  I  Greci:  rùsorc^v  finire ,  morire,  àtt 
riXoi  fine* 

iV  Pel  sostant.  morule. 

(3)  Ci  chiamiamo,  ci  procwiamo. 
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S.  Ee€Ìt9iatl$e0.  Siali  a  memoria  lo  fioire  (1)  tao, 
e  lascia  di  tenere  nimistade. 

3.  Seneca^  terzo  de  ira.  Niana  cosa  più  giova  contra 
Fin  die  '1  pensiero  della  mortalitade  (2).  Dica  ciasehe- 
dimo  a  sé  medesimo  e  ad  altmic  che  giova  cbe  li  giorni , 
i  quali  potemo  spendere  in  onesto  diletto,  noi  li  tram»- 
tiamo  in  dolore  e  tormento  altroit  Non  sono  qoeste 
cose  da  gittare,  e  non  è  il  tempo  cosi  da  perdere.  Pei^ 
die  corriamo  al  combattere?  perchè  ci  rei^iamo  (3) 
battaglie?  perchè,  dimenticando  la  nostra  debilità, 
prendiamo  li  grandissimi  odjf 

4.  Autore.  In  qnel  medesimo  modo  e  anche  più  si 
raffirena  V  ira  per  lo  pensiero  della  celestiale  gloria^ 

IL  CoisiamOy  nono  de  imUtulU  Monachorum.  In  qoesto 
modo  potremo  vincere  ogni  genenoione  di  tristiue,  si 
qiiele  che  dà  ira  discendono ,  si  qnelle  che  vegnono 
dal  perdere  guadagno,  ovvero  dallo  incorrere  danno, 
ovvero  che  s' ingenerano  dalla  ingiaria  che  e'  è  flattta, 
OTvero  che  procedono  dalla  non  ragionevole  confusione 
di  mente,  ovvero  che  d  recano  mortale  disperazione; 
se  noi  per  raggoardamento  delle  cose  eterne ,  che 
deono  venire,  tuttora  (4)  lieti  e  non  matevoli  dureremo. 

Cap.  X. 
Del  temipo  e  del  modo  ^  ammonire  V  adirato. 

1.  Se  noi  averne  ad  ammonire  l'adirato,  in  ciò  mas- 
sinuuuente  si  conviene  aspettare  tempo. 

2*  Gregorio ,  trentesimo  moralium.  Che  prò  è  in 
^el  tempo  ammonire  1'  adirato ,  nel  quale  egH  per 
l'alienata  mente  appena  può  sostenere  (5)  sé  medesimo? 


(i)  Sempre,  dal  lat  tota  hora,  in  Provenz.  totora. 
(5)  Tollerare. 

Ammaestramenti  3o 
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3.  Idem  in  pastoraL  Menti,  per  furorem  ebriae,  omne 
qw)d  rectum  dicitur,  pervereum  vìdetw. 

4.  Gassiodorus  in  libro  de  amicìtia.  Dum  ex  turba- 
tione  recenti  adhuc  est  in^ielus  aeger  animus,  cauta 
dissimulatiime  opus  est,  dmec  mentis  nuìnìo  serenato 
animus  pacatior  verba  blande  monentis  admittat. 

5.  Seneea  3.  de  ira.  Primam  iram  non  audebimus 
o^atione  mulcere;  surda,  et  amens  est.  Dabimus  itti  spa^ 
tium.  Bemedia  in  remissionibus  prosunt. 

6.  Ibidem.  Impetum  ipsum,  qui  non  audet  lenire, 
fallat,  Removebit  omnia  uUionis  instrumenta,  simuìabit 
iram,  ut  tanquam  adjulor  doìoris,  et  comes,  plus  aueéo-^ 
rilatis  in  consiUishaJbeat;  moras  nectet,  et  dummajorem 
ppenam  quaeret,  praesenéem  differet.  Omnia  arte.  Re-^ 
quiem  furori  dMt;  at  si  vehementior  erU,  pudorem  in- 
cutiet,  aut  metum,  si  infirmior,  et  sermones  inferet,  vel 
gratos,  vel  navos,  et  eupiditate^  cognoscendi  vacabiL 


7.  Ibidem.  Alteri  dices:  vide  ne  inimicis  iracundia 
tua  voluptati  sit;  alteri:  vide  ne  magnitudo  animi  tui 
creditumque  apud  plerosque  robur  cadat.  Indignar,  et 
non  invento  dolendi  modum,  sed.  tempus  expeetandum 
est.  Serva  istud  in  animo  tuo,  et  cum  potueris,  etiam  prò 
mora  reddes. 

8.  Ibidem.  Castigare  vero  irascentem,  et  uUro  obi- 
rasoi  incitare  est. 


(i)  Non  è  ancora  qoieto. 

(9)  Dissìnuilazipoe. 

(3)  Nuvola;  yoce  tuttodì  ylia  fra  la  noMra  plebp. 
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3.  Gregorio,  in  pastorale.  Alla  mente,  che  per  lo 
furore  è  inebriata,  ogni  cosa  diritta,  che  detta  gli  è;, 
perversa  gli  pare. 

4.  Cassiodoro,  in  libro  de  amidtia.  Quando  per  la 
tnrbazìone  recente  lo  infermo  animo  anche  è  non  che- 
to (1),  bisogna  maestrevole  disGngimento  (2)  inGno  a 
tanto  che,  inserenato  lo  nugolo  (3)  deUa  mente ,  V  animo 
posato  riceva  le  parole  del  dolce  ammonitore. 

5.  Seneca  terzo  de  ira»  La  prima  ira  non  ardiremo 
noi  raddolcare  (4)  con  parole,  eh'  ella  è  sorda  e  pazza: 
daremole  spazio.  I  rimedj  nel  calare  della  infermità 
giovano.  ^ 

6.  Seneca,  ivi  medesimo.  Chi  non  ardisce  d' allegge- 
rire Io  primo  empito  d' ira,  ingannilo.  Tolga  via  tutte 
le  cose  da  vendicare  e  infìngasi  d' essere  adirato,  ac- 
ciocché egU,  siccome  aiutatore  del  dolore  e  compagno, 
abbia  più  d'autorità  ne' suoi  consigli;  recherà  indugi, 
e  mentre  cercherà  maggiore  pena,  indugerà  la  pre- 
sente. Tutte  cose  ad  arte.  Darà  requie  al  furore,  e  se 
r  irato  è  di  grande  cuore  metteragli  vergogna,  e  se  é 
temoroso  metteragli  paura,  e  recherà  parole  che  gli 
piacciano,  o  nuove  cose  e  desiderio  di  saperle. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  All'uno  dirai:  vedi  che 
questa  tua  ira  non  sia  grande  diletto  a'  tuoi  nimici. 
All'  altro:  vedi  che  la  grandezza  del  tuo  animo  e  '1  va- 
lore creduto  da  moHi  non  ne  caggia  (5).  lo  ne  sono 
crucciato  molto,  e  non  truovo  modo  nel  dolore;  ma  è 
d'aspettare  tempo.  Serba  questo  nell'animo  tuo,  e 
quando  potrai,  eziandio  per  lo  'ndugio  li  renderai. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Ma  gastigare  V  adirato  e 
crucciarsi  contro  di  lui  non  è  altro  che  adirarlo  più. 


(A)  Addolcire,  mitigare. 
(5)  Manchi,  venga  meno» 
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BJSTINCTÌO  TMIGMSIMÀPRJMA. 
De  festìnatioiie. 

1.  Quoniam  vero  ira  solet  facere  homines  fesHnos, 
inemstantes,  et  injustos,  ideo  éHeto  de  ira,  dicèndwfn  de 
hi$  tr^ms.  Primo  quidem  de  festinatione,  circa  quam 
duo  dicemus. 

2.  Primo  videlicet,  quod  festinalio  sit  colenda. 

3.  Secundo,  in  qutbus  specialUer  cavenda  ii$. 


Qnòd  festinatio  sit  carenda. 

1.  In  omnibw  generalUer  festinaUo  cavenda  9$U 
%  Proverb.  19.  Qui  festinw  est,  pedibus  offenda. 

3.  Seneca  adLociliam.  Nihil  ordinatum,  q^oàprae- 
cipitatur,  et  properat. 

4.  Apoleins  in  libro  de  Deo  Socratia.  NuUa  ree  poteH 
eadem  simul  festinata  esse,,  et  examinata;  nec  quidquam 
omnino  est,  quod  hahere  possU  et  laudem  diìigentiae 
simul,  et  gloriam  celerilatis. 

5.  ArìstoteL  4.  eth.  Motus  graiois  magnanimi  videtur 
esse.  Non  est  festinus  qui  drca  pauea  studet. 

6.  Sneionias  de  12.  Caesarìb.  Augustus  Cassar  nikU 
mimus  in  perfecto  duce,  quam  festinatimem,  H  temeri^ 


(1)  Inciampa  i  piedi. 

(2)  Si  precipita. 
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DIS-TINZIONE  TRENTESIMAPRIHÀ. 
ly  affrettamento. 

1.  Imperocché  ira  «oole  f$jn  gli  nomiiii  frettolosi. 
Incostanti  e  ingiusti,  dacché  avemo  detto d' ira,  diremo 
dì  qaeste  tre  cose.  E  prima  dell'  affrettare,  intorno  al 
qoale  diremo  dae  cose. 

2.  La  prima,  che  generalmente  si  dee  Toomo  gnar* 
dare  dalla  fretta. 

3.  La  seconda,  in  che  speadahnente  se  ne  dee  l'uomo 
guardare. 

Cap.  L 

Che  generalmerUe  ti  dee  V  wymo  guardare 
dalia  fretta. 

1.  Generalinente  in  tutte  le  cose  si  dee  T  nomo 
guardare  dalla  fretta. 

2.  Salamone  ne'  Prcfcerl^,  Chi  frettoloso  é,  incappa 

i  piedi  (1).  / 

.  3.  Seneca,  a  ZuciUo.  Ninna  cosa  é ordinata,  la  qpale 
si  trabocca  (2)  e  s' affretta. 

4.  Apuleio  nel  libro  de  Deo  Socratis.  Niuna  cosa 
puote  essere  insieme  affrettata  e  esaminata  :  niuna  cosa 
è  che  possa  aver  loda  di  dilig^nm  ip^ieme.opn  |;rar 
zia  (3)  di  molto  ishrigamentQ. 

5.  Aristotile  nel  quarto  dell'Etica,  Movimentp  grave 
s' appartiei^e  ad  uomo  di  grande  virtù,  che, non ^  fi^et- 
toloso,  perocché  in  poche  cose  studia. 

6.  Svetomo,  de^,  Affici  ^Cesari.  Ai^gMSto  ImpQradpre 
reputava  che  ninna  cosa  meno  si  convenisse  in  perfetto 


<8)  n  testo  tot.  gloria. 
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talem  arbUràbatur  convenire,  crebro  id  jactans,  satté 
jceleriier  fieri,  quod  satis  bene  fU, 


In  quibus  specialSter  festinatio  cavenda  est* 

1.  Suni  quaedam,  in  quibue  speciaUter  festinoHo 
cavenda  est. 

2.  Primo  quidem  in  Consilio. 

3.  Arìstotel.  3.  eth.  Oportel  consiliari  tarde. 

A.  In  proverb.  phìios.  Velox  consiliwn  sequitur  poe- 
nitentia. 

tf.  Ibidem.  Maxime  Consilio  contraria  sunt  festinatio 
et  ira. 

6.  Secundo,  cavenda  est, in  colloquio, 

7.  Ecclesiast  21.  Verba  sapientum  (a)  staterà  pon- 
derabuntur. 

8.  Gassìodonis  epìstol.  lìb.  5.  Nimis  certe  carum  est 
^  soUdum  loqui. 

9.  Seneca  ad  Lacilinm.  Summa  summarum  haee  est: 
tardiloquum  esse  le  jubeo. 

10.  Arislotel.  4.  eth.  Magnanimi  loquutio  stabilis. 

11.  Tertio,  injiidicio. 

12.  In  proverbiis  sapientum.  In  judicando  criminosa 
est  celerità^. 

13.  Seneca  in  proverb.  Ad  poenilendum  properat  qui 
cito  jiidieal. 

14.  Quarto,  in  omnibus  rebus  magnis. 


(a)  n  testo:  verha  auiem  prudentium. 

(1)  Pentimento. 

(2)  Con  bilance  :  cioè  saranno  esaminate  minatamente. 
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flignore  cbe  fretta,  e  spesse  volte  diceva:  assai  si  fa 
tosto  quello  che  assai  si  fa  bene. 

Gap.  n. 

In  che  cose  spezialinefUe  si  dee  V  uomo  guardare 
da  fretta. 

t.  Sono  alcune  cose,  nelle  ^all  spezialmente  si  dee 
r  nomo  da  fretta  guardare. 

2.  La  prima  si  è  in  consiglio. 

3.  Aristotile  nel  terzo  delV  Etica.  E*  si  conviene 
consigliare  con  tardanza. 

4.  iVe*  Proverhj  de*  fUosofi,  Al  veloce  consiglio  segnila 
pemtenzia  (1). 

5.  Ivi  medesimo.  Massimamente  al  consiglio  sono 
contrari  affrettamento  e  ira. 

6.  La  seconda  cosa,  in  che  si  dee  Y  nomo  guardare 
da  fretta,  si  è  il  parlare. 

7.  Ecclesiastico.  Le  parole  de'  savi  a  bilance  (2)  sa- 
ranno pesate. 

8.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  quinto.  Certamente 
molto  è  caro  il  saldo  (3)  parlare. 

0.  Seneca  a  Lucilio.  Somma  delle  somme  questa  è: 
comando  che  nel  tuo  parlare  sìa  tardo. 

10.  Aristotile  nel  quarto  delV  Etica.  Il  parlare  d' uomo 
di  grande  virtù  si  é  stabile. 

11.  La  terza  è  in  giudicare. 

12.  Ne*  Proverìij  de*  Savj.  In  giudicare  viziosa  è  la 
fretta. 

13.  Seneca  ne'  Proverbj.  A  pentere  (4)  corre  chi  to- 
sto giudica. 

14.  La  quarta ,  in  ogni  cosa  grande. 


(3)  Solido. 

(i)  A  pentersì,  pentirsi,  pentimento. 
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15.  Varrò  in  senteiit.  Jm^erUiae  tiqwm»  esC,  qmfd 
difficillimum  est,  exigere  cito  fitrU 

16.  Symmachos  in  libro  epìst  In  arduis  rebus  mul- 
tum  valet  longior  diligerUia. 

17.  Seneca  ad  Xnciliom.  Nikil  nmgtMum  naiura  cito 
effici  voluU, 

BISTINCTIO  TMGESIMASECVNDA. 
De  ineenstaalìa. 

1.  Deinde  sequUur  de  inconsUmUa,  circa  quam  de 
duohus  dicemus. 

2.  Primo,  de  inconstantia  earporaU. 

3.  Secundo,  de  incamtanUa  menlaU. 


De  inconstantia  corporali. 

1.  Sunt  quidam  y  qui  tix  possunt  uno  in  heo  ctmsi- 
$Ure,  contra  qttos 

2.  Hierem.  14.  Dilesnt  movere  pedes  suos,  et  nm 
quievit,  et  Domino  non  plaeuH, 

3.  Ad  Tìmoth.  5.  Diseant  circuire  domos,  etc, 

4.  Hieronymns  ad  Eostech.  Cave,  ne  domo  exeas, 
ut  velis  videre  filias  regionis  alienae.  Nolo,  te  sponsum 
quaerere  per  plateaSy  nolo  te  circuire  anguhs  civUatis. 


5.  Bemardas  ad  fratres  de  monte  Dei.  Impoes^k 


(1)  Contro  ai  quali  manca  nel  Mann!  e  nelle  altre  Edi- 
zioni. 

(2)  Scorrendo  ìnlorno. 
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Itf.  Vauro  nétte  Smlenite.  Segno  di  men  che  senno 
è  la  cosa,  che  è  malagevolissima,  richiedere  che  sia 
faUa  tosto. 

16.  Simaco,  in  libro  epiitoìarum.  Nelle  grandi  cose 
monto  vale  la  langa  dilig^zia. 

17.  Seneca  a  LueiUo.  Ninna  cosa  grande  volle  natraa 
che  tosto  fosse  fatta. 

DISTINZIONE  TRENTESIMASECONDA. 
D' ineostanzia, 

1.  Ora  seguita  di  dire  d' incostaozia,  intorno  alla 
quale  diremo  dae  cose. 

2.  La  prima,  d' incostanzia  corporale. 

3.  La  seconda,  d' incostanzia  mentale. 

Gap.  L 
D*  incoilanzia  corporale. 

1.  Sono  alquanti  che  appena  possono  in  nno  laogo 
dinaorare,  contro  ai  quali  (1) 

2.  Jeremia.  Amoe  di  muovere  i  suoi  piedi  e  non 
posoe,  e  a  Dìo  non  piacque. 

3.  Paolo  nella  prima  pistola  ad  Timoiheum,  Appa- 
rano d' andare  discorrendo  (2)  per  le  case. 

4.  Jeronimo  ad  Euslochio.  Guarda  che  tu  non  eschi 
di  casa  per  voler  vedere  le  figliuole  d' altrui  contrada. 
Non  voglio  che  cerchi  lo  sposo  tuo  per  le  piazze;  non 
voglio  che  tu  ti  vadi  ravvolgendo  (3)  per  li  canti  (4) 
della  città. 

5.  Bernardo,  ad  fraires  de  mo/nle  Dei.  Impossibile 


(3)  Errando,  girando. 

(4)  Cantoni,  angoli. 
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«fi  hominem  regere  in  uno  animum  suum^  qui  non  pri- 
mum  aìicui  loco  perseveranter  affixit  corpus  suum;  nam 
qui  aegriludinem  animi  de  ìoco  ad  locum  effugere  niti- 
tur,  est  sicul  qui  fugii  um^am  corporis  sui;  se  ipsum 
fugil,  se  ipsum  circumfert,  locum  mutai,  non  animum; 
eumdem  ubique  se  invenit,  nisi  quod  deteriorem  /adi 
eum  ipsa  nuMlitas, 

6.  Seneca  ad  Luciliam.  Quaerenti  cuidam  Soerates 
ait:  Quid  miraris,  nihil  tihi  peregrinalUmem  prodesse? 
eum  te  circumferas,  premit  te  eadem  causa,  quae  ex- 
pulii. 

7.  Ibidem.  Ex  his,  quae  mihi  scribis,  et  ex  his,  quae 
audio,  bonam  spem  concipio.  Non  discurris,  nee  locorum 
mutationibus  inquielaris:  aegri  animi  istajactcUio  est. 

8.  Ibidem.  Frequens  migralio  instabilis  animi  est; 
ut  animum  possis  conliner  e,  primum  corporis  fugam 
siste. 

9.  Versus.  Inconstans  animus,  oculus  vagus,  insta- 
biUs  pes,  Sunt  hominis  signa,  de  quo  mihi  nuUa  bona 
spes. 


De  inconstantia  mentali. 

1.  Mentis  inconstantia  magna  cura  est  revocando. 

2.  Gregorios  in  pastora!.  Scriptum  namque  est:  fili, 


(1)  Fece  sedere,  fermò. 
(9)  Procura,  s'ingegna. 
(3)  Corri  intorno. 


Digitized  by  CjQOQIC 


—  475  — 

cosa  é  che  Y  aomo  regga  in  ano  Y  animo  sao,  chi  hòb 
in  prima  in  uno  luogo  perseverantemente  assise  (1)  il 
corpo  suo;  perocché  chi  di  luogo  in  luogo  si  briga  (2) 
di  fuggire  la  infermità  delF  animo,  è  simigliante  a  co- 
lai che  fugge  r  ombra  del  suo  corpo;  se  medesimo 
fogge,  sé  medesimo  traporta,  muta  il  luogo,  non  Y  ani- 
mo: quel  medesimo  si  truova  in  ogni  luogo,  se  non 
che  peggiore  lo  fa  il  suo  movimento. 

6.  Seneca  a  Lucilio.  Socrate,  essendo  domandato 
da  uno,  rispuose  e  disse*  perchè  ti  maravigli  tu  che 
la  taa  peregriuazione  neente  ti  giova?  conciossiacosaché 
tu  tuttora  traporti  te  medesimo,  quella  medesima  ca- 
gione, che  ti  cacciò,  ti  preme. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Delle  cose  che  tu  mi  serivi, 
e  di  quelle  che  di  te  odo,  buona  speranza  prendo. Non 
discorri  (3),  né  per  tramutamenti  di  luogl^i  ti  disturbi: 
dello  infermo  animo  é  quello  cotale  rigettamento  (4). 

8.  Seneca,  ivi  medesimo*  Lo  spesso  tramutare  é  cosa 
di  non  istallile  animo;  onde,  acciocché  tu  Y  animo  possi 
contenere,  ferma  in  prima  la  fuga  del  corpo. 

9.  Verso.  Lo  incostante  animo ,  Y  occhio  che  vanar 
mente  si  svaria  (5),  e  '1  piede  non  istabile  sono  segni 
d' nomo,  del  quaJe  non  si  dee  avere  ninna  buona  spe- 
ranza. 

Gap.  il 

i 
jy  incostanzia  mentale, 

1.  La  incostanzia  della  mente  con  grande  cura  si 
dee  raffermare. 

2.  Gregorio,  in  pastorale.  Scritto  é:  figliuolo,  attendi 


(i)  Agitazione,  movimento. 
(5)  Non  sta  fermo,  va  vagando. 
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attinie  sapientiam  meam,  ti  prudentiae  meae  in^hia 
aurem  twm,  ut  eustodias  eogitaUones.  Nil  quippe  tn 
nMs  est  corde  f^acius,  quod  a  mobU  toiiee  recedU,  quo- 
Oee  per  pravas  eogitatUmes  defluU. 

3.  Ibidem.  Invemt  eenme  luue  cor,  ete.  Cvm  cogir 
Mio  per  euetodiam  reetringitur,  cor,  qtwd  fugere  txm- 
suevU,  invenUur. 

4.  Cassìanas  in  coDat  Mene  nostra  nunqttam  potett 
otiosa  consistere,  sed  necesse  est,  eam,  nisi  per  usum 
habuerit  ubi  suos  exerceat  motus,  propria  mobiUtcUe  dir 
scurrere,  donec  longo  exercUio  assuefacta  discat,  quas 
memoriae  suae  maXerias  débeat  praeparare. 

tf.  Ibidem.  Tria  sunt,  quae  vagam  mentem  stabilem 
faeiunt,  vigiliae,  meditatio,  et  oratio,  quarum  assiduUas 
et  jugis  intentio  conferunt  animae  stabilem  firmitatem» 

6.  Boetius  4.  de  consolai.  Lems  atque  ineonstans 
qui  studia  permutat,  nikil  ab  anHbus  differt. 

7.  Seneca  ad  Ladliam.  Modo,  inquis,  kune  Ubnm 
evolvere  volo,  modo  iUum;  fastidientis  stomachi  est  mutla 
degustare. 

DiSTlNCTiO   TRÌGESIUATEBTIA. 

De  iiyastitia. 

1.  Deinde  dieemus  de  injustitia,  et  circa  hoc  tria 
dicenda  sunt. 


(1)  Confennare,  render  ferma. 
(8)  AssnefatU,  aTreisaU. 
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la  sapienzia  mìa,  e  al  senno  mio  inchina  l' orecchio 
tuo,  acciocché  (a  guardi  bene  i  tuoi  pensieri.  Dice  cosi: 
ninna  cosa  é  in  noi  più  fuggevole  che  1  onore,  il  qnale 
(ante  volte  da  noi  si  parte,  in  quanti  perversi  ponderi 
discorre  (1). 

3.  Gregorio,  ivi  medesimo,  esponendo  quella  parola: 
k)  servo  tuo  trovoe  il  cuore.  Quando  il  pensiero  per 
guardia  si  ristrigne,  allora  il  cuore,  che  soleva  fuggire, 
si  rìtmova. 

4.  Casiiano,  nelle  collazioni.  La  mente  nostra  non 
pnote  mai  stare  oziosa,  ma  di  necessità,  s'ella  non  ha 
dove  adoperi  per  uso  i  suoi  movimenti ,  conviene  che 
per  sua  mobilità  discorra  sin  a  tanto  che  per  lungo 
adoperamento  adusata  (2)  apparì  che  materìe  debbia 
apparecchiare  alla  sua  memoria. 

5.  Cassiano,  ivi  medesimo.  Tre  cose  sono  quelle  che 
la  mente  discorrevole  fanno  diventare  stabile ,  cioè  veg- 
ghiare,  ripensare  e  orare;  lo  continuare  delle  quali  e 
r  assiduo  attendervi  danno  air  anima  stabile  fermezza. 

6.  Boezio,  quarto  de  consolatione,  H  lieve  e  inco- 
stante, che  gli  studj  tramuta,  ninna  differenzia  ha 
dagli  uccelli. 

7.  Seneca  a  Lucilio.  Tu  di':  ora  voglio  rivolgere  (3) 
^esto  libro,  ora  quell'altro:  modo  è  di  fastidioso  sto* 
maco  molte  cose  assaggiare, 

DISTIf^ZIONIS  TRENTESIMATBRZA. 

D' ingiustizia. 

i.  Ora  diremo  d' ingiustizia;  e  quanto  a  ciò  diremo 
tre  cose. 


(8)  Svolgere,  leggere. 
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2.  Primo,  quod  injuslitia  redit  super  facietUem. 


3.  Seewndo,  quodjustUia  rigida  if^ustilia  est. 

4.  Tertio,  de  injusHlia  judicàntium  (Uios  secundum  se 


tpsos. 


Qaod  injostitia  redit  saper  facientem. 

1«  Qui  aUeri  ig^JMtiUimiii  facU,  saepe  super  ewm 
redit. 

2.  lodìc.  1.  Àdonibezec  (a)  caesis  summitalibus  ma- 
nuum  ejus,  oc  pedum  dixit  :  Sepluciginta  reges,  ampulalis 
manuum,  oc  pedum  summilatihus,  coUigebant  sub  mensa 
mea  ciborum  reliquias:  sicul  feci,  ila  reddidit  mihi 
Deus. 

3.  Proverb.  23.  Qui  seminai  iniquilatem,  metel  moia, 
et  virga  irae  suae  consumabilur. 

4.  Ecclesiast.  27.  Qui  foveam  fodil,  incidet  in  eam, 
et  qui  staluit  lapidem  proximo,  offèndei  in  eo. 

5.  Aagaslinos  de  vita  Ghristi.  Qui  insontium  san- 
guinem  effuderanl,  iram  Domini  judiciurhque  senlierunif 
ul  ipsi  poslmodum  sanguinem  fundere  cogerenlur  suum, 
quomodo  fundebant  libenter  alienum. 

6.  Gyprianos  saper  Mattb.  6.  Excusalio  nulla  libi 
esly  cum  secundum  luam  sentenliam  judkeris,  et  quid 
feceris  ipse  paliaris. 

7.  Seneca  10.  declamat.  Mala  exempla  in  caput  in- 


(a)  Il  testo:  fugit  autem  Adonibezee:  quem  persequuH 
eomprehenderunt:  caesis  summitalibus  manuum  ejus,  oc 
pedum.  Dixitque  Adonibezee:  septuaginta  ec. 

(1)  Ricade. 

(8)  RaccoglieTano. 
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2.  La  prima,  che  la  ÌDgiastizìa  torna  (1)  sopra  colai 
che  la  fa. 

3.  La  seconda,  che  la  giastizìa  aspra  è  ingiastìzia. 

4.  La  terza,  della  ìngiostizìa  di  coloro  che  giudicano 
"ultmi  secondo  se  medesimo. 

Caf.  L 

Che  2a  ingiuHixia  toma  sopra  colui  che  la  fa. 

1*  Chi  ad  altrui  fa  ingiustìzia  >  spesse  fiate  sopva 
lui  ritorna. 

%  Nel  libro  Judicum,  Adonlbezec,  essendogli  ta- 
rate le  mani  e  i  piedi,  disse:  settanta  re,  essendo 
loro  tagliate  le  mani  e  i  piedi,  coglievano  (2)  sotto  la 
mensa  mia  li  rimasugli  delle  vivande:  come  io  feci  al- 
trui ,  cosi  ha  a  me  renduto  Iddio. 

3.  Salamone  ne*  Proverhj.  Chi  semina  la  iniquità 
ricoglierà  i  mali,  e  colla  verga  dell'ira  sua  sarà  con- 
sumato. 

4.  Ecclesiastico.  Chi  cava  (3)  la  fossa  vi  cadrà  entro, 
e  chi  pone  la  prieta  (4)  incapperà  in  essa. 

b.  Àgustino,  de  vita  Christiana.  Quelli  che  avevano 
isparto  (5)  il  sangue  delle  innocenti  persone,  sentirono 
si  il  giudìcio  d' Iddio,  che  furono  poi  costretti  di  spar- 
gere il  loro  sangue  medesimo  y  come  volentieri  spai^ 
gevano  l'altrui. 

9.  Cipriano  sopra  Matteo.  Niuna  scusa  hai  tu, 
quando  secondo  la  tua  sentenzia  se'  giudicato,  e  quello 
die  tu  hai  fatto  tu  pali  (6). 

7.  Seneca,  decimo  declamationum.  l  mali  essempri 


(3)  Scava. 

(i)  Pietra,  per  metatesi;  disusato.  I  nostri  contadini  di- 
cono tuttodì  preta. 

(5)  Sparso. 

(6)  Patisci. 
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vmdinHmn  redimmt  hoc  jutUssima  patiendi  vice,  quod 
quisqite  alieno  excogitavU  suppUcio,  saepe  excipkU  mio. 

8.  Ibidem  in  tragoed.  Qmd  quisque  fecit,  ptUikw, 
auekn-em  scelus  repetit,  suoque  premUur  ewempk)  n»- 
cent, 

9.  Idem  in  proyerb.  Ah  alio  eocpectes  alteri  quod  fé- 
ceris. 

10.  Ovidios  i.  de  arte.  Kee  eH  lex  aequior  uUa, 
Q%um  necis  artifiees  arte  perire  sua. 

11.  Gnalphredas  in  poetr.  Saepe  sagitUmtem  didieit 
referre  sagiltam,  Inque  rerum  plagae  conversa  reeur- 
rere  plaga. 


Qaod  JQStitid  rìgida  injastitia  est. 

1.  Non  solum  injustilia  expressa,  sed  et  rigida  jusU- 
lia  misericordia  earens  injusfUia  est, 

2.  Ecclesìast.  7.  NoU  esse  justus  muUum. 

3.  Proverb.  30.  Qui  vehementer  emungit,  elicU  sem- 
guinem. 

4.  Xacob.  %  ludidum  sine  miserioordia  ìkiièe$,  qui 
non  faciet  misericordiam. 

a.  Gregorìus  in  pastoral.  tHseipUna,  vel  miserkor' 
dia  muUum  destruUur,  si  una  sine  altera  teneatur;  sed 
erga  suibjectos  suos  inesse  rectoribus  d^et  etjuste  cofiiM- 


(1)  Ricaduti  sul  capo. 

(2)  Tece,  contraccaodiìo. 

(3)  Patisce. 
(i)  Reo. 

(5)  n  proTerbio  comuie  :  chi  la  fa  V  aspetta. 
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«xoiQ  ritornati  in  capo  (l)  di  coloro  che  li  trovarono, 
4Son  questa  giustissinia  vicenda  (2)  di  patire,  cioè,  che 
niello  che  ciasouno  ha  pensato  per  altrui  tormento, 
ispesso  lo  ricQva  per  eoo. 

8.  Seneca^  in  tragoedUiu  Q^llo  che  altri  jfece,  pa^ 
te  (3):  la  nialvagitade  raddomanda  '1  suo  autore,  e  '1 
fiocente  (4)  é  premuto  per  lo  suo  essempro* 

9.  Seneca  ne*  Proverhj,  Aspetta  da  un  altro  quello 
étui  tn  ìm  fallo  od  attrai  (5). 

10.  Ovidio,  primo  de  arte.  Non  è  legge  più  diritta  (6) 
che  gli  artefici  dell'  altrui  morte  periscano  per  Y  arte 
loro. 

11.  Gualfredo  neUa  Poelria.  Spesse  fiate  la  saetta  sa 
ripercuotere  lo  saettatore,  e  in  nel  colpevole  della  piaga 
la  piaga  fa  ritornare. 

Gap.  n. 

Che  la  giustizia  moUo  stretta  è  ingiustizia, 

1.  Non  solamente  la  ìngiustim  espressa  (7),  ma  e7Jan- 
dio  la  molto  stretta  (8)  giustizia,  che  non  ha  mìsericor'- 
jààMy  è  «Dgiustiaia. 

2.  Ecclesiastes.  Non  vuo^  essere  giusto  motto. 

8.  Salomon»  nt'  Proverbj.  Chi  fortemente  mugne, 
trae  fuori  il  sangne. 

4.  Jacopo  Apostolo,  Gindìcio  sanza  misericordia  ha 
belili  che  non  àrà  n^^cordia* 

tf.  GregoriOé  tn  pastoraU,  La  giustizia  ovvero  la 
Bùaericordia  motto  «i  Uacìa  {9\  se  V  una  sanza  Y  ottra 
è  tenuta;  ma  inverso  i  suggettì  dee  essere  ne'  rettori 


(6)  Retta,  equa. 

(7)  Manifesta,  chiara. 

(8)  Rigorosa. 

(9)  Si  allenta,  si  discioglle. 

Ammaestramenti  3i 
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lem  miseriwrdia,  H  pie  àaeviens  diseipUna.  Hinc  i 
que  est,  quod  dicUur  ab  eterna  Ventate:  per  Somari- 
lom  studium  Bemivivus  in  slabulum  dueitur,  et  vinum, 
et  oleum  vulnerihus  ejusadhibeturyfapervinìunsciHeet 
mùrdeantur  vulnera,  per  oleum  foveantur, 

6.  Isidoins  2.  synonim.  /mpia  juttitia  est  fragilità^ 
humanae  non  ignoscere. 

7.  Terentios  in  Heralontìmonmi.  Swmmumju$  i 
ma  injuria  est. 


De  iojostitia  judicantiam  alìos  secandum  se. 


1.  Multi  videnlur  hac  specie  injustitiae  offendere,  quod 
nesciunt  aUos,  nisi  secundum  se  ipsos  judicare. 

2.  Ghrysostomas  saper  Matth.  DiffciU  aUquem  su- 
spicatur  bonum,  qui  malus  est, 

3.  Ibidem.  Homo  seeundum  se  existimat  aUerum; 
fomiearius  neminem  putat  castum;  castus  de  fomieario 
non  facile  suspicatur^  superbus  neminem  humilem  p%Uat; 
humilis  neminem  ptUat  esse  superbmn. 

4.  Aactor.  Refert  Suetonius  de  Nerone  qmmodo  im- 
pudidstimus  fuit,  et  subiit,  eum  persuasissimum  ha- 
buisse,  neminem  pudieum,  verum  plerosque  dissimulan 
vitium,  et  eaUide  obtegere^ 


(1)  Ferite. 

(S)  Hordicare  si  dice  qnell*  efihtto  che  ftnno  le  materie 
di  virtù  corrosiTa  o  disseccatiya  in  sali*  ulcere. 
(3)  Raddolcite. 
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e  la  misericordia  che  giasfamente  aiati ,  e  la  giustizia 
che  pietosamente  punisca.  Indi  é  che  disse  Cristo, 
che  '1  Samaritano  menò  un  uomo  eh'  era  per  morto 
all'albergo,  e  alle  sue  fedite  (i)  infuse  olio  e  Tino,  ac- 
ciocché le  fódìte  per  lo  vino  Tossono  mordicate  (2]  e 
per  r  olio  raddolcate  (3). 

6.  Isidoro,  in  seamdo  synonimae.  Empia  giustizia  è 
alla  fragilità  umana  non  perdonare. 

7.  Terenzio,  in  Heautontimorumenos,  La  somma 
giustizia  è  somma  ingiuria. 


Gap.  III. 

Della  ingiuria  di  coloro  che  giudicano  allrui 
secondo  sé  medesimo. 

1.  Molti  pare  che  offendano  in  questa  spezie  d' in- 
giustizia, che  non  sanno  giudicare  altrui  se  non  se- 
condo loro  medesimi. 

2.  Grisostomo  sopra  Matteo»  Malagevolmente  pensa 
che  altri  sia  buono  colui  che  è  rio. 

3.  Grisostomo,  ivi  medesimo.  1/  uomo  secondo  sé 
stima  d'altrui:  il  fornicatore  pensa  che  ninno  sia  casto: 
il  casto  del  fornicatore  non  si  pensa  (4)  di  leggieri:  (5) 
U  superbo  pensa  che  ninno  sia  umile:  l' umile  non  si 
pensa  che  altri  sia  superbo. 

4.  Autore.  Conta  Svetonio  di  Nerone  come  fu  diso- 
nestissimo ,.  e  poi  dice  ch'egli  aveva  per  fermo  che  niùno 
fosse  onesto,  ma  che  molti  disìnGngono  (6)  il  vizio 
loro,  e  maliziosamente  il  nascondono. 


(4)  Non  sospetta.. 

(5)  Facilmente. 

(6)  Dissimulano). 
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{(.  Seneca  de  morib.  BàbH  hoc  mmiis  ^^/Mits,  ta  t» 
quod  ipse  insandt,  putet  eeieros  fu/rert. 

6.  Auctor.  ÀUendendwn,  quod  secundum  $€  ipsum 
judicai  quii  nm  solum  in  tnalum,  sed  eUam  in  bonmm. 

7.  Ambrosios  3.  de  offic.  Saneti  viri  (iffèetu  ^m 
celerai  exiiUmant,  M  quia  ipm  amica  est  verUas,  men- 
tiri  neminem  putant;  fallere  quid  iU  iqwyrQiM,  UbeiKUr 
crcdunl  ^uod  ipsi  $unt,  nee  passunt  euipectwHii  habere 
quod  non  sunt. 

8.  Ghrysostomus  ubi  supra.  Difficile  aUquem  suspi- 
calur  malum,  qui  bonus  est, 

9.  Aristotel.  2.  rhei.  Àlias  Ixmos  arUtraniur ,  qui  sua 
innocenlia  proximos  mensurant. 


DISTINCTIO   TRIGESmAQUARTA. 

^  De  accidia. 

1.  Demum  dicendum  de  vitio  accidiae,  et  drea  hoc 
duo  dicenda  sunt. 

%  Primo,  quod  accidia  depauperai  spirituaUtcr. 

3.  Secundo,  de  otio^  quod  est  junctum  accidiae. 


Qaod  accìdia  depauperai  spirìtnaliter. 

1.  Sicut  pigrilia  depauperai  in  temporal&ms,  tic  et 
accidia  in  spiriluaUbus, 

2.  Proverb.  21.  Omnis  a/utem  piger  semper  tu  ege-^ 
state  est. 


(I)  GioTanoi  daUe  Celle:  questo  ha  in  sé  lo  éetiderio 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  485  -- 

5.  Seneca,  de  moribus.  Questo  ha  ogni  affetto ,  che 
in  qaello  eh'  eg^  impazza,  pensa  che  ìmpazziBO  tutti 
j^  aldi  (1). 

d.  Autore.  £  da  attendere  che  altri  gindica  secondo 
sé  non  solamente  nel  male,  ma  eziandio  nel  bene. 

7.  Ànéruogio,  terzo  de  offkiie.  Li  santi  nomim  per 
f  affetto  loro  stimano  gli  altri,  e  perchè  a  loro  è  amica 
la  venti,  egli  non  pensano  che  altri  menta:  ingannare 
non  sanno  che  sia,  volentieri  credono  qaello  eh'  ei  sono, 
né  possono  avere  sospetto  qaello  eh'  ei  non  sono. 

8.  GrUostomo  sopra  Matteo,  Malagevobnente  pensa 
che  altri  sia  rio  colai  eh'  è  baono. 

9.  Aristotile  nel  secondo  della  Rettorica,  Quelli ,  che 
colla  loro  ìnnocenzia  misurano  altrui,  reputano  che  gli 
altri  siano  buoni. 

DISTINZIONE  TRENTESIMAQUARTA. 
D*  acciaia^ 

1.  Ora  duremo  noi  del  vizio  dell'accidia,  e  diremo 
due  cose. 

2.  La  prima,  che  F  accidia  impoverisce  spiritual- 
mente. 

3.  La  seconda,  dell'ozio,  perchè  é  congiunto  ad 
accìdia. 

Cap.  L 

Che  V  accidia  impoverisce  spiritualmente, 

1.  Siccome  la  pigrizia  impoverisce  nelle  cose  tem- 
porali ,  cosi  l' accidia  nelle  spirituali. 

2.  Salomone  n^  Proverbf.  Ogni  pigro  sempre  è  in 
povertade. 

umano,  che  in  quello,  nel  quale  egli  è  furioso ,  pensa  che 
in  quello  medesimo  tutti  gli  altri  furiosi  sieno. 
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3.  Gregorins  in  pastora!,  addacens  illad  proverb.  2a. 
Pr^pter  frigw  piger  arare  noluit,  mendicabil  ergo  t» 
aesUUe,  et  non  dabitur  et.  Propter  frigus  quippe  non 
arat  piger,  dum  desidiae  torpore  conslrictus  agere  quae 
dehet  bona  dissimuìat:  bene  auiem  dicUur:  MendieabU 
ergo  in  aestate,  et  non  dabitur  et;  qui  enim  nune  tu 
bonis  operibus  non  extudat^  cum  sol  judicii  ferventior 
apparuerit,  quia  frustra  regni  adUum  postuìaty  nil  ath 
eiipienSy  aestate  mendicat. 

4.  Ibidem.  Pigris  intimandum^  quod  saepe  dum  op- 
portune agere  quae  possumus  nolumw,  pauh  post  cum 
wlumusy  non  valemus. 

5.  Gassianos  10.  de  insili,  monach.  Àit  Psalmista: 
Dormitavil  anima  mea  prae  taedio,  idest  prò  accidia; 
vere  enim  ab  omni  eontemplatùme  virlutum,  et  iniuUu 
spirilualium  sensuum  dormilat  anima,  quando  perturbar 
tionis  hoc  telo  fuerit  sauciata. 

6.  Saluslius  in  CatiKn.  Vigilando,  consulendOy  et 
bene  agendo,  omnia  prospere  cedunt;  ubi  socordiae,  et 
ignaviae  te  tradideris,  nequicquam  Deos  implores;  iraU, 
infestique  sunt. 


De  olio. 

1.  Non  oporlet  oliosum  esse. 

2.  Proverb.  12.  Qui  aulem  sectatur  otium  stuUissi- 
mus  est. 

3.  Ecclesiasl.  MuUam  malitiam  docuU  otiosit€is. 


(1)  Poco  dopo. 
(S)  Inutilmente. 
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3.  Gregorio,  in  pastorale,  reca  quella  parola  di  Sa- 
lomone: per  lo  freddo  il  pigro  non  volle  arare,  danqoe 
la  state  mendicherà,  e  non  gli  sarà  dato;  e  dice  Gre- 
gorio: per  lo  freddo  non  ara  il  pigro,  quando  costretto 
per  la  sua  misera  pigrezza  lascia  i  beni  che  dee  fare. 
Donqne  mendicherà  la  state,  e  non  gli  sarà  dato,  per- 
ciocché quegli  che  ora  non  s' affatica  nelle  buone  opere, 
quando  il  sole  del  giudicio  apparirà  fervente,  non  ri- 
cerendo  mendica,  perchè  indarno  dimanda  1*  entrare 
alla  gloria. 

4.  Gregorio,  ivi  medesimo.  A'  pigri  è  da  mostrare 
che  spesse  flate,  quando  nel  tempo  acconcio  non  volemo 
lare  le  cose  che  poterne,  poco  poi  (1),  quando  volemo, 
non  poterne. 

5.  Cassiano,  decimo  de  inslUtUis  Monachorum.  Dice 
il  Sahnisla:  addormentossi  l'anima  mia  per  lo  tedio, 
cioè  per  1* accidia;  che  veramente  l'anima  dorme  da 
ogni  contemplazione  di  virtù  e  da  ogni  vedere  di  spiri- 
tuale cognoscimento,  quand'olia  è  ferita  dalla  lancia 
di  questa  perturbazione. 

6.  Salluslio  in  Catellinario.  Vegghiando,  consi- 
gliando e  bene  facendo,  tutte  le  cose  vengono  prospe- 
ramente: quando  a  pigrizia  e  a  miseria  ti  dai,  per 
niente  (2)  chiami  Dio  e  i  santi;  adirati  e  contrari  ti 
sono. 

Cap.  n. 

DelV  oxio  che  è  giunto  (3)  ad  accidia. 

1.  Non  si  dee  stare  ozioso. 

2.  Salomone  ne*  Proverhj.  Chi  seguita  l' ozio  è  stol- 
tissimo. 

3.  Ecclesiastico,  U  oziosità  ha  già  insegnata  molta 
malizia. 

(3)  CoDgionto,  unito. 
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4.  ffieronymos  ad  Rusticani.  Paeilo  aliquid  operis, 
iU  iétnper  diaboluÉ  te  inveniat  oceupcUam,  hi  destderiis 
9$t  (Mnnis  oliosits.  uEgypliorum  numasterìa  hunc  morem 
tenent,  mi  nuUum  ahaque  opere  et  labore  suscipiafa^  non 
tam  propler  vktus  necessaria,  quam  propter  ammete  sa- 
lutetn. 

tf.  Idem  ad  Demetrìadem.  Nihil  in  sancto  prapoHio 
olio  delerius  est,  quod  non  solum  non  adquirit  nova,  sed 
•fiMxm  parata  consumit. 

0.  Bernardus  ìb  sermon.  Otiositas  mater  esi  nuga- 
rwn,  et  noverca  virtutum, 

7.  Idem  ad  fralres  de  monte  Dei.  Omnium  tentaiùh 
num  et  cogitalionum  malarum  et  inutiìium  sentina  est 
qtmm. 

8.  Seneca  in  deebmat.  Latro  philosophus  dixit:  Non 
i9ides,  ut  immota  fax  torpeat,  et  ignes  exagitala  resti- 
tuat? 

9.  Ovidia»  de  Ponto.  Cemis,  ut  ignavum  eorrum- 
punt  otia  corpus,  Et  capiunt  vitium,  ni  moveantur, 
aquae? 

~  10.  Anctor.  Et  si  omnes  malas  tentaliones  otium,  ut 
dictum  est,  inducat,  praecipue  ad  libidinem  incitat. 

11.  Isidoros  in  sìynonim.  lib.  2.  Gravis  libido  urit 
quem  otiosum  invenit;  cedit  autem  libido  rebus,  cedit 
operi,  cedit  industriae,  et  labori'. 

12.  Grysoslomus  super  Mattb.  Vitium  Hbidinis  facile 
ex  olio  nascitur;  nam  definitio  amoris  est  animae  vacantis 
passio. 


(ì)  Uso,  usaoza. 

(2)  Lo  stesso  che  lavoro  dal  lat.  barbaro  laborarium, 

(3)  Sincope  di  necessità. 

(i)  Propr.  fogna  della  naye,  e  metaf.  ricettacolo. 
(5)  Sebbene. 
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4.'jermimo  a  RusHca.  Fa  akmia  opera,  acciocché 
sempre  il  dimonio  li  tniovi  occupato.  Ogni  ozioso  è  in 
desideij.  I  monasteri  d' Egitto  tengono  questo  osato  (1), 
che  nioBo  ricevono  che  non  sia  d' alcuna  opera  e  lay4>- 
rlo  (2),  non  tanto  per  la  nicistà  (3)  della  vita,  quanto 
per  la  salute  dell'  anima. 

tf.  Jeronkno  a  Demelriadg,  Nel  santo  proponimento 
non  è  cosa  peggiore  che  Y  ozio,  il  quale  non  solamente 
non  acquista  le  cose  nuove,  ma  eziandio  le  acquistate 
consuma. 

6.  Bernardo,  in  sermone.  V  oziosità  è  madre  delle 
ciance  e  matrigna  delle  virludi. 

7.  Bernardo,  ad  fratres  de  monte  Dei.  Di  tutte  le 
tentazioni ,  e  mali  pensieri  e  disutili,  la  sentina  (4)  che 
li  riceve  si  é  Y  ozio. 

8.  Seneca,  secondo  declamalionum.  Latro  Giosefo 
disse  :  non  vedi  tu  come  la  Caccola  non  mossa  perda 
lume,  e  commossa  lo  riprenda  e  rinnovi? 

9.  Ovidio  de  Ponto.  Vedi  tu  come  gli  o^  corrompono 
il  pigro  corpo?  come  prendono  vizio  le  acque  che  non 
si  muovono? 

10.  Autore,  E  avvegnaché  (»),  siccome  detto  é,  l'ozio 
rechi  ogni  tentazione  ria,  spezialmente  incita  a  lus- 
suria. 

11.  Isidoro  in  Synonima,  libro  secondo.  Grave  lus- 
suria arde  chi  ozioso  traeva;  ma  ella  dà  luogo  {t\  aHe 
cose  e  all'opera,  allo  'ngegnamento  (7)  e  alla  fatica. 

12.  Grisoslomo  sopra  Matteo.  11  vizio  della  lussuria 
leggermente  nasce  d*  ozio  (8),  che  amore  veramente  é 
detto  passione  d' animo  non  occupato. 


(6)  Cede. 

(7)  Sagacità,  industria. 

(8)  Il  Petrarca  nel  I  del  Trionfo  d'Amore,  parlando  dì 
questo  Dio: 

£i  nacque  d'osio  e  di  lascivia  «mana. 
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13.  Ovìdius  de  remed.  Am.  1.  Quam  plaUmùs  rivo 
gattdet,  quam  papulw  unda,  El  quam  limoso  canna  pa- 
lusirU  humo;  Tarn  Venus  otia  amai:  finem  qui  quaerii 
amandi,  Cedei  Amor  rebus;  res  age,  tulus  eris. 


DISTINCTIO  TRIGESIMAQVINTA. 

De  vìtiis  femìnarum. 

1.  Post  haec  dicendum  est  de  feminarum  vitiis,  et 
circa  hoc  qualuor  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  [emina  est  caput  malorum, 

3.  Secundo,  quod  femvnae  stmt  mobiles. 

4.  Tertio,  conlra  feminas  vinolentas, 

5.  Quarto,  de  socru  et  nuru. 


Qaod  femina  caput  maloram. 

1.  Femina  caput  malorum  est, 

2.  Ecclesiast.  25.  A  muliere  initium  est  peccati. 

3.  Orìgen.  in  homil.  Mulier  caput  peccati,  arma 
did^li,  expulsio  paradisi,  mater  delieti,  corrupiio  legis 
antiquae. 

4.  CrysosL  sup.  Matlh.  10.  Quid  aliud  est  mulier, 
nisi  inimica  amicitia,  ineffugax  poena,  necessarium  ma- 
lum,  naturalis  tenlatio^  desiderabilis  calamitas,  dome- 
sticum  periculum,  delectaUle  detrimenlum,  maU  natura 
boni  colore  depicla, 

5.  Secondas  phìlos.  Q^id  est  mulier?  hominis  co9h 
fusio,  insatiabilis  bestia,  continua  soUicitudo,  indefieiens 


(1)  MoU,  fanghiglia. 

(2)  Origine,  sorgente. 
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13.  Ovidio,  de  remedio.  Siccome  l' arbore  platano  si 
gode  di  rivo,  e  come  il  pioppo  gode  dell*  acqaa,  e  co- 
me la  camia  salvalica  del  limaccio  (1),  cosi  la  lussuria 
ama  ozio.  O  in ,  che  chiedi  6ne  d' amare,  l' amore  darà 
luogo  alle  cose  :  in  quelle  t' adopera  e  sarai  sicuro. 

DISTINZIONE  TRENTESIMAQUINTÀ. 

De*  vizj  delle  femmine, 

1.  Dopo  queste  cose  diremo  ora  de'  vizj  delle  fem- 
mine; e  quanto  a  ciò  diremo  quattro  cose. 

2.  La  prima,  che  la  femmina  è  capo  (2)  de'  mali. 

3.  La  seconda,  che  le  femmine  sono  mobili. 

4.  La  terza,  contro  le  femmine  bevitrici. 
K.  La  quarta,  di  suocera  e  nuora. 

Cap.  L 

Che  la  femmina  è  capo  de*  mali. 

1.  Femmina  capo  é  de'  mali. 

2.  Eeelesiaslico.  Da  femmina  cominciamento  (3)  di 
peccato. 

3.  Origene,  in  homilia.  Femmina  capo  di  peccato, 
arme  del  dimenio,  cacciamento  di  paradiso,  madre  di 
fallo,  corruzione  della  legge  antica. 

4.  firisostomo  sopra  Malleo.  Che  altro  è  femmina  se 
non  nimìchevole  amistà,  non  fuggevole  pena,  necessario 
male,  naturale  tentazione,  dimesticò  pericolo,  dilette- 
vole dannaggio  (4),  natura  di  male  dipinta  per  color 
di  bene? 

tf.  Secondo  filosofo.  Che  cosa  é  femmina?  Confusione 
d'uomo,  non  sazievole  bestia,  continua  sollecitudine, 


(3)  Cioè  è. 

(4)  Danno.  / 
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pugna,  quoiidiàmun  damnwn,  domut  tempestai,  soUtu- 
éinii  impedimentum,  viri  incontinenli»  naufragiwn, 
aduUerU  v<u,  perieuìosum  proeKwn,  animai  pessimvm, 
pmim  graviisimwn,  aepis  insatiahilis,  hiumanum  num- 
eipium, 

6.  Terent  in  Heaotont  Quid  cum  muUerihus  agas , 
quae  ncque  ju8,  ncque  bonum,  alque  aequum  seiunt? 
meUus,  pejus,  prosit^  óbsit,  niMl  vidcnt^  nisi  quod  Ubet, 

7.  Seneca  in  trag.  Dux  maiorum  femina,  et  scelerum 
arlifex  obsedit  animos, 

8.  Ibidem.  Quid  sinat  inausum  feminae  praeccps 
furor? 

9.  Idem  in  alia  trag.  Mulieri  dedil  natura  pronum 
malo  animum,  ad  nocendum  pectus  instruxit  doUs,  scd 
vim  negavil. 

10.  Versus.  Femina  nulla  bona,  vel  $i  bona  contigit 
uUa,  Ncscio  quo  paeto  ree  mala  facta  bona  est 


Qaod  feminae  sant  mobiles. 

1.  Feminae  mobiles  sunt, 

2.  Gassiodoras  2.  lìb.  epist  Scxus  ille  femineus  ad 
mutaXnlitatis  vitia  patet 


(1)  Venir  meno,  cessare. 

(S)  Che  non  ba  la  Tlrtù «Iella continenza,  per  la  qoale 
l'uomo  si  modera  e  si  contiene. 
(3)  Adulterio;  antiquato. 
(i)  Il  Mannl  e  le  altre  Ediz.  che  non  si  sana. 
(5)  Brunetto  Latini:  che  è  la  femmina?  la  femmina  è 
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|iaill«fi^a  sansa  mancare  (i),  eoéUteno  cbinno».  tempesta 
di  casa,  annegamento  dello  incontenente  (2)  nomo,  vaso 
d'  avotterio  (3) ,  pericoloso  oarat)«tttmento ,  animale 
pessimo,  serpente  che  non  si  sazia  (4),  schiava  dell'uo- 
mo (tt). 

6.  Terenzio,  in  Heauiontimorumenoe.  Che  farM  con 
femmine,  le  qaali  né  ragione  né  bene  sanno,  né  quello 
che  é  meglio  o  peggio,  ovvero  se  nnoce  o  giova?  nulla 
veggiono,  se  non  quello  die  loro  piace. 

7.  Seneca,  in  Iragoedia,  La  femmina  duca  (6)  dei 
mali  e  di  malvagità  artefice  assedia  gli  animi. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Qnal  cosa  lascerà  che  non 
ardisca  lo  strabocchevole  furore  della  femmina? 

9.  Seneca,  in  un*  altra  tragedia.  Alla  femmina  diede 
natura  animo  a  male  inchinevole ,  e  a  nuocere  ammae- 
;strò  il  suo  petto  di  molte  malìzie  (7),  ma  negògli  la 
forza. 

10.  Versi.  Ninna  femmina  è  buona ,  o  se  interviene 
che  alcuna  buona  ne  sia,  non  so  com'  é  che  la  cosa  ria 
sia  fatta  buona. 


GA9.  li. 

Cke  le  femmine  s(mo  moUH. 

i.  hd  femmine  sono  mohiri. 
2.  Cassiodaro,  seewdo  epistolmvm.  Qa^Ua  geneva- 
zione  femminile  a'  vìzj  di  mutabilitade  è  suggetta. 


confondimento  dell' uopio,  fiera  da  non  saziare ,  continua 
sollicitudine ,  battaglia  sanza  triegua,  naufragio  e  epeM- 
zamento  dell'uomo  non  continente,  serva  dell' twmo. 

(6)  Duce,  guida;  antiquato. 

(7)  Astuzie. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  494  — 

3.  Virgiliiis  4.  ^Qeid.  Tariwn  et  nmtaJ^le  semiper 
fimina. 

4.  Galpornias  in  Boc.  Mobilior  verUis  femina. 

5.  Versus.  Quid  Uvius  piuma?  pulvis;  quidpuhen? 
vtnlus;  Quid  vmUo?  mulier;  quid  muUere?  nihiU 


6.  Versus.  Vertitur  ahsqus  mora  muUer  prò  guattì 
bet  hara. 


Gonlra  feminas  vinolentas. 

1.  Mulieres  aulem  vinolenta^  esse  viliosum  esL 

2.  Ecclesiast.  26.  Mulier  ehriosa,  ira  magna:  et 
contumelia  et  turpitudo  illius  non  tegetur. 

3.  Valer.  Afax.  fib.  2.  Fini  usus  olim  Romanis  fé- 
minis  ignotus  fuit,  ne  sciUcel  in  aliquod  dedeeus  prolor 
^enlur,  quia  proximus  a  Libero  patre  intemperantiae 
gradus  ad  inconcessam  Tenerem  esse  consuevU. 

4.  Idem  lib.  0.  Quaecumque  femina  vini  usum  im- 
moderate  appetii,  virlutibus  januam  elaudit,  et  delictis 
aperit, 

5.  Versus.  Femina  fidta  mero,  quod  inhaereat  ébria 
vero,  Nec  fieri  spero,  nee  fidejussor  ero. 


(1)  n  Poliziano  neUa  St.  xnr.  della  Giostra  di  Gialiano: 

Che  sempre  è  più  leggier  che  al  vento  foglia 
E  mille  volte  il  di  vuole  e  disvuole. 

n  Tasso  neirAmintar 

Femmina  è  cosa  mobil  per  natura 

Pia  che  fraschetta  al  vento,  e  più  che  cima 

Di  pieghevole  spica. 
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3.  Vergilio,  in  quarto  jEneidos.  Variata  e  sempre 
matevole  cosa  è  femmÌDa  (1). 

4.  Calpumio,  in  Bucolica.  Più  mobile  che  i  venti  è 
la  femmina. 

5.  Tersi,  Qnale  cosa  è  più  lieve  che  la  piuma?  la 
polvere:  e  quale  più  che  la  polvere?  il  vento:  e  quale 
più  che  '1  vento?  la  femmina:  e  quale  più  che  la  fem- 
mina? nulla* 

0.  Verso.  Yolgesi  sanza  dimora  la  femmina  per 
ciascun'  ora. 

ap.  IIL 

Conlra  te  femmine  hevilrici. 

1.  Che  femmina  bevitrice  sia  è  cosa  viziosissima; 

2.  Ecclesiastico.  Femmina  ubbriaca  è  ira  grande  e* 
cosa  di  grande  vergogna,  e  la  sua  sozzura  non  sarà 
coperta. 

3.  Valerio  massimo  Ubro  secondo.  Anticamente  V  uso 
del  vino  era  non  saputo  (2)  dalle  donne  Romane,  ac^ 
ciocché  nott^  cadessono  in  alcuna  disonestà,  perchè  da 
vino  in  lussuria  è  prossimo  grado  di  distemperanza. 

4.  Valerio  Massimo,  libro  sesto.  Qualunque  femmina 
vuole  distemperatamente  usare  vino,  a  tutte  le  virtù 
aetra.  la  poeta  e  a'  vizj  Y  apre. 

5.  Verso.  Quando  la  femmina  è  piena  di  vino, 
eh'  ella  si  mantegna  nel  diritto  (3)  e  nel  vero,  io  non 
lo  credo  e  non  lo  ispero,.  né  per  ricolta  (4)  stare  ne^ 
voglio. 


£  S.  Luca  chiama  là  donna  xaXafxjov  ù^  àvéfjuou  aaXeuófuyoy» 
canna  agitata  dal  vento. 

(2)  Ignoto. 

(3)  Retto. 

(4)  Star  per  ricoUa,  star  mallevadóre  r  manca  nel  Yò- 
cabolario* 
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De  socra  et  noni. 

1.  Est  aliud  maìum  itUer  socrutn  et  nurum^  quia 
itwieem  se  oderunt. 

2.  Mich.  7.  Nurtu  eontra  socrum  suam.  Super  quo 
Hieronym,  Propemodum  naturale  est,  ut  nurus  socrum, 
et  socrus  oderit  nurum, 

3.  Idem  conlra  Jovin.  In  quadam  regime  consuetìtm 
est,  ut  nurus  altera  die  postquam  tradticta  fuerit  a  so- 
cru,  ollam  mutuo  postulet^  cui  iUa,statimnegat,%Useiat 
illud  verum  esse  Terentii:  Omnes  socrus  oderunt  nurus. 


4.  TerenL  in  Heeyra.  Uno  animo  onmes  socrus  ode- 
runt nurus, 

5.  Anctor.  Sieuti  potest  e<^gi  ex  verbis  Hienmym 
super  Mick.  et  ex  textu  Genesis,  Esaù  duoeit  uxores  di 
filiàbus  Heth,  quae  imurrexerunt  eontra  Rebeceham  mh 
crum  iuam:  sed  illa  conquesta  ait:  taedet  me  fntae  meae 
prof  ter  fiìias  HeA. 

6.  Jayenal.  Desperanda  Ubi  sàka  est  eoneordid  soeru. 


DJSTINCTJO  TRIQESfMASEXTA. 

De  peccatis  lìngnae. 

1.  Ultimo  inter  vUia  dicendum  est  de  peccatis  Unguae, 
quoniam  qui  usque  ad  ea  vitanda  pervenerit,  perfectùh 


(1)  StoU;  disusato. 

(2)  D'un  Tolere,  concordemente. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  497  — 

Gap.  IV. 
Che  ìa  suocera  odia  la  nuora,  e  la  nuora  la  suocera» 

1.  È  un  altro  male  tra  suocera  e  nuora,  che  Y  una 
odia  r  altra. 

2.  Michea  profeta.  La  nuora  contro  la  suocera  sua. 
Sopra  la  quale  parola  dice  Jeronimo:  quasi  naturale 
cosa  é  che  la  nuora  odi  la  suocera,  e  la  suocera  la 
nuora. 

3.  Jeronimo  conlra  Gioviniano,  In  una  contrada  è 
usanza  che  la  nuora  il  seguente  di,  eh'  è  suta  (1)  me- 
nala, domanda  la  pentola  in  presto  alla  suocera,  ed 
eDa  incontanente  gliele  niega,  acciocché  sappia  che 
vero  é  lo  detto  di  Terenzio,  che  tutte  le  suocere  odiano 
le  nuore  loro. 

4.  Terenzio  in  Hecyra.  Ad  uno  animo  (2)  tutte  le 
suocere  odiano  loro  nuore. 

tf.  Autore.  Secondo  che  si  puote  raccogliere  dalle 
parole  di  Jeronimo  sopra  Michea,  e  dal  libro  del  Ge- 
nesi (3),  Esaù  menò  delle  Ggliuole  di  Het,  le  quali  si 
levarono  centra  Rebecca  suocera  loro;  ond'  ella  lamen- 
tandosi disse:  ìncrescemi  la  vita  mia  per  cagione  ddle 
figliuole  di  Het 

6.  Juvenale.  Da  disperare  è  di  concordia  mentre  è 
salva  la  suocera. 

DISTINZIONE  TRENTESIMASESTA. 

Be'  peccati  della  lingua. 

1.  NeU*  nltìmo  luogo  tra'  vi2j  è  da  dire  de*  peccati 
della  lingua;  imperocché  chi  è  venuto  a  tanto  (4)  che 

(3)  Oggi  più  comun.  della  Genesi. 

(4)  A  tal  punto,  a  tal  termine. 

Ammaestramenti  32 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  498  — 

nem  sihi  adquiHvit.  Jacob  3.  SiquU  in  verbo  non  o/ftn- 
dU,  hic  perfeetus  vir  est  Circa  hujusmodi  auiem  peccata 
celo  dicenda  sunt, 

%  Primum,  quod  lingua  cor  pcmdU. 

3.  Secundum,  de  multilaquio. 

4.  Terlium,  de  turpiloquio. 

5.  Quarlum,  de  mendacio. 

6.  Quinlum,  de  detraclione. 

7.  Sextum,  de  contenlùme. 

8.  Seplimumj  de  adulalione. 

9.  OcCavum,  quod  adulatio  rum  sit  iuscipienda. 


Qaod  lingua  cor  pandìt. 

1.  Lingua  cor  ostendit  quale  sii. 

2.  Loc.  6.  Ex  àbundanlia  cardie  as  loquilur.  Super 
quo  Basilius:  Verbi  cohditio  cor,  a  quo  processerà, 
manifestata  ostendens  evidenter  dispositionem  praecor- 
diorum  noslrorum. 

3.  HieroDym.  sup.  Ezech.  12.  Fade  parielem,  etc. 
Pro  signa  sunt  interiaris  hominis  verba  erumpentia  foris: 
libidinasum,  qui  sua  verba  et  vitia  callide  celai,  inter- 
dum  turpis  sermo  denwnstrat. 

4.  Cassìodoras  sap.  iUad  psalm.  Egrediebatur  forai 
et  loquebatur  in  idipsum.  Vis  scire  de  fratre  tuo  quale 
cor  ìwjbeat?  attende  unde  libentius  et  frequenlius  loquor 
tur:  ex  àbundanlia  ejus  cardis  os  loquUur. 


(1)  Quale. 

{»)  Il  B.  Jacopone: 

Di  che  parla  la  bocca 
Di  quello  '1  «ore.  è  pieno. 
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da  quelli  si  guardi^  egli  è  perfetto,  come  dice  santo 
Jacopo:  ehi  in  parola  non  offende  perfetto  è.  £  quanto 
a  queste  peccata  diremo  otto  cose. 

2.  La  prima,  che  la  lìngaa  mostra  il  cuore. 

3.  La  seconda,  del  moHo  parlare. 

4.  La  terza,  del  parlare  sozzo. 

5.  La  quarta,  di  bugia. 

6.  La  quinta,  di  detrazione. 

7.  La  sesta,  di  contenzione. 

8.  La  settima,  di  falsa  loda,  quanto  a  non  usarla. 

9.  L*  ottava,  di  falsa  loda,  quanto  a  non  riceverla. 

Gap.  L 

Che  la  lingua  moslra  il  cuore, 

1.  La  lingua  mostra  chente  (1)  il  cuore  sia. 

2.  Nel  Vangelo  di  Luca  dice  Cristo:  dell'  abbondanza 
del  cuore  parla  la  bocca  (2).  Sopra  la  quale  parola  dice 
Basilio:  la  condizione  della  parola  manifesta  il  cuore, 
onde  procede,  e  chiaramente  dimostra  la  disposizione 
de'  nostri  pensamenti. 

3.  Jeronimo  sopra  quella  parola  d*  Ezechiele:  apri 
la  parete  ec.  Per  segno  dell'  uomo  d*  entro  sono  le 
parole  che  escono  di  fuori:  lo  lussurioso,  il  quale  le 
sue  parole  e  i  vizj  cela,  talora  un  sozzo  parlare  lo  di- 
mostra (3). 

4.  Cassiodoro,  sopra  quella  parola  del  Salmo:  usciva 
fuori  e  parlava  quel  medesimo.  Vuo'  tu  sapere  del  fra- 
te (4)  tuo  che  cuore  egli  ha?  attendi  di  che  più  volen- 
tieri e  di  che  più  spesso  parli,  perocché  dell*  abbondanza 
del  cuore  la  bocca  parla. 

£  Amerigo  di  Peguillano: 

Ades  voi  de  l'abondansa 
Del  cor  la  boca  parlar, 

tosto  vuole  delV abbondanza  del  cuore  la  bocca  parlare^ 

(3)  Manifesta. 

(4)  Fratello. 
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6.  Idem  epist.  lib.  1.  ConHngit  disHmilem  fiUtan 
pUrumque  generari;  oratio  dispar  moribus  vix  potest 
tttvtfttìrì. 

0.  Idem  tib.  6.  Est  quoddam  speeuìum  morwn  ajei^ 
tu  orcUio,  nec  majus  potest  esse  mentis  testimonium , 
quam  quaìitcìs  inspeeta  verborum. 

7.  Ibidem.  Nequeunt  proprias  tegere  voluntates  qui 
suos  possunt  proferre  sermones;  speeuìum  siquidem  car- 
die hominis  verba  sunt. 

8.  IsidoFos  2.  synon.  Mores  hominis  lingua  pandU, 
et  qualis  sermo  ostenditur,  talis  et  animus  comprobatur. 

9.  ArisloL  4.  eth.  Unusquisque  qualis  est,  taUa 
diàt. 

10.  Tollias  contra  Salast.   Omnis  oratio  moribus 
consonai. 

11.  Seneca  ad  LacUiam.  TaUs  oratio  est,  quàHs  est 
vita. 


De  maltiloqaio. 

1.  Primum  igitur  a  multilaquio  cavendum  est. 

2.  Proverb.  10.  In  muUiloquio  non  deerit  peccatum^ 

3.  Eccles.  10.  Stultus  verba  multiplicat» 

4.  Ecclesiast.  20.  Qui  muUis  %Uitur  verbis,  laedit 
animam  suam. 

^     tf.  Ejusdem.  7.  Noli  verbosus  esse. 

6.  Psalm.  Vir  Unguosus  non  dirigetur  in  terra. 


(1)  Malageyolmente,  difficilmente. 
(S)  Quelli  che. 
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8.  Casiioéhro,  epistolarum  librò  primo.  Ittteryiené 
talora  che  sì  genera  figlìoolo  dissìmìgliante  al  padre; 
ma  il  parlare  diverso  da'  costumi  malagevole  (1)  si  può 
trovare. 

6.  Cassiodoroy  ivi  Ubro  sesie.  Lo  parlare  del  dicitore 
è  uno  specchio  de' suoi  costumi,  né  può  essere  mag- 
^ore  testimonio  della  mente  che  la  (Qualità  delle  parole. 

7.  Cassioéloro,  ivi  medesimo.  Non  possono  coprire 
le  loro  volontà  chi  (2)  possono  proiTerire  loro  parole, 
perehè  certamente  le  parole  sono  specchio  del  cuòre. 

8*  Isidoro,  secundo  sìfnommae.  I  costumi  dell*  uomo 
la  lingua  gli  (3)  manifesta,  e  quale  la  parola  si  dimo*^ 
stra,  cotale  Y  animo  s' appruova. 

9.  Aristotile,  nel  quarto  dell*  Eticcu  Ciascheduno  (]ual 
egli  é  cotali  parole  dice. 

10.  Tullio  incontra  Sallustio.  Ogni  parlare  co'  costumi 
s' accorda. 

11.  Seneca  a  Lucilio.  Tal  è  il  pollare,  qual  è  la  vita. 


Gap.  n. 
Del  moUo  parlare. 

1.  Prima  dunque  dal  molto  parlare  ci  guardiamo. 

2.  Salamene  ne'  Proverbj.  Nel  molto  parlare  non 
mancherà  peccato. 

3.  Eedesiastes.  Lo  stulto  multiplica  p^ir^. 

4.  Ecclesiastico,  Chi  usa  molte  parole  ]ederà(4)r  ani* 
ma  sua. 

tf .  Ecclesiastico.  Non  volere  essere  di  molte  parole. 
6.  Salmo.  L' uomo  linguacciuto  non  sarà  addirizzato 
in  terra. 


(3)  'Pleonasmo. 

(i)  Offenderà;  laUnisrao. 
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7.  Job.  2.  Àn  vir  verbosus  vivifieaJbUur  ?  Super  qw 
Gregoriw  16.  moral  Nec  falìacem  qviidem  senienlim 
frotùUt,  quod  vir  verbosus  jusiificari  neqwtquam  possU; 
quoniam  dum  quisque  per  verba  defluii,  perdita  grcm- 
Me  sUerUii,  mentis  custodiam  amittU. 

8.  Idem  in  past.  Qui  dùnittU  aquam,  caput  est  jwr- 
giorum,  quia  qui  linguamnon  frdenal,  concordiam  dis- 
sipai. 

9.  Ibidem.  Si  raiio  de  otioso  sermone  exigitur,  pense- 
mus  quae  poena  multitoquU  maneat,  in  quo  etkm  per 
noxia  peccatur, 

10.  Seneca  de  4.  virt.  Rari  sermonis  ipse  sis,  sei  b- 
quaeium  patiens. 


De  tarpìloqnio. 

1.  Itaque  malum  est  loqui  muUa,  sed  et  pejus  hq^ 
turpia, 

2.  Paulas  1.  ad  Gorìntb.  15.  Corrumpunl  bonos  m- 
res  colloquia  mala, 

3.  Ambrosius  sap.  Lnc.  Non  mediocre  peccatum  est 
cum  habeat  quis  tanta  eloquia  Dei  et  opera,  qwfe  {ec^> 
si  illis  praetermissis  loquatur  quae  saeculi  sunt, 

4.  Idem  1.  de  off.  Cavendum  est,  nequid  twpe&f^ 
exeat;  hoc  enim  graviter  coinquinat  hominem. 


(1)  Voce  antica,  paraboloso,  lingaacclato,  ìoqo^^* 

(2)  Scorre,  trascorre. 

(3)  Origine. 

(i)  Il  Giamboni:  parla  poco  ed  intendi  chetatila' 
quelli  che  parlano.  Gioy.  delle  Celle:  tu  fa  di  raro  9^' 
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7.  Job.  Or  sarà  gìastìficato  Faoroo  paravoloso  (1)? 
Sopra  la  qual  parola  dice  Gregorio,  decimo  moralium: 
non  proferse  falsa  sentenzia,  che  Fuomo  paravoloso 
non  possa  essere  giastificato;  perocché  chiunque  di 
parole  discorre  (2),  avendo  perduta  la  gravità  del  si- 
lenzio, perde  la  guardia  della  mente. 

8.  Gregorio,  tn  pa5(ora{«.  Chi  lascia  andare  Tacque 
è  capo  (3)  di  brighe,  perché  chi  non  raffrenala  lìngua, 
guasta  la  concordia. 

9.  Gregorio,  ivi  medesitno.  Se  dell*  ozioso  parlare  si 
domanda  ragione,  pensiamo  che  pena  seguita  al  par- 
lare molto,  nel  quale  eziandio  per  nocevoli  parole  si 
sì  pecca? 

10.  Seneca,  de  qtMtuor  virtutibus.  Sia  tu  di  rade  pa- 
role,  ma  paziente  de*  parlatori  (4). 

Gap.  Ili. 
Del  parlare  sozzo, 

1.  Mala  cosa  é  parlare  molto,  ma  peggio  é  parlare 
sozzo. 

2.  Paoh,  prima  ad  CorirUhios.  Li  mali  parlamen- 
ti (5)  corrompono  i  buoni  costumi. 

3.  Ambruogio  sopra  Luca.  Non  é  mezzano  (6)  pec- 
cato, conciossiacosaché  Fuomo  abbia  tanti  belli  parla- 
menti di  Dio  e  delle  sue  opere,  se  lasciando  quelle 
F  uomo  (7)  parli  secolari  cose. 

4.  Ambruogio,  primo  de  offUnis,  Da  guardare  é  che 
ninna  parola  sozza  esca  dalla  bocca  nostra ,  perocché 
questa  gravemente  ìmbrutta  (8)  F  uomo. 

mone,  ma  sia  paziente  de'  loquaci.  Il  rolgarlzz.  anonimo: 
parla  poco  tu,  ma  pazientemente  cucolta  chi  favella. 

(5)  Ragionamenti,  discorsi. 

(6)  Mediocre. 

(7)  Pleonasmo. 

(8)  Deturpa,  contamina. 
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5.  Chrysost  8iq[>.  Lac.  6.  Cum  oMdietis  hominem 
inhonesta  proferenlem ,  non  tantam  in  eo  ptUes  ItUere 
maUliam,  sed  cogita,  fbnlem  esse  uberiorem. 

6.  TiiUius  prò  Goelio.  Quantum  a  rerum  turpitudine 
abes,  tantum  te  a  verborum  Uhertate  sejungas. 

7.  Seneca  in  proverb.  Turpia  ne  dixeris;  paulatóm 
enim  pudor  per  verba  dediscitur. 

8.  Idem  ad  Lucìlium.  Àrgumenlum  est  luxuriae 
oratùmis  lascivia. 

9.  Aristot.  7.  polii.  Ex  dicendo  de  facili  quodeunque 
turpium ,  fU  et  ipsum  facere  prope. 


De  mendacio. 

1.  Mendacium  fugiendum  est, 

2.  Exod  23.  Mendacium  fugies. 

3.  Proverb.  6.  Sex  sunt,  quae  odit  Dominus,  et  se- 
plimum  detestatur  anima  ejus:  oculos  sublimes,  U$iguam 
mendacem,  etc, 

4.  Sapient.  1.  Os,  quod  mentitur,  ocddit  animam. 

5.  Ecclesiast.  2.  Noli  velie  mentiri  omne  menda- 
cium. 

6.  Ejusdem  20.  Opprobrium  nequam  in  honUne 
mendacium ,  et  in  ore  indiseipUnatorum  assidue  erti. 

7.  Ibidem.  Mors  (a)  hominum  mendacium  sine  ho- 
nore. 


(a)  Il  testo:  mores 

(1)  Profferire;  antiquato. 

(S)  Ti  dilung^a,  ti  allontana. 
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H.  GrUosUmo  mpr^L  Luca.  Quando*  ta  udirai  F  uomo 
profferere  (1)  le  disoneste  parole,  non  pensare  tu  die 
In  lui  sia  tanta  malizia,  ma  pensa  che  la  fontana  è  più 
abbondevole. 

6.  TullU),  prò  Coelio.  Quanto  se*  di  lungi  dalla  soz- 
zura delle  cose,  tanto  t'allunga  (2)  dalla  libertà  delle 
parole. 

7.  Seneca  ne'  Proverhj.  Le  sozze  cose  non  le  dire, 
perchè  a  poco  a  poco  V  onesta  vergogna  per  le  parole 
si  si  disappara  (3). 

8.  Seneca  a  LucUlo.  Argomento  è  di  lussuria  la  va- 
nità del  dire. 

9.  ÀrUtotile,  nel  settimo  della  Politica.  Dal  dire  leg- 
germente (4)qualunque  cosa  sozza,  il  fare  diventa  presso. 

Cip.  IV. 
Di  bugia. 

1.  La  bugia  è  da  schifare. 

2.  Neir  Esodo.  Fuggirai  la  bugia. 

3.  Salamone  ne*  Proverhj.  Sei  sono  le  cose,  legnali 
odia  Iddio,  e  la  settima  ha  in  abominazione  Y  anima 
sua:  occhi  levati  (5),  lìngua  bugiarda  ec. 

4.  Nel  Uhro  della  Sapienza,  La  bocca  di  colui  che 
mente  uccide  V  anima. 

5.  Ecclesiaslico.  Non  volere  mentire  alcuna  bugia, 

6.  Ecclesiastico.  Vituperio  malvagio  nell*  uomo  è  la 
bugia,  e  nella  bocca  del  non  ammaestrato  continua- 
mente sarà. 

7.  Ivi  medesimo.  Morte  degli  uomini  bugia  è  sanza 
onore. 


(3)  Disimpara. 

(4)  Facilmente. 

(5)  Elevati,  inalzati. 
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8.  AugastÌDUs  1.  de  doctrìna  Ghrist.  Nemo  men- 
iiens  in  eo,  quod  meiUUur ,  servai  fidem;  nam  iUique 
hoc  vuU,  ut  cui  mentUur,  fidem  tifn  adhibeat,  quam  ta- 
men  ei  merUiendo  non  servai. 

9.  Seneca  ad  Locìlium.  Turpe  esl  aliud  loqui,  aìiud 
sentire. 

10.  Arìstotel.  1.  elenc.  Sapienlis  est  non  mentiri , 
de  quibus  noverit. 

11.  Idem  4.  eth.  Secundwn  seipsum  mendacium  pror 
vum,  et  fugiendum. 

12.  Auctor.  Mentiri  est  actus  daemonum* 

13.  Joann.  8.  Mendax  est,  el  pater  ejus.  Super  quo 
Àugustinus:  Diabolus,  qui  non  aliunde  accepit  mendck- 
cium,  quo  tanquam  veneno  serpens  hominem  occideret , 
pater  est  mendaciiy  sicut  Deus  pater  est  veritaiis. 


14.  Ibidem.  Quomodo  Deus  pater  genuit  filium  verir 
tatem,  sii  diaholus  lapsus  genuil  quasi  filium  mendor 
cium. 

15.  Idem  in  libro  de  divinatione  daemonum.  Fair 
lunl  daemones  studio  fallendi,  el  invida  volunlate,  qua 
hominum  errore  ìaelanlur. 

16.  Gregorias  4.  dial.  Nonnunqtiam  solet  deceplor 
spiritus  muUa  vera  praedicere,  ut  ad  exlremum  valecU 
animam  ex  una  aliqua  falsilale  laqueare. 

17.  Chrysostomas  saper  Malth.  7.  Concessum  est  dior- 
f)o1o  quandoque  vera  praedicere,  ut  mendacium  suum 
rara  veniate  commendet. 

(1)  "EXerxot»  argomenti.  Elenci  per  Elenchi,  come  Dante 
disse  biece  per  bieche  nel  C.  xxy  dell*  Inf.  fisice  e  meta- 
fisice  per  fisiche  e  metafisiche  nel  C.  xxnr  del  Farad,  non 
per  la  rima,  come  dicono  malamente  i  Commentatori,  ma 
perchè  gli  Antichi  fognayano  sOyente  l' H  in  siflfatti  nomi; 
e  ne  abbiamo  parecchi  esempi  anche  nella  prosa. 
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8.  Agmtino,  primo  de  doclrina  chrUtiana.  Ninno 
che  mente,  in  quanto  mente,  serva  fede;  che  egli  vuole 
che  colui,  a  cai  egli  mente,  dia  fede  a  lui,  la  quale  egli 
mentendo  non  serva. 

9.  Seneca  a  LuciUo,  Laida  cosa  è  altro  parlare  e 
altro  sentire. 

10.  Aristotile,  nel  primo  degli  Elenci  (1).  Del  savio 
è  (2)  di  non  mentire  di  quello  che  «a. 

11.  Aristotile,  nel  quarto  deU*  Etica.  La  bugia  secondo 
sé  medesima  è  cosa  perversa  e  da  fuggire. 

12.  Autore,  Mentire  è  atto  delle  dimonia. 

13.  Nel  Vangelo  di  Giovarmi  dice  Cristo:  il  dimenio 
è  bugiardo  e  padre  della  bugia  (3).  Sopra  la  qual  parola 
dice  Agustino:  il  diavolo,  il  quale  non  prese  la  bugia 
altronde,  per  la  quale  siccome  serpente  per  veneno 
nccideisse  Tuòmo,  è  padre  della  bugia,  siccome  Dio  è 
padre  della  verità. 

14.  Agustino,  ivi  medesimo.  Siccome  Dio  padre  ge- 
nerò il  figliuolo,  che  è  verità,  cosi  il  dimenio  caduto 
generò,  quasi  figliuolo,  la  bugia. 

IK.  Agustino,  in  libro  de  divinatione  daemonum.  In- 
gannano li  dimonj  per  istudio  d'ingannare  e  per  invi- 
diosa volontà,  per  la  quale  si  rallegrano  dell'errore 
degli  uomini. 

16.  Gregorio,  nel  quarto  del  dialogo.  Lo  ingannatore 
spirito  suole  talora  molte  verità  innanzi  dire,  acciocché 
afla  fine  possa  per  alcuna  falsità  l' anima  allacciare. 

17.  GHsostomo  sopra  Matteo.  Concesso  è  al  dimenio 
talora  verità  innanzi  dire,  acciocché  la  bugia  sua  con 
rada  verità  confermi. 


(2)  Cloe,  proprio. 

(3)  Dante  nel  C.  xxm,  deU'Inf. 

E  1  Frate  :  io  udi*  gik  dire  a  Bologna 
Del  diayol  viij  assai,  tra  i  quali  udi' 
Ch'  e^  ^  bugiardo,  «  padre  di  mensogna. 
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De  detractione. 

1.  SequUur  de  deiractoribus ,  de  quibus 

2.  Ad  Roman.  1.  Delractores  Domino  odibile$, 

3.  Gloss.  super  tllod  Psalm.  Pro  eo  ut  me  diligere 
debebatU,  delraheharU  mihi:  Plus  nocenl  in  membris  d^- 
trahentes  Chrislo,  quia  animas  eredUnrarum  interfi- 
eiuni,  quam  qui  ejui  camem  mox  resurreciuram  pere- 
wk/enmL 

4.  Gloss.  super  Ulud  Proverbiorum  24.  Cum  deUra- 
etcribus  ne  commiscearis.  Hoc  speciaUter  vitio  perieU- 
tatur  totum  pene  genus  humanum.  linde  Auquttikim» 
in  mensa  $ua  :  Quisquis  amai  diclis  abgenlium  rodere 
vitam,  Hanc  mentam  indignam  noverit  esse  sibi. 

5.  Gregorìus  super  Ezech.  Quid  aliud  delrdhentes 
faciuni,  nisi  quod  in  pulvere  sufflanl ,  et  in  oculos  suos 
lerram  excitant^  ut  unde  plus  detraciionis  perflasU, 
inde  minus  videantur? 

6.  Aucter.  Quidam  idcirco  aliis  deirahunt ,  ut  ipsi 
soli  laudaUles  esse  videantur, 

7»  Eìeronymns  ad  Gelanliaiu.  NulU  uwj^m  omnim> 
delrahas,  nec  aliorum  viluperatione  te  laudaJbilem  vi- 
deri  velis:  magie  iuam  vitam  ornare  disce,  quam  àtie- 
nam  carpere, 

8.  Idem  in  epìsL  PueriUs  jactantiae  est,  quod  oUm 


(1)  Cioè,  sono. 

(S)  RisusciUre;  voce  della  pl^be. 

(3)  Moviere,  dir  male. 
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Cap.  V. 

IH  detraxiom. 

,    1.  Seguita  ora  a  dire  de'  detrattori  che  dieoao  male 
d'altrui;  delli  quali  dice 

2.  FotìUì  ad  Romams:  i  detrattori  odievoli  (1)  a  Dio. 

3.  La  Chiosa  sopra  quella  parola  del  Salmo:  per 
quello  che  mi  doveano  amare,  detraevano  a  me.  I  de- 
trattori che  uccidono  le  anime  di  coloro  che  doveano 
credere  a  Cristo,  nuocono  più  a  lui  nelle  sue  membra 
che  coloro  che  uccisone  Cristo,  il  quale  dopo  poco  ri* 
sucitare  (2)  dovea. 

4.  La  Chiosa  sopra  quella  parola  de*  Proverhj:  coi 
detrattori  non  ti  mischiare.  Spezialmente  per  questo 
pericola  quasi  tutta  1*  umana  generazione.  Ónde  Ago* 
atino  nella  sua  mensa  tenea  scritto  questi  versi:  Chiun* 
qùe  ama  con  suoi  detti  rodere  (3)  la  vita  degli  assenti, 
sappia  che  questa  mensa  non  è  a  lui  degna. 

5.  Gregorio  sopra  Ezechiele,  Che  altro  fanno  quelli 
che  detraggono,  se  non  che  nella  polvere  soffiano  e 
negli  occhi  loro  la  mandano;  sicché  onde  più  detrazione 
fiatano  (4),  indi  meno  veggono? 

6.  Autore,  Alquanti  però  detraggono  altrui,  che  egli 
soli  lodevoli  paiano. 

7.  Jeronimo  ad  CelarUiam,  A  ninno  mai  detraggi, 
né  per  vituperare  altrui  vegli  (5)  tu  parere  lodevole: 
appara  più  d'  ornare  la  tua  vita  che  di  biasimare 
r  altrui. 

8.  JercfUmo,  in  epistola.  Garzonevole  («)  lodamento 


(i)  Spirano,  mandan  fuori. 

(5)  Vuoi,  non  yolere  ec. 

(6)  Fanciullesco. 
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adoleicentuU  facere    eomueveratU ,  accusare  illuHre$ 
viros,  et  $uo  nomini  famam  quaerere, 

9.  Salustios  in  Jugarth.  Prava  ambilio  solel  arnsu- 
U$,  aut  cujusquam  boni  famam  laedere, 

io.  ToIIìas  1.  de  offic.  Vilium  aliquod  inéUcat  inesse 
moribus ,  qui  absenli  delrahìL 

11.  Aactor.  Nec  solum  cavendum  est  detrahere,  sed 
etiam  detrahentes  attdire, 

12.  Augitstinas  ad  Jalìanum  comitem.  Detrahenti  et 
audienti  esca  mortis  detractio  est;  et  ut  breviter  conclu- 
dam,  delracior  et  Ubens  auditor  diabolum  portant  in 


la.  Gloss.  super  illud  proverb,  25.  Fentus  aquik 
dissipai  pluvias,  et  facies  tristis  linguam  detrahenlem. 
Si  hilari  vultu  delractorem  audieris ,  tu  illi  das  forni- 
tem  detrahendi  ;  si  vero  tristi ,  ut  ait  quidam ,  discit 
non  libenter  dicere,  quod  didkerit  non  Ubenter  audirù 


14.  Hieronymus  ad  Rasticum.  Detractor  cum  tristem 
faciem  viderit  audientis,  immo  non  audientis ,  seu  ohtu- 
ranlis  aures  sua>s,  ne  audiat  detractionem,  illico  pallet 
vuUus,  haerent  labia,  saliva  siccatur. 


De  contentione. 
1.  Contentio  sapienti  vitanda  est. 


fi)  Una  Tolta,  nel  tempo  passato. 

(2)  Bruttare,  deturpare. 

(3)  Il  testo  lat.  del  console. 
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è  quello  che  iniqua  a  drìeto  (1)  i  garzoni  soleano  fare: 
accasare  le  famose  persone  e  a  sé  cercare  fama. 

9.  Sallustio,  in  Giugurlino,  Lo  perverso  dìsiderio 
di  grandezza  suole  laidire  (2)  la  fama  del  signore  (a) 
e  dì  qualunque  buono» 

10.  Tullio,  primo  de  offlciis.  Alcuno  vizio  dimostra^ 
che  sia  ne'  costumi  suoi  chi  all'  assente  detraggo. 

11.  Autore.  Non  solamente  è  da  guardare  di  non  de- 
traggere,  ma  eziandio  i  detrattori  non  udire. 

12.  Àugustino  a  Giuliano  conte.  Al  detrattore  e 
air  uditore  la  detrazione  è  esca  di  morte;  e  brevemente^ 
conchìudendo,  il  detrattore  e  chi  volentieri  F  ode  por- 
tano il  diavolo,  il  detrattore  nella  lingua  e  1*  uditore 
negli  orecchi. 

13.  Glosa  sopra  quella  parola  de*  Proverbj:  il  vento 
aquilone  toglie  via  le  piove,  e  la  faccia  trista  toglie  la 
lingua  detraente.  Se  con  aUegro  volto  udirai  il  detrat- 
tore, tu  li  dai  cagione  di  detraggere;  ma  se  Todi  con 
volto  tristo,  allora,  siccome  disse  uno  savio,  quegli 
appara  di  non  volentieri  dire,  che  avrà  apparato  di 
non  essere  volentieri  udito. 

14.  Jeronimo  a  Rustico.  U  detrattore,  quando  vede 
la  trista  faccia  di  colui  che  ode,  anzi  che  non  ode,  ma 
tura  gli  orecchi  suoi  per  non  udire  la  detrazione,  cer- 
tamente allora  gF  impallidisce  il  volto,  accostanseli  (4) 
le  labbra,  e  seccasi  liai  scialila  (5). 

Gap.  VL 
Di  contenzione. 
1.  Contenzione  a  savio  uomo  è  molto  da  schifare:. 


(4)  Gli  si  attaccano^ 
C5)  Saliva. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  512  — 

a.  Proreib.  90.  Brnior  est  homhU,  qui  separai  «e  a 
eonUefUiemibm. 

3.  Ecclesìast  28.  Àbstìme  te  a  lUe,  et  mkmes  pee- 


4.  Primo  Gorìnth.  11.  Siquis  videtwr  emUenHosus 
etssy  nos  takm  cómuelvdinem  non  habemus. 

5.  Timoth.  2.  NoH  verhis  c<mtenéere,  ad  nihilwm 
efdm  utile  est,  nisi  ad  subversianem  audientium. 

6.  AmlnrosìiM  1.  epìsL  Ccntentio  est  impugnatio  ve- 
fitatis  eonfidentia  ekcmoris. 

7.  Idem  1.  de  offlc  Absit  pertinax  in  famiUari  ser- 
mme  eontentio;  quaestwnes  enim  magie  exeitare  om- 
mos,  quam  uiiUlalis  aliquid  afferre  solent, 

8.  Gregmrtis  in  honiL  Ego  melius  puto  sak>a  fide 
àUem  ifUelUctui  eedere,  quam  contentUmifms  deser- 
vire. 

9.  Rufinos  lib.  21.  ApoìUwms  Laodieensis  vir  sane 
in  ceteris  inslructus,  dumcontentionis  vitio  nimis  agitur, 
adversus  omne,  quod  quisque  senHl,  ire  oMam  deleeta- 
tur  jactatìone  ingenii  male  ferentis  ^  haeresim  ex  e&n- 
tentiane  generami. 

10.  QoiotiliaDQS  2.  de  orai.  ìnstitut.  Non  bona  con- 
scietUia,  sed  Victoria  Utiganlis  est  praemium, 

11.  Idem  in  libro  causar,  15*  Necesse  est  eontenOo- 
sius  loquaris,  quidquid  probare  non  possis:  affirmatiO' 


(1)  Uso. 

(2)  SoTYertire,  roTÌnare;  latinismo. 

(3)  Lontana. 

(i)  Cotali,  coiai,  cota\ 
(5)  Ostentazione. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  513  — 

2.  Sdiamone  ne*  Pnmerbj.  Onore  é  ali*  nomo  che  n 
diparte  dalle  contenzioni. 

3.  Eeclesioftico.  Astienti  ^dla  lite,  e  roenimerai  le 
peccata. 

4.  Paolo,  in  prima  ad  Corinihios.  Se  alcuno  pare 
die  Ma  contenzioso,  noi  non  avemo  cotale  usato  (1). 

5.  Paolo,  in  secunda  a  Timoteo,  Non  volere  conten- 
dere con  parole,  perocché  questo  a  nulla  è  utile,  se  non 
a  sevrertere  (2)  gli  uditori. 

6.  AnUn'uogio,  in  epistola.  Contenzione  è  coptasta- 
mento  della  verità  per  fidanza  di  grida. 

7.  Àmbruogio,  primo  de  officiis.  Nel  famigliare  par- 
lare sia  da  lungi  [3)  la  pertinace  contenzione,  che  co- 
ta'  (4)  quistioni  più  sogliono  cruciare  T animo,  che  alcuna 
utilità  recare. 

8.  Gregorio,  in  ftomtlta.  A  me  pare  meglio,  tenendo 
salva  la  fede,  dare  luogo  all' altrui  intendimento,  che 
alle  contenzioni  servire. 

9.  Ruffino,  libro  XXL  Apollinare  Laodicese,  uomo 
veramente  in  tutte  altre  cose  ecceUente,  essendo  tra- 
portato troppo  da  vìzio  deHa  contenzione,  e  dilettandosi 
di  contaslare  a  tutto  ciò  che  altri  sentisse,  per  dimo- 
stramento  (K)  d'ingegno,  egli  male  forte  (6),  di  con- 
tenzione eresia  ingeneroe. 

10.  Quintiliano,  secondo  de  oratoria  institutione,  Gui- 
dardone  (7)  del  contenditore  non  è  la  buona  coscienzìa, 
ma  è  la  vittoria. 

11.  Quintiliano,  in  libro  causarum  XV.  Bisogno  è 
che  tu  più  contenziosamente  parli  ciò  che  provare  non 


(6)  Malamente  volgarizzato  il  latino  che  ha:  jactatione 
ingenti  male  ferentis,  per  dimostramento  d'ingegno  mal 
sofferente.  Nel  testo  usato  dal  traduttore  dovea  leggersi, 
come  pare ,  fortiter  invece  di  ferentis» 

(7)  Guiderdone;  voce  antica. 

Ammaestramenti  33 
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nem  sumit  ex  homine  quidquid  non  habetur  ex  ve- 
ritate, 

12.  Seneca  in  proverb.  JVtmttim  aliercanda  veritas 
amitiitur. 

13.  Idem  2.  de  ira.  Qmties  dispuUUio  Umgior  ei 
pugnantior  erU,  in  principio  resi$lamus,  antequcun  alai 
se  ipsam  contetUio, 

14.  Aristotel.  4.  eth.  Magnanimus  non  est  eonUntior 
susj  quia  nihil  foagnum  aeHimaf» 


De  non  adulando. 

1.  Nm  est  aliis  adulandum. 

2.  Ghrysostomas  in  3.  polycrat.  Adulalor  virtutis 
inimicus  est,  et  quasi  clavum  figit  in  oculo  iUius,  cum 
quo  sermonem  confert. 

3.  Beda  saper  Lacam.  Peccali  nulrix  adukUio  est, 

4.  Auclor.  Adulari  videtur  qui  praesentem  laudai, 

5.  Aristotel.  2.  rhet.  Laudante  praesentem  adulaiio- 
nis  signum  est, 

6.  Seneca  in  proverb.  Praesentem  laudare  minime 
decet, 

7.  Terenlios  in  Adelph.  Coram  aliquem  laudare  ve- 
recundum  est ,  ne  id  magis  assentandi  causa  fieri  vi- 
deatur. 


(1)  ControTersia ,  contrasto. 
(8)  Prima  che. 

(3)  Rinforzi. 

(4)  Piacenterla,  adulazione;  antiquato. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  515  — 

puoi,  perchò  pif^a  affermazione  dall'  oomo  quello  che 
non  r  ha  dalla  verità. 

12.  Seneca  n^  Prwerbj.  Troppo  contendendo,  la  ve- 
rità si  stravolge. 

13.  Seneca,  terza  de  ira.  Quante  volte  accaderà  ano 
disputare  lungo  e  di  briga  (1),  al  comìnciamento  tor- 
niamo addietro,  anziché  (2)  la  contenzione  rinforzi- 
chi  (3)  sé  medesimo. 

14.  ArisloHle,  nel  quarto  dell*  Elica.  V  uomo  molto 
virtuoso  non  è  contenzioso,  perché  nulla  cosa  reputa 


Gap.  vii. 
Di  adulazione,  cioè  falsa  loda  quanto  a  non  usarla. 

1.  Adulazione  si  dice  una  falsa  loda  fatta  per  pia- 
genteria (4),  la  quale  usare  non  si  dee. 

2.  Grisostomo,  in  terzo 'polycraiiccfn.  L' adulazione  é 
d'ogni  virtù  nimica,  e  quasi  un  agoto  (5)  ficca  nell'oc- 
chio a  colui  con  cui  parla. 

3.  Beda  sopra  Luca.  Nudricatrice  di  peccato  é  V  adu- 
lazione. 

4.  Autore.  In  questo  vìzio  pare  che  offenda  chiunque 
la  persona  presente  loda. 

5.  Aristotile,  nel  secondò  della  Rettorica.  Lodare  il 
presente  (6)  segno  é  di  adulazione. 

6.  Seneca  ne*  Proverbj.  Lodare  lo  presente  non  si 
conviene. 

7.  Terenzio,  in  Adelphis.  Nanzi  (7)  alcuno  lodarlo 
è  cosa  vergognosa,  quasi  paia  che  si  faccia  per  cagione 
*  piagenteria. 


(5)  Chiodo. 

(6)  Colui  che  è  presente,  in  presenza  sua. 

(7)  Innanzi»  avanti;  voce  antica. 
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8.  Versus*  Quid  miki  me  laudai?  mmquid  mihi  vem- 
dere  me  vis? 

9.  Aoetor.  Potiisime  autem  eaoendwn  e$t  adnlari 
malis, 

iO.  Gregorios  saper  Ezech.  Quisquis  male  agentìbus 
adukUur,  j^lvillwn  sub  colpite  jacenlis  ponit,  tU  qui 
corripi  ex  culpa  dehuerat,  in  ea  fulcUus  laudA%i$ 
quiescat, 

11.  Yalerius  Maximos  Ilb^  4.  Syraeusis  cum  Diogeni 
olerà  lavanti  Aristippus  dixisset:  si  Dionysium  ad^h 
lare  velles,  ista  non  ederes;  immo,  inquit,  si  |«  ista 
edere  velles,  non  adulares  Dionysium^ 


Qaod  adolatio  non  sii  soscipienda. 

1.  Àliorum  adulcUio  susdpienda  non  esL 

2.  Ambro^us  primo  de  offlc.  Perspieiien^^Mn  e$i,  ne 
adulanlibus  aperiamus  aurem;  emolUri  enim  adulatìms 
non  soUm  fortUué^nis  non  est,  sed  igna^Hae  videlwr. 

S.  Gregorins  super  Ezedi.  AdHlaiiOy  si  vel  ad  iem^ 
pus  patienter  suscipitwry  demàket  emmum,  «1  a  rigmr* 
suae  rectiludinis  moUescai  in  deledatione  àermonis;  sed 
ne  crescere  deheat,  statim  est  sine  mora  ferienda. 


4.  Hieronymns  ad  matrem  et  filìam.  AdulaUmlms 


(1)  Sì  studia»  procura. 

(2)  Siracusa;  cUsusato. 
f3)  Erbe. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


S.  Terso.  Perchè  lodi  ta  me  a  me  medesimo  f  of 
yuo'  ta  me  vetidere  a  me? 

9.  iit«tor«.  Spezialmente  è  da  guardarsi  di  non  ado* 
lare  a'  rei. 

10.  Gregorio  sopra  EzeMeìe»  Chi  a  coloro  che  mal 
iàtmo  studia  (1)  d'  adulare ,  quasi  pone  '1  gaanciale 
80lto  '1  capo  dei  giacente;  si  che  quegli,  che  della 
eolpa  dovea  essere  corretto,  in  essa  si  posi  coUe  lode 
adagiato. 

11.  Valerio  Massimo,  lUtro  qìtarto.  In  Siragosa  (2) 
Diogene  filosofo  lavando  sue  erbì,  (3)  Aristippo  li  disse: 
se  ta  volessi  adulare  a  Dionisio,  tu  non  mangeresti 
queste  colali  vivande  ;  ed  egli  rìspuose:  anzi  se  tu  vo^ 
lessi  queste  colali  vivande  mangiare,  non  aduleresti 
Dionisio. 

Cap.  vm. 

Che  adtilazione  non  dee  essere  ricevuta. 

1.  V  altrui  adulazione  non  dee  1*  uomo  ricevere. 

2.  Àfnbruogio^  primo  de  offUnis.  Da  mirare  è  che 
noi  non  apriamo  gli  orecchi  agli  adulatori  ;  perocché 
ammollarsi  (4)  per  adulazione  non  solamente  non  è  cosa 
di  fortezza,  anzi  è  cosa  dì  grande  miseria. 

3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  V  adulazione ,  se  pu- 
re alquanto  tempo  è  pazientemente  ricevuta,  a  poco 
a  poco  lusinga  1*  animo,  sicché  dalla  fermezza  della 
sua  dirittura  (5)  ammolla  (6)  per  lo  diletto  di  queUa 
parola;  onde,  acciocché  ella  non  cresca,  incontanente 
dal  principio  dee  essere  percossa. 

4.  Jeronimo  ad  mairem  et  filiam,  Allì  adulatoli  no- 


ci) Raddolcirsi. 
(5)  Rettitudine. 
(6j  S'ammolla. 
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noslris  libenter  favemus,  et  quamvis  nos  respondeamus 
indignos,  et  calidw  rubor  ora  perfundat,  attamen  ad 
laudem  suam  intrin$ece  anima  delectatur, 

5.  Idem  ad  Rusticum.  Ne  credas  laudatùrilms  t^is, 
immo  irrisoribus  tuis  audStwn  ne  libenter  acconmodes^ 
qui  cum  te  adukuionibus  poverini,  et  quodammodo  imr 
potem  mentis  effecerint,  si  subito  respexeris,  aeonionim 
deprehendas  post  te  colla  curvari,  aut  manu  awricula» 
agitari  asini,  aut  aesluantem  canis  prostendi  linguam, 

6.  TuUius  1.  de  oflSc.  Cavendum  est,  ne  adulaiori- 
bus  aures  palefaciamus,  in  quo  falli  facile  est:  tales  emm 
nos  pulamus,  ut  jure  laudemur;  ex  quo  infiali  vanis  opi- 
nionibus  in  innumerabilia  peccata,  et  varios  errores  mi- 
cidimus, 

7.  Seneca  8.  de  naluralibas.  Àdulatoribus  UUus  ne 
praebea^;  artifices  sunt  ad  captandos  superiores, 

8.  Arìstotel  5.  polit.  Malorum  amici  sunt,  qui  adu- 
lationem  recipere  gaudent;  hoc  enim  nullus  ulique  fa- 
ciet  sensum  habens  liberwn. 


DISTINCTIO   TRIGESIHASEPTIMA. 

De  prosperilate  et  adversitale. 

1.  Postquam  tractatum  est  de  virtutibus  et  vUiis,  i 
agendum  est  de  quibusdam  extrinseds,  scilicet  de  r^mt 


(1)  Dietro  di  te. 

(2)  Gonfi. 
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stri  noi  volentieri  consentiamo,  e  avvegnaché  noi  ri- 
spondiamo che  non  semo  degni,  e  avvegnaché  il  caldo 
rossore  per  vergogna  ci  tinga  la  faccia,  neen temono 
dentro  si  diletta  V  anima  della  loda  sua. 

5.  Jeronimo  a  Rustico.  Non  credere  a' lodatori  tuoi, 
anzi  allì  schernitori  tuoi  non  dare  orecchie,  i  quali, 
quando  per  adulazione  t'avranno  lusingato  e  quasi 
f  aranno  posto  fuori  della  mente,  se  subitamente  mi- 
rerai, vedrai  dopo  te  (1)  torcere  il  collo  come  cicogne, 
ovvero  con  mano  muovere  gli  orecchi  come  d*  asino , 
ovvero  stendere  la  lingua  come  cane  per  lo  caldo. 

6.  Tullio  primo  de  officiis.  Da  guardare  é  che  noi 
non  apriamo  gli  orecchi  agli  adulatori ,  nella  qual  cosa 
di  leggieri  é  altri  ingannato  ;  perché  reputiamo  noi  tali 
che  a  ragione  siamo  lodati,  e  indi  noi  enGati  (2)  di 
vane  opinioni  cadiamo  in  innumerabili  peccati  ed  isva- 
riati  (3)  errori. 

7.  Seneca,  octavo  de  naturaliìms.  Allt  adulatori  non 
dare  il  tuo  lato,  (4)  eh'  egli  sono  artefici  a  pigliare  loro 
maggiori. 

8.  Arisloiile,  nel  quinto  della  Politica,  Amici  de*  rei 
sono  coloro  che  si  dilettano  di  ricevere  adulazione;  e 
questo  non  fa  V  uomo  che  abbia  libero  conoscimento. 

Finito  è  il  trattato  terzo,  il  quale  à  de  vizj. 
Comincia  il  quarto,  il  quale  è  delle  cose  di  ventura. 

DISTINZIONE  TRENTESIMASETTIMA. 

Di  prosperità,  e  del  suo  contrario. 

1.  Da  poi  che  avemo  trattato  di  virtù  e  di  vizj ,  ora 
diremo  di  certe  cose  di  fuori,  cioè  di  cose  di  ventura, 


(3)  Vani. 

(i)  Non  offrire  il  tuo  fianco^cioé  non  ti  lasciar  prendere. 
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forlwnae,  quae  iam  viUiy  quam  virlulis  divertii  poeswu 
etse  materiam,  et  circa  hoc  dicenda  suni  quatuor. 

2.  Primo,  de  proeperitale,  et  ^u$  contrario,  sciticet 
adversitale, 

3.  Secundo,  de  divUiis  et  paupertale, 

4.  TertiOy  de  honore  et  contemptu, 

5.  Quarto,  de  dignitate,  tive  dominio,  et  subie- 
ctùme. 

6.  Circa  primum  quinque  dicenda  sunt. 

7.  Primo,  quod  prosperitas  modum  neeeU, 

8.  Secundo,  quod  sapiens  prosperis  non  extoUitur, 
nec  adversis  dejicitur. 

9.  Tertio,  quod  prosperitas  mundi  sit  anxia. 

10.  Quarto,  quod  sit  lubrica. 

11.  Quinto,  de  advertitate,  quae  est  prosperitaii  con- 
traria. 


Quod  prosperitas  modam  nescit. 

1.  Prosperitas  itàqUe  sic  mentem  óbnubiUU ,  ut  mo- 
dum tenere  penitus  nesciat. 

2.  Oregon  as  in  pastoral.  In  prosperis  sete  homo 
óbliviscitur;  in  adversis  vero  ad  sui  memoriam  vokns , 
coactwque  revocatur. 

3.  Boetius  2.  de  codsoIbL  Prosperam  foriunam  vi- 
deas  ventosam,  fiuentem,  suique  semper  ingratam. 

4.  Gassiodoms  epistol.  lib.  4.  Gaudia  semper  ani- 


(1)  Affatto. 

{%)  Misura,  moderatione. 
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le  quali  a  diverse  persene  possono  essere  materia  si 
di  vìzi,  che  di  virladi;  e  quanto  a  ciò  diremo  quattro 
cose. 

2.  La  prima,  di  prospmtà,  e  del  sno  contrario, 
cioè  d' avversità. 

3.  La  seconda,  di  ricchezze  e  di  povertà. 

4.  La  terza ,  d'onore  e  di  dispregio. 

tf.  La  quarta,  di  dignità  ovvero  segnoria,  e  di  sug- 
gezione. 

6.  Quanto  al  primo  diremo  cinque  cose: 

7.  La  prima,  che  nella  prosperità  l'uomo  non  ha 
modo. 

8.  La  seconda,  che  '1  savio  né  per  prosperità  s'in- 
naSiaL  né  per  avversità  manca. 

9.  La  terza,  che  la  prosperità  del  mondo  é  ango- 


10. La  quarta,  che  é  isfuggevole. 

11.  La  quinta,  d'avversità,  la  quale  é  contraria  a 
prosperità. 

Gap.  I. 

Che  nella  proiperità  V  uomo  tum  ha  modo. 

1.  Prosperità  annuvola  si  la  mente  dell'  uomo  che 
in  tutto  (1)  non  sa  modo  (2)  avere. 

2.  GregoHo  in  pastorale.  Nelle  cose  prospere  l'uomo 
dimentica  sé  medesimo,  ma  neHe  avverse  V  uomo  é 
redutto  (3)  a  memoria  di  sé,  ed  eziandio  non  volendo 
e^i  si  n'é  costretto. 

3.  Boezio,  secundo  de  consolalione.  La  prospera 
ventura  vedrai  tu  ventosa,  corrente,  e  sempre  non 
cognoscente  di  sé  medesimo. 

4.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  quarlo.  Le  alle- 


(3)  Ridotto;  latinismo. 
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mot  inquieUmt;  modus  enim  raro  laHis  rebus  inter- 
venti. 

5.  Bernardas  2.  ad  Eugen.  Praeferendus  ille,  et 
magnus  est,  cui  inter  prospera  sallem  risus  indeeentior, 
aut  sermo  insolenlior,  aui  immoderatior  cura  vestis,  vel 
eorporis  non  irrepsU, 

6.  Seaeca  ad  Lucil.  Ànimos  immoderata  protperitas 
rumpU^  quia  non  tantum  in  aliorum  injuriam^  sed  et 
in  suam  utuntur. 

7.  Arìstotel.  4.  eth.  Sine  virtute  non  facile  est  ferre 
modeste  bonas  forturms. 

8.  SalusUus  in  Gatil.  Quippe  secundae  res  sapientum 
animDs  fatigant, 

9.  Ovìdius  2.  de  arte.  Luxuriant  animi  rebus  pte- 
rumque  secundis,  Nec  facile  est  aequa  commoda  mente 
pati. 


Qaod  sapiens  prosperis  non  extoUitar, 
nec  adversis  dejicitar. 

1.  Sapiens  aulem  prosperis  non  extolUtur,  nec  ad- 
versis  dejicilur. 

2.  AagasUnas  1.  de  dvitate  Dei.  Bonus  tempore^ 
Ubus  nec  bonis  ewtoMur,  nec  malis  frangitur. 

3.  Gregorius  10.  moral.  Quisquis  in  solo  aetemita- 


(1)  Sempre. 

(S)  CommoTono. 

(3)  Da  preferirsi. 

(i)  Anticamente  il  riso  e  la  risa. 

(5)  Fastosa,  superba. 

(6)  In  loro. 
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gre^e  tuttora  (l)  dìanuovoii  (2)  gli  animi,  che  rade 
volte  interviene  modo  nelle  liete  cose. 

5.  Bernardo,  secondo  a4  Eugenio.  Bene  è  da  met- 
tere innanzi  (3)  e  bene  è  grande  colai,  al  quale  nella 
prosperità,  almeno  risa  (4)  isconvenevole  o  parola  al< 
garosa  (5)  o  ìsmodata  eu.ra  di  vestimento  o  del  corpo 
non  gli  avvenne. 

6.  Seneca  a  Lucilio.  La  prosperità  rompi,  la  quale 
gli  uomini  non  tanto  usano  in  ingiuria  altrui ,  ma 
eziandio  in  ««a  (6). 

7.  Ari&Mile,  nd  quarto  dell'Elica.  Sanza  virtù  non 
è  leggiere  cosa  a  portare  con  modo  (7)  le  buone  ven- 
ture. 

8.  Sallustio,  in  Catellinario,  Certamente  le  cose 
prospere  faticano  (8)  gli  animi  eziandio  de'  savj*  . 

9.  Ovidio  secondo  de  arte.  Ismodansi  (9)  gli  animi 
spesse  volte  in  nelle  cose  prospere,  e  non  è  leggiere 
cosa  con  posata  mente  patire  li  beni  e  gli  agi. 

Gap.  il 

Che  'l  Savio  né  per  prosperità  s*  innalza 
ne  per  avversità  manca. 

1.  Il  Savio  né  per  le  cose  prospere  s' innalza ,  né 
per  le  avverse  manca  (10). 

2.  Àgustintì^  in  primo  de  ci'^ate  Dei.  Il  buono 
de'  temporali  beni  non  s*  innalza ,  né  de'  mali  si  fiac- 
ca (11).' 

3.  Gregorio,  decimo  moralium.  Chiunque  in  solo  di- 


(7)  À  sopportare  modestamente»  moderatamente. 

(8)  Travagliano. 

(9)  Diventano  smoderati. 

(10)  Vien  meno,  si  perde  d'animo. 

(11)  Si  abbatte. 
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iii  desiderio  figitur^  nec  protperikUe  altoUitur,  nec  ad- 
verniate  quassatur. 

4.  Seneca  ad  Martiam.  Nec  eeeunda  sa'pietUem  ève- 
kmUy  nee  ad^ersa  demiUunt. 

5.  ToUias  1.  de  offic  Ui  adversas  res,  sie  secundas 
immoderale  fèrre  teviunis  eH^  Praeelara  est  oeqwdHU- 
tas  in  omni  vita^  et  idem  semper  vhUuè,  mdemqué 
/hms. 

6.  ArìstoteL  4,  eth.  Circa  divUias,  H  poientatum , 
et  omiMm  hofmm  fortunam,  et  infortunium  magnanimus 
moderate  se  habebit,  et  neque  bene  forlunatus  gaudio- 
sus  erit,  neque  in  forlunatus  Irislis, 

7.  Yalerius  Ma^miis  fib.  4.  Multo  seipsum  quam 
hostem  superare  operosiué ,  nec  adversa  praepropera 
festinaliene  fugienlem,  nec  prospera  gat^io  apprehen- 
dentem. 

8.  Andronicas  Peripateticus.  Opera  pusillanimità' 
lis  sunl,  quae  neque  honorem  ^  neque  inhonoraium,  ne- 
que bonam  fortunam,  neque  inforlunium  possunt  ferve, 
sed  honoratum  quidem  inlumescere,  et  parum  bene  far- 
lunalum  exlolH. 


Quod  prosperi  tas  moDdi  sit  ansia. 

1.  Hujus  mundi  prosperilas  majoribus  anxieloHbU» 
est  permixla*       • 

2.  Angustinns  in  epist.  Prospera  hujus  mundi  an- 
xietatem  habent  variam,  jucunditalem  falsam,  certum 


(1)  Fìsso,  costante. 

(2)  CommoYono  disordinatamente. 

(3)  Levità,  leggerezia. 
(i)  Ogni;  disusato. 
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siderìo  d'eternila  è  fermato  (1),  aè  per  prosperità 
s'iimalza  nò  per  avrersilà  si  contarba. 

4.  Seneca  ad  Martiam,  Le  prospere  cose  noD  islra- 
portana  (2)  il  savio,  né  le  avverse  il  sottomettono. 

tf.  TtMio,  prime  de  of/hiis.  Siccome  sostenere 
ismodatamente  le  cose  avverse,  cosi  eziandio  le  prò* 
spere  ò  lievità  (3).  Chiara  e  lodevole  è  aggnaglianza 
io  tutta  la  vita ,  e  sempre  ona  medesima  fronte  e 
faccia. 

6.  Ariitotile,  nel  quarto  delV  Elica.  In  nelle  rìc- 
chèflae  e  potenzia  e  ogne  (4)  ventura  buona  e  ria  il 
magnanimo  temperatamente  si  porterà,  e  benawento* 
rato  non  sarà  godioso  (5),  nò  nwlavvenlurato  non  sarà 
tristo. 

7.  Valerio  Massimo,  Ubro  qmarlo.  Molto  maggior 
cosa  che  vincere  il  nimica  si  è  vincere  sé  medesimo, 
fìiggendo  le  cose  avverse  con  veloce  fretta ,  né  pren* 
dando  le  prospere  con  isparta  (6)  allegrezza. 

8.  Andronico  Peripaietico.  Opere  di  poco  cuore 
sono  qaelle,  che  né  onore  né  disonore,  nò  buona  wesh 
tura  nò  sciagura  possono  sostenere,  ma  essendo  ono- 
rato insuperbire,  e  un  poco  benavventurato  salirne  (7), 


Gap.  m. 

Che  la  prosperità  del  mondo  è  angosciosa. 

1.  La  prosperità  di  questo  mondo  con  maggiori  an- 
gosce ò  mischiata. 

2.  Àgustino,  in  epistola.  Le  cose  prospere  dì  questo 
mondo  hanno  angoscia  vera  e  giocondità  falsa,  certo 


(5)  Gaudioso,  lieto;  voce  antica. 

(6)  Sparsa. 

(7)  Alzarsi. 
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doìorem,  ineertam  voluptaiem,  durum  laborem,  HnU- 
dam  quietem,  rem  plenam  miseriae,  spem  beatiludinii 
inametn, 

3.  Boetias  2.  de  consolai.  Ànxia  res  est  humano- 
rum  honorum  condilio,  quae  vel  nunquam  tota  perve- 
mot  ,  vel  nunquam  perpetua  subsistal. 

4.  Ibidem.  Nemo  facile  cum  fortunae  sua>€  condi- 
tione  eoncordat  ;  inest  enim  singuUs,  quod  inexpertus 
ignoret,  et  expertus  exhorreat, 

ti.  Ibidem.  Quam  muUis  amaritudinibus  humanae 
felieitatis  dulcedo  respersa  est! 

6.  Seneca  ad  Polibom.  Omnia  ista  bona,  quae  nos 
speciosa,  sed  fallaci  voluplate  delectanl;  pecunia,  digni- 
tas,  potentia,  aUaque  complura,  ad  quae  generis  hu- 
mani  cocca  cupidilas  obstupescit,  cum  labore  possiden- 
tur,  cum  invidia  conspiciuntur,  eosdemque  ipsos,  quos 
exomant,  premunì,  et  eis  plus  minantur  quam  prosint; 
et  ut  nihil  de  tempore  futuro  timeatur,  ipsa  tamen  ma- 
gnae  felieitatis  tutela  sollicita  est. 


7.  Henricbetlas  l  1.  Non  sine  felle  suo  dulcet  fortu- 
na, nec  albet  Absque  nigr edine,  nec  mons  sine  valle  fuiL 


Quod  prosperlias  mundi  sii  lubrica. 

1.  Si  mundi  prosperitas  non  esset  anxia,  adhuc 
esset  contemnenda,  quia  lubrica. 

2.  Hieronjmus  super  Isaiam.  Nulla  res  longa  mor- 
talium  est,  omnisque  felicitas  seculi  dum  tenetur,  amit" 
tilur. 
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ddore  e  non  certa  dilettazione,  darà  fatica  e  temo- 
rosa  posa,  cosa  piena  di  miseria,  speranza  vota  di 
beatitadine. 

3.  Boezio,  secondo  de  eonsolcUione.  Angosciosa  cosa 
è  la  condizione  degli  nmani  beni ,  la  quale  o  mai  non 
Tiene  latta ,  o  mai  non  dura  continua. 

4.  Boezio,  ivi  medesimo.  Ninno  leggermente  s' ac- 
corda con  la  condizione  della  sua  ventura,  perocché 
in  ciascheduno  è  cosa,  lai  quale  chi  non  Y  ha  provata 
non  la  sa,  e  chi  l'ha  provata  l'ha  in  grande  orrore. 

5.  Boezio,  ivi  medesimo.  Oh  quanto  è  ripiena  df 
molte  amaritudini  la  dolcezza  dell'  umano  bene  I 

6.  Seneca  a  Poliìx).  Tutti  questi  beni,  che  dilettano 
noi  con  bella,  ma  con  fallace  dilettazione ,  cioè  pecu- 
nia, dignità,  potenzia,  e  altri  molti,  a' quali  la  cieca 
cupidità  dell'  umana  generazione  stordisce,  con  fatica 
sono  posseduti ,  con  odio  e  con  invidia  sono  veduti,  e 
coloro  medesimi,  i  quali  adornano,  si  li  priemono,  e 
più  lì  minacciano  che  non  giovano,  e  poguamo  che  per 
lo  tempo  futuro  non  vi  fosse  paura  veruna ,  essa  me- 
desima difesa  della  grande  ventura  è  tormentosa  e  soì- 
licita. 

7.  Arrighetlo.  Non  indolcia  (1)  la  ventura  sanza  '1 
fìele  suo,  né  imbianca  sanza  nerezza,  siccome  non  è 
monte  sanza  valle. 

Gap.  IV. 

Che  la  prosperità  del  mondo  è  isfuggevole. 

t.  Se  la  prosperità  del  mondo  non  fosse  angoscio- 
sa, ancora  sarebbe  da  dispregiare,  perchè  è  fugge- 
vole. 

2.  Jeronimo  sopra  Isaia.  Niuna  cosa  de' mortali  è 
lunga ,  e  ogni  benavventuranza  di  questo  secolo,  men- 
tre si  tiene,  si  perde. 

(1)  Indolcisce. 
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3.  Petrus  Ravenn.  in  semiOD.  Saepe  in  aitwn  q^Ut 
UAUtur,  iU  ruens  forlius  cùnquassetur.  Saepe  videittr 

,  fortuna  in  principio  proipera  nunliare,  sed  medmm  ei 
fmem  replet  adversHaUbm ,  et  eoncludiL 

4.  Boetius  2.  de  consolai.  Àn  tu  pretiosam  aesHmaa 
abituram  felieitatem,  et  cara  tihi  est  fortuna  praesens, 
nec  manenéU  fida,  et  eum  discesserit,  alUUura  wm^ 
rorem? 

5.  Seneca  5.  dedamat.  Ludit  fortuna  de  sme  muiie- 
rikus,  et  quae  dedit,  aufert,  et  quae  abstuUt,  reddiL 

6.  Idem  ad  SereDum.  Omnium  extrinseeui  afftuen- 
tium  lubrica  et  incerta  pouessio  est. 

7.  Idem  ad  Luciliam.  Neminem  eo  fortìtna  prove- 
xU,  ut  wm  tantum  minaretur,  quantwn  promiseral. 
Noli  huic  tranquUlitaii  confidere:  momento  mare  ev«r- 

.  titur  :  eodem  die  ubi  luseratU,  navigia  sorbeniur, 

8.  Idem  in  tragoed.  Quidquid  in  altum  fortuna  <»* 
Ut ,  natura  casura  levat. 


De  adversitate,  qaae  est  prospentati  contraria. 

1.  Porro  sicut  prosperitas  mundi  est  viUpendenda, 
ita  et  adversitas  non  est  moleste  ferenda. 

2.  Boetius   4.  de  consolai.   Vir  sapiens  moleste 


(1)  Si  fiacchi.  BonaggliiDta  Urbicianni: 

Più  grave  cade  clu  pia  h  montato. 

E  Orazio  lib.  II,  Od.  x. 

Et  celsae  gras'hre  casti  —  Decidiint  turres. 
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3.  Pietro  Baivennale,  in  sermone.  Spesse  fiate  aK 
cono  è  levalo  in  alto,  acciocché  cadendo  più  si  di- 
rompa (1).  Spesse  fiate  la  ventura  nel  cominciamento 
pare  che  annunzi  prosperità,  ma  il  mezzo  e  la  fine  di 
avversità  riempie  e  conchiude  (2). 

4.  Boezio^  de  consolalione.  Or  reputi  tu  preziosa  la 
benawenturanza  che  se  ne  dee  ire  ?  ed  ètti  (3)  cara  la 
presente  ventura  non  fida  di  stare,  e  quando  si  parti- 
rà, che  ti  recherà  dolore? 

5.  Seneca,  quinto  declamationum,  Ginoca  (4)  la  ven- 
tara  de' suoi  doni,  e  quegli  che  diede  tolte  (5),  e  que- 
gli che  tolse  rende. 

6.  Seneca  ad  Serenum,  Di  tutte  cose,  che  di  fuori 
abbondano,  isfuggevole  e  non  certa  è  la  possessione. 

7.  Seneca  a  Lucilio,  La  ventura  ninno  promosse 
in  tal  modo,  che  noi  minacciasse  d' altrettanto,  quanto 
gli  avesse  conceduto.  Non  credere  ora  a  questo  riposo: 
in  uno  momento  tempesta  il  mare,  e  in  quello  mede- 
simo di,  ove  le  navi  aveano  giucato  (6),  sono  annegate. 

8.  Seneca,  in  tragoedia.  Ciò  che  ventura  in  alto 
levò,  cose  levò  che  cadere  doveano. 

Gap.  V. 
D*  avversità  che  è  contraria  a  prosperità, 

1.  Siccome  la  prosperità  del  mondo  si  dee  dispre- 
giare, cosi  l'avversità  non  si  dee  molestamente  soste- 
nere. 

2.  Boezio,  quarto  de  consolatione.  Lo  savio  non  dee 


(9)  Chiude. 

(3)  Ti  è. 

(4)  Scherza. 

(5)  Toglie;  latinismo. 

(6)  Giocato,  scherzato;  voce  del  contado. 
Ammaestramenti  34 
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fnre  non  debef  ;  qmi%e$  in  forUmae  eeriamen  adàiteir 
tur,  ut  virum  forlem  non  decBt  indignari ,  quoUes  m- 
erepuerU  beUicm  tumultui  ;  utique  enim  huU  quidmn 
gloriae  propagandae,  ilU  vero  eonfirmcmdi  sapientiae 
difflcuUas  ipsa  materia  est  ;  ex  quo  etiam  virtue  voeeh 
tur,  quod  suis  viribue  nitens  non  superetur  adversie. 


3.  Seneca  4.  declamat  Omagnos  viros,  qui  fortuna 
iuceumkere  nemtmi,  et  adversas  ree  suat  virtutU  expe^ 
rimenta  faciunt! 

4.  Idem  de  provident.  Nihil  mihi  videtur  infeìieius 
eo,  cui  nihil  unquam  evenit  advereii  non  Ueuit  enim 
ilU  se  experiri,  ani  ex  voto  fiuxerunt  ottona,  immo  et 
ante  votum.  Male  de  iUo  dii  judicaruni:  indignm  vi$u$ 
est,  a  quo  vineeretur  aliquando  fortumi,  quae  ignaivisei- 
mum  quemque  refugit,  quasi  dicat:  quid  ego  mihi  istum 
adversarium  assumam?  statim  arma  dimittet. 


5.  Idem  ad  Helviam  de  consolat.  Qui  adversos  sae- 
vissimos  casus  se  extoUit,  et  ea  mala,  quihus  aUi  oppiv 
muntur,  evertit,  ipsas  miserias  in  foimlarum  loco  ha- 
bel;  quoniam  ita  affecti  sumus,  nihil  aeque  apud  nos 
admiratùmem  occupata  quam  homo  fortiter  miser. 

6.  Idem  1.  de  dementia*  Quid  majus,  aul  fortius, 
quam  malam  fortunam  retundere?   ' 


(1)  Sopportare. 
(S)  Sdegnarsi. 
(3)  Anche. 
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molestamente  portare  (1),  qaand'  egli  è  recato  a  batta- 
glia contr'a  ventara,  siccome  al  forte  non  si  conviene 
d' indegnare  (2),  quando  viene  remore  di  combattere; 
perocché  all'  ano  e  air  altro  la  malagevolezza  é  materia 
di  bene,  cioè  a  questo  secondo  è  materia  d' acquistare 
nominanza,  e  a  quello  primo  di  confermare  la  sapien- 
da,  onde  e  (3)  virtù  si  dice,  perocché  in  sé  fermata  (4) 
iKm  é  da  avversità  vinta. 

3.  Seneca,  gtiarto  declamalionum,  0  quanto  sono 
nomini  degni  di  grande  lode  quelli  che  mai  non  vengono 
di  sotto  alla  ventura,  e  l'avversità  loro  fanno  essere 
sperimento  di  loro  virtudel 

4.  Seneca,  de  providenlia.  Ninno  mi  pare  più  scia- 
gurato che  colui,  a  cui  mai  non  avvenne  avversità: 
non  gli  fu  licito  di  provare  sé,  al  quale  secondo  suo 
disiderio  vennono  tutte  le  cose,  ma  eziandio  vennono 
innanzi  che  '1  disiderio.  Male  di  lui  giudicarono  e  Dio 
e  i  Santi:  non  parve  degno  di  vincere  ventura,  la  quale 
Itagge  ogni  cattivo  (5),  quasi  come  dicesse:  perché  mi 
pigherò  io  questo  avversario?  incontanente  lascerà 
r  arme. 

5.  Seneca  ad  Hekiam,  de  coneolatione.  Quegli  che 
centra  i  crudelissimi  casi  sé  medesimo  lieva,  e  que' ma- 
li, da' quali  gli  altri  sono  premuti,  vince,  ha  eziandio 
le  sue  avversità  in  luogo  di  corone;  che  noi  cosi  siamo 
disposti  che  Diana  cosa  reca  noi  a  maggiore  maraviglia, 
che  fa  r  uomo,  il  quale  essendo  misero  sta  forte. 

6.  Seneca,  de  clementia.  Quale  cosa  é  maggiore  e 
e  più  forte  che  rintuzzare  la  ventura  ria? 


(i)  Assicurata. 
(5)  Vile. 
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DISTINCTIO   TRlGESmOCTAYA. 
De  divilHs,  et  paupertale. 

1.  Deinde  dicemus  de  diviliU,  elpauperlate;  et  circa 
hoc  quinque  dicenda  surU: 

2.  Primo,  quod  divitiae  non  sunt  nostrae. 

3.  Secundo,  quod  divitiae  sufU  contemnendae. 

4.  Teriio,  de  nuilis  divUum  temporalUer. 

5.  Quarto,  de  malis  divitum  spiritualiter. 

6.  Quinto,  de  paupertate,  quae  opponUur  divUiit, 


Quod  divitiae  noe  snnt  nostrae. 

1.  Mundanae  divitiae  nostrae  non  sunt, 
2  Cassianus  in  collat.  Has  visihiles  mundi  divUia$ 
relinquentes,  non  nostras,  sed  alienai  ahjicimus  facuìr 
tates,  quamvis  eas  ghriemur,  vel  nostro  labore  quaen^ 
tas  vel  parentum  ad  nos  haereditate  transmtssas;  mfcil 
enim  nostrum  esty  nisi  hoc  tantum  quod  corde  possessum, 
atque  animae  nostrae  f;ohaerens,aneminepQtestprorsus 
auferri. 

3.  Boelius  2.  de  consolat.  Nunquam  tua  faeiet  esse 
fortuna,  quae  a  te  natura  rerum  fecU  aUena. 

4.  TuUius  in  paradox.  Nihil  meum,  vel  cujusquam 
alterius  est,  quod  auferH,  vel  admUti  potest. 

5.  Seneca  ad  Martiam.  Non  est,  quod  nos  suspieui- 
mus,  tanquam  inter  nostra  ponti;  mutua  aceepimus; 
ususfructus  noster  est,  cujus  tempus  iUe  arbUer  sm 
muneris  temperai;  nos  omne  in  promptu  habere,  quae 
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blSTINZIONE  TRENTESIMOTTAYÀ. 

Di  ricchezze  e  pwertà. 

1.  Ora  diremo  di  ricchezze  e  povertà:  e  qaanlo  a 
ciò  diremo  cinque  cose. 

2.  La  prima,  che  le  ricchezze  non  sono  nostre. 

3.  La  seconda,  che  le  ricchezze  sono  da  dispre- 
giare. 

4.  La  terza,  de'  mali  de'  ricchi  temporalmente. 

5.  La  quarta^  de'  mali  de'  ricchi  ópirìtaabnente. 

6.  La  quinta,  di  povertà,  eh' è  contraria  alle  ric- 
chezze. 

Cip.  t 

Che  le  ricchezze  non  sono  nostre. 

1.  Le  mondane  ricchezze  nostre  non  sono. 

2.  Cassiano,  nelle  collazioni.  Lasciando  noi  queste 
visibili  ricchezze  del  mondo,  non  lasciamo  cose  nostre, 
anzi  d'altrui,  avvegnaché  noi  ci  gloriamo  ch'elle  sono 
per  nostra  fatica  acquistate,  o  per  eredità  de' nostri 
padri  sono  pervenute  a  noi;  che  certamente  ninna  cosa 
é  nostra,  se  non  quello  che  col  cuore  è  posseduto  e 
coli' anima  nostra  congiunto,  che  da  ninna  persona 
poote  essere  tolto. 

3.  Boezio,  sectmdo  de  consoUuione.  Giammai  la  ven- 
tura non  farà  essere  tue  quelle  cose,  le  quali  la  natura 
ha  fatte  straniere  da  te. 

4.  Tullio,  in  paradoxif.  Ninna  cosa  è  mìa  o  d' al- 
cuno altro,  la  quale  si  può  togliere  o  perdere. 

5.  Seneca  ad  Martiam.  Non  avemo  a  mirare  noi, 
qaasi  come  posti  tra  le  nostre  cose;  in  presto  l'ave- 
rne; l'usufrutto  è  nostro,  lo  tempo  del  quale  quegli 
determina  che  è  giudice  del  suo  dare  :  a  noi  conviene 
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nm  in  cerlum  diemdatasufU,  et  appelìatos  $ine  querela 
reddere. 

6.  Idem  ad  Locilium.  Slilbcn,  capla  patria,  amistis 
Uberis,  amissa  uxore,  cum  ex  incendio  publieo  solus,  et 
tamen  heatus  exiret^  interroganH  num  qvid  perd%di$eet, 
omnia  f  inquU,  bona  mea  mecum  iunt, 

7.  Valerias  Maxbn*  lib.  7*  Bios,  capta  patria,  avi- 
bus  cum  preliosis  rebus  effugientibus ,  interrogatus  ewr 
nihil  de  bonis  $ui$  $eeum  ferrei,  ego,  inqmty  bona  mea 
mecum  porto;  pectore  emim  illa  gestàbat^  non  humeris. 


Qaod  divitìae  sunt  contemnendae. 

1.  Divitiae  quoque  contemnendae  sunt. 

2.  Ambrosius  2.  de  offic.  Àdsummumnoifimm,  quod 
peeuniae  conlemptus  justitiae  forma  sU, 

3.  Ibidem.  Quid  praecelsius  eo  ìHro,  qui  auro  imh 
veri  nescial,  contemptum  habeat  pecumarum,  ei  veluH 
ex  arce  quadam  despiciat  hominum  cupiditates?  quod 
qui  fecerit,  hunc  homines  super  hominem  esse  arbUra»- 
tur,  Quis  est,  inquit,  hic,  et  laudaJbimm  eum?  fMt 
enim  mirabilia  in  vita  sua.  Quomodo  enim  non  adm 
randus,  qui  divitias  spemit,  quas  plerique  saluti  pro- 
priae  praetulerunt? 


4.  Hieronymns  ad  Enstoch.  Non  est  laudis  possedere 
divitias,  sed  eas  prò  Chriito  ooniemnere. 


(ì)  Dal  pubblico  incendio. 

(2)  Ho. 
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in  pr^to  avere  qneUe  cose  che  a  non  certo  termine 
ci  sono  date,  e  quando  ne  seme  richiesti  sanza lamento 
conviene  rendere. 

0.  Seneca  a  Lucilla,  Stilbone,  essendo  presa  la  sua 
città  e  avendo  perduti  i  flgliuoli  e  la  moglie,  scampato 
del  comune  ardere  (1)  solo,  e  neentemeno  beato,  ad 
ano,  che  '1  dimandò  se  ninna  cosa  avesse  perduto,  ri- 
spose: tutti  i  miei  beni  abbo  (2)  io  con  meco* 

7.  Valerio  Massimo,  libro  septimo.  Biante,  essendo 
presa  la  sua  città,  e  fuggendo  ì  cittadini  colle  loro 
preziose  cose,  fu  domandato  perchè  egli  non  portava 
nenna  cosa  de'  sud  beni,  e  rispose:  tutti  i  mie'  beni 
porto  io  meco;  perocché  egli  lì  portava  nel  petto,  non 
nelle  spalle. 

Gap.  II. 
Che  le  ricchezze  sono  da  dispregiare, 

1.  Ancora  le  ricchezze  sono  da  dispregiare. 

2.  AmbruogiOy  secondo  de  officiis.  In  somma  sapemo 
che  dispregìamento  di  ricchezza  è  forma  di  giustizia. 

3.  Àmbruogio,  ivi  medesimo.  Chi  è  più  eccellente 
che  colui,  il  quale  per  ora  non  si  muta  e  ha  in  sé  di- 
spregio dì  pecunia,  e  siccome  da  un'alta  rocca  mira 
in  giù  h  disiderj  degli  altri  uomini?  la  qual  cosa  chi 
fa,  gli  uomini  ne  giudicano  come  di  persona  che  é  più 
sa  che  uomo;  e  però  dice  la  Scrittura:  chi  é  questo 
cotale,  e  loderomo  lui,  perché  egli  ha  fatte  maraviglie 
in  vita  sua?  Come  non  é  maravìglioso  colui  che  ischifa 
le  ricchezze,  le  quali  molti  già  hanno  innanzi  posto  (3) 
e  più  curato  che  la  loro  propria  salute? 

4.  Jeronimo  ad  Eustochio,  Non  è  loda  possedere  le 
ricchezze,  ma  per  Cristo  dispregiarle. 


(3)  Preferito. 
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tf.  Idem  ad  Pagmach.  Àhjecil  apes  Craieg  Thebamus; 
hoc  fecit  et  Ànthistenes;  fecerunt  plurimi  phi1o$ophi, 
quos  bealissimos  legimus. 

6.  Ghrysostomas  super  epist.  ad  Hebr.  Contemne 
divitias,  et  eris  ìocuple;  contemne  gìoriam,  et  eris  glo- 
riosus. 

1.  Seneca  ad  Ladliam.  Nemo  aUus  est  Dominò  di- 
gnue,  guaiti  qui  opes  contempHt,  quarum  pouessionem 
tihi  non  interdico,  sed  efficere  voh,  ui  iUas  intrepide 
postideas, 

8.  Ibidem.  Contemnere  aliquis  omnia  polest;  omnia 
habere  nemo  potest;  brevissima  ad  divitias  per  contem- 
ptum  diviliarum  via  est, . 

9.  Idem  3.  de  benefic.  Fabricius  Pyrrhi  regis  aurum 
repulit,  magisque  regno  judieavit  regias  opes  posse  con- 
temnere, 

10.  Tallios  1.  de  offic.  Nihil  tam  angusti  animi,  tamr 
que  pravi,  quam  amare  divitias,  nihil  honestius,  magm- 
ficentiusque,  quam  pecuniam  contemnere  si  non  habeas, 
si  haheas  ad  beneficentiam  UberaUtatemque  conferre. 


De  malis  dìvìtam  temporaliter. 

1.  Xulta  sunt  divitum  mala  etiam  temporaliter. 

2.  Primum  est  labor  in  acquirendo. 

3.  Ecclesiast.  31.  Laboravit  dives  in  eongregatione 
substantiae. 


(1)  Quella  medesima  com. 
{%)  Console. 
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b.  Jerommo  a  Pagmachio.  Grate  Tebano  gìttò  via  le 
ricchezze;  quello  medesimo  (1)  fece  Aatistene  e  più 
altri  filosafi,  i  quali  noi  leggiamo  per  beatissimi. 

6.  GrisosUmo  sopra  la  pistola  ad  Hebraeos,  Dispre- 
gia le  ricchezze  e  sarai  ricco:  dispregia  la  gloria  e 
sarai  glorioso. 

7.  Seneca  a  LuciUo.  Niuno  altro  è  degno  d' Iddio 
se  non  colai  che  le  ricchezze  ha  dispregiato,  la  posses- 
sione delle  quali  io  non  ti  vieto,  ma  voglio  fare  che  tu 
sanza  paura  le  possegghi. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Ben  puote  altri  dispregiare 
ogni  cosa,  ma  ogni  cosa  avere  neuno  puote:  brevissi- 
ma via  a  ricchezze  è  per  lo  dispregio  di  loro. 

9.  Seneca,  terzo  de  beneficiis,  Fabbrizio  signore  (2) 
Romano  rimandò  addietro  l' oro  di  Pirro  re,  e  giudicò 
che  lo  potere  dispregiare  le  regali  ricchezze  fosse  mag- 
giore cosa  che  '1  regno. 

10.  TuWo,  primo  de  officiis.  Nenna  cosa  è  di  si  pic- 
colo e  si  cattivo  animo  come  amare  le  ricchezze,  e 
neuna  più  onorevole  e  più  magnifica  che  pecunia  di- 
spregiare se  non  Fhai,  e  se  Fhai,  di  recarla  (3)  a 
fame  altrui  bene  e  largamente  dare. 

Gap.  in. 
De*  mali  de*  ricchi  temporalmente. 

1.  Molti  sono  i  mali  de'  ricchi  eziandio  temporal- 
mente. 

2.  Lo  primo  è  fatica  nelF  acquistare. 

3.  Ecclesiastico.  AfiTaticossi  il  ricco  nel  raunare  su- 
stanzia. 


(3)  Ridurla,  impiegarla. 
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4.  Boetias  3.  de  consolat  m.  8.  Et  enm  falsa  gnwi 
nHfU  piimwmii4,  tm%  vera  eogfUìseent  bona. 

5.  Horat  in  epist.  Impiger  ewtremosaurritmercator 
ad  fmhs,  Fer  mare  pauperiem  fugiens,  per  $axa,  per 
ignee. 

6.  Secwidum  mainiti  eet  iolUeitudo  in  curando. 

7.  Gregorkis  miper  iHod  Lacae  4.  À  solUeitue^milms 
et  àinHiià,  etc  Duo  sunt,  quae  divilOs  jungit;  tomci- 
tudines,  et  voluptates,  quia  iUae  per  curam  mentem  op- 
prtmmU,  et  per  agtuentiaim  mohunt. 

8.  Seneca  ad  Lndfium.  Quotidianae  solUeitudinet 
prò  modo  kabendi  quemque  dieeutiunt;  majori  tormento 
petmuia  poeeidetwr,  quam  quaeritur. 

9.  ^sopns.  lis  opibus  gaude,  qui  gaudm  furètne 
liwiKtt,  Pauperiem  ditet  pax  opulenta  mihi. 

16.  Tertium  malum  est  timor  in  euetodiendo. 

11.  Boetins  2.  de  consolat  p.  5.  Tu  igitur,  qui  mme 
eontum  gladiumque  soUieitUB  pertimefds,  si  vitae  Mg'us 
eallem  vacuus  viaior  intrasses,  coram  latrone  cantares, 
O  praecìara  opum  mortaiium  heatitudo!  quem  cum 
adeptus  fueris,  securus  esse  desistis, 

12.  Javenal.  Pauca  licet  porles  argenti  vaseula  puri, 
Nocte  iter  aggressus,  gladium,  contumque  timMs,  Et 
motae  ad  Lunam  trepidabis  arundinis  umbram:  CantabU 
vacuus  coram  kUrone  viaior. 


(1)  Acquistato. 
(s;  lib.  I,  Ep.  I. 
(3)  Custodire. 
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4.  Boezio^  terzo  de  consoìatiane.  Qoando  eglino 
avranno  conquistato  (1)  i  falsi  beni  con  grave  fatica,  poi 
cognosceranno  i  l)eni  veraci. 

5*  Orazio,  in  epistola  (2).  Gorre  il  mercatante  non 
pigro  Ono  all'ultimo  di  que' d'India,  figgendo  la  pò* 
verta  per  mare,  per  monti  e  per  ftiochi. 

0.  Lo  secondo  male  si  è  soUecitodine  in  curare. 

7.  Gregorio,  sopra  quella  parola  del  Vangelo  che 
dice:  da  soIUcìtudini  e  ricchezze  e  mali  diletti  ec.  Bue 
cose  sono,  le  quali  aggiugne  alle  ricchezze,  cioè  solle- 
citudine e  mali  diletti ,  perocché  elle  per  cura  priemono 
la  mente,  e  per  diletto  la  disciolgono. 

8.  Seneca  a  Lucilio,  Le  cotidiane  sollicìtudini  tor- 
mentano ciascheduno  secondo  '1  modo  del  suo  avere, 
e  con  maggiore  tormento  si  possiede  la  pecunia  che 
non  8*  acquista. 

9.  Isopo.  Abbiti  queste  ricchezze  tu,  che  ti  diletti 
neDa  tempesta  della  tua  mente,  e  F  abbondevole  pace 
focda  ricca  la  mia  povertà. 

10.  Lo  terzo  male  è  paura  nel  guardare  (3). 

11.  Boezio,  secondo  de  consolatUme,  Tu,  che  ora  temi 
lance  e  spade,  se  tu  fossi  intrato  a  questa  vita  come 
v6to  viandante,  perchè  (4)  tu  fossi  innanzi  al  ladrone 
si  canteresti.  Oh  quanto  è  nobile  la  beatitudine  delle 
ricchezze  umane,  la  quale  quando  avrai  acquistata, 
mancherai  (tf)  d' essere  sicuro. 

12.  Juvenàle.  Avvegnaché  pochi  vasetti  di  buono  ar- 
gento tu  porti  teco,  andando  di  notte  per  tuo  viaggio, 
temerai  spada  e  lancia,  e  se  si  muoverà  pure  una  can- 
na, temerai  all'  ombra  della  luna;  ma  canterà  il  vóto  (6) 
viandante  dinanzi  dal  ladrone. 


(4)  Sebbene. 

(5)  Cesserai. 

(6)  Privo  di  danari. 
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13.  Quarlum  est  dolor  in  perdendo. 

14.  Seneca  de  tranqoìllitale  anim.  Facilius  est  qui- 
husdam  non  acquirerepecuniam,  quam  amitlere,  ideoque 
ìaetiores  videlris,  quos  nunquam  fortuna  respexit,  quam 
quos  deseruit. 

15.  Idem  ad  Lacilium.  O  quantum  damnis  divites 
ingemiicunt,  quae  et  magna  incidunt,  et  majora  viden- 
tur! 

16.  Javenal.  Ploratur  lacrymis  amissa  pecunia  veris. 

17.  Et  de  ìsta  materia  v.  sapra  Distinct.  26.  cap.  Quod 
ttvaritia  graviter  cruciata 


De  malis  divitmn  spìritoaliter. 

1.  Spiritualiter  quoque  ìoquendosunt  et  alia  divUum 
mala. 

2.  Primum  est  a  divinis  recessio. 

3.  Gregorius  1.  moral.  Solet  rerum  abundantia  tanto 
magis  a  timore  divino  mentem  solvere,  quanto  magis 
hanc  exigit  diversa  cogitare, 

4.  Chrysostomos  in  libro  de  compmictione.  Sicul 
impossibile  est,  ìU  ignis  infiammetur  ab  aqua,  ita  im- 
possibile est,  compunctionem  cordis  vigere  in  delitiis; 
contraria  enim  haec  invicem  sunt,  et  peremptoria. 


5.  Secundum  est  culparum  muUipUcatio. 


(1)  AyyeDgono,  accadono. 

(S)  Ritrarsi,  ritirarsi,  allontanarsi. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  541  — 

13.  Il  qaarto  male  è  il  dolore  nel  perdere. 

14.  Seneca,  de  tranquilUUjUe  animi.  Più  leggiere  è  ad 
alquanti  non  acquistare  la  pecunia  che  perderla;  onde 
più  lieti  vedrai  tu  coloro,  i  quali  la  buona  ventura  mai 
non  mirò,  che  coloro  i  quali  abbandonò. 

15.  Seneca  a  Lucilio.  O  quanto  piangono  i  ricchi  per 
lì  danni,  i  quali  vengono  (1),  che  sono  grandi  e  paiono 
maggiori  I 

16.  Juvenale.  Con  vere  lagrime  piange  l' uomo  la 
perduta  pecunia. 

17.  £  di  questa  materia  vedi  di  sopra,  Distinzione 
vigesimasesta,  capitolo  :  che  V  avarizia  gravemente  tor- 
menta. 


Cap.  IV. 
J)e*  mali  de'  ricchi  spiritualmenie. 

1.  Spiritualmente  parlando  sono  anche  altri  mali 
de'  ricchi. 

2.  Lo  primo  è  di  ritraggersi  (2)  dalle  cose  d' Iddio. 

3.  Gregorio,  primo  moralium.  L' abbondanzia  delle 
cose  mondane  suole  tanto  più  disciogliere  la  mente  dal 
timore  d' Iddìo,  quanto  più  la  richiede  di  molte  cose 
pensare. 

4.  GrisosUmo,  in  libro  de  compunetione.  Siccome 
impossibile  cosa  è  che  il  fuoco  sia  infiammato  daìì*  ao- 
qua,  cosi  è  impos3Ìbìle  che  compunzione  di  cuore 
8*  accresca  neUe  mondane  dilicanze  (3),  perocché  que^ 
ste  due  cose  sono  insieme  contrarie,  e  T  una  toglie 
r  altra. 

5.  Lo  secondo  male  de'  ricchi  si  è  moltitudine  di 
peccata. 


(3}  Delicatezze;  disusato. 
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6.  Proverb.  28.  Meliar  e$t  pmper  amJbukm  in 
pUciUUe  sua^  qmm  dives  in  proDis  Uinmbus. 

7.  Vers.  DivUis  hi  marU  vix  curantur  m^^Udna: 
Fastus,  segnUies,  gula,  gloria  vana,  rapina,  Otia, 
moMies,  fiducia  falsa,  cupida,  Jurandi  spes  faUum, 
fraus,  atque  libido. 

8.  Terlium  est  regni  coelestis  andssio. 

9.  Lucae  18.  Quam  difficile  q%d  peewms  habenl  in 
regmm  Dn  iMralbmt!  FaciUus  est,  camÌMm.per  forar 
$nenacus4ran$ire,  quam  diì^ikm  inirare  in  regnum  Dei. 


10.  Vere.  Posse  foramen  acus  cUius  transire  camelum 
Seimus,  quam  valeat  homo  dives  scandere  coelum, 

11.  Gregorias  4.  moral.  Barum  valde  est,  ut  qui  aw- 
rum  possident,  ad  requiem  tendant. 


De  panpertate. 

1.  Ad  eommendationem  autem  paupertatis  muUa  di- 
eta et  scripta  sunt. 

2.  Jacob.  5.  Nonne  Deus  elegit  pauperes  in  hoc 
mundo? 

3.  Aagustìnas  super  Psito.  OnmisphilBSophiaema' 
gistra  noMs  est  inopia.  Non  ita  laudamus  Joseph  cum 
frumentum  distribuebat,  sieut  cum  careerem  haèitabat. 


(1)  Fasto;  Tooe  antica. 
(S)  MalagCTolmente,  diffidlmente. 
(3)  Enterranno,  entreranno;  disusato. 
(i)  Buco,  cruna. 
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6.  Salomone  ne'  Proverbj.  Meglio  è  il  povero  che  va 
nella  simplicità  sua,  che  non  è  il  ricco  che  va  per  le 
perverse  vie. 

7.  Versi.  Queste  sono  le  infermità  de' ricchi,  le 
qoali  appena  sono  mai  carato  per  medicina:  algarìa  (1), 
pigrizia,  gola,  vanagloria,  rapina,  ozio,  dilicanza,  fi- 
danza falsa,  e  più  disiderio,  fraudo  e  lussuria. 

8.  Lo  terzo  male  si  è  il  perdimento  del  regno  del 
cielo. 

9.  Nel  Vangelo  di  santo  Luca  dice  Cristo:  qaanto  ma- 
lagevole (2)  coloro,  che  hanno  le  pecunie,  interranno  (3) 
nel  regno  di  DioI  Più  leggiere  cosa  è  che  '1  cammello 
passi  per  foro  (4)  d' ago,  che  non  è  che  V  uomo  ricco 
entri  nel  regno  di  Dio. 

10.  Versi,  Noi  sapemo  che  piuttosto  per  lo  foro  del- 
r  ago  puote  passare  il  canmiello,  che  non  puote  V  uomo 
ricco  salire  a  cielo  (5). 

11.  Gregorio,  quarto  moraUum,  Molto  è  rado  che 
quelli,  ohe  oro  posseggono,  a  requie  vadano. 

Gap.  V. 
Di  povertà  che  è  contraria  a  ricchezza. 

1.  Veramente  a  loda  di  povertà  molte  cose  sono 
già  dette  e  scritte. 

2.  Iacopo  nella  pistola.  Or  non  elesse  Iddio  i  poveri 
in  questo  mondo? 

3.  Agustino  sopra  'l  salmo.  D' ogni  filosofia  maestra 
nostra  è  povertà.  Noi  non  lodiamo  cosi  Giuseppe  (6) 
quando  la  biada  partiva  (7),  come  quando  nella  carcere 
3d>itava. 


(5)  Al  cielo. 

(6)  Giuseppa  e  Geppo  dicono  tuttodì  i  nottri  contadini 
per  Giuseppe, 

(7)  Diridfiya,  distrìbuiT». 
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4.  Gregorìus  1.  dial.  Pauperttu  honis  mentibus  tue 

5.  Ghrysostomus  super  episL  ad  Hebr.  PauperUu 
e$i  manuductrix  qtuudam  in  via,  quae  ducit  ad  coelum. 

6.  Ibidem.  Paupertas  portus  tranquillus  est,  nihU 
opuleiUius  eo,  qui  pauperkUem  spante  diUgit,  et  eum 
aìaeritate  àuscipit. 

7.  Petronias.  Neicio  qwmodo  banae  mentis  scror 
est  paupertas, 

8.  Seneca  ad  Lacìlìom.  5t  vis  vacare  animo,  aut 
pauper  sis  oportet,  auit  pauperi  sinUlis. 

9.  Idem  in  (ragoed.  Bene  paupertas  humili  tecto  cath 
tenta  latet,  quatiunt  altas  saepe  proceUae,  aut  evertit 
fortuna  domus. 

10.  Valerius  Max.  lib.  4.  Omnia  hahet  qui  nUUl  cm- 
cupiscit;  eoqueeertius  cunctapossidet,  quanto  dominium 
rerum  collain  solet.  Bonae  mentis  usurpatio  nuUum  tr^ 
stioris  fortunae  reeepit  incursum,  Itaque  quarsum  aitinet 
aut  divitias  in  prima  felicitatis  parte,  aut  paupertatem 
^n  ultimo  miseriarum  statu  ponere,  cum  et  illarum  frons 
hilaris  muUis  intus  amaritudinibus  sit  referta,  et  hujus 
horridior  aspectus  solidis  et  certis  bonis  abundet? 


11.  Auctor.  Beatitudo  paupertatis  est. 

12.  Lucae.  6.  Beati  pauperes. 

13.  Yalerius  Maximus  lib.  7.  Ànaxagoras  interroganti 
cuidam  quisnam  esset  beatus;  nemo,  inquit,  exiis,  quos 


(1)  Latinismo. 

(S)  Conducitrìce,  guida. 

(3)  Sorella;  oggi  é  Toce  della  poesia. 

(i)  Vuoi. 

(5)  Attendere,  avere  il  pensiero. 
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.4.  Oregorio,  nelprimodel c^logo. Povertà  aHe  buo- 
ne menti  soele  essere  d' umiltà  (1)  guardiana. 

5.  GrisoHomo  sopra  la  pistola  ad  Hébraeos,  Povertà 
è  Dna  menatrìce  (2)  nella  vìa  che  va  a  cielo. 

6.  GrisosUmo,  ivi  medesimo.  La  povertà  è  porto  ri- 
posato »  e  neono  è  più  ricco  che  colui,  il  quale  spon- 
laneàmehte  ama  povertà  e  con  allegreaza  la  riceve. 

7.  PeirofMo,  Io  non  so  come  la  povertà  è  suora  (3) 
di  buona  niente. 

8.  Semca  a  ImcìUq.  Se  tu  vuoli  (4)  intendere  (5) 
air  anima,  bisogna  che  tu  sia  povero,  ovvero  simigllante 
a  povero. 

9.  Seneca,  tu  Iragoedia.  Ben  si  nasconde  la  povertà 
contenta  dell'  umile  tetto,  ma  le  alte  case  spesse  volte 
sono  dalle  tempestadi  (6)  percosse  o  da  ventura  (7)  di- 
sfatte. 

10.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  Ogni  cosa  ha  chi 
nulla  disidera,  e  tanto  più  certsonente  le  possiede  tutte, 
quanto  la  signoria  delle  cose  suole  mancare  (8);  ma 
tórre  la  buona  mente  non  puote  avvenimento  alcuno 
di  dolorosa  ventura.  Dunque  che  vale  a  dire  che  le 
ricchezze  sieno  principale  parte  di  bene ,  e  la  povertà 
sia  r  ultimo  stato  di  miseria,  conciossiacosaché  quelle 
con  tutta  la  loro  allegra  parata  (9)  sieno  dentro  mischiate 
di  molte  amaritudini,  e  la  povertà  con  parata  orrida 
abbondi  di  saldi  e  certi  benit 

il.  Vera  beatitudine  è  quella  della  povertà. 

12.  Nel  Vangelo  di  Luca  dice  Cristo:  beati  li  poveri. 

13.  Valerio  Massimo,  Ubro  settimo,  Anassagora,  es- 
sendo dimandato  da  uno  chi  fosse  beato,  rispose:  neuno 


(6)  Tempeste. 

(7)  Fortniia,  presa  in  mala  parte. 

(8)  Venir  meno. 

(9)  VìsU»  sembianza. 

Ammaestramenti  35 
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iu  feUceà  ^tiHimas,  sed  eum  in  illoiMmero  rtparies, 
qui  in  miseriis  a  te  eonslan  creditur.  Non  eril  dMlUf, 
aui  honoribus  abundans,  $ed  mU  exigui  ruris,  aui  wm 
ambitiosae  doctrinae  fidelis,  et  pertinax  cuUor,  in  seces- 
tu,  quam  in  fronte  heatior. 

14.  Ibidem.  Cum  Gyges  regno  Lydiae  àbundanUssimo 
inflatus,  sciscilatus  fuisset  ApolUnem,  an  aìiquis  mar- 
taìium  se  esset  felicior^  respondit,  quod  Arcadius  So- 
pkodiw.  Is  pauperrimw  eraty  parvuli  ruris  frucHlms 
et  voluptatihus  contentus.  Profecto  ApoUo  verum  heatae 
vitae  finem,  non  adumhratum,  complexus  est.  Ita  Gyges 
dum  astipuloUorem  vanae  opinUmis  habere  eoncupiseit, 
ìibinam  soUda,  et  sincera  esset  felicitai,  didicit. 


15.  Secondos  philosophus.  Quid  est  paupertas?  od&nle 
ÌHmum,  sine  sollicitudine  felicitas. 

DISTINCTIO   TRlGESmANONA. 
De  honore  et  contempla. 

1.  Peinde  dicemus  de  honore  et  contemptu,  et  circa 

hoc  quinque  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  honorem  sihi  pelere  inconveniens  est. 

3.  Secundo,  quod  honores  et  laudes  accendunt  studia. 

4.  Tertio,  quod  honores  mutant  mores. 

5.  Quarto,  de  non  curando  ìaudem,  vel  vituperium^ 

6.  Quinto  de  contemptu,  qui  opponitur  honorL 


(1)  Trorerai;  disusato. 

(»)  Enfiato,  gonfio,  insoperbito* 

(3)  Brunetta  Latini:  povertade  i  bene  odiato,  macirr 
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di  coloro,  i  quali  la  beati  reputi  ;  ma  ta  lo  troverrai  (1) 
in  qael  namero,  il  quale  tu  credi  che  sia  in  miseria: 
non  sarà  quegli  abbondevole  di  ricchezze  e  d'onori, 
ma  sarà  fidato  governatore  di  piccolo  terreno,  ovvero 
continuo  studiatore  di  non  pomposa  dottrina;  più  beato 
drente  da  sé,  che  nelF  apparenzia  di  fuori. 

14.  Valetio,  ivi  medesimo.  Gige  re,  infiato  (2)  per 
l'abbondantissimo  regno  di  Lidia,  andò  al  tempio  a 
domandare  ApoUo  se  neuno  uomo  fosse  più  benawen- 
turoso  di  lui;  e  rispuoseli  che  più  beato  era  Sofodio  di 
Arcadia.  Quegli  era  poverissimo,  contento  di  frutti  e 
di  diletto  d' uno  suo  piccoto  terreno.  Certamente  Apollo 
comprese  la  vera  beatitudine,  e  non  quella  che  sola- 
mente pare  e  non  è.  E  cosi  Gige,  quando  disiderava 
d' avere  V  afiiermatore  della  vana  opinione,  apparò  dove 
fosse  la  salda  e  pura  beatitudine. 

m,  Sec<mdo  filosofo.  Che  cosa  è  povertà?  È  odiato 
bene  e  benawenturanza  sanza  sollicitudine  (3). 

DISTINZIONE  TRENTESIMANONA. 

D*  onore  e  di  dispregio, 

1.  Ora  diremo  d'onore  e  di  dispregio;  e  quanto  a 
dò  diremo  cinque  cose. 

2.  La  prima,  che  addomandare  V  onore  a  sé  mede- 
simo é  sconcia  cosa. 

3.  La  seconda ,  che  gli  onori  e  le  lode  accendono 
gii  studj. 

4.  La  terza,  che  gli  onori  mutano  i  costumi. 

5.  La  quarta,  di  non  curare  lode  o  biasimo. 

6.  La  quinta,  di  dispregio,  che  è  contrario  ad 
onore. 


della  santade,  rimovimeiUo  di  rangole  ^  ritrova&ice  del 
savere,  mercatanzia  sanza  danno,  possedimento  sanza 
ealogna,  prosperiti  sanza  sollecitudine. 
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Qood  honorem  et  laodes  sibi  petere 
inconvenìens  est. 

1.  Hmorem  HU  ipsi  petere,  vel  sumere  ineonveniens 
est. 

2.  Hebr.  5.  Nec  quisquam  sumit  sibi  honorem  y  sed 
qui  vocatur  a  Deo  tanquam  Aaron. 

3.  Angostiiras  5.  de  civìtate  Dei.  Honores,  quos  multi 
expetunt,  Caio  petere  ncm  ddhiity  sed  ei  civUas  ob  eju» 
t)tr(iitem  non  petenti  dare. 

4.  Idem  lib.  19.  Loeus  superior  sine  quo  regi  populus 
nonpotesi,  etsi  ita  teneatur  atqué  administretur,  ut 
decet,  tomai  indecenter  appetitur. 

5.  Gregorìos  in  reg.  Locus  regiminis  desideraniibus 
negandus  est,  et  fugientibus  offerendus. 

6.  Idem,  et  est  in  canon.  1.  qoaest.  6.  Sicut  i^,  qiti 
imitatus  renuit,  quaesitus  refugit,  sacris  est  aUcóribus 
admovendus;  sic  qui  uUro  ambita  et  importunus  $e  tn- 
gerit,  est  procul  diMo  repeìlendus. 

7.  In  Digest,  lib.  1.  Eonorem  non  peti,  sed  praestari 
solere. 

8.  Aristotel.  2.  polit  Imperium  petere,  quiprincipaJtu 


(1)  Dimanda;  disusato. 

(2)  Cosi  in  antico  per  glieU. 

(3)  Superiore. 

(4)  Del  goTemare,  del  reggimento. 
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Cap.  I. 

Che  domandare  V  onore  a  sé  medesimo 
è  sconcia  cosa. 

1.  Addomandare  l' onore,  ovvero  eziandio  per  sé 
medesimo  prenderlo,  è  sconcia  cosa. 

2.  Paolo  ad  Hebraeos.  Neano  si  dee  prendere  Tenore 
egli  slesso,  ma  qaegli  eh'  è  chiamato  da  Dio  come  fu 
Aaron. 

3.  Agustino f  quinto  de  civitate  Dei.  Gli  onori,  i  quali 
molti  addimandano,  eziandio  Gate  non  li  dovea  di- 
mandare, ma  la  città  sanza  sao  dimando  (1)  gliele  (2] 
doveva  dare. 

4.  Agustino,  ivi  libro  decimonono.  Lo  laogo  di  so- 
pra (3),  sanza  *I  quale  lo  popolo  non  si  può  reggere, 
benché  sia  tenuto  e  amministrato  come  si  conviene, 
neentemeno  sconvenevolmente  è  domandato. 

ti.  Gregorio,  in  registro.  D  luogo  del  reggere  (4)  a 
quelli  che  '1  disiderano  si  dee  negare,  e  a  queUi  che'l 
fuggono  si  dee  offerere  (5). 

6.  Gregorio,  ed  è  nel  Decreto  primo ^  questione  sesta. 
Siccome  quegli,  il  quale  invitato  rifiuta,  e  cercato  fug- 
ge, è  da  allogare  a'  sacrati  altari,  cosi  quegli,  che  per 
sé  disidera  e  increscevolmente  (6)  s*  intramette  (7) , 
san^Ea  dubbio  è  da  cacciare. 

7.  Nel  Digesto,  libro  primo»  V  onore  non  si  suole 
addimaudare,  ma  suolsi  dare. 

8.  Aristotiley  nel  secondo  della  PoUtica.  Non  è  il 


(5)  Offerire;  ditusato. 

(6)  FastidiosaBaettle,  ìmportunaoieBte. 

(7)  S'ingerisce,  s'impaccia. 
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digfUficabiiur  non  recte  habetur;  oportet  enim  volenlem, 
et  non  volenlem  principati  eum,  qui  dignus  est. 

9.  Aactor.  E  conlra  ghriosum  est  honorem  recusare 
exemplo  Christi. 

10.  Joano.  6.  Jesus  cum  cognovisset,  quia  venturi 
essent,  ut  raperent  eum,  et  facerent  eum  regem,  fugit. 

11.  Simililer  legitur  de  Beato  Gregorio,  quod  fugit 
Papatum,  et  simililer  de  aìiis  plurihus. 

12.  Valerìas  Maximas  lib.  4.  Superior  Africanus  hene 
tanlum  se  in  recusandis  honoribus  gessit,  quantum  egerat 
in  emerendis. 

13.  Idem  lib.  5.  Genitio  Cippo  Praetori  porla  egre- 
dienti  subito  in  capite  veluli  comua  emerserunt ,  respon- 
sumque  esl,  eum  regem  fore,  si  in  urbem  revertisset; 
quod  ne  accideret,  perpeluum  siU  indixit  exiUum:  di- 
gnam  pietalem,  quae,  quod  ad  soUdam  gloriam  (Minet, 
seplem  regibus  praeferatur. 

14.  Seneca  ad  Luciliam.  Hoc  est  regnum^  noUe  re- 
gnare  cum  possis. 


Qaod  honores  et  laades  accendant  stadia. 

1.  Honor  studia  accenditi 

2.  Tallias  1.  Tuscal.  Honor  (Uit  arteSf  omnesque 
aceendunlur  ad  studia  gloria. 


(1)  n  conyeneyole. 

(2)  Bene. 

(3)  Adoperò;  disusato. 

il)  Apparine,  salitte,  fuggitte  ec.  per  appari»  soA» 
fugg\  ec.  sì  leggono  spesso  negli  Antictii,  e  speeialmente 
nelle  Vite  de' SS.  Padri»  ed  era  desfaienza  regolare.  Tedi 
il  Mastrofini  Teorica  de*  Terbi  ec. 
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dìriito  (1)  che  q[aeglì,  che  è  degno  dell'onore,  Faddi- 
mandì ,  anzi  conviene  che  volendo  o  no  egli  signoreggi. 
9.  Autore,  Per  contrario  gloriosa  cosa  è  rifiatare 
onore. 

10.  Nel  Vangelo  dice  scmlo  Giovanni.  Jesù,  cogno^ 
scendo  che  la  gente  dovea  venire  per  pigliarlo  e  farlo 
re,  faggio. 

11.  Simìgliantemenle  si  legge  dì  santo  Gregorio  che 
foggio  il  Papato,  e  di  più  altri. 

12.  Valerio  Massimo,  libro  qtMrto.  Lo  primo  Scipio 
Affricano  baonamente  (2)  tanto  s*  aoperò  (3)  in  rifiatare 
^  onori)  quanto  s' era  operato  in  meritargli. 

13.  Valerio,  libro  quarto,  A  Genizio  Cippo  pretore, 
uscendo  della  porla,  subitamente  nel  capo  sao  appa- 
littoao  (4)  qaasi  corna ,  e  fagli  avverato  (5)  che  qaesto 
significava  ch'egli  sarebbe  re  se  ritomasse  in  Roma; 
la  quale  cosa  acciocché  non  divenisse  (6),  egli  iropaose 
a  sé  medesimo  perpetuale  (7)  isbandimento;  e  qaanto 
a  vera  gloria,  in  ciò  avanzò  (8)  egli  i  sette  re  (9). 

14.  Seneca  a  Lucilio,  Qaesto  è  regno,  non  volere 
regnare  benché  tu  possa. 

Gap.  n. 

Che  gli  onori  e  le  lode  accendono  gli  sludj,    . 

1.  L' onore  accende  gli  studj. 

2.  Tullio,  primo  in  Tusculanis,  L'onore  nutrica 
Farte,  e  ciascuno  s'accende  agli  studj  per  la  gloria. 


(5)  Aflérmato  per  vero* 

(6)  Avvenisse,  accadesse. 

(7)  Perpetuo;  disusato. 

(8)  Superò,  sorpassò. 

(9)  Cioè  di  Roma,  the.  aveosio  re^fiiato  in  Roma' 
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3.  Arìstotel.  3.  eCh.  FoHUsvmi  videnltwr  esse,  aipuà 
qvm  Umiài  inhomorati,  fortes  autem  henoratt. 

4.  Idem  1.  rhet.  Necesse  est  maximoi  esse  virUsUs, 
quae  ab  aUis  homraUssimae. 

ti.  Aactor.  Sicut  autem  honores  accendwU  stwUa^ 
sic  et  ìawies: 

6.  Gassiodoras  epist..  lib.  1*  Si  equorum  cursus  ho- 
ffitniim  clàmoribus  incitatur,  et  in  sonantium  marUbus 
agUwr,  ut  a  mutis  animaUbus  velocitas  appetatur;  quan- 
tum homines  stimulari  posse  credimus,  quos  ad  ìauéis 
aviditatem  natos  singulariter  invemmus? 

7.  Ovidias  4.  de  trtstibqs.  Non  parvas  animo...  dot 
gloria  vires^  Et  fecmda  facit  pectora  laudis  ( 


8.  Idem  de  Ponto.  Excitat  auditor  studium,  lauda- 
taque  virtus  Crescit,  et  immensum  gloria  calcar  habet. 


Quod  honores  mutant  mores. 

1.  Ut  in  pluribus  honores  mutant  mores, 

2.  Isidonis  3.  de  sommo  bone.  Saepe  per  honorem 
quorundam  mutantur  et  mores,  et  quos  antea  glutimUos 
per  caritatem  habuerint,  postquam  ad  culmen  honoris 
venerunt,  amicos  haJbere  despiciunt. 

3.  Gassiodoras  de  amìcitia.  Nonne  dignitates  veieres 
solent  amtcitias  immutare?  ereat  enm  cor  nomm,  et  mioos 


(1)  SItioope  di  necessiid;  sMtìMo. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  553  — 

3.  AriUeiile^  nel  ter»  dell*  Etica,  Appo  coloro  pare 
die  sienq  gii  uomini  fortisinDQi,  appo  li  quali  li  temo- 
rosi  SODO  disonorati,  e  li  forti  sono  onorati. 

4.  ÀTUtotile  ,imI  primo  deUa  Reltoriea.  Di  nicistà  (1) 
è  che  sieno  grandissime  yertadi  quelle  che  sono  onora- 
tissime. 

5.  Autore.  B  siccóme  gli  onori  accendono  gli  studj, 
cosi  eziandio  le  lodOi 

6.'  Cassiodoro,  epistolarum  libro  primo.  Se  '1  corso 
de^ eavalli  per  le  grida  è  concitato,  e  se  colle  mani, 
che  fònno  suono,  gli  animali  mutoli  disiderano  velocità; 
quanto  credìaiCno  noi  che  gli  uomini  possano  essere 
conmìossi,  i  quali  ad  appetito  di  lode  troviamo  che  sin- 
golarmente sono  nati? 

7.  Ovidio,  de  Trisltbus  quarto.  La  gloria  non  dà 
piccole  forze  neir  animo,  e  Y  amore  della  lode  fa  che  '1 
petto  sia  abbondevole  a  bene  dittare  (2). 

8.  Ovidio,  de  Ponto.  L'uditore  isveglia  lo  studio, 
e  la  vertù  lodata  cresce,  e  la  gloria  ha  come  uno  sprone 
ismisurato  a  muovere. 

Gap.  m. 

Che  gli  onori  muUmo  i  costumi. 

1.  Quanto  alle  più  persone  gli  onori  mutano  i  co* 
stumi. 

2.  Isidoro,  terzo  de  summo  ì)ono.  Spesse  volte  per 
l'onore  d'alcuni  si  mutano  i  costumi,  e  poi  che  sono 
venuti  a  grandezza  dispregiano  d' aver  per  amici  colo- 
ro, i  quali  in  prima  aveano  come  congiunti  seco  di 
grandissimo  amore. 

3.  Cassiodoro,  de  amidtia.  Le  nuove  dignità  sogliono 
rimutare  le  antiche  amistà,  perocché  si  crea  in  loro 

(2)  Dettare,  dire,  comporre;  voce  antica,  che  oggi  si 
tollererebbe  solamente  ne'  poeti. 
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ogMiu  mme  dignikUii  ctmseientiatdiiiites  tM%,fauperes 
amcot  cum  pauperkUf  fasiiéiunty  nequid  pene*  eoe 
ioideaiur  de  veteri  inopia  retedisie;,  semper  enitn  apmd 
indignos  mores  crescU  cum  potestate  superdUum. 

4.  Innocentias  de  vìlìfate  cond.  ham.  AmbiUosus, 
sUUim  Mt  €,8t  ad  honorem  promolus,  in  euperhiam  exloìr 
Utur,  et  injactantiam  effraenatur;  non  curai  prodesse, 
sed  sit^uìariter  processe,  prflesumU  se  meliorem,  quia 
cemit  se  superiorem,  priores  dedignatur  amicos^  notes 
ignorai,  hislriones  honorat ,  comites  contemnit  antiquos, 
vuUum  avertit,  cervicem  erigit ,  fastumoslendit,grandUa 
loquitur,suhUmia  meditaCur,  suhesse  non  palUur,praeesse 
moìUur,  suhditis  onerosus,  omnibus  infestus, 

5.  Salastìas  in  logarth.  Scio  plerosque  non  eisdem 
artibus  imperium  petere,  et  postquam  adepti  sunt,  gerere: 
primo  industrios,  suppUces,  modicos  esse,  deinde  per 
ignaviam  et  superbiam  aetatem  agere. 

6.  Arìstotel.  2.  magnorum  moral.  Honor  magnus 
homines  pejores  facit:  et  subdit:  nec  honor,  nec  prtnei- 
patus  facit  studiosum  peijorem. 

7.  Yersas.  Mutantur  mores  quoties  capiuntur  hth 
nores. 


(1)  S'infastidiscono,  hanno  in  fastidio;  dirasato. 

(2)  Primo. 

(3)  Sdegno,  schifamento. 
(♦;  OstenUrsi 
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nuovo  coore,  nuovi  affetti;  onde,  fatti  ricchi,  fastidian- 
si  (1)  de' poveri  amici  cod  la  loro  povertà,  acciocché 
non  paia  che  appo  loro  sìa  rimasa  alcuna  cosa  del  pri- 
maio  (2)  bisogno:  e  sempre  appo  li  non  degni  costami 
con  la  dignità  indegnamente  (3)  cresce. 

4.  Innocenzio,  de  vilitate  conditìonis  humanae.  Lo 
disideroso  dell'onore,  sé  tosto,  com'è  promosso,  si 
Deva  in  superbia  e  si  sfrena  in  mostrarsi  (4);  non  cura 
giovare,  ma  singularmente  signoreggiare,  pargli  essere 
migliore,  perché  si  vede  maggiore,  ìsdegnasi  de'pri- 
mai  amici,  non  conosce  i  congiunti,  onora  i  giullari  (5], 
dispregia  gli  antichi  compagni,  torce  il  volto,  lieva  il 
capo,  algaria  (6)  mostra,  grandi  cose  favella,  altezze 
pensa,  sotto  altrui  non  sostiene  d'essere,  di  sopra- 
stare si  briga,  a' suoi  sudditi  é  gravoso,  a  tutti  é 
molesto. 

5.  Sallustio  in  Giugurtino,  Io  so  che  molti  non  con 
quelle  medesime  arti  domandano  la  signoria  (7),  e 
poiché  l'hanno  acquistata  la  portano  (8),  che  prima 
sono  operosi,  umili  e  piccoli,  poi  per  pigrizia  e  super- 
bia menano  loro  vita. 

6.  Aristotile,  secundo  magnorum  moralium.  Lo  gran- 
de onore  fa  gli  uomini  peggiori.  E  poi  dice  :  né  onore 
né  signorìa  fa  peggiore  l' uomo  virtuoso. 

7.  Verso.  Mutansi  i  costumi,  quando  si  prendono 
gli  onorì. 


(5)  Baffoni. 

(6)  Fasto. 

(7)  Comando. 

(8)  Sostengono. 
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De  Don  curaiMlo  laadem  yel  vìtaperiom. 

1.  Porro  honorem,  vel  inhonoralionem,  laudem,  vel 
vituperationem  vere  virluosus  non  curai. 

2.  Aagustinus  5.  de  ciyitate  Dei.  Melior  est  virlus, 
quae  humano  testimonio  contenta  non  est,  nisi  conscien- 
tiae  stMe;  unde  Àpostolus:  gloria  nostra  haec  est,  testi- 
monium  consdentiae  nostrae. 

3.  Ibidem.  Sanius  videt,  qui  amorem  laudis  vUium 
esse  cognoscit. 

4.  Hieronvmus  in  prolog.  Hester.  Nec  a/fectamus 
iaudes  hominum,  nec  vituperationes  expavescimus.  Dea 
enim  piacere  curantes^  minas  hominum  penilus  wm  U- 
memus,  quoniam  dissipai  Deus  ossa  eorum,  qui  hominir 
bus  piacere  desiderant;  et  secundum  Àpostolum,  qui 
^'iismodi  sunt,  servi  Christi  esse  non  possunt. 

5./Gregorìas  saper  Ezech.  Quidprodesty  si  omnes 
laudent,  cum  conscientia  accuset?  aut  quid  poterit  obes- 
se,  si  omnes  nobis  derogent,  et  sola  nos  conscientia  de- 
fendat? 

6.  Ibidem.  Omnis  infirmus  animus,  qui  vel  deroga- 
tùme  dejicitur,  vel  laudibus  exaltatur,  arundo  vento 
agitata  est;  quae  Ioannes  non  erat^  qwmiam  inflexitìr- 
lem  mentis  verticem  inter  Iaudes  hominum  et  derogationes 
tenebat. 

7.  Macrobins  Satnrnal.  Magna  est  ejus  gloria,  qui 
nuUis  laudibus  crescit,  nulla  vituperatione  mimtUuré 


(1)  Testimonio,  testimonianza. 
{%)  Dicano  male  di  noi. 
(3)  Ogni;  disusato. 
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Gap.  IV. 
Di  non  curare  lode  o  biasimo. 

1.  Certamente  onore  o  disonore,  lode  o  biasimo  non 
cura  r  uomo  veramente  virtuoso. 

2.  AgufUno,  quinto  de  cwtkOe  Dei:  Migliore  è  quella 
virtù,  la  qnale  non  è  contenta  di  testimonia  (1)  amana, 
ma  di  quella  della  coscienzia  sua;  onde  disse  l'Apo- 
stolo: la  gloria  nostra  è  questa,  la  tesdmonia  deOa 
coscienzia  nostra. 

3.  Agustino,  ivi  medesimo.  Meglio  vede  quegli  che 
conosce  che  amore  di  lode  è  vizio. 

4.  Jeronimo,  nel  prolago  di  Ester.  Noi  non  diside- 
riamo  lode  d' uomini ,  né  di  loro  biasimo  ci  spaventia- 
mo; perché,  curando  noi  di  piacere  a  Dio,  le  minacce 
degli  uomini  fermamente  non  tememo,  perocché  Dio 
fiacca  le  ossa  di  coloro  che  disiderano  di  piacere  agli 
uomini;  e  secondo  T  Apostolo  quelli,  che  sono  cotali, 
non  possono  essere  servi  d'Iddio. 

5.  Gregorio,  sopra  Ezechiele.  Che  prò  é  se  tutti  lo- 
dino quando  la  coscienzia  accusa?  o  che  puote  nuocere 
se  tutti  ci  detraggano  (2),  e  sola  la  coscienzia  ci  di^ 
fenda? 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Ogne  (3)  animo  infermo, 
il  quale  per  biasimo  si  dibassa  (4),  ovvero  per  lode 
s'inalza,  é  canna  menata  (S)  dal  vento,  la  quale  Gio- 
vanni Battista  non  era,  perocché  egli  tenea  la  mente 
non  pieghevole  tra  le  lode  e  li  biasimi  delle  persone. 

7.  Macróbio,  in  Salumalihus.  Grande  é  la  gloria  di 
colui,  il  quale  per  neune  lode  cresce  e  per  neuno  bia- 
simo menima  (6). 


il)  Si  deprime,  s'umilia. 

(5)  Agitata. 

(6)  Diminitìsoe,  scema. 
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8.  Aristotel.  4.  eth.  Magnanimus  curai  veritaUm^ 
magis  quam  opinionem,  nec  est  ipii  curae,  ut  ìaìtdetur, 
nec  ut  aìii  viluperentur. 


De  coDtempta  qui  opponiiar  honorì. 

1.  Ipse  contemptus,  qui  est  honori  et  laudtbus  eoti- 
trarius,  contemnendus  est. 

2.  Varrò  in  sentent.  Contemne  ineruditorum  eotUem- 
ptus,  si  vis  ad  summa  progredì. 

3.  Seneca  de  morìb.  Nondum  es  feìix,  si  te  turba 
wmderiserit.  Si  vis  heatus  esse,  cogita  hoc  primum, 
contemnere  conlemnL 

4.  Idem  ad  Serenum.  Nec  prudentiae  quidquam  in 
se  esse,  nec  fiduciae  oslendit,  qui  contumelia  affteitur; 
non  duine  enim  contemptum  se  judicat  ;  et  hic  morsut 
non  sine  quadam  humilitate  animi  evenit,  sub  premente 
se  descendentis;  sapiens  autem  a  nullo  contemnitur:mar 
gnitudinem  suam  novit. 

$,  Idem  ad  Helvìam.  Nec  quisquam  ah  aUo  coniemF- 
nitur,  nisi  a  se  antea  contemplus  est;  humiliSy  et  proje- 
etus  animus  fU  isti  contumeliae  obnoxius. 

6.  Idem  ad  Lacilìam.  Meo  levissimus  erit  conlew^ 
ptus,  ut  multi  in  ilio  remedii  causa  delituerint;  quem 
qui  contemnit,  calcai  sine  dubio,  sed  transU:  nema  ho- 


(I)  Vaof. 
(8)  Vuoi. 

(3)  GìoTanDÌ  dalle  Colte  :  fu  non  se'  ancora  felice,  stF  la 
moltitudine  popolesca  non  si  fa  beffe  éi  te.  Se  tu  vw\ 
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8»  ÀrisMile,  quarto  Ethieorum,  V  ecc^entemente 
virtuoso  cura  della  verità  più  che  dell'opinione,  e 
non  si  cura  d'essere  lodato,  né  che  gli  altri  sieno 
biasimati. 

Cap.  V. 

Del  dispregio  che  è  conUrario  ad  onore, 

1.  Lo  dispregio,  il  quale  ò  contradio  ad  onore  e  a 
lode,  è  molto  da  dispregiare. 

2.  Varrò,  nelle  sentenze.  Dispregia  i  dispregiamenti 
de'  meno  savi,  se  vuogli  (1)  procedere  alle  somme 
cose. 

3.  Seneca  de  moribus.  Non  se' ancor  beato,  se  la 
torba  non  fa  beffe  di  te;  se  beato  vuoli  (2)  essere, 
questo  pensa  in  prima,  di  dispregiare  F  essere  dispre- 
giato (3). 

4.  Seneca  ad  Serenum.  Neente  di  senno  e  neente 
di  fidanza  mostra  che  abbia  in  sé  chi  di  villania  si 
conturba,  perocché  sanza  dubbio  egli  si  reputa  dispre- 
giato, e  questo  cotal  morso  non  diviene  (4)  sanza  viltà 
d'animo,  il  quale  discende  sotto  colui  che  '1  villaneg- 
gia; ma  il  savio  da  neuno  é  dispregiato;  eh'  egli  sa  Iti 
grandezza  sua. 

5.  Seneca  ad  Helviam,  Neupo  é  dispregiato  da  al- 
trui, se  non  é  innanzi  dispregiato  da  sé:  il  vile  e  mi- 
sero animo  é  sottoposto  a  questa  cotal  villania. 

6.  Seneca  a  Lucilio.  Il  dispregio  é  si  levissima  cosa 
die  molti  già  vi  si  sono  dati  per  cagione  di  rimedio 
d'altro.  Colui,  cui  altri  dispregia,  scalpitalo  (S)  sanza 


essere  heato  pensa  questo  primamente,  di  dispregiare  la 
tnoltitf*dine  ad  essere  dispregiato  da  loro» 

(3)  Arvieiie. 

(4)  Calpestalo. 
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Mttti  eomimpto  fèHiiMcUer,  ném»  déUgeiUer  «oeel; 
tfi  ade  i0/cwi$  praeierUmr,  eum  itante  pugnatur. 


7.  Idem.  Ad  honesta  vadenli  ccnlemnendus  est  ipn 
wntemptus, 

8.  Tullias  de  amicit  Quod  se  contemni  putant,  non 
fere  cùntingit,  nisi  iis,  qui  et  cmtèmnendos  se  arhUra$^ 
tur. 

DISTINCTIO   QUADRAGESIMA. 
De  dfgnitate  et  subjectione. 

1.  DtftiMfe  dkendwm  est  de  dignitate  et  suhfeetùme, 
et  circa  hoc  éktodecim  dicetida  sunt, 

2.  Primo,  quodwajor  dignilate  dehet  esse  major  vèr- 
tute. 

3.  StGumdo,  quod  dignitas  ex  utente  sit  magna,  vel 
parva. 

4.  Tertio,  quod  regmm  est  se  ipsum  bene  regere, 

ti.  QuartOf  quod  «xm  bene  sufjjectus  dominari  non 
dehet. 

6.  Quinto,  quod  qualis  rector,  tales  subdUi. 

7.  Sexto,  quod  regimen  duomm  non  0sl  hanum. 

8.  Septimo,  quod  reges  et  domini  miseriis  sunt  plenL 

9.  Qctavo,  quod  -eu^pae  reus  est  dommus,  qui  non 
prohihet. 

10.  Nono,  quod  corripiendum  cum  duleedine. 

11.  Decimo,  quod  clementia  rectorem  decet. 


(1)  Quegli  sing.  si  adoperò  dagli  antichi  «aohe  ne*  cast 
obliqui;  oggi  sarebbe  contro  la  regola. 
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dubbio,  ma  trapassalo:  neuno  naoee  pertinacemente 
e  diligentemente  all'  nomo  dispregiato;  eziandio  nella 
battaglia  chi  giace  è  lasciato,  e  centra  quegli  (1)  che 
sta  si  combatte. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  A  chi  va  alle  oneste  cose 
da  dispregiare  è  il  dispregio. 

8.  Tullio,  de  amicUia.  Che  gli  uomini  si  reputino 
d' essere  dispregiati ,  quasi  non  diven  (2)  giammai  se 
non  a  coloro  che  dìspregevoli  si  tengono. 

DISTINZIONE  QUARANTESIMA. 

Di  dignità  e  suggezione. 

1.  Ora  diremo  di  dignità  e  suggezione;  e  quanto  a 
ciò  diremo  dodici  cose. 

2.  La  prima,  che  chi  è  maggiore  in  dignità  dee 
essere  in  virtù. 

3.  La  seconda,  che  la  dignità  per  l'usatore  è  grande 
ò  piccola. 

é.  La  terza,  che  regno  è  reggere  bene  sé  mede- 
suno. 

5.  La  quarta,  che  chi  non  è  bene  suggetto  non  bene 
signoreggia. 

6.  La  quinta,  che  quale  è  il  rettore,  tali  sono  i 
sudditi. 

7.  La  sesta,  che  lo  reggimento  di  due  non  è  buono. 

8.  La  settima,  che  i  re  e  i  signori  di  miseria  sono 
pieni. 

9.  L' ottava,  che  del  signore  è  la  colpa  quando  non 
la  vieta. 

10.  La  nona,  che  '1  signore  dee  gastigare  con  dol- 
cezza. 

11.  La  decima,  che  pietà  si  conviene  al  rettore. 


(2)  Avviene,  accade. 
Ammaestramenti  36 
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12.  Undecimo,  de  dominio  tyrannorum, 

13.  Duodecimo  de  subjectione,  quae  opponUur  éf^- 
minio. 


Qaod  major  digmtate  debet  esse  major  virtute. 

1.  Major  in  digniUUe  debet  esse  major  virtute. 

2.  Gregorìas  in  pastora!.  Tantum  debet  aetUmem 
populi  actio  transcendere  praesulis,  quantum  distare 
solet  a  grege  vita  pastoris,  Oportet  namque,  ut  metiri 
sollicite  sludeat,  quanta  tenendae  reclitudinis  necessitate 
constringilur,  sub  cujus  aestimatùme  populus  grex  vo- 
catur, 

3.  Ibidem.  Qui  loci  sui  necessitate  exigitur  summa 
dicere,  hac  eadem  necessitate  compellitur  summa  mon- 
strare. 

4.  Cassiodonis  epist  lìb.  1.  Decet  honorem,  quem 
quis  gerii  nomine,  morihus  exhibere. 

5.  Idem.  lib.  6.  illuni  siquidem  honores  glorifieanl, 
quem  commendai  et  vita, 

6.  Yalerias  Maximns  lib.  3.  Deforme  est  quos  digni- 
tate  praestes,  ah  tis  virtute  superari. 

7.  Seneca  in  trag.  Majora  populus  semper  a  summo 
exigit. 


(1)  Propr.  Prelato,  chi  ha  dignità  ecclesiastica»  come 
Cardinale,  YescoTO  e  simili:  qui  Tale  superiore,  maggiore 
in  dignità. 

(2)  Sopravanzare. 

(3)  Avanza,  supera. 

(i)  Anticamente  la  greggia  e  la  gregge. 
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12.  L'undecima,  della  signoria  de' tiranni. 

13.  La  duodecima,  di  soggezione,  la  quale  è  con- 
traria a  signorìa. 

Gap.  I. 

Che  chi  è  maggiore  in  dignità  dee  essere  in  virtù, 

1.  Chi  è  maggiore  in  dignità,  dee  essere  maggiore 
in  virtù. 

2.  Gregorio,  in  pastorale.  Tanto  dee  Y  opera  del 
prelato  (1)  trapassare  (2)  l'opera  del  popolo,  quanto  la 
vita  del  pastore  passa  (3)  la  gregge  (4).  Che  veramente 
bisogna  che  egli  sollicitamente  studi  di  misurare,  per 
quanta  nicistà  (5)  è  costretto  a  tenere  dirittura  (6) , 
quegli  sotto  la  cui  stimazione  lo  popolo  è  gregge  chia- 
mato. 

3.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Chi  per  la  nicistà  del 
suo  Tuogo  è  richiesto  di  somme  (7)  cose  dire,  per  questa 
medesima  nicistà  è  costretto  di  somme  opere  mostrare. 

4.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  primo.  Conviensi 
che  r  onore,  il  quale  1*  uomo  tiene  per  nome,  dimostri 
con  costumi. 

5.  Cassiodoro,  ivi  libro  sexlo.  Gli  onori  glorificano 
colui,  lo  quale  la  sua  vita  lui  (8)  loda. 

6.  Valerio  Massimo,  libro  terzo.  Sozia  cosa  è  essere 
di  vertù  soperchiato  (9)  da  coloro,  a' quali  tu  per  di- 
gnità soprastai. 

7.  Seneca,  in  tragoedia.  U  popolo  tuttora  (10)  mag- 
giori cose  richiede  dal  sommo. 


(5)  Necessità. 

(6)  Rettitudine. 

(7)  Il  Manni:  molte  cose. 

(8)  Pleonasmo, 

(9)  Superato. 
(10)  Sempre. 
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8.  Aactor.  Major  si  delinquat,  muUU  secmdàlum 
praestat. 

9.  Gregorios  in  pastor.  Nemo  quippe  ampUui  tn 
Ecclesia  nocet,  quam  qui  perverse  agens,  nomen,  vd 
ordinem  sanciitatis  hahet;  deìinquentem  namque  hune 
redarguere  nullus  praesumii^  et  in  exemplum  cuìpa 
vehementer  exlendilur,  quando  prò  reverenlia  ordims 
peccator  honoraiwr. 

10.  Gassiodoras  epìst.  lib.  1.  Non  licei  iUi  delinqueriy 
qui  aUos  credUur  sub  aequilatis  regula  conlinere,  ne 
fiat  exemplum  pravum  qui  electus  ad  laudabile  cognosci- 
tur  institulum. 

11.  Idem  libro  undecìmo,  Praesulemagere  non  decei, 
quod  alter  accusel.  Quid  timeal  reus  cum  viderit  crimen 
in  fascibus  constitutum? 

12.  Idem  libro  ^.  Claras  suas  maculas  reddunt,  ti 
illi,  ad  quos  multi  respiciunt,  aliqua  reprehensione  sor- 
descunt;  alioquin  expedil  non  videri,  quam  muUorum 
irrisione  signari, 

13.  Isidorns  2.  de  sommo  bono.  Tanto  magis  vile 
peccatum  esse  cognoscilur,  quanto  major  qui  peccat 
habetur;  crescit  enim  delieti  cumulus  juxta  ordinem 
meritorum. 

14.  Bernardus  ad  Eag.  1.  Monstruosa  res  est  gradus 
summus,  et  animus  infimus,  sedes  prima,  et  vita  ima. 


(1)  Retta. 

(2j  Non  serva  di  perverso  esempio» 

(3)  Instituto. 

(4)  Palesi;  fiorentinismo. 

(5)  Latinismo  y  macchie. 
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8.  Autore.  Lo  maggiore,  se  falla,  a  molti  fa  igean- 
dolo. 

9.  Gregorio,  in  pastorale.  Niwio  più  nuoce  nella 
chiesa  d' Iddio  che  colai,  il  quale  perversamente  ope- 
rando ha  nome  o  grado  di  santità;  che  quando  egli 
falla,  neuno  V  ardisce  di  riprendere,  e  la  colpa  molto  si 
stende  in  malo  essempro,  quando  per  riverenzia  del- 
r  ordine  il  peccatore  è  onorato. 

10.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  primo.  Non  è  licito 
a  colui  di  faUare,  il  quale  è  posto  a  contenere  gli  altri 
sotto  diritta  (1)  regola,  acciocché  non  sia  perverso  es- 
sempro (2)  quegli  eh'  è  eletto  a  lodevole  ordinamen- 
to (3). 

11.  Cassiodoro,  ivi  libro  undecimo.  Non  si  conviene 
che  '1  signore  faccia  cosa  che  altri  biasimi.  Che  cosa 
temerà  lo  rio  da  che  vede  il  peccato  intra  gli  onori 
posto? 

12.  Cassiodoro,  ivi  libro  quinto.  Se  coloro,  a' quali 
molti  mirano,  sono  insozzati  d'  alcuna  riprensione, 
egli  per  lo  loro  stato  rendono  palese  (4)  e  chiare  le 
loro  macule  (5]  ;  e  più  faceva  (5)  per  loro  non  essere 
veduti,  che  con  beffe  di  molti  essere  annomati  (7). 

13.  Isidoro,  secundo  de  summo  bono.  Tanto  è  il  pec- 
cato più  vile,  quanto  colui  che  pecca  è  maggiore,  pe- 
rocché cresce  la  grandezza  del  peccato  secondo  V  ordine 
de' meriti. 

14.  Bernardo  ad  Eugenio.  Disformata  (8)  cosa  é  grado 
sovrano  e  animo  sottano  (9);  sedia  prima  e  vita  mi- 
sera (10). 


(6)  Era  espediente,  gioyaya. 

(7)  Nominati,  additati  per. nome. 

(8)  Mostruosa. 

(9)  Inferiore;  antiquato. 
(10)  Bassa,  malvagia. 
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15.  Seneca  in  proverb.  Inferwr  horrescU  quod  pacai 
superiar, 

16.  Salnstins  in  Gatil.  Qui  magno  imperio  praediU  in 
excelso  aeUUem  agurUy  eorum  facta  cuncti  noverunt  ;  ita 
in  maxima  fortuna  minima  Ucentia  e$U 

17.  Joveoal.  Omne  animi  vitium  tanto  conspectiut  in 
se  Crimen  habet,  quanto  major  qui  peccai  habetur„ 


Qaod  dìgnìtas  ex  niente  sit  magna,  vel  |>arva. 

1.  Est  autem  dignitas  ex  gerente  alta,  vel  humilis, 
nobiUs,  vel  vilis. 

2.  Gassiodorus  episi.  lib.  6.  Talis  est  unaquaeque 
dignitas,  qualis  administrantium  est  voluntas, 

3.  Idem  lib.  10.  Nulla  dignitas  minor  est,  cum  bene 
geritur. 

4.  Yalerìus  Maximus  lib.  3.  Epaminondas  cum  et 
cives  contumelide  causa  slernendarum  viarum  curam 
mandar ent,  quod  erat  apud  eos  sordidissimum,  sine  cim- 
ctatione  recepit,  asserens  daturum  se  operam,  ut  in  brevi 
speciosissimum  fieret:  dein  mirifica  procuratione  prò 
amplissimo  ornamento  expetendum  reddidil. 


5.  Boetias  2.  de  consolai.  Non  virlutiims  ex  digni- 
tate,  sed  ex  virtute  dignitatihus  honor  accedit. 


(1)  Per  parte  di  chi  1*  asa« 
(9)  Sostenuta. 

(3)  Accomodare. 

(4)  Cioè  omcio. 
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15.  Seneca  n^Proterbj,  Lo  soddito  ha  in  orrore  quello 
che  pecca  il  maggiore. 

16.  Sallustio  in  Catellinario,  Qaelli  che,  ornati  di 
gran  segnoria,  menano  loro  vita  in  altezza,  i  loro  fatti 
agni  uomo  li  sa:  e  cosi  neUe  persone  di  grandissima 
Tentura  è  menima  licenzia  di  fallire. 

17.  Juvenale.  Ogni  vizio  d' animo  è  tanto  più  consi- 
derato «  veduto,  quanto  quegli  che  pecca  è  maggiore. 

Gap.  n. 

Che  la  dignità  per  V  u^otore  (1)  è  grande  o  piccola, 

1.  La  dignità  per  colui  che  Y  ha  è  alta  o  bassa,  no- 
bile o  vile. 

2.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  sexto.  Tale  è  cia- 
scuna dignità^  qual  è  la  volontà  di  coloro  che  Y  ammi- 
nistrano. 

3.  Cassiodoro  y  ivi  libro  decimo.  Neuna  dignità  è  mi- 
nore quando  è  bene  portata  (2). 

4.  Valerio  Màssimo,  libro  terzo.  Ad  uno,  che  avea 
nome  Epaminonda,  i  cittadini  per  sua  vergogna  die- 
dono  ofi^io  di  racconciare  (3)  le  vie,  il  quale  (4)  era 
vilissimo,  ed  egli  lo  ricevè  sanza  alcuna  dubitazione,  e 
disse  eh'  egli  darebbe  opera  (5]  che  in  brieve  tempo 
sarebbe  fatto  bellissimo  (6);  e  poi  con  maravìghoso 
procacciare  (7]  lo  fece  essere  tale ,  che  era  disiderato 
per  grandissimo  onore. 

tt.  Boezio,  secondo  de  consolatione.  Non  viene  Y  onore 
alle  ^rtù  per  la  dignità,  ma  viene  alle  dignità  per  la 
virtù. 


(5)  Si  Btndierebbe,  procurerebbe. 

(6)  Nobilissimo. 

(7)  Provvedere,  procurare* 
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6.  Ibidem.  ImproH  dignikUe$  sua  contagio/ne  eom- 
maculant. 

7.  Aactor.  Ex  hoc  uUerius  sequUur,  quod  dignitag 
maloé  non  decorai,  sed  vUuperat, 

8.  Boetias  2.  de  consolat.  Collata  improHns  digniia» 
non  modo  non  efficU  dignos,  sedproditpolius,  et  ostentat 
indignos. 

9.  Idem  lib.  3.  Cum  reverendos  dignUas  facere  ne- 
queat,  quo$  plurilms  ostentat,  despectiores  potius  impro- 
bos  facU, 

10.  Seneca  iQ  proverb.  Loco  ignominiae  apud  indi- 
gnum  dignitas. 


Qnod  regnam  est  seipsam  bene  regere. 

1.  Est  quaedam  magna  dignUas,  et  nobile  regnum 
bene  regere  semetipsum. 

2.  Ambrosins  super  illad  Psalm.  Ànima  mea  in  ma- 
nibus  meis  etc.  Quicumqae  proprium  corpus  subegerity 
nec  ejus  passionibus  turbari  animam  suam  congrua  vi- 
vacitate  permiserU,  is  bene  regia  quadam  potesUUe  se 
cohibens,  rex  dicitur,  quia  regere  se  noverit,  et  aròiter 
sui  juris  fit,  ne  captivus  trahatur  in  eulpam,  nec  prae- 
ceps  feratur  in  «tnitum. 


3.  Gregorìas  26.  moral  super  iUod  Job.  36.  Reges 
in  soUo  collocat.  Bene  sancti  viri  scriplurae  saerae  testi- 


(1)  Contagio. 

(2)  Dì  più,  inoltre.. 
(8)  Ostenta. 

(i)  Con  una  real  podestà. 
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6.  Boexio,  vH  medesimo.  I  malvagi  ÌDsozzano  la  di- 
gnità per  lo  loro  mischiamento  (1). 

7.  Attore.  Di  questo  si  seguita  più  (2),  cioè  che  la 
dignità  non  onora  i  rei,  anzi  li  vitupera. 

8.  Boezio^  seetmdo  de  consolalione.  La  dignità  data 
a'  malvagi  non  solamente  non  gli  fa  degni ,  anzi  lì  ma- 
nifesta e  dimostra  indegni. 

9.  Boezio,  ivi  libro  terzo.  Conciossiacosaché  la  di- 
gnità non  possa  fare  onorevoli  coloro,  i  quali  dimo- 
stra (3)  a  mioltiy  eUa  rende  i  malvagi  vie  più  dispre- 
gevolL 

10.  Seneca  ne*  Proverhj.  In  luogo  di  vituperio  è  la 
dignità  appo  lo  indegno. 

Cap.  III. 

Che  regno  è  reggere  bene  sé  medesimo. 

1.  Una  grande  dignità  e  uno  nobile  regno  si  è  reg- 
gere bene  sé  medesimo. 

2.  Àmbruogio  sopra  quella  parola  del  salmo:  V  anima 
mia  sempre  è  nelle  mani  mie.  Chiunque  sommette  il 
suo  proprio  corpo,  e  dalle  sue  passioni  non  lascia  tur- 
bare r  anima  sua  per  la  sua  continua  sollecitudine , 
questo  cotale  signoreggiando  sé  d' una  reale  podestà  (4), 
bene  è  detto  re,  perocché  sa  reggere  sé  medesimo  ed 
è  giudice  della  sua  ragione,  acciocché  egli  non  sia 
tratto  (tf)  prigione  di  colpa,  e  che  non  sia  traboccato  (6) 
in  vizio. 

3.  (rregorio,  vigesimo  septimo  moralium,  sopra  quella 
patola  di  Job:  Dio  alluoga  (7)  i  re  in  sedia  (8).  I  santi 


(5)  Strascinato  prigioniero  della  colpa. 

(6)  Gettato,  precipitato. 

(7)  Colloca. 

(8)  Soglio. 
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fiiomo  reges  voeantur,  quia  praelati  cunctis  molibut  cor- 
nis,  modo  luxuriae  appelitum  fmenant,  modo  aestum 
avaritiae  tempercaU,  modo  gìoriam  elaUonis  inelinarU, 
modo  suggestùmes  Uvoris  ohruurU,  modo  ignem  furoris 
extinguunt.  Reges  trgo  suni,  quoniam  tenUUionum  tua- 
rum  moiihus  non  consenliendo  succumbere,  sed  regendo 
processe  noverunt. 


4.  Prospef  in  sentent.  Non  caret  regia  potestaU, 
qui  eorpori  suo  novU  ratùmaMUler  imperare.  Vere  do- 
minator  est  terrae  qui  camem  suam  regit  kgihus  difct- 
plinae. 

5.  Seneca  5.  de  benefic.  Quem  magis  admirarU, 
quam  qui  se  hahet  in  poteslate?  facilius  est  gentes  bar- 
baras  impatientesque  alieni  arbitrii  regere,  quam  animwn 
suum  continere, 

6.  Idem  in  (rag.  Nescilis,  cupidi,  regnum  quojaeeai 
loco.  Rex  est,  qui  posuit  metus,  et  diri  mala  peccati, 
quem  non  anibitio  impotens,  et  nunquam  stabilis  vulgi 
favor  movet;  qui  est  et  in  tuto  positus  loco,  et  omma 
subter  se  videt, 

7.  Idem  ad  Lucilium.  Visregnumìdo  tibi  magnum; 
rege  te  ipsum. 


Quod  non  bene  subjectns  dominali  non  debet 
1.  Qui  autem  nescit  subesse,  praeesse  non  débeU 


(1)  Testimoniainz^ 

(2)  Abbassano. 

(3)  Ora  {spengono  il  fuoco  dell*  ira  manca  nel  Manni. 
(♦)  barbero  per  barbaro  dice  tuttodì  la  nostra  plebe. 
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uomini  per  testimonia  (1)  di  Scrittura  molto  bene  sono 
chianati  re,  perciocché  egli,  signori  di  tutti  i  movi- 
menti corporali,  or  raffrenano  V  appetito  della  lussuria, 
or  temperano  F  ardore  dell'  avarizia,  or  inchinano  (2) 
la  gloria  della  superbia,  ora  disfanno  le  commozioni 
d^la  invidia,  ora  {spengono  il  fuoco  dell'  ira  (3).  Dun- 
que sono  re;  imperocché  a'  movimenti  delle  loro  teu- 
ta«<mi  e^  sanno  non  sottomettersi  consentendo,  ma 
signoreggiare  reggendo. 

4.  Prospero  nelle  serUenzie.  Non  é  sanza  reale  po- 
destà quegli  che  al  corpo  suo  sa  ragionevolmente 
signoreggiare.  Veramente  signoreggiatore  é  della  terra 
chi  la  carne  sua  regge  con  leggi  di  disciplina. 

5.  Seneca,  quinto  de  benefieiis.  Di  cui  hai  tu  maggiore 
maraviglìamento,  che  di  colui  che  signoreggia  sé?  pia 
leggiere  cosa  é  reggere  le  genti  barbere  (4)  e  impa- 
zienti dell'altrui  signorìa,  che  contenere  (tf)  F animo  suo. 

^  Seneca,  in  iragoedia»  O  disiderosi,  voi  non  sapete 
in  qaal  luogo  il  regno  si  ^giaccia.  Re  é  quegli  che  ha 
posto  giù  le  paure  e  i  mali  del  crudele  peccato,  il  quale 
non  muove  F  appetito  di  signorìa  menipossente  (6),  né 
il  favore  del  popolo  non  istabile,  e  il  quale  é  posto  in 
sicuro  luogo,  e  ogni  cosa  vede  sotto  di  sé. 

7.  Seneca  a  Lucilio,  Vuogli  (7)  tu  regno?  dottene  (8) 
uno  grande:  re^gi  te  medesimo. 

Cip.  IV. 
Che  chi  non  è  bene  suggetto  non  dee  signoreggiare, 
1.  Chi  non  sa  ci^re  suggetto  non  sa  signoreggiare. 


(5)  Raffirenare. 

(6)  Che  può  meno. 

(7)  Vuoi. 

(8)  Te  ne  d9, 
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2.  GregorìiM  ìb  dia!.  Usus  qtUdem  rectae  conversa^ 
Itofiis  est,  ìU  praeesse  non  audeat,  qui  iubesse  non  di* 
dicerit,  ne  obedientiam  suhjeclU  imperei,  quam  praeìaiis 
non  novit  exhibere. 

3.  Gassianas  2.  de  instit  monach.  Nullus  congrega- 
turni  flratrwn  praefHturus  eìigitUTf  priusquam  idem, 
qui  praeficiendus  est,  quid  cibiemperaturis  oporteat  im* 
perori,  obediendo  didicerit. 

4.  Idem,  Neque  salutaria  praecepta  quispiam  poiest 
obtemperant&ms  praesHtuere,  nisi  qui  prius  universis 
virtuium  disciplinis  fuerit  instructus. 

5.  Decretai,  de  elect.  In  magistrum  eusumi  non  de* 
bel,  qui  formam  discipuli  non  assumpsit,  nee  est  praefi- 
ciendus, qui  subesse  non  novit. 

6.  Tallios  de  legib.  Kb.  3.  Qui  bene  imperai,  paruerU 
aUquando  necessé  est,  et  qui  modeste  parel,  videlur,  quod 
aliquando  imperare  dignus  sU. 

7.  Arìstotel.  7.  polit.  Bene  subditum  prius  oporte$ 
fieri,  principanlem  vero  posterius. 


Qaod  qaalis  rector,  (ales  subditi. 

1.  Qualis  autem  rector,  tales  subditi. 

2.  Ecclesiast.  10.  QuaUs  rector  est  civitatis,  taìes  et 
inhabitantes  in  ea. 

3.  Gassiodorns  3.  lib.  epist.  Faeilius  quippe  est,  si 


(1)  Retta. 

(2)  Appreso,  imparato. 

(3)  Maggiori,  superiori. 
ii-)  Obbedendo;  disusato. 
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2.  Gregorio,  nel  primo  del  dialogo,  U  uso  della  di- 
ritta (1)  conversazione  è,  che  non  ardisca  signoreggiare 
chi  non  ha  impreso  (2)  ad  essere  saggetto,  né  comandi 
<^bedienza  a'  sadditi ,  la  quale  e^  non  sa  tenere  verso 
i  prelati  (3). 

3.  Cassiatko^  secondo  de  inslitutis  mondchorum.  Neu- 
no  s'elegge  a  signoreggiare  la  congregazione  de*  frati, 
innanzi  che  quegli,  che  dee  essere  eletto,  obbedien- 
do  (4)  abbia  apparato  che  (5)  si  debba  comandare  a 
coloro  che  V  hanno  ad  obbedire. 

4.  CoMiaoM,  ivi  medenmo.  Nenno  puote  ordinare 
agli  obbeditori  gli  salutevoli  comandamenti,  il  quale 
prima  non  è  ammaestrato  di  discipline  di  tutte  virtndi. 

5.  Nel  decretale  de  electUme.  Non  dee  essere  posto 
per  maestro  chi  prima  non  prese  forma  di  discepolo, 
né  è  da  fare  (6)  signore  chi  non  sa  essere  soggetto. 

6.  Tullio ,  de  legibus  et  natura  boni  Ubro  terzo.  Chi 
bene  signoreggia  egli  è  per  nicistà  (7)  che  per  alcuno 
tempo  bene  obbedio;  e  chi  saviamente  obbedisce  pare 
che  per  alcuno  tempo  (8)  sia  degno  di  signoreggiare. 

7.  Aristotile,  nel  settimo  della  Politica,  Prima  con- 
viene che  r  uomo  sia  bene  suddito,  e  signore  sia  poi. 

Gap.  V. 

Che  quale  è  il  rettore,  tali  sono  i  sudditi. 

1.  Quale  è  il  rettore,  tali  sono  i  sudditi. 

2.  Ecclesiastico,  Quale  è  il  rettore  della  città,  tali 
sono  quelli  che  abitano  in  essa. 

3.  Cassiodoro,  terzo  epistolarum.  Più  leggiere  cosa 


(5)  Che  cosa. 

(6)  Da  farsi,  eleggersi. 

(7)  Necessità. 

(8)  Una  qualche  volta. 
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frineipem  formare  mnpvMìeam. 

4.  Idem  lib.  1.  FaeiH$  reeU  penuasor  «ti  iimoeem 
jwiex,  iuh  cufui  fraMcabiU  cotwersalione  pudet  mores 
probabiietnon  habere. 

5.  SeiieetiQ(rag.JledPVflìlftaiief(a,fi«mofi(mea(lMi 
tfoUi. 

<l.  Idem  in  proverb.  A  morUmi  famiUae  reelor  agno- 
seUur. 

7.  Claadiamis.  dm^patUtur  crdinatio  orbis  (n)  regis 
ad  eaemplmm,  nec  $ie  infleciere  tensus  Hwnumos  edieia 
valifU,  ut  vita  regentis.  Mobile  mmtatw  semper  eum 
primcipe  vutgus. 


Qeod  regimen  duonim  don  est  bonam. 

1.  Regimen  vero  duorum,  ut  plurimum  non  est  ho- 
num. 

2.  Hieronymos  ad  Rosticam.  In  apibus  prineeps 
unta;  grues  unam  sequuntur  ordine  Ulerato;  Imperalor 
unus;  judex  untis  provinciae,  Roma  condita  duos  fra- 
tres  reges  simul  habere  non  potuit,  et  parricidio  dedi- 
catur. 


(a)  n  testo:  eompoNtftir  orbis. 
(1)  Facilmente. 
(S)  Retto. 
(3)  Degna  di  lode. 

(i)  n  Manni  e  le  altre  Edizioni:  sotto  la  cui  converse- 
vole predicazione, 

(5)  EditU. 

(6)  InteUetU. 
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è,  se  8i  pootè  dire,  eh'  erri  la  natara,  che  non  è  che 
il  prìncipe  formi  la  repubblica  dissimiglianie  a  sé. 

4.  Cassiodoro,  ivi  libro  primo*  Leggermente  (1)  am- 
monisce del  din  Ito  (2)  Io  giudice  innocente,  sotto  la 
cai  predichevole  (3)  conversazione  (4)  Y  nomo  si  ver- 
gogna di  non  avere  vita  lodevole. 

5.  Seneca,  in  tragoedia.  Voglia  il  re  le  cose  oneste, 
neano  sarà  che  non  voglia  quelle  medesime. 

6.  Seneca  ne*  Proverhj.  Da'  costami  della  famiglia  si 
conosce  il  rettore. 

7.  ClatuUano,  L' ordinamento  del  regno  si  compone 
ad  essempro  del  re,  e  i  comandamenti  e  i  bandi  (5) 
non  possono  cosi  piegare  gì'  intendimenti  (6)  umani, 
come  la  vita  del  rettore:  sempre  il  mobile  popolo  col 
principe  si  muta  (7). 

Gap.  vi. 

Che  il  reggimento  di  due  non  è  buono. 

1.  Reggimento  di  due  le  più  volte  non  è  buono  (8). 

2.  Jeronimo  a  Rustico.  Nelle  api  è  uno  signore;  le 
grue  (9)  seguitano  una  quasi  per  modo  di  lettere  (10); 
lo  ^mperadore  è  uno;  giudice  della  provincia  è  uno. 
Roma  quando  fue  fatta  non  poteo  avere  insieme  re 
due  fratelli,  e  da  uccidere  l' uno  (11)  l'altro  (12)  prese 
cominciamento  (13). 

(7)  Orazio: 

Regis  etd  exemplam  totus  componitttr  orbis. 

(8)  Il  proverbio:  Onor  né  signorìa  —  Non  voglion  com- 
pagnia. 

(9)  Grò. 

(10)  Ordinate  a  guisa  delle  lettere  dell'  alfabeto. 

(11)  Cioè  Remo;  dall' uccisione  dì  Remo. 

(12)  Cioè  Romolo. 

(13)  Cominciò  il  regno. 
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3.  Seneca  in  trag.  Nee  regna  socium  [erre,  nee  tas- 
dae  sciunt. 

4.  Tullius  1.  de  offic.  Nulla  aocielas,  necfides  regni 
est, 

5.  Locanas  lib.  1.  Nulla  fides  regni  sodiSy  omnisque 
potestas  Impatiens  consorUs  erit,  nee  genUbus  uUis  Cre- 
dile ,  nee  Umge  sociorum  exempla  petalis  ;  Fraterno  primi 
maduerunt  sanguine  muri. 

6.  Arìstotel.  12.  metaph.  Non  honum  pluraUtas  priit- 
cipaluum,  unus  ergo  princeps. 


Quod  reges,  et  Domini  miseriis  sunt  pieni. 

1.  Mullae  sunt  rectorum  miseriae. 

2.  Prima  est  occupatio  mentis. 

3.  Gregorius  in  pasloral.  Quid  est  potestas  culminis, 
nisi  tempestas  mentis,  in  q%ia  cogitationum  sentper  prò- 
cellis  navis  cordis  qualilury  huc  illuc  incessanter  impeU 
liiur,  ut  per  repenlinos  excessus  oris,  et  operis,  quasi 
per  ohvianlia  sacca  frangatur? 

4.  Ibidem.  Saepe  suscepla  cura  regiminis  cor  per 
diversa  diverherat,  et  impar  quisque  invenitur  ad  sin- 
gula,  dum  confusa  mente  dividilur  ad  multa. 

5.  Secunda  rectorum  miseria  est  continuitas  timoris. 


(1)  InsofiTerente  y  non  può  soflrire  di  ayere  ec. 

(2)  Compagno. 

(3)  Di  fatti  straoierì. 
(*)  Fraterno. 

(5)  Solamente. 
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s&ùo  flostenere  conipagiio. 

I      4.  IVUio,  fiHma  (f«  o/fScIfii  NMiia  santa  con^ 

né  fede  ò  qo^a  d^  regm. 

ò.  Lucano,  Ubro  primo.  Ntdlà  fede  a'  compagni  del 
ic regno,  e  ogni  signorìa  è  impaziente  (1]  d'avere  con- 
^ sorte  (3).  B  n<d  credete  ad  altra  gente,  né  cercate  es- 

semprì  di  cose  da  Imigi  fótte  (3):  i  primi  nrarì  di  Rom^ 

iofoiio  bagnati  del  fratemale  (4)  sangue. 
I       6.  AfiBtoHle,  dvodeevmo  metaphifsieae.  Non  è  buona 

la  moltitudine  de'  signori;  però  dee  essere  pare  (tf)  uno 

principe. 

Gap.  vii. 
Che  i  re  e  %  signori  di  miserie  sono  pieki. 

1.  Molte  sono  le  miserie  de'  rettori. 

2.  La  prima  è  occupazione  dì  mente. 

j        3.  Gregorio,  in  pastorale.  Che  cosa  è  podestà  di  si- 
f  gnorìa  se  non  tempesta  di  mente,  nella  quale  la  nave 
f  del  cuore  sempre  è  percossa  dalle  onde  de' pensieri, 
f  ed  è  spinta  in  qua  e  in  là  sanza  cessazione  (6),  accioc- 
ché per  li  subiti  trapassamenti  (7)  di  parlare  e  di  opere 
quasi  per  sassi  contrastanti  sia  rotta? 
,        4.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Spesse  volte  la  ricevuta 
,  cura  del  reggere  istrabatte  (8)  il  cuore  per  diverse 
cose,  e  ciascheduna  cosa  si  trova  dispari  (9),  quando 
con  mente  confusa  si  sparte  (10)  a  molte. 
,        5.  La  seconda  miseria  de'  rettori  si  è  continuazione 
di  paura. 


(6)  Incessantemente. 

(7)  Trasgredimenti,  eccessi. 

(8)  Trayaglìa  grandemente. 

(9)  Disuguale,  non  snfficentc. 
(10)  Si  divide,  si  distribuisce. 

Ammaestramenti  37 
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6.  OiryBoetomas  saper  Matth.  Semper  gfwMipH' 
«fot  majori  Umori  iìtbjeeta  est;  iieut  enim  rmmumtt 
borum  in  eweeìio  potitarum  etiam  ri  leiris  aura  fUmi 
Morel,  sic  etiam  $ìibUme$  in  euimine  dignitatum  exUUk 
tei,  riiam  levie  mrntU  fama  ctmtmrbaL 

7.  Boetios  3«  de  consolat  Bwpertus  sùrtiè  enae-fm- 
euhrum  tyranmu,  regni  metus  pendentie  super  vertkm 
giada  terrori  sùmiUnit.  Qwu  est  igitur  kaee  potetk», 
quae  eolHeitudinum  moreus  expeUere,  q%uie  fàrmidiimm 
aeuleoi  vitare  nequit? 

8.  Idem.  Qwm  terret  ipse  pUte  metuU. 

9.  Idem.  Potentiamne  desiderai?  iubjectorwninsidMr 
cbnoxius  pericuUs  subjacebis. 

10.  Seneca  in  trag.  Dubia  prò  eertis  soUnt  temere 
regei. 

11.  Idem  in  afia  (rag.  Dum  exceliue  fiU,  nwaqimm 
pavere  destiti,  ipeum  timere  ferrum  ut  kUerii  mei. 

12.  Tertia  miseria  est  mutabiUlai  conditionii, 

13.  Seneca  in  trag.  Praecipilei  regum  coìuì  foHwM 
rotai, 

14.  Idem  in  alia  trag.  Ut  alta  juga  ventai  iemper 
excipiunt,  rupemque  vaila  firaeta  dirimentem,  etia» 
quieti  marii  verberant  fluclui,  imperia  iic  excelia  fot- 
tunae  ohjacent. 

15.  Qwirla  eH  acerhitai  damnalianii. 


(1)  Spira,  soffia. 
(i)  Nonzio,  annunzio. 
(3)  Timore» 
(i)  Cessai. 
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6.  Orisostomo  sopra  Matteo.  Sempre  signorìa  è  8ug- 
getta  a  maggiore  paara;  perocché  siccome  il  ramo  degli 
arbori,  che  sono  in  alto,  se  fiata  (1]  eziandio  lieve 
vento,  si  '1  maove;  cosi  i  signorì,  che  sono  nell'altezza 
della  dignità,  eziandio  una  fama  d'uno  leggiere  mes- 
so (2)  li  conturba. 

7.  Boezio,  terzo  de  t^msolatione.  Dionisio  tiranno, 
avendo  provato  i  perìcoli  del  suo  stato,  assimigliò  le 
paure  del  regno  al  pavento  (3)  di  una  spada  che  fece 
pendere  sopra  '1  capo  ad  uno.  Dunque  che  signorìa  è 
questa  vosfra,  la  quale  non  può  schifare  i  morsi  delle 
sollecitudini  e  i  punziglioni  delle  paure^ 

8.  Boezio,  ivi  medesimo.  Lo  signore  coloro  più  teme, 
i  quali  egli  tiene  in  paura. 

9.  Boezio,  ivi  medesimo^Hisìden  tu  potenzia?  sarai 
sottoposto  a'  pericoli  per  li  agnati  de'  tuoi  suggettì. 

10.  Seneca,  in  traqoedia.  Le  cose  dubbiose  in  luogo 
di  eerte  sogliono  i  re  temere. 

11.  Seneca,  nelV  altra  tragoedia.  Dappoiché  in  alto 
fui,  giammai  non  mancai  (4)  di  temere,  e  questo  cotal 
temere  è  coltello  messo  nel  lato  mio  (5). 

12.  La  terza  miseria  si  é  la  mutabilità  della  condi- 
zione. 

13.  Seneca,  in  tragoedia.  La  ventura  rota  (6)  e  muta 
li  strabocchevoli  (7)  casi  de*  re. 

14.  Seneca  y  netl' altra  tragoedia.  Siccome  gli  alti 
monti  sempre  ricevono  venti,  e  siccome  la  montagna, 
che  parte  (8)  i  grandi  marì,  é  percossa  dalle  onde 
eziandio  del  mare  cheto,  cosi  gli  alti  imperi  sono  sotto 
le  percosse  della  ventura. 

15.  La  quarta  è  Y  asprezza  di  dannazione. 


(5)  Nel  mio  fianco. 

(e)  Fa  girare  a. guisa  di  rota,  muove,  volge  in  giro. 

(7)  Precipitosi. 

(8)  Divide,  separa. 
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16»  Sapientiae  6.  Ju4i€km  dwritHmmm  Us,  qui  pnu- 
iwiUf  fiet.  Ewigw^emmoene€di^i^mi$€ricordm,poU9i^ 
auiem  paUnter  tormm$a  palientur. 


Qaod  culpae  reos  est  domìnns,  qui  non  prohihet 
Cam  possit. 

1.  Rectorum  est  eulpas  prohibere:  igUur  dicendum, 
quod  culpae  reus  est,  qui  eum  possit,  non  prok&>et. 

2.  Gregorìas  in  reg.  Facieniis  culpam  habH,  qui 
quod  potest  corrigere,  negUgit  emendare. 

3.  Leo  Papa  (et  habetur  in  decreto  distinct.  86).  /«- 
feriorum  ordinum  eulpae  ad  nulhs  magis  referindae 
sunt,  quam  ad  desides  negligentesque  rectores. 

4.  Joanoes  Papa  (et  habetar  in  Decreto,  ead.  di- 
stinct). FacienHs  culpam  habet,  qui  quodpotesi  corri§ere, 
negligit  emendare. 

5.  Ibidem.  Non  caret  serupulo  eonsensianis  occuiiae, 
qui  manifesto  facinori  desinit  obviare. 

6.  In  decretali  de  Simon.  Lioet  Meli  summu9  UMcer- 
dos  in  se  bonus  exisleret,  quia  tamen  filiertim  exeeaus 
effieaciter  non  corripuit,  in  se  pariler,  et  in  ipsa  em^ 
madversionis  divinae  vindictam  excepit,  dum  fiUis  ejui 
morte  peremptis,  ipse  de  sella  corruens  fractis  eervid- 
bus  expiravit.  Ad  corrigendos  igitur  subjeelorum  exeeum 


(1)  Di  quelli  che  hanno  il  dominio,  la  potestà  ec. 

(2)  Apporre,  imputare. 

(3)  Ripetuta  Ja  ateaia  aeirteiiza  eh*  é  al  d.  9.  Imbio^lio 
forse  de'  copisti. 

(i)  Contrastare. 


dby  Google 


—  sel- 
la. NH  libro  ddìa  Sapienxia.  Giodieio  dorìssimo  si 
farà  de'  signori  (1)  :  al  piceirie  è  ednoedoto  misericordia, 
ma  li  potenti  potentemente  saranno  tormentati. 

Gap.  Vm, 

Che  del  signore  è  la  colpa,  quavido  non  la  vieta. 


1.  A' rettori  s'appartiene  di  vietare  le  colpe:  dun- 
que del  signore  è  la  colpa,  la  qaale  egli  non  vieta 
quando  paote. 

2.  Gregorio,  in  registro.  Colei,  che  lascia  d' ammen- 
dare quello  che  paote  correggere,  ha  in  sé  la  colpa  di 
eoloi  che  la  fa. 

3.  LeoPapa  (ed  èiMl  Decreto,  DisUnzione  LXXXYI). 
Lecotpe  de'  minori  a  ninno  altro  si  deono  porre  (2), 
se  non  a'  negligenti  e  pigri  prelati. 

i.  Gìooarm  Papa  (ed  è  in  Decreto  nella  detta  Di- 
sUmione).  Golol,  che  lascia  d' ammendare  quello  che 
paò  correggere,  ha  in  sé  la  colpa  di  colui  che  la 
fa  (3). 

5.  Ivi  medesimo.  Qaegli,  che  al  manifesto  male  la- 
scia di  contastare  (4)  non  é  sanza  sospeccione  (5)  d' oc- 
eallanftente  consentire. 

é.  Nella  decretale  de  simonia.  Avvegnaché  Eli  som- 
me saeerdote  in  sé  fosse  buono,  ma  perocché  egfi  non 
gttstigó  i  aiaU  (6)  de' suoi  figliuoli^  ricevette  la  puni- 
zKMie  della  vendetta  divina  in  sé  e  in  loro;  sicché 
nedisi  i  ighnoli,  egli,  cadendo  di  sedia  (7),  fiaccò  (8)  il 
collo  e  merlo.  Dunque  a  correggere  gli  eccessi  de' sudditi 


(5)  Sospezione,  sospetto. 

(6)  Scelleratezze. 

(7)  Della,  dalla  sedia. 
{8}  Si  fiaccò,  si  ruppe. 
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lanU)  diUginlius  4èbH  praeUUus  assurgere,  qwmto  4ain- 
naJbilius  offensas  desereret  incorrectas. 

7.  Seoeca  in  Irag.  Qui  non  vetat  peccare  eumpossil, 

8.  In  sententiis  phìiosoph.  Cut  non  corripU  peceas^ 
lem,  peccare  imperai» 


Qaod  corrìpiendnm  cam  dolcedine. 

1.  Eit  autem  cum  duìcedine  corripiendum. 

2.  Psalm.  Corripiet  mejustus  in  misericordia. 

3.  Augastinns  super  epidt.  ad  Gal.  Quidquid  fcice- 
raio  animo  dixeris,  punientis  est  impelus,  non  caritoM 
corrigentis, 

4.  Gregorius  in  pastora].  CuminerepatiovehemenUr 
accenditur,  corda  delinquenlium  in  deeperalionc  deprir 
muntur. 

tf.  Ibidem.  Correcti  mens  repente  ad  odium  pronUt, 
si  hanc  immoderata  increpatio  plusquam  delmit,  afpigit. 

6.  Ibidem.  Dicente  veritaie,  per  Samaritani  sluéium 
semivivus  in  stabulum  ducitur;  et  vinum  atque  oleum 
vulnerihus  ejus  adhibetur,  ut  per  vinum  sciUcet  mc^ 
deantur  vulnera,  per  oleum  fweantur.  Neeesse  quippe 
est,  ut  quisquis  sanandis  vulnerihus  pene  in  «Ino  mor- 
sum  dohris  adhibeaty  in  oleo  molliliem  pietatis,  quate^ 


(1)  Alzare,  muovere. 

(2)  Nel  Fiore  de* Filosofi;  comanda  il  peccato  ehi  noi 
vieta  quando  puote, 

(3)  Corre  ali*  odio,  si  dà  ad  odiure» 

(4)  Smoderato. 
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tanto  più  dìligenteineDte  si  dee  il  prelato  levare  (1), 
quanto  più  dannevolmente  lascerebbe  le  offese  non 
corrette. 

7.  Seneca,  in  tragoedia.  Chi  qaando  paote  non  vieta 
il  peccato,  qoegli  il  comanda  (2). 

8.  Nelle  senUnzie  de'  filosofi.  Chi  non  gastiga  colai 
ohe  pecca,  peccare  comanda. 


Cip.  IX. 
Che  si  dee  correggere  con  dolcezza. 

i.  Con  dolcezza  dee  Y  uomo  gastigare  i  soggetti. 

2.  Nel  Salmo.  Gorreggerammi  il  giusto  in  miseri- 
cordia. 

3.  Àgustìno,  sopra  la  pistola  ad  Gala^is,  Ciò  cbe 
tu  dirai  con  isquarciato  animo,  si  è  impeto  di  punitore, 
non  carità  di  correttore. 

4.  Gregorio  in  pastorale.  Quando  il  riprendimento 
8^  accende  forte  ,*i  cuori  de' peccatori  caggiono  in  di- 
sperazione. 

tf.  Gregorio,  ivi  medesimo.  La  mente  del  corretto 
viene  subitamente  ad  odio  (3),  se  lo  stemperato  (4) 
riprendimento  la  molesta  più  che  non  dee. 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Disse  Cristo  che  per  lo 
studio  (5)  del  Samaritano  que^,  eh'  era  mezzo  morto, 
fìi  menato  air  albergo,  e  alle  sue  ferite  fu  posto  vino 
e  olio,  acciocché  per  lo  vino  fessone  mordicate  (6)  e 
per  Folio  iraddolcate  (7).  Certamente  bisogna  che, 
chiunque  è  in  istato  di  sanare  Je  spirituali  ferite,  egli 


(5)  Per  opera ,  per  cura. 

(6)  Mordieare  sì  dice  qoell*  effetto  che  fanno  le  mate- 
rie di  virtù  corrosiva  o  disseccativa  io  sull'ulcere* 

i7)  Raddolcite,  miti^te. 
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nui  per  vimmkfmmdentm' fuliimy  per  olmm 
favmntur. 


7.  Ibidem.  Miseenda  est  lemUas  cum  uvetilate:  ph- 
ciendum  quoddam  ex  uirq^tte  UmfermmmÈlum,  m  me 
multa  asperitate  exuìeerentMr  eubdiU,  nee  nkma  betd- 
gnitate  solvaniur;  quod  juxta  PauU  vocem,  bene  UU 
tabemaeuU  arca  eignificat,  in  qm  cwm  tabuHs,  vòrga 
iimul,  et  manna  est;  quia  tum  scripturae  saerae  seieniia 
in  boni  reetoris  pectore j  et  virga  destruetionis  sit,  et 
manna  duleedinis. 


8.  Prosper  %  de  Yi(a  contempi.  Leniter  eastiqatut 
reverentiam  exhibet  castiganti,  asperitate  autem  nttntia 
increpationis  offensus,  nec  correetionem  recipitj  nec  sa- 
lutem, 

9.  ToHÌQs  1.  de  offlc.  Ornnis  castigatio  a  contumeUa 
vacare  débet. 

10.  Ibidem.  Objurgationes  nonnunquam  ineidunt  ne- 
cessariae,  in  quibus  utendum  est  portasse  et  vocis  con- 
tentione  majore,  et  verborum  gravitate  acriore;  verum 
etiam  agendtun,  ne  til  ea  faeere  videamw  irtUi* 

11.  Seneca  1.  de  ira.  Nil  minus^  qttamirasei,punien- 
tem  decet,  cum  eo  magis  ad  emendationem  poena  profi- 
dot,  gtfo  pacaHiori  judicio  loia  est. 

12.  Idem  Mbro  de  morìbos.  Objurgalkmi  semper  aU- 
quid  blande  admisce.  FaciUus  enimpenetrant  verba,  quae 


(DSdoUi. 

(2)  Sforato. 

(3)  Pungenti. 
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n  ponga,  quasi  come  vino,  il  morso  del  dolore,  e, 
qoasi  come  olio,  moUezia  di  pietade,  sicché  per  lo 
vino^si  mondi  la  pozza,  e  per  1*  olio  si  raddolchì  e  si 
sani  le  ferite. 

7.  Gregorio,  ivtm«(ic9tino.Mi«cluaresideed<rieezzft 
eoo  giustizia,  e  di  questi  due  si  dee  fare  un  tempera- 
mento, sicché  li  sudditi  né  per  molta  asprezza  siano 
contoilMiti,  né  per  troppa  benignità  siano  male  allar- 
gati (1);  la  qual  cosa,  secondo  il  dire  di  san  Paolo, 
bene  lo  significa  l'arca  del  tabewnaedk),  nella  quale 
furono  le  tavole  della  legge  e  la  verga  e  la  manna, 
perocché  nel  petto  del  buon  rettore  dee  essere  la  scien- 
zia  deUa  scrìitora,  e  verga  di  vera  giustizia,  e  manna 
di  iifive  dolcezza. 

8.  Prospero,  secondo  de  vita  conUemplfUica.  Qoegli, 
che  é  dolcemente  gastigato ,  ha  in  reverenzia  il  suo 
gastigatore;  ma  quegli,  il  quale  per  F  asprezza  deOa 
troppa  riprensione  é  ofibso,  né  correzione  riceve  né 
salute. 

9.  Tullio,  primo  de  oficiis.  Ogni  gastigamento  dee 
essere  sanza  dir  villania. 

10.  Tullio^  ivi  medesimo.  Talora  accade  che  le  ri- 
prensioni sono  necessarie,  nelle  quali  forse  si  conviene 
osare  voce  con  maggiore  contenzione  (2)  e  gravezza  di 
più  pungitive  (3)  parole;  ma  questo  v*  é  da  attendere  (4) 
eh'  e'  non  paia  che  noi  facciamo  tali  cose  adirati. 

11.  Seneca,  primo  de  ira.  Ninna  cosa  meno  si  con- 
viene al  punitore  che  T  adirarsi,  conciossiacosaché  la 
pena  tanto  più  giovi  ad  ammendare,  quanto  più  per 
posato  giudizio  é  data. 

12.  Seneca  j  de  morihus.  Alla  riprensione  sempre 
mischia  tu  alcona  lusinga.  Più  leggermente  passano  (S) 


(4)  Por  mente. 

(5)  Penetrano. 
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molU  vadmU  via,  quam  quae  aspera.  Nemo  enim  n 
mutat,  quimutari  se  desperat, 

13.  Auctor.  Hoc  autem  pluSj  et  minus  seeundum  di- 
wersorum  eondUiones  eervanéum  est, 

14.  Gregorras  miper  Ezeeh.  Vereeundae  meniesy  H 
qua»  fortasse  aUqua$ido  cuìpas  admiserint,  leeUer  ar- 
guendae  sutU;  qwie  si  asperius  increpaniur  franguntm* 
polius,  quam  erudiantur. 

15.  Isidoros  3.  de  smmno  bono.  Qui  blando  verèo 
oasUgatur,  et  non  corrigilur /acrius  neeesse  est  ut  argwk- 
tur,  Cum  dolore  sunt  abscindenda,  quae  leviter  samari 
non  possunL 


Quod  clemenfìam  decet  Tcctorem  liabere. 

1.  Inter  alia  qùidem  cìementia  rectorem  maxime 
decel, 

2.  TerlioBegum.  Reges  Domus  Israel  clementes  sunt. 

3.  Proverb.  20.  Misericordia  et  veritas  eustodiunt 
regem,  et  roboralur  clementia  thr<mus  ejus. 

4.  Hester  12.  Volui  nequaquam  potentiae  magnUu- 
dine  ahuti,  sed  clementia  et  lenitate  gubemare  subjectos^ 

5.  Seneca  primo  de  clementia.  Clementia  tn  quam- 


(1)  Mutarsi. 

(i)  GioTannl  dalle  Celle  :  alla  riprensione  sempre  tne- 
scola  alcuna  cosa  dolce  e  lusinghevole:  più  lievemente 
passano  le  parole  che  vanno  morbide,  che  quelle  che  vanno 
Aspre.  JYiuno,  che  si  disperi  di  mutare,  si  m^a. 
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le  parole  che  vanno  per  molle  vìa,  che  quelle  che 
vanno  per  aspra.  I^ono  sé  si  mola,  che  di  mutare  (1) 
si  dispera  (2). 

13.  Autore,  Questo,  che  di  «opra  è  detto,  si  dee 
fare  e  più  e  meno  secondo  diverse  condizioni  di  per- 
sone. 

14.  Gregorio,  sepra  Ezechiele,  Le  vergognose  menti, 
se  per  ventura  aranno  commesse  alcune  colpe,  si 
debbono  dolcemente  riprendere;  che  se  sono  più  aspra- 
mente riprese,  anzi  (3)  si  rompono  che  non  s' ammae- 
strano. 

13.  Isidoro^  lerio  de  summo  homo.  Chi  per  dolci  pa- 
role gastigato  non  si  corregge,  bisogna  che  più  aspra- 
mente sia  ripreso.  Con  dolore  si  debbono  tagliare  i 
mali^  che  altrimenti  sanare  non  si  possono. 

Cap.  X. 

Che  benignità  si  conviene  al  rettore, 

1.  Fra  le  altre  cose  massimamente  benignità  si 
conviene  al  rettore. 

2.  Nel  lerxo  de'  Re,  Li  re  della  casa  d' Israel  beni- 
gm  sono. 

8.  Salamoile  >  ne'  Proverhj,  Misericordia  e  verità 
guardano  (4)  lo  re,  e  per  benignità  si  ferma  la  sedia 
sua  (8). 

4.  NelV Ester  dice  il  re  Assuero:  io  non  ho  voluto 
male  usare  la  grande  potenzia,  ma  eoa  benignità  e 
ddcezza  governare  i  miei  soggetti. 

3.  Seneca,  primo  de  clementia.  Benignità  in  qualun- 


0).Avanti»  prima,  piottostou 

li)  Custodiscono. 

Ì5}  Il  suo  soglio,  fl  suo  trono. 
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praeiiahit,  $ed  in  reg/Uk  qua»io  retrwr  est^  eo  mirMUor. 

6.  Ibidem.  Nulkim  per  orhem  dementia  vm§U,  qmm 
r^gtm  aut  frùmpem  decH. 

1.  Ibidem.  Iracundissimae,  ac  prò  corporis  eapUt 
pugnacimmae  «tml  apes.  Rex  ip$e  sme  aeuUa  est.  Vo- 
Imt  iUim»  nultira»  me  4m)erum  me,  me  mUmmem  magno 
cmi^Qimvmpeiere. 

8.  Versos.  Instabile  est  regnum,  qtwd  non  cleimmUm 
firmai. 


De  doraanatione  tyrannormn. 

1.  Tyrannorum  esi  dominiém  non  durabile, 

2.  Seneca  in  Irag.  Violenta  nemo  imperia  eontinmt; 
diu  moderata  durant, 

3.  Idem  2.  dedam.  FeiMHus  est  l^rannum  oeeidere  r 
quam  suslinere, 

4.  TbUìos  2.  de  offic.  Praeelare  Ennius.  Quem  me- 
tuvnt,  oderuni;  quem  quisqueodit,  periisse  expetU^Mut* 
torum  autem  odiis  naUas  opes  posse  resistere,  si  asUea 
fuitignotum,  nuperest  eognilum;  neeveroht^ustfframm 
solum,  quem  armis  oppressa  pertuUt  civitas,  interitus 
deelaratrqueMlum  e^dpesiem  odium  wlet,  sed  reUquù- 
rum  similes  eieitus  iyranmorum^ 


(1)  Tranquilla. 

(2)  Nel  Fiore  di  Filosofi  :  a  netmesi  conviene  elemensia 
maggiormente  che  a'preneipi  ed  ai*  re. 

(3)  Api. 

(i)  Mal  tradotto  a  testa,  che  dice  secondo  li' capacità 
del  loro  corpo. 
(5)  Pognacissime^ 
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^«e  cass  Terrà,  benavrentiirosa  e  ripoeatai  (1)  la  farà, 
ma  neDa  casa  rede,  qoanto  v*  è  più  rada,  tanto  è  coaa 
da  più  maravigliosamente  lodare. 

6u  Seneca,  ivi  medetimo.  Tra  tntti  gli  akiì  a  nonno 
più  si  conviene  benignità  che  a  re  e  a  signore  (2). 

7.  Seneca,  ivi  medesimo,  Adirosissime  sono  le  peo- 
«hie  (3),  e  secondo  lo  loro  pigliare  (4]  elle  sono  di 
m^to  combattim^to  (ò)  :  lo  loro  re  sansa  pangig^ooe 
è;  non  volle  natura  che  fosse  crudele,  né  che  cercasse 
vendetta  che  altrui  costasse  cara. 

8.  Verso.  "Son  è  stabile  regno,  il  quale  benignità 
non  ferma  (6). 

Cap.  XI. 

Della  signoria  de*  tiranni. 

1.  Signorìa  de*  tiranni  non  è  durabile. 

2.  Seneca,  in  Iragoedia.  Le  signorie  sforzate  neuno 
tenne  lungamente;  le  ammodate  (7)  durano. 

3.  Seneca,  secundo  declamationum.  Più  leggiere  cosa 
è  uccidere  lo  tiranno  che  sostenerlo  (8). 

4.  Tullio,  secondo  de  offidis.  Nobilemente  disse  En- 
nio: colui,  cui  gli  uomini  temono,  hanno  in  odio;  e 
colui  che  ciascheduno  inodia  (9),  disidera  Y  uomo  che 
perisca.  E  che  agli  odj  di  molti  neuna  potenzia  possa 
resistere,  se  questo  era  prìma  non  saputo,  ora  è  sa- 
puto; e  non  solamente  la  morto  di  questo  tiranno,  lo 
quale  la  città  sostenne  oppressa  per  armi,  dimostra 
quanto  V  odio  vale  a  pistolenzia  (10),  ma  eziandio  la  si- 
migliante  uscita  (11)  degli  altri  tiranni. 

(6)  Assicura. 
(7}  Moderate. 

(8)  Sopportarlo»  soffrirlo. 

(9)  Odia;  antiquato. 

(10)  Pestilenza;  disusato. 

(11)  Esito,  fine. 
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8.  Ibidem;  Maku  euitos  diutwmiUUùmehu;  cantra 
qu€  beHevoUfUia  fidelU  èst  ad  perpeMkUem. 

6.  AristoCeL  5.  polit  Pr&fUr  imjuslUiam,  ei  prùpter 
linwrem,  et  propler  cwUemptwm  mulU  subditorum  rnsun- 
gunt  adcersus  monarehas. 

7.  Aoctor.  Vult  phiìMùpìmt  dieercy  quod  cantra 
tyrannos  insurgit  vel  prùpter  injustilias,  qwu  faeimU, 
Vii  quia  eorum  dommatie  Hmeéur,  vel  quia  contem- 
ptibiles  se  reddunl. 


De  subjectione  quae  esl  opposìta  domlnatioin. 

1.  Subjectionis  aulem  status  incomparahiUter  tran^ 
quillior  est  slatu  dominalionis. 

2.  Gregorlns  in  pastoral.  Pleruinque  in  oceupaUene 
regiminis  ipse  quoque  òom  operis  ususperditUTy  qui  in 
iranquillUate  tenehatur;  quoniam  in  quieto  mari  recte 
navim  eliam  imperitus  dirigit;  turbato  autem  tempestatis 
fluclibus,  et  peritus  se  nauta  confundit.  Quid  namque 
est  poteslas  culminis,  nisi  tempestas  mentis? 


3.  Ibidem  in  proL  diaL  Perpendo  quod  tolero,  per- 
pendo  quod  amisi.  Ecce  cumnunc  magni  marie  fluctibus 
quatior,  atque  in  navi  mentis  tempestatis  valide  proc^is 
illidor,  et  cum  priorie  vitae  recorder ,  quasi  posi  tergum 
ductis  ocuUs-,  viso  lilore  suspiro^ 


(I)  Malo,  catiiTo. 
(S)  Far  perpetuo. 
(3)  S'alzano,  si  soIleraiKK 
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6.  TuUiOr  ttn*  medeiimo.  Mato  (1)  guardiano  del  molla 
dorare  è  paara;  e  per  contrario  benìvolenzia  è  fedele 
eziandio  a  perpetoare  (2). 

6.  Aristotile,  nel  quinto  della  Politica.  Per  ingiusti- 
zia e  per  timore  e  per  dispregio  si  leyano  (3)  i  sadditi 
coatro  i  monarchi. 

7.  Autore,  Vuole  dire  il  filosofo  che  centra  i  tiranni 
si  leva  altri  per  le  ingiustizie  eh' e' fanno,  ovvero  per- 
chè la  loro  signoria  è  temuta  »  ovvero  peh)cohò  e^no 
si  rendono  dispregevoli  nella  vita. 

Gap.  XU. 

Di  Buggexione,  la  quale  è  contraria  a  signoria, 

1.  Stato  di  suggezione  sanza  comparazione  è  pia 
tranquillo  che  stato  di  signoria. 

2.  Gregorio,  in  pastorale.  Spesse  fiate  nell'  occupa- 
zione del  reggimento  si  perde  V  uso  della  buona  opera, 
il  quale  nella  tranquillità  si  tenea;  perocché  quando  il 
mare  è  cheto,  eziandio  il  men  dotto  (4)  ben  governa 
la  nave,  ma  quando  egli  è  turbato  dalfe  tempestose 
onde,  aOora  eziandio  lo  savio  governatore  non  sa  che 
si  fare.  £  che  cesa  è  podestà  di  signoria  se  non  tem- 
pesta di  mente? 

3.  Gregorio,  nel  prolago  del  dialogo.  Io  m' av veg- 
gio (5)  quello  che  io  sostegno,  e  m'avveggio  che  (6) 
ho  perduto  :  ecco  che  ora  sono  commosso  dalle  onde 
del  grande  mare,  e  nella  nave  della  mente  di  forte 
tempesta  sono  percosso,  e  quando  mi  ricordo  della 
prima  mia  vita ,  quasi  rivolgendo  gli  occhi  addietro,, 
veggo  la  terra  e  sospiro. 


(i)  11  meno  pratico. 

(5)  Mi  veggio >  conosco,  considero.. 

(6)  Ciò  che. 
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4.  Ibidem  in  pnA  mofaL  QitiHem  mornHerU,  quam 
k&kendù  ncm  foHiUer  tenuti,  qmm  itrkle  finerU  tetMndà 
tognovi, 

8.  Ghrysostomii»  saper  Bfatth.  HumileSy  sicui  tu 
eonvalle  arborei,  flerumque  in  trcmquiìUkAe  co/mìHikM. 

6.  Seneca  de  bretitete  yitae.  IHeue  AmguHue,  ewì 
Dii  plura,  4uam  «Ut  praeelUenmt,  fum  desiU  qwietem 
sihi  precari,  et  vacaUonem  a  reptiMiea  petere;  omnie 
enim  $ermo  ad  hoc  semper  revoUUus  est,  ut  speraret 
otium, 

'Exf^cìt  Uber  de  Docamentìs  antì^pionim» 

compilatas  a  Fr.  Barlholomaeo  Pisano  Ord.  Praedìcat 

Deo  gratias.  Amen. 


(1)  Mooastero;  voce  della  plebe. 

(2)  Tenerti. 

(3)  Cessava. 
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4.  Gregorio,  in  prologo  moralium.  Lo  riposo  del  ma- 
nistero  (1),  lo  quale  io  avendo  non  tenni  forte,  per- 
dendolo ho  cognosciuto  come  strettamente  era  da  te- 
nere (2). 

5.  Grisostomo  sopra  Matteo,  Gli  amili,  siccome  ai^ 
bori  che  sono  tra  le  valli,  spesse  fiate  in  tranquillità 
dimorano. 

6.  Seneca,  de  brevitate  vitae.  Lo  divino  imperadore 
Aagnsto,  a  cai  Dio  più  diede  che  a  neano  altro,  non 
restava  (3)  d' ottarsi  (4)  requie  (5)  e  di  cercare  vaca- 
zione (6)  da'  qaei  fatti  pubblici  :  a  questo  sempre  ogni 
suo  parlare  si  rivolgea  come  egli  sperasse  riposo. 

Finito  è  il  libro  degli  Ammaestramenti  degli  Anti- 
chi, ordinato  per  frate  Bartolommeo  da  Pisa  soprad- 
detto, e  da  lui  volgarizzato.  Al  nobile  e  savio  cavaliere 
Messer  Gerì  degli  Spini  di  Firenze. 


(4)  Desiderarsi;  latinismo. 

(5)  Riposo. 

(6)  Esenzione,  d'esser  fuori,  libero  ec. 


Ammaestramenti  38 
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GIUNTA 

AGLI  AMMAESTRAMENTI 


1.  Tu  vero  omnia  cum  amico  delibera,  $ed  de  ipso 
prius.  Post  amicitiam  credendum  est,  ante  amicitiam 
judicandum.  Isti  vero  praepostere  officia  permiscent,  qui, 
cum  amaverintfjudicant,  et  non  amant,  cumjudiea- 
verint. 

2.  Diu  cogita  an  tiM  in  amicitiam  aliquis  recipiendus 
sit:  cum  placuerit  fieri,  toto  illum  pectore  admilte. 


%.  Tarn  audacter  cum  Uh  loquere,  quam  tecum.  Tu 
quidem  ita  vive,  ut  nihil  tibi  commillas,  nisi  quod  com- 
mittere  etiam  inimico  possis:  sed  quia  inlervenient  quae^ 
darà,  quae  consuetudo  facit  arcana  ^  cum  amico  omnes 
curas,  omnes  cogitaliones  tuas  misce. 


4.  Fidelem  si  putaveris,  facies,  Nam  multi  faUert 
docuerunt,  dum  liment  falli,  et  aliis  jus peccandi  suspir 
cando  fecerunt. 


(1)  Trascrìtta  da  un  testo  a  penna  appartenente  a  Pier 
del  Nero,  e  che  ai  tempi  del  Manni  era  passato  ai  signori 
Guadagni. 

(2)  Prima. 

(3)  Aranti,  prima. 

(l)  Finiscono,  sciolgono. 
(5)  Sperimentato. 
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GIUNTA 

AGLI  AMMAESTRAMENTI  DEGÙ  ANTICHI  (*) 


1.  Di  tutte  cose  coir  amico  delibera,  ma  di  lui  tatto 
itmanzi  (2).  Appresso  l'amistà  è  da  credere  lamico, 
ma  dinanzi  (3)  è  da  giodìcarc.  Il  contrario  fanno  al- 
quanti, perciocché  amano  innanzi  che  giudichino,  e 
quando  hanno  giudicato,  allora  partono  (4)  l'amistà. 

2.  Lungamente  dei  pensare  se  alcuno  ti  sia  da  ri- 
cevere in  amico,  e  quando  ciò  sia  che  ti  paia  di  farlo; 
non  ne  fare  mezzo  amico,  ma  ricevi  tutto  lui  a  te  in 
tutto. 

3.  Gol  provato  (H)  amico  cosi  parlerai  come  teco  me- 
desimo; ma  tu  guarda  che  non  faccia  te  a  te  medesimo, 
credenzieri  (6)  di  ninna  cosa,  deUa  quale  non  potessi 
sicuramente  fere  credenzieri  lo  tuo  nimico  :  ma  impera 
ciocché  intervengono  alcuna  fiata  cose  le  quali  si  co- 
stumano di  celare,  nientemeno  perciò  con  Y  amico  tutte 
le  tue  cure  e  i  tuoi  pensieri  dei  partire  (7). 

4.  L'amico,  se  lo  crederai  fedele,  per  tanto  lo 
farai;  e  perciò  alquanti  si  hanno  (8)  dato  di  ciò  via, 
temendo  d'essere  ingannati,  e  colali  sospicciando  (9) 
trovano  V  uso  del  fallire. 


(6)  Confidente,  uomo  che  tenga  segreto.  Credenzieri, 
cavalieri  ec.  per  credenziere,  cavaliere  ec.  Questa  desi- 
nenza frequente  negli  Antichi,  è  in  uso  tuttodì  nel  contado. 

(7)  DiTldere,  comunicare. 

(8)  Hanno  dato  modo  d*  ingannare. 

(9)  Sospicciare  e  sospiccione  per  sospettare  e  sospezio- 
ne;  antiquati. 
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5.  Quidam,  quae  tantum  amieis  ecmmitlenda  suìU, 
ohfHU  narrant,  et  in  quasUbet  aures,  quidquid  illos  urit, 
exonerant, 

6.  Quidam  rursus  etiam  carissimorum  conscientiam 
reformidant,  et,  si  possent,  ne  sibi  qùidem  eredU%iri, 
interius  premunt  amne  secretum.  Neutrum  faciendum 
est;  utrumque  enim  vitium  est,  omnibus  credere  et  nulli: 
sed  alterum  honestius  dixerim  vitium,  alterum  tuiius. 

7.  Ita  sapiens  se  conUntus  est,  non  ut  veUl  esse  «tue 
amico,  sed  ut  possit:  et  hoc  quod  dico  possU,  tale  est^ 
amissum  aequo  animo  fert. 


8.  Sapiens,  eliamsi  conteiUus  est  se,  tamen  habere 
amicum  vuU,  si  ob  nikil  aliud,  ut  exerceaJt  amàeUiem, 
ne  tam  magna  virtus  jaceat:  non  ad  hoc  ut  habeai  qui 
sihi  aegro  assideat ,  succurrat  in  vincula  coi^ecto  vel 
inopi;  sed  ut  hàbeal  aliquem,  cui  ipse  aegro  asMeal, 
qtiem  ipsum  circumventum  hostiU  custodia  Uberei, 

9.  Detrahit  amicUiae  majeskUem  suam,  qui  iUam 
parai  ad  bofws  casus» 

10.  Qui  amicus  est  amai;  qui  amai,  non  utique  amiem 
est,  Itaque  amicilia  semper  prodeH;  amor  etiam  ac- 
quando noeet. 


(1)  Comunicare. 

(2)  Peso,  gravezza,  affanno;  disusato. 

(3)  Temono;  dismesso. 
(i)  Celandosi. 

(5)  Da  sé  medesimi. 

(6)  L*  una  cosa  o  ria. 

(7)  Aleggere  per  eleggere  dìsie  anco  Fra  Guiltone  :  pò- 
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Z.  Alqaanli  le  cose,  che  solamente  sono  da  patti- 
re  (1)  cogli  amici,  a  ciascuno  contano,  e  nelle  orec- 
chie dì  ciascuno  gittano  la  loro  pesanza  (2). 

6.  Alquanti  dottano  (3)  la  coscienza  delli  loro  più 
cari,  celando  (4)  da  essi,  e  non  solamente  dagli  amici, 
ma  da  sé  medesimo  (K)  si  celerebbono  se  potessono. 
L' una  via  né  l' altra  è  da  tenere ,  imperciocché  è  mal- 
vagità di  non  credere  a  ninno,  e  follia  di  credere  a 
totti^  avvegnaché  V  uno  (6)  sia  più  sicuro  che  V  altro. 

7.  Lo  savio  uomo  è  contento  di  sé  medesimo,  non 
in  maniera  ch'esso  alegga  (7)  d'essere  sanza  (8)  ami- 
co, ma  acciocché  esso  possa  sostenere  sanza  V  amico 
essere,  quando  gli  convenga  perderlo,  e  ciò  portare  (9) 
con  queto  animo. 

8.  Lo  savio  uomo  ama  d'avere  amico,  non  tanto 
perché  gli  sia  rifugio  nelle  sue  necessitadi,  ma  per 
M  sovvenire  e  avere  a  lui  materia  di  ben  fare. 


9.  Quegli  tolle  (10)  ^*4unistà  il  suo  onore,  lo  quale 
procura  a  sé  amici  per  seguire  propria  utilità. 

10.  Quegli  ch'é  amico,  ama;  non  ciascuno  ch'ama 
è  amico,  conciossiacosaché  l' amico  sia  sempre  utile, 
ma  V  amore  alcuna  fiata  tiene  danno. 


t>«H  noi  aUsse  Dio.  Questo  scambiamento  dell' E  nell'A 
è  frequente  presso  te  nostra  plebe  che  dice  $a§reto,  abr$o, 
Mfino  ee. 

(8)  Senza. 

(9)  Sopportare. 

(10)  Latinismo,  per  toglie. 
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iU  Concérsari  eum  amieii  abienUlms  Ueei  ...  aimkm 
ammo  po$$idendui  e$L 


iS.  Ccmiorimm  rerwm  emnium  nUer  nos  faeii  amiti- 
Imi:  nee  $e€fmdi  gmàquam  $inguli$  eit,  nee  aàcertù 

13.  Seeundof  m  iplemdidkrei  faeU  amieUia,  et  ad- 
wmtat  foHUm  comwMcamqw,  Uviores. 

14.  ÀlUri  vìvo*  oporUt,  ii  vit  libi  vivere. 

15.  Nee  poUet  qmisqmam  becUe  degere^  qui  se  kaUim 
iMiuetiir,  qid  omnia  ad  ìUtUtatee  emu  eoeweHit. 


16. 


17.  Mihi  amioamm  defuneiorum  eogiUUio  dwieù  ae 
hkmda  e$i;  habui  enim  iUoe  Umquam  amiseurus^  amisi 
tamquam  habeam. 

18.  Desine  hemficiam  finriwme  maAe  interprHari:  ab- 
HuHi,  ted  dedU. 


19.  TwrfiMtimiiìm  est  in  homine  prudente  remedium 


(1)  Ha.  Ave  «orge  natiiraliiieDte  da  onere,  toltone  il  re 
finale ,  e  qoindi  sarebbe  Toce  intera  e  peregrina  e  dolce; 
ma  ora  si  osa  solamente  da'  poeti. 

(9)  Sempre. 

(3)  Sodi,  partecipi. 
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11.  Avvegnaché  ramico  alonna  fiata  non  sia  presente, 
neentemeno  qaegli  che  perfettamente  ama,  in  tanto 
ave  (1)  sua  conversazione,  perciocché  F  amico  si  dee 
possedere  dentro  dsdl' anima,  acciocché  sia  tuttavia (2) 
presente,  siccome  domanda  perfetta  compagnia. 

i%  V  amistà  fa  gli  uomini  essere  consorti  (3)  in  tutte 
le  cose,  perciocché  Fandco  non  lascia  niuno  essere 
solo  in  avversità  né  in  poosperìtà. 

13.  Coli'  amico  ogni  bene  é  maggiore  e  più  diletta 
volo,  e  ogni  male  minore  e  meno  annoioso  (4). 

14.  Conviene  che  viva  ad  altrui  chi  a  sé  vuole  vivere. 

15.  Non  può  bealamente  vivere  chi  a  sé  guarda  so- 
lamente, e  tutte  cose  in  sua  propria  utihtà  intende  di 
convertire. 

16.  Molto  é  (oblioso  (5)  quegli ,  che  solo  per  lettera 
si  rimembra  dell'  amico. 

17.  La  memoria  degli  amici  passati  é  dilettevole  a 
savio  nomo,  perciocché  esso  ha  gli  amici  per  cosa  che 
si  può  perdere,  e  perciò,  quando  li  perde,  perdeli  si 
come  esso  gli  avea. 

18.  Quegli  eh'  é  savio  non  dee  da  mala  parte  intera 
prelare  gli  beneficj  della  ventura,  perché  essa  ritolga 
quello  eh'  abbia  dato;  perciocché  ciascheduno  dee  sa- 
pere che  li  suoi  doni  non  sono  perpetui,  anzi  conviene 
pensare  di  rendergli  sì  tosto  come  V  uomo  gli  ha  rice- 
vati, e  d'essere  si  apparecchiato,  che  a  tutte  le  fiate 
ohe  a  lei  piace  di  ridiiedergli,  che  ciò  non  gli  sia  nuovo, 
anzi  lo  faccia  sanza  noia  di  sé  (6). 

19.  Laido  rimedio  delle  gravezze  (7)  delle  perdute 


(i)  Antico,  per  noioso. 
(5)  Dimentico. 

(S)  Senza  suo  rincrescimento. 
(7)  Trava^. 
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móirorii,  ìaaUmdo  moereM.  Malo  reUnquas  dMorm, 
quam  db  ilio  reUnqumii. 

SO.  Quem  amàbas  extuUiU:  quaere  qwmmi^es.  Soltm 
$$i  amieum  rep&rwre,  quam  fiere. 

Si.  NuUa  rei  eiUus  in  odium  venit  quam  dolor:  qui 
reeens  eonsolalùrem  invenit  e$  aUqms  ad  se  addueU:  in- 
•eUrtUus  vero  derideiwr,  nee  immerUo:  otH  «ntm  <nmi- 
latus  aut  ituUus  est 


22. 


SS.  Amieum  qui  Mneiur,  Umqmm  exemplar  aUquod 
Muelur  sui. 
S4.  Amicus  eerlus  m  re  nwerta  eemitur. 


23. 


S6.  DigrU  suni  amieitia  quibus  in  ipsis  inesi  cauta 
eur  diU^nlur. 

27.  Par  esi  autem  primum  ipsum  esse  vtrtcm  bonum, 
tum  alterum  similem  sui  quaerere, 

28.  Est  ea  jucundissUna  amieitia^  quam  similUudo 
morum  ccnjugavU. 

29.  Haec  lex  in  amieUia  sancialur,  ui  neque  rogemus 
res  turpes,  nee  faciamus  rogali. 

30 


31. 


(1)  Danno. 


(8)  Manca,  se  hai  perduto. 

(3)  Cherere  e  chierere,  cercare;  antiquati. 

(A)  Dolersi. 


(i)  Dolersi. 
(5)  Più  presto. 
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eose  é  al  savio  aomo  allo  daimaggio  (1)  aggiangere  d(H 
lore;  che  meglio  vale  lasciare  lo  dolore  che  dal  dolore 
essere  lasciato. 

20.  Se  li  falla  (2)  cai  ta  amavi,  chieri  (3)  cui  ta  ami, 
perciocché  meglio  vale  amico  rìlàre  che  dolere  {4)  del 
perdoto. 

21.  Nìana  cosa  più  tosto  (5)  rincresce  che  1  dolore; 
perciocché  avvegnaché  nel  comìnciamento  d*esso  sia 
alcuna  maniera  di  consolazione  delle  perdute  cose,  talr 
Cavia  quando  é  passato  si  mostra  per  folle,  e  questo 
non  é  per  niente,  perciocché  o  esso  é  folle  o  dissi- 
mulato. 

22.  L'amico  lungamente  si  chiede,  appena  si  trova, 
e  malagevolmente  si  guarda  (6). 

23.  Chi  riguarda  T  amico,  riguarda  T  esemplo  di  sé 
medesimo. 

24.  Lo  certo  (7)  amico  sì  manifesta  alla  dubbiosa  (8) 
cosa. 

25.  In  ogni  parte  dee  Y  uomo  portare  Y  amistà,  e  di 
ninno  luogo  dee  essere  cacciata. 

26.  Degni  sono  dì  essere  amati  quelli  che  in  sé  me- 
desimi hanno  la  cagione,  per  la  quale  sieno  amati. 

27.  Primieramente  dee  l' uomo  curare  di  esser  buo- 
no, appresso  (9)  di  trovare  sìmìgliante  a  sé. 

28.  Quella  é  dilettevole  amistà,  la  quale  simiglianza 
di  costumi  congiunge. 

29.  Questa  legge  é  da  tenere  nell'amistà,  di  non 
domandare  laide  cose  agli  amici ,  né  farle  per  loro. 

30.  Propria  cosa  é  del  folle  ricordare  gli  altrui  falli, 
e  i  suoi  obbliare. 

31.  L' anima  dell'  uomo  apprendendo  si  nutrisce,  si 
come  il  corpo  per  lo  cibo. 

(S)  Si  custodisce,  si  conserva. 

(7)  Vero. 

(8)  BiiBcile,  pericolosa. 

(9)  Poscia. 
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8S.  Ip$e  $e  quiiqw  dUUffU,  non  ut  aliquam,  a  se  ipur 
WMTtedem  migat  carilalis  tuae,  sed  quod  per  se  «ibi 
quisque  carus  est.  Quod  nisi  idem  in  amicitia  transfen- 
twr,  verus  amkus  nuwiquam  reperietur.  Est  entm  ù 
qmdem  tamiguam  alter  idem. 

33.  Fortes  et  magnanimi  sunt  habendinanqui  faduiU, 
Mcl  qui  frapulsant  U^%iriam. 

34 


35.  Vindictam  fmtabis  ^indicare  potuisse:  sdio  enim 
honestum  et  majus  vindktae  genw  eue  ignoscere. 

36.  Facili  est  vincere  non  repugnaaUem., 


37 

38 

39 

40.  Initium  est  salutis  noiilia  peccati. 


41. 

42. 


(1)  Da  Ani,  dft  ohimiarti. 
(i)  SI  leTtDO,  respingono. 
(8)  Ossìa,  iogiasUzìa. 
(i)  Facile. 

(5)  Contrastare. 

(6)  Grayità. 

(7)  Più  specchiati,  pia  tenuti  per  buoni. 
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32.  Ciascano  ^ma  sé  medesimo,  e  non  per  guider- 
done che  voglia  del  suo  amore,  ma  perciocché  ciasche- 
dano  é  caro  a  sé  medesimo:  e  questa  maniera  d' amore 
é  da  tenere  nell'amistade  perfetta,  perciocché  il  vero 
amico  si  é  un  altro  sé  medesimo  all'  amico. 

33.  Qoelli  sono  da  dire  (1)  arditi  e  di  grandi  imprese, 
li  quali  si  lievano  (2)  la  ingiuria  ricevuta,  non  quelli 
che  la  fanno. 

34.  Due  sono  maniere  di  non  giustizia  (3);  Tuna  di 
coloro  che  fanno  V  ingiuria,  Y  altra  di  coloro  che  la  ri- 
cevono potendola  fuggire. 

35.  Nobile  maniera  di  vendetta  é  il  perdonare,  quando 
V  uomo  ha  podere  di  prendere  vendetta. 

36.  Leggiere  (4)  cosa  é  a  vincere  colui,  che  non  osa 
contastare  (5). 

37.  Air  onore  si  seguita  invidia ,  e  l'invidia  con  onore 
acquistata  é  accrescimento  d' onore. 

38.  L' allegrezza  de'  giovani  è  da  correggere  con  la 
gravezza  (6)  dalli  più  approvati  (7). 

39.  Nelle  minori  cose  si  dee  esercitare  quegli,  che 
alle  maggiori  vuole  essere  sofficiente  (8). 

40.  Principio  d'ammendamento  (9)  é  conoscere  lo 
fallo. 

41.  Misertà  (10)  d' animo  é  dolersi  del  male  anzi 
che  e'  vegna. 

42.  Sie  (11)  fiere  (12),  che  tu  non  t'acconci  (13)  ad 
essere  ferito  d'ali rui. 


(8)  Atto,  Bastevole. 

(9)  Ammenda,  correzione. 

{10)  Povertà,  mancanza;  antiquato. 
(11)  Sie ,  Ke ,  quie  ec.  per  st,  H,  qui  ec.  voce  della  plebe. 
(IS)  Desinenza  antica  dell' imperat.  per  /ten,  ferisci,  come 
*appie  per  sappi ,  sie  per  fu  ec. 
(13)  T' accomodi ,  t' adatti. 
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43.  Demnt  inopiae  multa,  anarUiae  omnia, 

44.  Jucmdum  nihil  est,  nisi  quod  reficit  vari^as, 

45.  IngenuUas  non  recipU  conlumeliam. 

46 

47 

48.  Malum  est  in  necmiUUe  vivere. 

49.  In  amore  semper  mendax  iracundia  est. 

50.  Injuriarum  remedium  est  ohlivio. 

51 

52.  In  judicando  criminosa  est  celeritas. 

53.  Inimicum,  quanwis  humilem,  dodi  metuere  est. 

54 

55.  In  calamilaie  risus  etiam  injuria  est. 

56.  In  rebus  duhiis  plurima  est  audacia. 

57.  Ilio  nocens  se  damnat  quo  peccat  die. 

58.  Ita  crede  amico,  ne  sit  inimico  locus. 

59.  Irritare  est  calamitatem,  cum  le  felicem  vocas. 

60.  Injuriam  aures  quam  oculi  facilius  ferunt. 

61.  Jacet  omnis  virtus,  fama  nisi  tale  palei. 

62.  Ignis  suum  cahrem  eliam  in  ferro  tenet. 


il)  Mancano. 

(2)  Varietà. 

(3)  Sapere;  disusato. 

(4)  Fadlmente. 

(5)  Prestezza. 

(6}  DisayTentnre;  antiquato. 
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43.  Alla  povertà  poche  cose  fallano  (1),  ma  all'  ara- 
rìzia  tutte. 

44.  Non  è  dilettevole  cosa  che  non  ha  svarianza  (2}. 
4ti,  Altezza  d' animo  non  riceve  villania. 

46.  Grande  savore  (3)  leggermente  (4)  si  cela. 

47.  Non  sono  giaste  le  preghiere  per  colai  che  faHa. 

48.  NeUa  miseria  la  vita  è  noia. 

49.  Neil'  amore  è  sempre  menzognera  V  ira. 

50.  Rimedio  delle  ingiarie  è  obblianza. 

51.  Per  mal  fare  aspettare  bene,  non  è  costume  di 
baono. 

52.  In  giudicare  pericolosa  cosa  è  la  rattezza  (5). 

53.  Lo  nimico,  avvegnaché  sia  vile,  senno  è  di  te- 
merlo. 

54.  Buono  è  che  '1  savio  tema,  dove  il  folle  si  rende 
sicuro. 

55.  Nelle  misavventure  (6)  il  riso  si  riceve  per  in- 
giuria. 

56.  Nelli  pericolosi  casi  molle  fiale  cresce  V  ardire. 

57.  Lo  giorno  che  '1  malvagio  falla,  conialo  (7)  per 
perduto  (8). 

58.  Si  credi  al  consìglio  dell'amico,  che  il  nimico 
non  vi  s' accordi. 

59.  Chi  si  chiama  benavventuroso  provoca  la  misav- 
ventura. 

60.  La  'ngiuria  sostengono  più  leggermente  gli  orec* 
chi,  che  gli  occhi. 

61.  Ogni  virtù  giace  (9),  s' ella  non  è  conta  (10). 

62.  Lo  fuoco  ritiene  il  suo  calore  nel  ferro,  e  in  più 
cose  fredde  (11). 


(7)  Reputalo. 

(8)  Cioè  il  roalragio. 

(9)  Non  è  onorata,  è  come  morta. 
(iO)  Nota,  manifesta. 

(11)  E  in  più  cose  fredde  è  una  saccenteria  de*  copisti. 
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63.  hi  Venere  «mp^r  certat  dolor  et  gaudiwm. 

64.  Imprudens  peccai  q%iem  post  facH  poenUet. 

65.  Iralw,  cum  ad  se  redU,  siU  tum  iraseitur. 

66.  Jucunda  macula  est  ex  immici  sanguine. 

67.  Ingenuilatem  laedis,  eum  indignum  rogas. 

68.  In  turpi  re  peccare,  ìds  est  delinquere. 

69.  Injuriam  ipse  facias  ubi  non  vindices. 

70 

71.  Is  minimo  egei  mortaUs,  qui  minimum  cupit. 

72.  Inimici  ad  animum  nullae  conveniunt  preces. 

73.  Inimico  extincto,  exitum  lacrymae  non  habent. 

74.  Ibi  polest  valere  populus  ubi  leges  valent. 

75.  Ibi  semper  est  Victoria,  ubi  concordia  est. 

76 .     .     . 


77. 


78 

79.  Incertum  est  quo  te  loco  mors  expectet. 

80.  Improbarum  voluptatum,  etiam  post  ipsas,  poe- 
nitentia  est. 

81 

82 


(1)  Per  ignoranza,  per  imprudenza. 

(2)  Ritorna  in  sé. 

(3)  Latinismo,  macchia. 

(i)  Offende;  roce  lat.  e  antica. 

(5)  Conrengono. 

(6)  Morte. 
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63.  Nella  Inssnrìa  sempre  combatte  daolo  e  alle- 
grezza. 

64.  Per  non  sapere  (1)  falla  chi  del  fatto  si  pente. 
6ff.  L' adirato  y  quando  a  sé  toma  (2),  a  sé  medesi- 
mo s' adira. 

66.  Gioiosa  è  là  macola  (3)  del  sangue  del  nimico. 

67.  La  nobiltà  ledisce  (4)  chi  prega  colui,  che  non  è 
degno  d' essere  pregato. 

68.  Peccato  di  laida  cosa  è  peccato  doppio. 

69.  Ingiuria  fa  quegli  che  ingiuria  non  vendica. 

70.  Chi  onora  il  folle  a  sé  medesimo  fa  ingiuria. 

71.  Quegli  è  meno  bisognoso,  che  meno  ha  cupidigia. 

72.  Air  animo  del  nimico  nulli  prìeghi  si  vogliono  (5). 

73.  Nel  passamente  (6)  del  nimico  le  lagrime  non 
hanno  onde  uscire. 

74.  Là  ove  vivono  le  leggi ,  là  può  vivere  lo  popolo  (7). 

75.  La  concordia  là  ove  è,  ivi  è  la  vittoria. 

76.  La  necessità  torna  (8)  viltà  in  ordire;  e  spesse 
volte  lo  disperare  (9)  é  cagione  di  speranza. 

77.  L'animo  che,  lasciando  le  cose  di  fuori,  ricoglìe 
sé  (10)  in  sé  medesimo,  è  in  fortezza  che  non  si  può 
vincere. 

78.  Nelli  poco  avveduti  lo  diletto  torna  (11)  in  dolore. 

79.  Ninno  é  certo  in  quale  luogo  la  morte  Io  prenda. 

80.  Nel  malvagio  diletto  si  seguita  pentimento. 

81.  Grande  rimedio  sono  all'  uomo  gli  onesti  soUazzi. 

82.  Cose  onde  Y  anima  s' allegra ,  il  corpo  se  ne 
conforta. 


(7)  11  testo,  di  coi  8i  serTÌ  il  traduttore,  portava  forse 
vivere  invece  di  valere ,  e  vivunt  invece  di  valtnL 

(8)  Volta,  cang;ia. 

(9)  La  disperazione. 

(10)  Si  raccoglie. 

(11)  Si  mota,  si  converte. 

Ammaestramenti  89 
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83.  Jwiex  bontà  tiMio  frii  nifi  qiU  de  se  atterwm  /w- 
dtcare  eognoveril. 

84 

85.  Loco  iqmmiiiìiM  est  apud  indignutn  dignikis, 

88.  Laeto  dokris  remedium,  inimiei  dolor. 

87.  Lex  universi  ett^  quae  jubei  nasci  et  mori, 

88.  Late  lucere  ignis,  ut  nihil  urat,  potest, 

89 


90 

91.  Leo  minimarum  avium  pabulum. 

92.  Luxurioio  prugaUtas  poena  est, 

93.  Pigro  iuj^Ueii  loco  dolor  esL 

94.  Poteit  ex  casa  vir  magnus  exìre:  poteei  et  ex  de- 
formi humiUque  corp%ueuìo  formosus  animus  oc  magmu, 

95.  Àes  d^ntorem  leve,  grave  inimieum  facit. 


96. 
97. 


(1)  Quegli t  caso  retto,  si  troya  usato  sorente  dagli  An- 
tichi anche  ne'  casi  obliqui. 

(2)  Scorre. 

(3)  Trapassa,  penetra. 
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83.  Ninno  sarà  giosto  gìadice,  s'egli  non  crederà 
d' essere  giudicalo. 

84.  Baona  cagione  ha  d'allegrarsi  chi  l'amico  vede 
allegro. 

SS.  In  vergogna  dì  lui  è  la  dignitade  di  coloi  che 
non  n'  è  degno. 

86.  Rimedio  del  dolore  a  quegli  (1),  che  è  danneg- 
giato, si  é  il  dolore  del  nemico. 

87.  Ciò  che  é,  la  legge  comanda  e  vuole  che  nasca 
e  muoia. 

88.  Lo  fooco  puole  sanz'  ardere  chiaramente  risplen- 
dere. 

89.  La  lingua  dimora  in  molle  luogo,  e  perciò  di- 
scorre (2)  leggermente  sanz'  aspettare  lo  consiglio  della 
mente. 

90.  La  mollezza  dell'  acqua  passa  (3)  la  durezza  della 
pietra. 

91.  Nel  leone  si  pascono  alcuna  fiata  picciolo  bestie; 
e  la  ruggine  consuma  la  durezza  del  ferro  (4). 

92.  Al  lussurioso  l' astinenza  gli  è  in  luogo  dì  pena. 

93.  Al  pigro  la  fatica  gli  è  tormento. 

94.  Sotto  vile  drappo  si  può  coprire  grande  valen- 
za (5). 

95.  Leggiere  peso  d*  avere  (6)  fa  il  debitore  grave 
nemico  (7). 

96.  Maggiormente  è  da  volere  essere  grande  intra  li 
piccioli,  che  picciolo  intra  li  grandi. 

97.  A  qoeUo,  che  mollo  spera,  molto  gli  pare  lutto 
quello  che  è  oltre  ciò  che  sperava. 


(i)  Anche  questa  è  probabilmente  un'  aggiunta  dei 
copisti. 

(5)  Valore,  virlù. 

(6j  Facoltà,  ricchezza.' 

(7)  L' autore  ha  malamente  Interpretato  11  testo  latino. 
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98.  Non  minor  €$t  virtui  quam  quaerere  paria  ^uen. 
99 

100.  MuUis  minalur,  qui  uni  facU  injuriam. 

101.  Mortuo  munus  qui  fniUU,nild(UilU,  adimit  sibi, 

102.  M<ige  fidus  haeres  nascilur,  quam  scribUur. 

103.  Malo  in  Consilio  faemiaae  vincunt  viros. 

104.  Mala  est  voluptas  ad  aUenum  eonsueseere. 

105.  Maximo  pericuh  custodilur  quod  muUis  pìaeei. 


106. 


107.  Male  vivuni  qui  se  semper  vicluros  pulant. 

108.  Malediclum  interpretando  fadas  acrius, 

109.  Mintis  decipitur,  cui  negatur  celerOer. 

110.  MuUer^  quae  multis  n%tbet,  muUis  non  placet. 

Hi.  Medicina  calamitatis  est  aequanimitas, 

112.  MuUebris  lacryma  condimentum  maliliae  est. 

113.  Malo  etiam  parcas,  si  una  est  periturus  bonns^ 


(!)  Facile. 

(2)  Custodire. 

(3)  Ranieri  da  Palermo: 

Però  è  più  lanciato 

Quello,  che  sa  guardare 

Lo  suo  acquistato  ammiraratamente. 

E  G.  Faidit; 

Greu  es  1*  afan  a  conquerer. 
Mas  a  gardar  es  maestria, 

grave  è  l'affanno  ad  acquistare,  ma  a  guardare  è  mae- 
stria. 
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98.  Pia  leggiere  (1)  cosa  è  Faegoistare,  che  guarda- 
re (2)  r  acquistato  (3). 

99.  A'  cavalieri  conviene  sapere  dell'  arme  (4),  e  non 
legge. 

100.  Molti  ne  minaccia  chi  a  uno  fa  ingiaria. 

101.  Chi  al  folle  (5)  dona,  a  lai  non  dà,  e  a  sé  toglie. 

102.  Più  fido  è  r  erede  nato  che  scritto. 

103.  Di  malvagi  consigli  la  femmina  n'  avanza  (6) 
l'uomo. 

104.  Malvagio  costume  è  volere  vivere  dell'  altrui. 

105.  Con  grande  pericolo  si  guarda  cosa,  eh' a  molti 
piace. 

106.  Non  saggiare  (7]  lo  misagio  (8)  in  vita  sanza 
dottrina. 

107.  Male  vive  quegfi,  che  sempre  si  crede  vivere. 

108.  La  interpretazione  delle  rampogne  fa  la  ingiuria 
più  forte. 

109.  Ninno  riceve  meno  inganno,  che  quegli  a  cui 
(osto  è  negato  lo  domando  (9). 

110.  Femmina,  che  a  molti  si  marita,  a  molti  non 
piace. 

111.  Medicina  de'  misagi  è  la  pazienza. 

112.  La  lagrima  della  fenmiina  è  condimento  della 
sua  malizia. 

113.  Da  perdonare  è  al  malvagio  ^  quando  con  esso 
dee  perire  il  buono. 


(i)  Esser  dotti  nell'  arme. 

(5)  Il  testo  del  traduttore  ioTece  di  mortuo  doveva  avere 
stuUo. 

(6)  Supera. 

(7)  Assaggiare. 

(8)  Voce  antica,  disagio,  calamità. 

(9)  La  domanda. 
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114.  MuUU  piacere  quae  cnpU,  culpam  eapit. 

115.  Merelrix  est  inetrumentum  eontumeUae. 

116.  Manifesta  causa  secum  habet  sententiam. 

117.  MuUorum  cakanUate  vir  moritur  bonus. 

118.  Maktm  rem  cum  velie  ^  honeslatem  improbes, 

119.  Malum  est  consilium,  quod  mutari  wm  poteet. 

120.  Misera  est  voluptas,  uhi  perieli  memoria  est. 

121.  Male  vincU  is,  quem  poenitet  victariae. 

122.  Misericors  civis  palriae  est  consolatio. 

123.  FeraSy  non  eulpes  quod  mutari  wm  potesi. 

124.  Multa  ante  tempus,  quam  virum  invenias  banum. 

125.  Miserrimum  est  arbitrio  alterius  vivere. 

126 

127.  Minus  saepe  peccaSy  si  scias  quod  nescias. 

128 

129 

130 

131.  Mala  exempla  in  caput  invenientium  redierutU. 

132.  Malis  artibw  popularis  favor  quaeritur. 


(1)  Incolpata. 

(2]  Strumento;  antiquato. 

(3)  Soffrila ,  dall'  antico  sofferare. 

(4)  Incolparla. 

(5)  Prima  che. 

(6)  Il  detto  di  Diogene:  hominem  quaero. 
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ili.  Chi  pensa  piacere  a  molti  leggermente  è  Gol- 
pata (1). 

115.  La  folle  femmina  è  stormento  (2)  di  villania. 

116.  Hanifesta  caosa  per  sé  ba  la  sentenzia. 

117.  ?er  la  miseria  di  molti  il  bnono  nomo  va  alla 
morte. 

118.  Chi  la  malvagità  elegge,  la  bontade  caccia. 

119.  Malvagio  è  lo  consiglio  che  non  si  paò  mutare. 

120.  Misero  è  lo  diletto  là  ove  conviene  pensare  di 
pericolo. 

1^.  Mal  vìnce  quegli  che  si  pente  della  vittoria. 

122.  Misericordioso  cittadino  è  consolazione  deUa  città. 

123.  Cosa  la  quale  non  puoi  mutare ,  sofferala  (3), 
non  colparla  (4). 

124.  Molto  si  conviene  cercare  anzi  (5)  che  si  trovi 
uto  uomo  buono  (6). 

125.  Misera  cosa  è  vivere  ad  albitrìo  (7)  altrui. 

126.  Umilità  serve,  e  orgoglio  non  signoreggia. 

127.  Molto  falla  meno  quegli  che  si  conosce  per  non 
smo. 

128.  Meglio  vale  d' apprendere  d' altrui  con  vergo- 
gia,  che  mostrare  suo  poco  senno  sanza  vergogna. 

129.  Credi  che  altrui  è  mestieri  (8)  quello  che  a  te. 
ilo.  In  grande  travaglio  è  chi  a  sé  medesimo  non 

piace. 

131.  Li  malvagi  esempli  tornano  (9)  sopra  i  fatto- 
ri (10)  di  essi.  , 

13^  Per  malvagi  ingegni  (11)  spesso  s' acquista  favore 
di  p^Io. 


(7)  intico  per  arbitrio. 

(8)  i  d*  uopo. 

(9)  BMondano,  ricadono. 
(10)  Alteri. 

ììì)  Infanni»  aitozie. 
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183.  iVtme  enim  quamta  dementìa  e$t  hùminum't  lurpù- 
sima  voto  DiU  imusurrant:  si  qwit  admoverit  aurem 
ecniicenetU,  et  qvod  seire  hominem  nolunl.  Dea  tarranL 

134 

135.  Ridicuìum  e$i  aliq^^em  odio  noceniis  infuxenUam 
perdere. 

136.  Necesiitat  ab  homine  quae  vuU  impetrai* 

137.  NvUiw  boni  $ine  iocio  jucunda  poesessio  est, 
138 

139.  NuUa  rei  eariue  consUU,  quam  quae  precibu 
empia  esi, 

140 * 

141 

142 

143 

144.  iVbfi  tffitm  muUum  prodest  vUia  sua  projecisse,si 
eum  aHenis  rixandum  est. 
14« 

14« 

147 


(i)  RioeTe. 
(2)  In  Temn  modo. 
(8)  La  cosa  promeisa. 
(4)  Pro,  Qtae. 
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133.  Malragio  è  quegli  che  a  Dio  conta  quello  che  ^k 
ad  uomo  non  oserebbe  dire. 

134.  Più  vile  è  quegli  che  laide  cose  insegna  per  di-> 
letto,  die  quegli  che  V  apprende  per  necessità. 

13ff.  Ninna  è  più  grande  follìa  che  fare  perire  il 
buono  per  odio  del  malragio. 

136.  La  necessità  impetra  dall'  uomo  quello  che  le 
piacot 

137.  Ninno  bene  sanza  compagnia  é  dilettevole  ad 
osare. 

138.  Non  porta  (i)  per  niente  (2)  quegli  che  per  pre- 
ghiere riceve. 

139.  Niuna  cosa  costa  più  cara,  che  quella  che  le 
preghiere  comperano. 

140.  Non  è  picciolo  lo  tesoro  di  colui,  cui  l'animo  suo 
è  grande. 

141.  Non  è  mestieri  tanto  lo  potere  assolvere  lo  im- 
promesso (3) ,  quanto  lo  volere. 

142.  Sanza  vergogna  si  può  addomandare  quello  che 
è  degno  d' essere  addomandalo. 

143.  Non  tutti  in  tutte  cose,  ma  certi  in  certe  cose 
si  trovano  gli  uomini  migliori  o  peggiori. 

144.  Non  è  grande  prode  (4)  a  lassare  le  sue  malva- 
gità, quando  coli'  altrui  si  convenga  contradiare  (5). 

145.  Niuna  cosa  è  più  convenevole  alla  natura,  che 
agguaglianza  e  sicurezza  di  volere. 

146.  Niuno  dee  essere  in  una  medesima  cosa  avvo- 
cato e  giudice. 

147.  Non  è  sanza  cpipa  di  celata  compagnia  quegli 
che  alle  manifeste  malvagità  dà  luogo,  avendo  potere 
di  contastare  (6),  perdocchò  sofferendole  si  le  con- 
sente. 

(5)  Caniradio  e  contradiare  per  eorUrario  e  contrariar» 
sono  tuttora  in  uso  fra  la  nostra  i^be. 

(6)  Contrastare. 
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148v 

149 

150 

151.  Nemo  plus  jurit  ad  aUvm  trans ferre  poiesi  quam 
ipse  habeat. 

152.  iVt(  peecent  oeuU,  si  oculis  animus  imperet. 

103.  Nil  proprium  dueas^  quod  mutari  potesL 

154.  Negandi  eausa  acaro  nunquam  deficit. 

155.  Nandum  es  felix,  si  nondum  turba  te  deriserit, 

156.  Nihil  tam  firmum  tamque  forte  est,  cui  perieuLum 
non  insit  ab  invalido. 

157.  Non  aliter  viv<u  in  solitudine,  aliter  in  foro, 

158.  Nihil  pelas  quod  negaturus  fuisti. 

159.  Nil  prodest  bene  didicisse^  facere  si  cesses  bene. 

160.  Nil  interest  quo  animo  facias  quod  fecisse  vitiosum 
esty  quia  facta  cemuntur,  animus  vero  non  videtur. 

161.  Nequitia  poena  maxima  ipsamet  sui  est, 

162 

163 

164 ' 


(1)  Serbare. 
{%)  Manca. 

(3)  Per  parte  del  debole. 

(4)  L'Ab.  Moschini  ba:  tanto;  ma  che  debba  leggersi 
santo  col  Codice  Mamcelliano  si  £i  chiaro  anche  dal  testo 
latino  che  dice  bene.  Santo  sta  qui  per  santamente;  coinè 
giusto  per  giustamente  disse  Dante  Inf.  zu,  t.  19:  con- 
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148.  Non  sono  idonei  lestimoni  quelli ,  alli  quali  Too- 
mo  poote  comandare. 

140.  Ninna  cosa  è  più  conveniente  a  umana  fede , 
che  guardare  (1)  quella. 

150.  Non  dee  domandare  Y  aiuto  delle  leggi  quegli 
che  fa  contro  ad  esse. 

151.  Ninno  puote  dare  ad  altrui  più  ragioni,  eh'  esso 
non  ha. 

152.  Niente  peccano  gli  occhi,  conciossiacosaché 
r  animo  lo  comandi. 

153.  Ninna  cosa  dirai  propria,  la  quale  si  possa  mu- 
tare. 

154.  All'  ayaro  non  falla  (2)  cagione  di  negare  ser- 
vigio. 

155.  Non  è  anco  beato  quegli  che  dal  popolo  non  è 
anco  schernito. 

156.  Niuna  cosa  è  si  ferma,  che  in  essa  non  sia  pe- 
rìcolo dal  debile  (3). 

157.  Non  viverai  altrimenti  solo,  che  accompagnato. 

158.  Non  dimandare  cosa  che  tu  negassi. 

159.  Non  ti  è  prò  ad  avere  santo  (4)  appreso,  se  ti 
cessi  di  ben  fare. 

160.  Non  è  forza  (5)  a  che  animo  (6)  tu  facci  quello 
eh' è  male  ad  essere  fatto;  perciocché  l'opere  si  veg- 
gono, el'  animo  non  si  vede. 

161.  Essa  malvagità  è  pena  alli  malvagi. 

162.  La  crudeli tà  (7)  non  si  può  nutricare  per  meriti. 

163.  Non  é  da  giudicare  la  malvagità  malvagiamente. 

164.  Lo  nobile  cavallo  coli'  ombra  della  verga  si  reg- 
ge; (8)  e  il  malvagio  appena  si  conduce  cogli  sproni. 

tinuo  per  continuamente  Fra  Gnittone,  e  il  nostro  Bar- 
tolommeo;  e  altri  simili. 

(5)  Non  importa. 

(6)  Con  che  animo. 

(7)  Crudeltà;  latinismo. 

(8)  Si  regola,  si  dirige. 
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itó.  N(m  est  cieatrix  turpU,  qmm  virtui  parU. 
166.  Numquam,  ubi  diu  fuU  ignù,  deficit  vapor. 

16*7.  Esse  neeesse  est  vitia  mnima  maximorummaxima, 

168.  Non  corrigit,  sed  laedit  qui  invilum  regit. 

169.  NuìU  facilius  quam  malo  invenias  parem. 

Ì*jro.  Nocere  posse  et  nolle,  law  amplissima  est, 

171.  Nil  non  acerhum  prius  quam  maturum  fuU, 

172.  Non  vincUur,  sed  vindt  qy,i  cedit  suis. 

173 

174.  Non  novit  virtus  calamitati  cedere. 

175.  Nescio  quid  cogitat,  cum  bonum  imita^ur  mahu. 

176.  Nocere  casus  non  soUt  constantiae. 

177.  Non  potè  non  sapere  qui  se  stultum  intelUgU* 

178.  Quod  tibi  non  vis  fieri,  alteri  ne  feceris. 

179.  Nimium  altercando  veritas  amittitur. 

180.  Nemo  immature  morilur,  qui  moritur  miser, 

181.  Nocentem  qui  defendit,  sibi  crimen  parit. 

182.  Nil  turpe  ducas  prò  salutis  remedio. 


(1)  La  cicatrice,  la  ferita. 
(J)  Perseguita,  violenta. 

(3)  Più  presto,  più  facilmente. 

(4)  Prima. 

(5)  S'inchina,  cede. 

(6)  DiMTYentore. 
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±6ti.  Non  é  laida  la  margine  (i)  che  con  virtude  è 
acqoislaia. 

166.  Là  ove  longamente  è  stato  il  fuoco,  non  è  sanza 
fìinimo. 

167.  Li  falli  deUi  grandi  conviene  che  sieno  piccioli. 

168.  Non  corregge,  ma  danneggia  chi  1*  altrui  volere 
seguita  (2). 

169.  Ninno  troverà  piuttosto  (3)  suo  pari  che  '1  mal- 
vagio. 

170.  Grande  laude  è  potere  mal  fare,  e  non  farlo. 

171.  Ninna  cosa  è  che  non  sia  acerba,  anzi  (4)  die  si 
maturi. 

172.  Non  è  vinto,  ma  vince  chi  alli  suoi  s'acchina  (8). 

173.  Non  è  morire,  ma  vivere,  morire  combattendo 
arditamente. 

174.  La  virtù  non  sarà  vinta  da  miseria. 

175.  Non  so  che  pensa  il  malvagio  quando  seguisce 
il  buono. 

176.  Li  misawenimenti   (6)   non  hanno  podere  di 
danneggiare  la  costanza  (7J. 

177.  Non  può  non  sapere  quegli  che  si  conosce  per 
folle. 

178.  Quello  non  fare  che  non  vuogli  (8)  ricevere. 

179.  Troppo  teucionando  (9)  si  perde  la  verità. 

180.  Non  muore  tardi  chi  misero  muore. 

181.  Chi  difende  il  malfattore  sé  medesimo  incolpa. 

182.  Ninna  cosa  dee  parere  laida  per  rimedio  di 
rendersi  salvo.  . 


(7J  Orazio  Lib.  Ili,  Od.  ih: 

Jusium  et  ienacem  propositi  virum  .... 
Si  fractus  illabatur  orbis, 
Impavidum  ferient  ruinae. 

(8)  Vuoi, 

(9)  Tendone  e  tencionare  per  tenaone  e  tenximare  an- 
tiquati. 
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183.  iVblì  ecntenmere  ea,  quae  «ntnmoi  subìevamL 

184.  Niii  per  te  eapias,  fnutra  eapientem  audiee. 

185.  iVòfi  facile  de  innocente  crimen  pngitur. 

18((.  Ni  gradui  eervetwr^  nuUi  tulus  est  sumoittf  loeus. 

187.  Nec  mortem  effkgere  quisquamnecamiorem  jpole$t. 

188.  Numquam  faciUus  culpa  quam  in  turba  latet. 

189.  Sic  evenit  mihi  quod  plerisque  non  suo  vHio  ad 
inopiam  redactie:  omnes  ignoseunt^  nemo  euecurrit. 

190.  Furai  Deui,  non  plenoi  oipicil  manui. 

191.  iVòfi  imoenio  cum  quo  te  tnaZtm  eise  quam  tecum. 

192.  Numquam  in  tantum  convalescel  nequitia;  ntim- 
^noiii  iic  contra  virtutee  conjurabitur,  %U  non  phiìouh 
phiae  nomen  venerabile  et  iocrum  maneat. 

193.  Non  fnultum  ad  tranquiUilatem  locui  confert; 
animui  eit  qui  commendai  omnia. 

194.  Nemo  poteet  tolde  dolere  et  diu, 

195 


(1)  InuUlmente. 

(2) Cioè  luoghi,  al  modo  dell'in  excelsis,  in  iiUii 
della  Scrìttora.  Nella  Esposizione  del  Pater  noster  :  e  chi 
piUi  cade  da  alti ,  più  agevolmente  ti  rompe.  E  il  Giam- 
bonl  neir  IntrodQiioiie  alla  Virtù,  Gap.  x:  perchè  è  posto 
molto  ad  alti. 

(S)  Bfanca,  dod  si  serba. 

(4)  Per  loro  colpa. 

(5)  Sì  SODO  ridotti  in  porertà. 

(6)  aoé,  di  offèrte. 
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183.  Non  dei  spregiare  le  cose  che  gli  alti  mettono 
suso. 

184.  Se  da  te  medesimo  non  sai,  per  niente  (1}  odi 
lo  savio. 

185.  N(m  è  leggiere  cosa  ad  infamare  lo  buono 
uomo. 

186.  Non  è  sicura  cosa  a  stare  ad  alti,  (2)  se'l  grado 
falla  (3)  onde  V  uomo  è  salito. 

187.  Due  cose  sono,  le  quali  ninno  uomo  puote  fug- 
gire, cioè  r  amore  e  la  morte. 

188.  Non  può  il  fallo  essere  più  celato,  quanto  nel 
popolo. 

189.  QueUi  che  non  in  loro  colpa  (4)  hanno  perduto  (5), 
ciascuno  lor  perdona,  e  pochi  li  soccorrono. 

100.  Non  guardare  come  piene  (6)  mani  a  Dio  offerì  (7) 
ma  come  pure  (8). 

191.  Ninno  sia  col  quale  ami  meglio  d' essere,  che 
teco. 

192.  La  malvagità  non  può  con  vizj  anzi  afforzarsi , 
che  il  nome  della  filosofia  non  dimori. 

193.  Non  fa  (9)  molto  la  disposizione  del  luogo  alla 
pace  dell'animo,  ma  esso  animo  è  quello,  onde  viene 
la  pace. 

194.  Ninno  può  molto  dolere  (10)  e  lungamente. 

195.  Non  ha  in  che  possa  più  oltre  andare  la  fermezza 
dell'animo. 


(7)  Offri. 

(8)  Orazio,  Lib,  III,  Od.  xxin: 

Immunis  (tram  si  tetigit  manus. 
Non  sumtuosa  blandior  hostìa 
MoUivit  aversos  penates 
Forre  pio  et  saliente  mica. 


(9)  Giova. 
(10)  Dolersi. 
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196.  ..     .     

197 

I9e,  mi  fum  aut  Unit  aut  domat  ditUurmtas. 

199 

200.  Non  conmUseU  pianta,  quae  saepe  UwMfertwr. 

201.  ùnge  semper  a  perfeeto  fuere  principia. 

202 • 

203 

204.  Thluntarium  est  omne  peecalum. 

205.  Hoc  habet  omnis  affecius  ut,  in  qued  ipse  intorni, 
in  id  putet  eliam  ceteros  furere. 

206.  Onmis  dies  velut  uUimus  ordinandus  etL 

207.  Male  opinenlur  de  te  honUnes,  ted  mali. 

208.  Officium  benevoU  animi  finem  non  habet. 

209.  Malis  dispUcere,  est  laudari. 

210 

211.  Oì^urqari  in  calamitale  graviut  est  quam  eala- 

mitas. 

212. 

213 

214.  Famam  curant  multi,  pauei  conscientiam. 


(1)  Fatta  con  ordine ,  regolata. 

(2)  Sobitissimamente ,  con  gran  prestezza. 

(3)  Discosto,  lontano;  antiquato. 

(4)  Battagliatone  combattitori. 
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196.  Ninna  cosa  è  ordinata  (1),  la  quale  è  repente- 
mente (2)  fatta. 

197.  Non  piacem  a  te  leggerezza  samza  cdn^g^e  sotto 
spezie  di  benignità. 

198.  Ninna  cosa  è  che  ncm  vinca  F  assiduità  dei 
servigi. 

299.  Lo  specchio  ad  ornamento  del  corpo  segoisce 
laidezza  d'anima. 

200.  AriMNre  sevente  trasportato  non  prende  vita. 

201.  Ogni  cominciamento  è  di  cesso  (3)  a  perfezione. 

202.  Ogni  lande  è  vento^  quando  Y  nomo  di  sé  là 
pronunzia. 

203.  Tutti  conviene  che  periscano  e'  vili  e  non  savi 
battaglieri  (4). 

204.  Ogni  &IIo  è  per  volontà;  cioò  non  contro  alla 
volontà  (5). 

20l(.  Gascuno  disio  ha  qiesto  peccato,  che  di  quello, 
onde  esso  è  folle,  crede  che  tutti  sìeno. 

206.  Gasdieduno  giorno  è  da  ordinare  per  ultimo. 

207.  Credano  di  te  maAe  gli  uomini,  ma  sieno  li  mal- 
vagi. 

208.  Lo  servìgio  del  benlvolente  è  sanza  fine. 

209.  Laudabile  cosa  è  dispiacere  a'  malvagi. 

210.  Ogni  virtà  d*  anima  dimora  in  misericordia. 

211.  Nel  misagio  (6)  dogliono  peggio  le  rampogne, 
che  esso  misagio. 

212.  Dolce  è  il  tormento  là  ove  la  sofferenza  è  nu- 
tricata d' allegrezza. 

213.  NeHi  continui  esercizj  si  dee  mostrare  la  dot- 
trina. 

214.  Molti  son  che  temono  l'infamia,  (7)  e  pochi  la 
coscienzia. 


(5)  Altra  saccenteria  de'  copisti 

(6)  Disagio. 

(7)  U  testo  latUio  dice  fama. 
Ammaestramenti 
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216 

216.  Odio  ùporM  peeeandi  ut  faeia»,  non  melu  botttim. 


217.  PraetUàns  parenlibus  piekUemy  cogwUis  dileclìo- 
nem,  onmibus  aequUatem. 

218.  Paeem  eum  hominibus  habebis,  cwm  vUm  bellum, 

219.  Pecuniam  est  anciUa,  si  scis  uti;  H  neseis,  domi- 
na est. 

220.  Pecunia  non  saliai  avariliam,  sed  irrilal. 

221.  Multi  cum  aliis  maledicunt,  sihi  ipsis  convUium 
faciunt. 

222.  Prodesse  qui  vult  nec  potest,  aeque  est  nUser. 

223.  Pudorem  alienum  qui  eripit,  perdU  suum. 

224.  Pudor  dimissus  numquam  redit  in  gratiam. 

225.  Pecunia  una  regimen  rerum  est  omnium. 

226.  Pejora  multo  cogilat  multus  dolor, 

227.  Locum  terni  innocenliae  proximum  confessi^. 

228.  Perdendi  finem  nemo,  nisi  egestas,  facil, 

229 

230.  Properare  in  judicando,  esl  crimen  quaerere. 


(1)  Botta  e  dottanza,  timore;  antiquati. 

(2)  Padrona. 

(3)  Fare  servigio,  beneficio. 

(4)  Forse:  cosi  egli  è  misero, 

(5)  Discoperta;  non  é  ip  uso. 
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^itk  Da  qaello  che  tu  avrai  di  sotto  guardati,  cbè 
fare  ti  paote  inganno. 

216v  Molti  temono  di  mal  fare  per  dotta  (1)  di  male 
avere,  non  per  amore  della  bontà;  e  cotale  temenza 
non  è  virtù,  ma  vile  paara. 

217.  AI  padre  e  alla  madre  sarai  devoto  e  ubbidien- 
te; apparenti  porterai  ancora,  e  agli  amici  fede,  e  a 
tutti  leanza. 

218.  Con  tutti  fa  che  tu  abbia  pace,  e  guerra  coi 
vizj. 

21.9.  La  pecunia,  se  la  saprai  usare,  saratti  ancella; 
se  no  si  t'  è  donna  (2). 

220.  La  pecunia  non  sazia  la  sete  dell'  avaro,  ma  ac- 
cendela. 

221.  Molti  sono  che,  male  dicendo  allì  folli,  a  loro 
dicono  villania. 

222.  Chi  vuole  servire  (3)  e  non  puote,  cosi  gli  èmì- 
sagio  (4),  come  colui  a  cai  falla. 

223.  Chi  r  altrui  vergogna  toglie ,  la  sua  scnopre. 

224.  Vergogna  discoverta  (5)  non  toma  in  grazia  di 
leggiere  (6). 

2215.  La  pecunia  è  il  timone  del  secalo  (7). 

226.  Muto  dolore  molto  peggio  pensa. 

227.  Presso  a  non  fallire  è  la  vergognosa  riconoscenza 
del  fallo. 

228.  Ninno  può  dar  fine  al  perdere  che  la  povertà. 

229.  Quegli  procaccia  a  sé  fame  con  satolla  (8),  lo 
quale  quanto  più  ha,  più  vuole  di  quello  che  non  ha. 

230.  Affrettare  sé  in  giudicando,  peccato  è  acqui- 
stare (9). 


(C)  Facilmente. 

(7)  Secolo;  latinismo. 

(8)  Satolla,  tanta  quantità  di  cibo  che  satolli. 

(9)  È  un  acquistarsi,  procacciarsi  peccalo. 
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2ai.  Perfitgere  ad  inferiorem,  seipsum  est  tyadere. 

232.  Peccabili  amici  v^lut  Cunm  recte  jmle«* 

233.  Perdidisse  maUem  quam  aecipere  twrpUer. 

234.  Peccare  pauci  nolunt,  nuUi  neseiunL 

235.  Paucorum  improbitas,  universis  calamUas, 

236.  Paratae  ktcrymae  insidias,  non  fletwm  MUcant. 

237.  Pudor  quemcumque  non  fieciUy  firangat  timor. 

238.  Probo  bona  fama  maanma  est  haeredUas. 

239 

240.  Plus  operis  est  in  eo,  ut  proposita  custodias^  q%tam 
ut  honesta  proponas, 

241.  Qui  causa  utilitatis  assunUus  est,  tamdiu  piace- 
bit,  quamdiu  utilis  fuit. 

242.  Excehis  muUo  faciUus  casìis  nocet. 

243. 

244 

145 

246 


(1)  Prigioniero. 

(2)  Prima,  piuttosio. 

(3)  Cruccio,  afiOizione  d'  animo. 

(4)  Inchina,  piega. 

(5)  Eredità:  voce  antica. 
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231.  Chi  ricovera  al  più  basso,  sé  medesimo  rende 
prigione  (1). 

232.  Lo  fallo  dell'  amico  per  tao  lo  reputerai. 

233.  Anzi  (2)  vo' perdere,   che   prendere  villana- 
mente. 

234.  Pochi  sono  che  non  vogliano  peccare:  e  ninno  è 
che  non  sappia. 

235.  La  malvagità  di  pochi  è  miseria  di  molti. 

236.  Occhi  apparecchiati  a  lagrìmare  maggiormente 
significano  inganno,  che  corruccio  (3)  di  caore. 

237.  Chi  non  sé  acchina  (4)  per  vergogna,  si  rompa 
per  paara. 

238.  L'nomo,  che  ha  buona  fama,  si  gli  è  grande 
eretaggio  (5). 

239.  A  molti  tolle  (6)  il  padre,  e  al  figlio  dae  (7). 

240.  Maggiore  cosa  è  osservare  quello  che  promet- 
ti, che  proponere  oneste  cose. 

141.  Chi  l'amico  domanda  per  cagione  d'utilità,  al- 
lora r  abbandona  quando  l' utilità  falla  (8). 

242.  Quanto  lo  grado  è  più  alto,  tanto  è  più  perico- 
loso lo  cadere. 

243.  Cosa  che  con  fatica  é  guadagnata,  con  amore  è 
guardata  (9),  e  con  dolore  è  perduta. 

244.  Là  ove  è  più  grande  il  savere,  là  è  maggiore  lo 
follo. 

245.  Chi   riprende    lo    schemidore,   sé  medesimo 
gabba  (10). 

246.  Chi  non  teme  li  piccioli  falli,  dalli  piccioli  viene 
ne'  maggiori. 


(6)  Toglie;  latinismo,  rimasto  alla  poesia. 

(7)  Dà,  dair  antico  daire, 

(8)  Yien  meno,  manca. 
<9)  Custodita. 

(IO)  Inganna,  burla. 
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247.  Qui  nihil  agere  videntur,  majora  ogunL 

248 

249 

250.  Quid  iu  ignorai  arbores  magnat  diu  crescere  y  una 
extirpari  hora? 

251.  Quietiuitnam  vitam  agerent  ìwmines  in  terris, 
si  haec  duo  verba  a  natura  omnium  rerum  toUerent, 
Meum,  Tuum. 

252.  Quod  tacitum  eue  veUs,  nemini  dixeris. 

253.  Qui  nocere  didicU,  meminit,  cum  polesL 

254.  Otti  meluU  calamiUUem,  rarius  accipU, 

255.  Quam  miserum  est  morlem  cupere,  nec  poxsr 
emori! 

256.  Qui  bene  dissimulat  citius  inimico  nocet. 

257.  Quam  miserum  est  cogi  opprimere  quem  salvum 
velis! 

258.  Quem  fama  semel  oppressit,  vix  restituitur. 

259.  Voluptas  e  difficili  data,  dulcissima  esL 

260.  Otti  timet  amicum,  amicus  ut  timeat  docci, 

261.  Otti  dìibitaX  ukisci,  improbos  plures  facit, 

262.  0^^  nescias  cui  serves  stultum  est  parcere^ 


263. 
264. 


(1)  Accagiona,  incolpa. 
{%)  Tuoi;  disusato. 

(3)  Imprende. 

(4)  Calamità. 
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247.  Tale  pare  che  niente  faccia,  le  cai  opere  sono 
grandi. 

248.  QaeUì  che  nel  fallo  s'appareggiano,  nella  pena 
si  deono  agguagliare. 

249.  Chi  compagno  prende,  se  poco  l'ama,  sé  me- 
desimo cagiona  (1). 

250.  In  molti  giorni  crésce  grande  arbore,  e  in  uno 
bì  taglia. 

251.  In  grande  pace  sarebbe  il  mondo  se  quattro  pa- 
role si  togliessero  via  di  mezzo;  ciò  sono:  Mio  e  Tuo, 
Si  e  No. 

252.  La  cosa,  la  quale  vuoli  (2)  che  sia  segreta ,  a 
ninno  la  dirai. 

253.  Chi  prende  (3)  a  mal  fare,  rimembrasene  quando 
ha  podere. 

254.  Chi  temolo  misagio  (4},  di  rado  vi  viene  (5). 

255.  Non  è  più  grande  morte,  che  domandarla  e  non 
poterla  avere. 

256.  Chi  bene  dissimula  1*  ingiuria,  meglio  si  può 
Tendicare. 

257.  Angosciosa  cosa  è  essere  costretto  a  mal  fare 
a  cohiij  lo  cui  bene  e' si  ama. 

258.  Chi  una  fiata  perde  la  buona  fama,  appena  mai 
la  racquista. 

259.  Cosa  che  con  pena  s'accatta,  (6)  diletto  porta. 

260.  Chi  teme  l' amico,  insegna  lui  a  temere. 

261.  Chi  di  vendicarsi  teme,  molti  ne  farà  malvagi. 

262.  Cosa  la  quale  non  sai  per  cui  guardarla,  (7)  follia 
è  di  guardarla. 

263.  Chi  alli  malvagi  toglie,  alli  buoni  dona. 

264.  Chi  ama  non  obblia. 


<5)  V*  incorre. 

Ifi)  S'acquista,  si  procaccia. 

(7)  Custodirla^  serbarla. 
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265.  Qui  vtnU  ut  noceat,  semper  midUaius  veniL 

266.  Suis  qui  ne$cU  pareerey  inimieis  faveL 

267.  Ignoscilo  saepe  alteri,  numquam  Itèt. 

268.  Negai  sibi  ipse  qui,  quod  éUfficUe  est,  petit. 

269.  Ede  et  bihas  ut  bene  vivas;  non  vivas  ut  tantum       1 
edas  et  bibas. 

270.  Malum  aUenum  ne  feceris  tuum  gaudium. 

271.  Damnum,  nisi  ex  abundantia,  raro  veniL 

272.  Hic  loquaci  cuidam  dixit:  audi  muUum,  loquire 
pauca:  os  enim  unum  et  aurei  duo»  a  natura  tu$ee- 
pimus, 

273.  Cum  esset  cumquibusdam  detractoribus  et  taeeret; 
quaerente  uno  cur  solus  tacerei;  quia  dixisse  me  aU- 
quando  poeniluit,  tacuisse  numquavL 

274 

275.  Cum  garrulus  quidam  deridendo  inlerrogaret  ut 
eum  doceret  sapienliae  praecepta:  duo,  inquit,  sapienUae 
praecepta  libi  necessaria  suini;  unum,  ut  taceas;  àUudf 
ut  loqui  discas, 

276.  Ad  emendationem  sui  unusquisque  debet  haJbere 
vel  valde  amieum,  vel  valde  inimicum. 

277.  Cum  quidam  ei  re  ferrei  quemdam  amieum  ejus 
conlra  eum  maledicla  dixisse,  ait:  an  amieus  meu$  Ha 
dixerily  dubium  est:  de  te  autem  quodista  d^xeris,  ma-         \ 
nifestum  esL 

278 


(1)  Consideratamente,  con  consiglia 

(2)  Filosofo;  antiquato. 

(3)  Non  mai. 
(i)  Raramente. 
(5)  Cioè  Socrate. 
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265.  Chi  viene  per  mal  fttre,  appensatamente  (1) 
viene. 

266.  Chi  alti  sooi  non  perdona,  fi  nemici  aiata. 

267.  Socrate  filosafb  (2)  disse:  ad  altrai  perdonerai 
sovente,  ma  a  te  medesimo  non  niente  (3). 

268.  A  sé  medesimo  la  niega,  chi  domanda  grave 
cosa. 

269.  Mangerai  per  vivere,  e  non  viver  ai  per  man- 
giare- 

270.  Dell'  altrui  male  non  farai  allegrezza. 

271.  Raro  (4)  incontra  danno ,  se  non  per  abbondanza. 

272.  Anco  disse  (5)  a  nno  parlatore  folle:  odi  innanzi 
che  parìi,  che  la  natura  ti  diede  una  tingoa  e  doe 
orecchie. 

273.  Anco,  essendo  infra  alquanti  e  tacendo,  ed  es- 
sendo domandato  perchè  tacea,  rispuose:  (6)  che  più 
fiate  s' era  pentuto  (7)  d'avere  parlato,  e  poche  d'avere 
taciuto. 

274.  Anco  disse,  la  verità  è  breve,  e  lunga  la  bugia. 

275.  Anco  disse  a  uno  parlatore  che  volea  essere  suo 
discepolo:  due  guiderdoni  (8)  ti  domando,  l'uno  che 
tu  taci,  V  altro  che  tu  apprendi  a  parlare. 

276.  Diogene  filosofo  disse:  che  ciascuno  a  correggere 
sé  medesimo  dovea  avere  o  uno  molto  amico  o  uno 
molto  nimico. 

277.  Anco  disse  a  nno  che  gti  portava  (9)  malvage 
parole ,  che  uno  suo  amico  dovea  aver  dette  di  lui  : 
dubbio  é  che  l' amico  abbia  cosi  detto,  ma  che  tu  il 
dichi  non  é  dubbio. 

278.  Megtio  vale  tacere  per  sé,  che  parlare  centra  sé. 


(6)  Con  ortografia  antica  per  rispose. 

(7)  Pentito,  daU*  antico  pentere, 

(8)  Due  grazie,  due  favorì. 

(9)  Riportava,  rìferiva. 
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279.  ExpedU  tamamUcoiprobalos  anrnrt,  quam  amaios 
probare, 

280.  Àristoleles  newUnem  de  semelipto  in  neulram  par* 
lem  loqui  debere  praedicabalf  quoniam  laudare  se,  vami, 
vituperare,  HuUi  esset, 

281 


282.  Cave  amicum  creda»  nm  quem  probaveris. 

283 

284 

285 

286 

287.  Tempore  felici  multi  numerarUur  amici:  ti  fortuna 
perii,  nullus  amicus  erit. 
288 

289 

290 


(1)  Soccorra,  alati. 

{%)  Sperimentato. 

(3)  Per  le  Iodi  che  di  te  faccia  il  malragio. 
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279.  Disse  Aristotile  :  meglio  vale  amare  gli  amici 
provati,  che  provare  gli  amati. 

280.  Anco  disse,  che  V  aomo  non  dee  parlare  di  sé 
né  bene  né  male;  perciocché  lodar  sé,  é  vanità,  e  sé 
biasimare,  é  follia. 

281.  Una  delle  più  grandi  avversità  del  secolo  si  é , 
che  la  necessità  costrigue  1*  nomo  libero  a  chiedere  Io 
sao  nemico  che  a  lai  sovvenga  (1). 

282.  Guardati  da  colai  a  cai  ta  domandi  consiglio,  se 
e'  non  V  è  provato  (2)  e  fedele  amico. 

283.  Non  ti  gloriare  neUa  lode  (3)  del  malvagio,  che 
le  lodi  sue  sono  a  te  vitoperìo,  e  '1  vilnperio  lode  (4). 

284.  Migliore  é  la  nimistà  del  savio  nomo,  che  1* ami- 
stà del  folle. 

285.  Migliore  é  la  compagnia  del  semplice  nudrito 
tra'  savi ,  che  del  savio  nadrilo  tra'  folli. 

286.  Più  dolce  é  al  savio  aomo  avere  aspra  vita  trai 
savi,  che  averla  dolce  tra' folli. 

287.  Molti  sono  in  nnmero  gli  amici  nella  prosperità, 
ma  neir  avversità  sono  pochi. 

288.  El  (5)  timore  d' Iddio  sia  taa  mercatanzia ,  e 
ogni  cosa  avrai  sanza  fatica. 

289.  Non  li  paia  poco  ad  avere  uno  nemico,  né  molto 
ad  avere  mille  amici. 

290.  Niuno  paote  avere  maggiore  miseria,  che  abbi- 
sognare d*  onore  e  d' atilità. 


(i)  Cioè  ^. 

(5)  II;  antiquato. 
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DE  MEMORIA 


Memoria  ulrum  haheat  quidquam  arlifunosi,  an 
omnis  a  nalura  proficiscatur ,  aliud  dicendi  tempus  man 
gi$  idoneum  dahilur,  Nunc  perinde  alque  constai,  in  hojc 
re  muUum  valere  arlem  et  praeceptionem,  ila  ea  de  re 
loquemur:  placet  enim  nohis  esse  arlificium  memoriae: 
quare  placcai,  alias  ostendemus:  inpraesentia  cujusmodi 
ea  sii  aperiemus,  SurU  igitur  dtme  memoriae:  una  natur 
ralis,  altera  artificiosa.  Naturalis  est  ea,  qwie  nostris 
animis  insita  est,  et  simul  cum  cogitalione  nata.  Artifi- 
ciosa est  ea,  quam  confirmat  inductio  qtuiedam  et  ratio 
praeceptionis.  Sed  quia  in  caeteris  rebus  ingenii  bonitas 
imitatur  saepe  doctrinam,  ars  porro  naturae  commoda 
confirmai  et  auget:  ita  fil  in  hac  re  ut  nonnumqtiam 
naturalis  memoria,  si  cui  data  est  egregia,  simiUs  sii 
huic  artificiosae.  Porro  haec  artificiosa  naturae  commoda 
retinet  et  amplificai  ratione  doctrinae,  Quapropter  et  na- 
turalis memoria  praeceptione  confirmanda  est,  ut  sii 
egregia:  et  haec,  quae  doctrina  datur,  indiget  ingenii. 
Nec  hoc  magis  aut  minus  in  hac  re,  quam  in  qaeleris 
artibus  fil,  ut  ingenio,  doctrina,  praeceptione,  natura 
nitescQX.  Quare  et  illis,  qui  natura  memoressunt,  utilis 
haec  eril  instilutio;  quod  tuie  paulo  post  poteris  intelli- 
gere.  Quod  si  UH  [reti  ingenio  nostra  praeception$  non 
indigerenl,  tamenjusta  causa  daretur,  quare  Ut,  qui 
minus  ingenii  habenl,  adjumenlo  velimus  esse.  Nunc  de 
artificiosa  memoria  loquemur.  Constai  igilur  artificiosa 
memoria  ex  hcis  et  imaginibus.  Locos  appeìlamus  eos, 
qui  brevitery  per  fede,  insidile  aul  nalura  aut  manu 
sunt  absoluli,  ul  eos  facile  naturali  memoria  comprehen- 
dere  et  amplecti  queamus,  ut  aedes,  inJlercolumnium, 
angulum,  fomicem,  et  alia  quac  bis  similia  sunt.  Ima- 
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^ines  sunl  formae  quaedamy  et  nolae,  et  simulacra  ejus 
rei,  quam  meminisse  volumus:quodg€nu8,equi,  leones, 
aquilae,  quorum  memoriam  si  volemushabere,  imagines 
eorum  certis  in  locis  eoUaeare  no$  oportehiL  Nune, 
cujusmodi  locos  itmerUre,  et  quo  facto  reperire,  et  in 
kìeii  imagines  eonstituere  oporteat,  ostendemus. 

Quemadmodum  igilur  qui  literas  sciunl,  possvnt  id 
quod  diclatum  est,  scribere,  et  recitare  quod  scripseruni, 
ita  qui  fivt^fiovtxdt  didicerunt,  possunt,  quae  audieruni, 
in  locis  collocare,  et  ex  his  memoriler  pronuntiare,  Loci 
enim  ceraeaut  charlae  simulimi  sunl  :  imagines ,  literis; 
disposUio  et  collocatio  imaginum,  scripturae:  pronun- 
tiatio,  lectùmi.  Oporlet  igitur,  si  volumus  multa  memi- 
nisse^ muUos  noìHs  locos  comparare,  ut  in  multis  locis 
multas  imagines  collocare  possimus,  Item  pulamus  opor- 
tere  ex  ordine  hos  locos  habere,  nequando  perturbatione 
ordinis  impediamur,  quo  sedus  quoto  quoque  loco  Uhe- 
bit,  vel  a  superiore,  vel  ab  inferiore,  vel  a  media  parte 
imagines  sequi,  ut  ea,  quae  mandata  locis  erunt,  edere 
et  proferre  possimus. 

Nam  ut,  si  in  ordine  slantcs  nota^  complures  vide- 
rimus,  nihil  nostra  intersit,  ulrum  a  summo  an  ab  imo,  an 
ab  medio  nomina  eorum  diccreincipiamus;  item  in  locis 
ex  ordine  collocatis  eveniet,  ut  in  quamlibelpartem  quoto 
quoque  loco  libebit,  imaginibus  commoniti  dicere  possi- 
mus id,  quod  locis  mandaverimus.  Quare  placet  et  ex 
ordine  locos  comparare,  et  locos,  quos  assumserimuSy 
egregie  commeditari  oportebit,  ut  perpetuo  nobis  haerere 
passini:  nam  imagines,  sicut  lilerae ,  delentur ,  ubi  nihil 
illis  utimur;  loci  tamquam  cera,  remanere  debent.  Et 
ne  forte  in  numero  locorum  falli  possimus,  quintum 
quemque  locum  placet  notari:  quod  genus,  si  in  quinto 
loco  manum  auream  colloccmus,  et  si  in  decimo  aliquem 
notum,  cui  praenomen  sii  Decimo:  deinde  facile  erit 
similes  notas  quinto  quoque  loco  collocare. 

Item  commodius  est  in  derelicla,  quam  in  celebri 
regione  locos  comparare:  propterea  quod  frequenlia  et 
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obambuìalio  hominum  coniurbat  et  infirmai  imaginum 
notai:  soUtudo  canservat  integras simulacrorum  figurai. 
Praeterea  éUnimilei  forma  alque  natura  loci  comparandi 
sunt,  ut  diitincte  interlucere  poaint:  nam,  ii  quii  muUa 
intereolumnia  iunuerit,  conlurbabitur  iimilitudine  lo- 
corum,  ut  ignoret  quid  quoque  in  loco  collocarit.  Et 
magnitudine  modica,  et  mediocres  locoi  habere  oportel: 
nam  et  praeter  modum  ampli,  vagas  imaginei  reddunt, 
et  nimii  anguiti,  iaepe  non  videntur  pone  capere  ima- 
ginum coUocalionem.  Tum  nec  nimii  illustrei,  nec  vehe- 
tnenter  obscuros  hcoi  haberi  oporlet,  ne  aut  obcaecenlur 
tenebrii  imaginei ,  aut  iplendore  praefulgeant.  Intervalla 
locorum  mediocria  ene placet,  fere  paulo  plui  aut  minui 
pedum  triceniJim.  Nam,  ut  aspeclui,  ita  cogitatio  minui 
valet,  ivoe  nimii  procul  removeris,  iive  vehementer  prope 
admoverii  id,  quod  oportet  videri,  Sed  quamquam  facile 
eit  ei,  qui  paulo  plura  exphraverit,  quamvii  mulloi  et 
idoneos  locoi  comparare ,  tamen,  ii  quii  ad  iita  iatii 
idoneoi  invenire  ie  non  putabit,  ipie  iibi  conitituat  quam 
volet  muUoi  licebit,  Cogitatio  enim  quamvii  regionem 
potai  amplecti,  et  in  ea  iilum  loci  cujuidam  ad  iuum 
arbilrium  fabricari  et  architectari.  Quare  licebit,  ii  hac 
prompta  copia  conlenti  non  erimm,  noimetipioi  nobii 
cogitalione  noilra  regionem  conitiluere,et  idoneorum  loco- 
rum  commodiiiimam  diilinctionem  comparare.  De  locii 
iatii  dicium  eit:  nunc  ad  imaginum  rationem  tran- 
ieamus. 

Quoniam  ergo  rerum  iimila  imaginei  ene  oporlet, 
et  ex  omnibui  verMi  notai  nobii  iimilitudinei  eligere 
debemui,  duplica  iimilitudinei  ene  debent:  unae  rerum, 
aUerae  verborum.  Rerum  iimilitudinei  exprimuntur , 
cum  iummalim  ipiorum  negotiorum  imagina  compara- 
mui.  Verborum  iimilitudinei  comliluuntur,  cum  unius- 
cujuique  nominii  et  vocabuli  memoria  imagine  notalur. 
Rei  toliui  memoriam  iaepe  una  nota  et  imagine  iimplici 
comprehen4femui ,  hoc  modo:  ut,  ii  accuiator  dixerit, 
ab  reo  hominem  veneno  necalum,et  hereditatii  cauia 
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fiictwin  argueril,  et  ejutreimuUos  dixerH  testts  ei  con- 
icio$  esse:  si  hoc  frimum,  ut  ad  defendendum  noòts 
expeditum  sU,  meminisse  volemus,  in  primo  loco  rei 
totius  i$naginem  conformaJbimus;  aegrolum  in  leeto  cu- 
banlem  faciemus  ipsum  iUum,  de  qw>  agelur,  $i  formam 
ejus  detinehimus:  si  eum  non  agnoverimus,  aìiquem 
aegrolum  non  de  minimo  loeo  sumemus,  ut  cito  im 
mentem  venire  possU,  et  reum  ad  lectum  ejus  adstitue- 
mw,  dextra  poculum,  sinistra  tabuUu,  me^Uco  testictdos 
arietinos  tenentem.  Hoc  modo  et  testium  et  heredUeUs 
et  veneno  nevati  memoriam  habere  poterimus.  Ilem  don- 
ceps  celerà  crimina  ex  ordine  in  locis  penemus;  et^ 
quoliescumque  rem  meminisse  volemus,  si  formarum 
dispositùme,  et  imaginum  diUgenli  notatione  utematr^ 
facile  ea,  quae  volemus,  memoria  consequemur. 

Cum  verborum  simiUtudines  imaginibw  exprmere 
volemus,  plus  negolii  stiscipiemus  et  magis  ingenium 
nostrum  exerceUmus.  Idnos  hoc  modo  facere  oportèbU: 
jam  domuitionem  reges  Atridae  paraat:  in  loco  consti- 
tuere  oporlet  manus  ad  caelum  tollentem  Domitium, 
cum  a  regibus  Marciis  loris  caedatur^  Hoc  erit,  jam 
domuitionem  reges.  In  altero  ìocoÀesopum  et  Cimbrium 
subornare  Iphigeniam,  Àgamemnonem  et  Menelastm, 
Hoc  erit,  Atridae  parant.  Hoc  modo  omnia  verba  erunt 
expressa.  Sed  haec  imaginum  conformatio  tum  vaìet  si 
naturaUm  memoriam  exuscitaverimushac  notatione,  ut, 
versu  posito,  ipsi  nobiscum  pri^um  transeamus  bis  aut 
ter  eum  versum;  deinde  cum  imaginibus  verba  esumar 
mus.  Hoc  modo  naturae  suppedUabit  doctrina;  nam 
utraque  altera  separata  minus  erit  firma:  ita  tamen,  ut 
muUo  plus  in  doctrina  atque  arte  praesidU  siL,  Quod 
docere  non  gravar emur,  ni  metueremus^  ne,  cum  ab 
inslituto  nostro  recessissemus,  minus  commode  servaretur 
haec  dilucida  brevitas  praeceptionis.  Nunc,  quoniam 
solet  accidere  \U  imagines  partim  firmae,  et  ad  mo- 
nendum  idoneae  sint,  partim  imbisciUes  et  infirmae, 
quae  vix  memoriam  possint  excitare,  qua  de  causa 
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iUrufnque  fai  eonsiderandum  est,  ut,  cognita  eausa, 
quoi  vUemu^,  et  quas  sequamur  imagines,  scire  possi- 
mus. 

Docet  igitur  nos  ipsa  natura  quid  oporteat  fieri: 
nam  $i  quoi  res  in  vita  videmusparvas,  uHtatas,  quoti-' 
dianas,  eas  meminisie  non  solemus,  propterea  quod  nulla 
niH  n&va  aut  admirabiU  re  commaoetur  animus;  at  si 
quid  videmus  aut  audimus  egregie  turpe^  aut  honestum^ 
inusitatum,  magnum,  incredibile,  ridiculum,  id  diu 
memmisse  eonsuevimus.  Itemqué  quas  res  ante  ora  vi- 
demus aut  audimus,  óbliviscimur  plerumque:  quae  ac- 
eiderunt  in  pueritia,  meminimus  optime  saepe;  nec  hoc 
aUa  de  causa  potest  accidere,  nisi  quod  usitatae  res 
facile  e  memoria  elabuntur,  insignes  et  navae  manent 
diutius.  Solis  exortus,  cursus,  eecasus  nemo  admiratur, 
propierea  quod  quetidie  fiunt:  at  eclipses  solis  miran- 
tur,  quia  raro  accidunt,  et  soUs  edips^s  magis  miran- 
tur  quam  luno/e,  quoniam  hae  crehriores  sunt.  Docet 
ergo  sé  natura  vulgari  et  usitàta  re  non  exuseitariy 
wfoitaie  vero  et  insigni  quodam  negolio  commoveri.  Imi- 
tetur  igitur  ars  naturam,  et  quod  ea desiderai,  inveniat, 
quod  ostendit,  seguatur.  Nihil  est  enim  quod  aut  natura 
extremum  invenerii  aut  doclrina  primum,  sed  rerum 
principia  ab  ingenio  profecta  suni,  et  exitus  disciplina 
comparantur.  Imagines  igitur  nos  in  eo  genere  consii- 
tuere  oportehit,  quod  genus  manere  in  memoria  diulissime 
potest:  id  accidet,  si  quam  maxime  notas  similitudìnes 
constiluemus;  si  non  muiàs,  nec  vagàs,  sed  aliquid  no- 
lum  agentes  imagines  poneinus;  si  egregiam  pulchrilu- 
dinem,  aut  unicam  turpUudinem  eis  atlribuemus;  si 
aUqua  re  exomabimus^  tlt  si  coronis,  aut  veste  purpu- 
rea, quo  nobis  notatior  sit  similitudo;  aut  si  qua  re 
deformabimus,  nt  ài  cruentam,  aut  coeno  oblitam,  ani 
rubrica  deUbutam  inducemus,  quo  magis  insignita  sii 
forma;  aut  si  ridiculas  res  aliquas  imagintbus  atlribua- 
mtis;  nam  ea  res  quoque  faciet,  ut  facilius  meminisse 
possimus.  Nam,  quas  res  veras  facile  meminimus,  easdem 

Ammaestramenti  4^ 
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ficUii  et  diligenter  notaUu  meminisse  non  est  éUffieile. 
Sed  illud  facere  opartekit,  ut  idenlidem  primos  quosque 
locos  imaginum  renovandarum  causa  celeriler  animo 
percurramus. 

Scio  pkroàque  Graecos ,  qui  de  memoria  scripserunt, 
fecisse  ul  multorum  verborum  imagines  conscriberenl, 
uti,  qui  eas  ediscere  veUenl,  paratas  haberent,  ne  quid 
in  quaerendo  operae  consumerent.  Quorum  rcUionem 
aliquot  de  causie  improbamus:  primum^  quod  in  verbo- 
rum  innumerabilium  muUiludine  ridiculum  sii  mille 
verborum  imagines  comparare,  Quantulum  enimpoterwU 
haec  valere,  cum  ex  infinita  verborum  copia,  modo 
aliud,  modo  aliud  nos  verbum  meminisse  oportebitf 
Deinde  cur  volumus  ab  industria  quemquam  removere, 
ut  ne  quid  ipse  quaerat,  cum  UH  omnia  parata  quaesi- 
taque  tradamus?  Praeterea  similitudine  alia  alius,magis 
commovetur.  Nam  ut  saepe  formam  si  quam  simiism 
cuipiam  dixerimus  esse,  non  omnes  habemus  assensores, 
quod  aia  videlur  aliud:  ila  fU  in  imaginibus,  ut,  qitae 
nobis  diligenler  notae  sint,  eaeparumvideanturinsignes 
aliis.  Quare  sibi  quemque  suo  commodo  convenit  imagines 
comparare.  Postremo  praeceptoris  est,  docere,  quemad- 
modum  quaeri  quidque  conveniate  et  unum  aliquod ,  ul 
alterum,  non  omnia,  quae  ejus  generis  erunt  exempH 
causa  subjicere,  quo  res  possit  esse  dilucidior;  ul  cum 
de  prooeìniis  quaerendis  disputamus,  rationem  damus 
quaerendi,  non  mille  prooemiorum  genera  conscribimus; 
ita  arbilramur  de  imaginibus  fieri  convenire. 

Nunc  ne  forte  verborum  memoriam  aut  nimis  difi- 
cilem,  aut  parum  utilem  arbitreris ,  et  ipsarum  memoria 
rerum  contenlus  sis,  quod  et  utiliores  sint,  et  plus  hor 
beant  facililatis,  admonendus  eSy  quare  verborum  memo^ 
riam  non  improbemus,  Nam  putamus  oporlere,  eos^  qui 
velini  res  faciliores  sine  labore  et  molestia  facile  memi- 
nisse, in  rebus  di/pcilioribus  esse  ante  exercitatos,  Nec 
nos  hanc  verborum  memoriam  inducimus,  ul  versus  me- 
minisse possimus,  sed  ut  hac  exercitatioue,  illa  rerum 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  643  — 

memoria,  quae  perlinel  ad  tUiliialem,  cùnfirmelur;  ut 
ab  hac  difficili  consuetudine  sine  labore  ad  illam  facili- 
taletn  iransire  possimus.  Sed  cum  in  omni  disciplina 
infirma  est  arlis  praeceplio  sine  summa  assiduUale  ewer- 
cilalioniSy  tum  vero  in  fxvr^iovixoT^  minimum  valet  doctri- 
na,  nisi  industria,  studio,  labore,  diligenlia  comprobe- 
tur.  Quam  plurimos  loeos  ut  kabeas,  et  quam  maxime 
ad  praecepta  accomodatos,  curare  debebis.  In  imagini- 
bus  collocandis  exereeri  quotidie  conveniet.  Non  enim 
sicul  a  celeris  studiis  abducimur  nonnumquam  occupa- 
Uone,  Uà  ab  hac  re  nos  potesl  causa  deducere  aUqua. 
Numquam  est  enim  quin  aliquid  memoriae  tradere  veli- 
mus,  et  tum  maxime,  eum  aliquo  major  e  negotio  deli- 
nemur.  Quare  cum  sit  utile,  facile  meminisse,  non  te 
fallii,  quod  tanlopere  utile  sit,  quanto  labore  sit  appetenr 
dum:  quod  poteris  existimare,  utilitale  cognita.  Pluri- 
bus  verbis  ad  eam  te  hortari  non  est  sententia,  ne  aut 
tu  nostro,  aut  nos  tuo  studio  diffisi,  aut  minus ,  quam 
res  poslulat,  dixisse  videamur. 
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TRATTATO 

DELLA  MEMORIA  ARTIFICUXE. 


Manifeste  ragieni  assegnano  i  savi  filosofl,  i  quali 
serìssono  dottrina  di  parlare,  che  la  yirtà,  che  Dio 
die  air  nomo  di  parlare  nella  lingua,  é  la  cagìoiie 
percfa'  ei  tutte  le  bestie  avanza;  e  qaanto  per  la  detta 
cagione  è  maggiore,  è  migliore  in  ciò  che  sa  fayeHare 
meglio  e  più  saviamente  (1).  E  io  adendo  nella  favelta 
cotanta  utilità,  si  mi  venne  voglia  e  talento,  e  a  prie- 
go  (2)  di  certe  persone,  della  Rettorica  di  Tollio  (3)  o 
d'altri  detti  di  savi  cogliere  certi  fiorì,  per  li  quali 
del  modo  di  favellare  dessi  alcuna  dottrina;  non  per- 
ché fosse  mia  credenza  che  solo  la  bella  favella  avesse 
per  sé  alcuna  bontà,  se  colui  che  sa  ben  favellare  in 
sé  non  avesse  senno  e  giustizia:  anzi  sanza  le  dette 
due  cose,  secondo  che  dicono  i  savi,  é  queUa  persona 
per  la  favella  una  pistolenzia  (4)  grandissima  pel  suo 
paese,  perché  la  sua  favella  cosi  é  in  lui  pericolosa, 
come  uno  coltello  aguzzo  e  tagliente  in  mano  d' uno 
furioso.  Ma  se  V  uomo  ha  in  sé  senno  di  sapere  bene 


(1)  Il  Fiore  di  Rettorica  dì  Frate  Guidotto  ha  :  e  quanto 
per  la  detta  cagione  è  più  nobile  e  migliore  che  gli  altri 
animali,  cotanto  l'uno  uomo  è  maggiore  e  migliore  che 
V  altro ,  in  ciò ,  che  sa  favellare  maglio  e  più  saviamente. 

g)  Ad  istanza,  pregato. 
)  Cioè  della  Rettorica  ad  Erennio ,  che  passava  anti- 
camente per  opera  di  Cicerone ,  e  che  da'  più  saggi  Crìtici 
sì  crede  ora  che  fosse  dettata  da  Cornificlo. 
(4)  Pestllenzìa;  anticato. 
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sulle  cose  vedere,  e  ancora  in  sé  senno  e  giustìzia, 
cioè  ferma  volontà  di  volere  le  cose  ben  disporre  e 
dirittamente  (1)  voler  fare,  si  fa  bisogno  di  sapere  fa- 
vellare, acciocché  sappia  le  cose  mostrare  ed  apri- 
re (2) ,  e  sauza  la  favella  sarebbe  la  bontà  sua  cerne 
uno  tesoro  riposto  sotterra ,  che  se  non  è  saputo  (3) , 
pia  che  terra  non  vale.  £  quando  la  favella  è  accom- 
pagnata in  alcuna  persona  con  la  giustizia  e  col  senno, 
rendesi  perfetto  Y  uomo,  che  è  tanto  migliore  che  gli 
altri  quanto  t'ho  mostrato  di  sopra,  che  sanno  gli  uo- 
Buni  per  la  favella  meglio  che  non  sanno  gli  dtrì  ani- 
mali, perché  vale  molto  a  sé  medesimo,  ed  è  mollo 
utile  e  caro  al  suo  comune,  ed  a' suoi  parenti  ed  amici 
è  di  grandissimo  consiglio  e  refugìo.  Dunque  qualun- 
^8  persona  ha  volontà  di  sapere  piacevolemente  e 
bene  parlare,  si  disponga  prima  d'avere  senno,  ac- 
ciocché cognosca  e  senta  quello  che  dice,  e  poi  pigli 
ferma  volontà  d*  operare  giustizia  e  misura,  acciocché 
della  sua  parola  non  si  possa  altro  che  bene  seguitar 
re;  e  questo  cotale  legga  sicuramente  in  questo  libro, 
e  senta  meco  certi  ammaestramenti  dati  dai  savi  sul 
favellare,  e  dappoiché  gli  avrà  letti  e  bene  intesi,  si 
ausi  (4)  spesse  volte  di  dire,  perocché  il  bel  parlare  è 
tatto  dato  aU'  usanza ,  e  sanza  Y  usanza  non  può  es- 
sere alcuno  bel  pagatore.  L*  usare  (5)  certamente  in- 
segaa  ogni  cosa;  donde  vi  suc^  dire  litteralmente 
ispesse  volto  da  molti:  ustu  euncta  docebit  ec.  ExpUr 
eit  prooemium  (6). 


(1)  Rettamente. 
(i)  Manifestare,  dichiarare. 
(8)  Cognito. 

(A)  S*usi,  s'aTvezzi;  antiquato. 
(5)  L'uso. 

(«)  U  Codice  Riecardiaae  aggìunce^  Boc  nota  per 
proemio. 
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Incipil  texlus. 

Memoria  ec.  Qui  comincia  lo  sesto  (rattalo  del  li' 
bro,  nel  quale  si  dà  dotìrina  come  il  dicitore  la  sua 
diceria  (1)  a  mente  possi  (2)  tenere.  Già  aviamo  (3) 
veduto  della  prima  cosa  che  al  dicitore  fa  bisogno  di 
sapere,  cioè  come  ha  a  imparare  di  favellare  perfet- 
tamente in  ciò  che  t' ho  mostrato,  quaF  è  buona ,  qual 
è  composta  ,  qual  è  ornata,  e  qual'  è  ordinata  favella; 
laonde  a  osservare  la  dottrina  già  detta  la  favella  per- 
fetta si  rende.  Or  ti  voglio  mostrare  della  seconda  cosa 
che  fa  bisogno  al  dicitore  di  sapere,  acciocché  perfet- 
tamente dica  la  sua  diceria ,  cioè  come  la  sua  dicerìa 
si  reca  a  memoria,  acciocché  quando  la  dice  l'ab- 
bi (4)  bene  a  mente,  perocché  ninno  la  direbbe  bene 
se,  quando  la  dice,  bene  a  mente  non  l'avesse. 

Ora  comincia  la  prima  dichiarazione  del  testo  (5). 

Se  la  memoria  ha  in  se  alcuna  dottrina,  ovvero  è 
tutta  da  natura  data,  li  savi  antichine  debita^no.Ma 
avendola  in  sé,  arte  che  é  utile  ti  voglio  mostrare  e 
aprire.  Debbi  sapere  che  due  sono  le  memorie,  cìoèk 
naturale  memoria  e  V  artificiale.  La  naturale  è  quella 
che  con  F  aninoo  è  oongionta  e  insieme  col  pensiero 


(1)  Fu  usata  anticamente  questa  parola  per  orazioiie  o 
ragionamento:  oggi  è  passala  a  significare  quel  discorso 
stucchevole ,  che  con  poca  struttura  e  ordine  é  tirato  alla 
lunga  dal  dicitore  con  tedio  di  chi  V  ascolta. 

(2)  Possa  é  il  più  seguito. 

(3)  Abbiamo;  discende  naturalmente  da  av«r0,  ma  non 
s' usa. 

(4)  Abbia. 

(6)  Il  Codice  citato  «ggionge:  incipit  conitruetta  prin- 
cipalis  iextus. 
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nata;  V  artificiale  è  quella  che,  sotlo  certi  ammaestra-* 
mentì  imposta,  è  dallo  ingegno  trovata.  Questa  artifi- 
ciosa contiene  in  sé  la  utilità  della  naturale  memoria 
e  dàUe  accrescimento,  e  però  questa  artificiosa  fa 
grandissimo  prò  a  coloro  che  la  naturale  hanno  buona , 
come  vedere  potrai  per  innanzi.  E  poniamo  che  coloro, 
che  la  naturale  hanno  buona,  non  curino  de' miei 
ammonimenti,  aiuteremo  almeno  coloro  che  non 
hanno  si  buona  memoria;  e  però  della  artificiale  me- 
moria alcuna  cosa  voglio  brevemente  dire  e  superfi- 
cialmente ,  e  non  appieno  (1). 

La  memoria  artificiale  si  fa  di  due  cose  principal- 
mente, de' luoghi  e  delle  ìnmiagini:  e  noi  con  Tullio  (2) 
appelliamo  luoghi  quelle  cose  che  brievemente  e  per- 
fettamente sono  manifeste  (3),  e  quelli  agevolmente 
con  la  materiale  memoria  comprendere  possiamo,  sic- 
come casa  o  canto  o  camera  o  gronda  (4),  ovvero  altre 
a  queste  somiglianti.  Le  immagini  sono  forme  o  cose 
somiglianti  della  cosa  (5) ,  della  quale  noi  vogliamo  ri- 
cordare, (6)  siccome  cavalli  o  lioni  o  aquile;  e  se  delle 
dette  cose  memoria  vogliamo  avere,  le  immagini  loro 
in  certi  luoghi  si  possiamo  allogare  (7).  Ora  che  luoghi 
81  debbano  trovare ,  in  che  modo  doviamo  fare,  e  co- 
me nei  luoghi  le  immagini  mettere,  ti  voglio  per  or- 


ci) Pienamente.  U  Codice  suddetto,  aggiunge:  in  hoc 
tL  incipit  uHlitas. 

(2)  Il  Codice:  e  noi  Tullio,  In  un  modo  o  in  un  altro, 
credo  che  sìa  questa  una  delle  solite  saccenterie  de'  copisti. 

(3)  Malamente  interpretato  il  testo. 

(4)  Estremità  del  tetto ,  eh*  esce  fuora  della  parete  della 
casa,  perché  da  essa  gronda  e  versala  pioggia,  che  cade 
in  sul  tetto. 

(5)  Somigliante  col  genit.  al  modo  de*  Latini  che  usa- 
rono similis  con  lo  stesso  caso:  oggi  s*  usa  meglio  col  dat. 

(6)  Ricordarci.  , 

(7)  Collocare. 
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dice  mostrare  e  aprire.  Siccooie  coloro  che  sanno  lef^ 
gere,  possoDo  quello  che  è  dello  scrìvere,  e  leggere  e 
recitare  poi  quello  che  scrìtto  hanno,  cosi  coloro  die 
molle  cose  hanno  apparato ,  possono  qoeUe  che  adito 
hanno  per  immagine  cc^Uocarciie* luoghi,  e  quelle  Tìeop- 
devohnente  (1)  pronunciare.  I  luoghi  alla  carta  ovrero 
3^  cera  sono  somiglianti,  e  le  immagim  alle  lettere  ; 
il  disponimento  e  lo  allogamento  delle  immagini  è  o^ 
me  la  scrittura,  il  pronunciare  è  come  il  leggere.  Coih 
viene  adunque,  se  di  molte  cose  ci  vogliamo  rìcord»- 
re,  molti  luoghi  comprendere,  sicché  in  molti  hiog^ 
molte  immagini  possiamo  allogare.  E  ancora  conyiene 
questi  luoghi  per  ordine  avere ,  acciocché  per  Y  ordine 
impedimentiti  (2)  non  siamo  ninna  volta,  sicché  le  im- 
magini, le  quali  ne'luog^  certi  avremo  collocate, 
aviamo  bene  alle  mani.  (3)  Ancora  interverrà  de'lào- 
ghi  posti  per  ordine  che,  ammoniti  per  le  immagMù, 
possiamo  dire  di  qualunque  luogo  ci  piacerà  qndlo 
che  ne' luoghi  aviamo  disegnato;  come  se  molti  vostri 
conti  (4)  si  veggano  per  ordine  stare,  non  fa  forza  (5) 
se  da  capo  o  dal  fine  o  dal  mezzo  i  nomi  loro  comin- 
ceremo a  dire.  £  però  conviene  che  per  ordine  avia- 
mo i  luoghi  e  a  mente  tutti  per  la  memoria  naturale , 
e  quelli  che  aremo  presi  grandemente  a  memoria  no- 
tare, sicché  sempre  li  sappiamo  a  mente,  perocché  le 
immagini,  quando  non  si  usano,  come  le  lettere  age- 
volmente si  disfanno,  (6)  ed  i  hioghi  ddiboBO  siccome 
carta  rimanere.  E  acciocché  nel  numero  de'  luoghi  in- 


(1)  A  memoria.  Bianca  nel  Toeab, 
(i)  Jmp^dimenHre  t  impedimentar'e ,  pet  impiéiri  ; 
liquati. 

{3}  Abbiamo  in  pronto. 
(i)  ConoscenU. 

(5)  Non  imporla.  ^ 

(6)  Sì  cancellano. 
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gannati  non  siamo,  a  cinzie  a  cuM|ae  si  convengono 
notare  a  questo  modo,  cioè,  se  nel  V  luogo  una  mano 
d' oro  poniamo  e  nel  X  un  nostro  cognoscinto,  che 
si  fa  chiamare  per  volgare  (1)  Decimo:  poi  sarà  age- 
vole ciascun  quinto  luogo  cosi  disegnare.  E  ancora  è 
meglio  di  fare  i  delti  luoghi  in  luogo  diserto  che  in 
troppo  palese,  e  buono  luogo  si  è  la  selva  e  non  la 
piazza;  imperocché  lo  spesso  andare  (2)  degli  uomini 
conturìMi  e  disfà  le  notate  immagini,  e  i  luoghi  diserti 
conservano  le  similitudini  delle  immagini.  Ancora  sono 
da  trovare  i  luoghi  di  forma  e  di  natura  disuguali,  ae* 
ciocché  apertamente  sieuo  manifesti.  E  però  se  arai 
trovati  queUi  che  sieno  simili,  sarai  in  errore  (3)  per 
la  similitudine  de' luoghi,  e  non  ti  avvedrai  in  quale 
de' detti  luoghi  arai  le  immagini  collocato.  Ancora 
conviene  avere  i  luoghi  di  mezza  mano  (4),  perocché 
troppo ^jnpi  rendono  le  immagini  vaghe,  cioè  ninna 
cosa  facenti,  (5}  la  quale  cosa  mai  non  debbo  essere; 
(  oltreché  mi  sarebbe  contro  il  testo  che  dice  che  mai 
le  immagini  debbono  stare  indarno  )  e  le  troppo  strette 
spesse  volte  non  pare  che  le  alio^igioni  (6)  ddle  im* 
magini  possano  comprendere.  E  ancora  conviene  che 
non  sieno  faioghi  troppo  lucidi  ovvero  troppo  scurì,  ac- 
ciocché le  immagini  negli  scuri  luoghi  non  si  cdino,  o 
per  lo  sprendore  (7)  sieno  lucide  troppo.  Ancora  è 
utile  che  i  luoghi  non  sieno  presso  quasi  a  trenta  pie- 


ci) In  lingua  volgare. 

(2)  Passeggiare. 

(3)  Secondo  il  testo  sarai  turbato. 

(4)  Di  mezzana  condizione.  Così  in  Pallad.  Febb.  9. 
vite  di  mezxa  mano, 

(5)  Una  chiosa  probabflmente  de'  copisti. 

(6)  Collocazioni,  derivato  da  allogare;  manca  nel  Vo- 
cabolario. 

(7)  Voce  della  plebe. 
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di,  perocché,  come  il  guardare,  cosi  vale  meno  il 
pensiero,  se  troppo  si  dilunga  o  appressa  quello  che 
vedere  si  conviene.  E  avvegnaché  sia  agevole  cosa  a 
colui,  che  sa  molli  e  acconci  luoghi  trovare,  se  nel 
modo,  che  di  sopra  aviamo  mostrato,  alcuno  pensa 
di  non  sa^rlo  fare,  egli  medesimo  molti  acconci  luo- 
ghi da  sé  trovi,  perocché  col  pensamento  ciascuno 
hiogo  come  gli  piace  puote  comprendere,  e  in  quella 
parte  a  suo  arbitrio  luoghi  fare.  Per  la  qual  cosa  ,  se 
di  questo  mostrato  modo  non  saranno  contenti,  essi 
medesimi  col  loro  pensiero  troveranno  acconci  luoghi, 
e  a  loro  arbitrio  si  gli  ordineranno.  Dei  luoghi  aviamo 
assai  detto  di  sopra.  Ora  alle  ragioni  delle  immagini 
passiamo.  Conviene  adunque  che  le  immagini,  deUe 
cose  a  similitudine  debbano  essere,  e  di  tutte  queste 
immagini  ci  dobbiamo  eleggere  similitudini  a  noi  molto 
manifeste.  Due  similitudini  debbono  essere,!' una  delle 
parole  e  l' altra  delle  cose.  La  similitudine  deUe  cose 
si  ha  manifesta,  quando  sommariamente  le  immagini 
di  queste  facciamo;  e  la  similitudine  delle  parole  si  fa 
quando  ciascuno  nome  e  vocabolo  per  immagini  si 
nota  nella  memoria.  Di  tutto  uno  fatto  per  una  simili- 
tudine ed  immagine  spesse  volte  la  memoria  si  com- 
prende in  questo  modo:  se  Y  accusatore  dirà,  alcuno 
essere  per  veleno  morto  per  cagione  di  guadagnare 
eredità,  e  dirà  che  di  ciò  vi  sieno  molti  testimoni  che 
il  sanno,  e  di  questa  prima  rea  cosa  ci  vorremo  ricor- 
dare, perché  ci  sia  agevole  a  difendere,  nel  primo 
luogo  di  tutta  questa  cosa  una  immagine  faremo.  Por- 
remo uno  infermo  che  giaccia  nel  letto,  cioè  quel  me- 
desimo di  cui  si  favelli ,  se  la  sua  forma  sapremo  ;  ma 
non  conoscendolo,  terremo  uno  altro  non  di  piccolo 
affare  (1),  acciocché  ratto  (2)  a  memoria  ci  possa  ve- 


ti) Non  di  piccola  condizione. 
(»)  Presto. 
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Tìire ,  e  al  ietto  suo  fiaccusato  porremo,  che  da  bere 
nella  mano  sua  dirflta  tenga,  e  nella  manca  la  tavola , 
cioè  il  testamento,  e  nel  dito,  che  è  dopo  il  minore 
della  mano ,  i  testicoli  d' un  montone.  In  qaesto  modo 
e  de' testimoni,  e  della  eredità,  e  di  colui  il  quale  è 
morto  potremo  memoria  avere.  E  poi  lutti  gli  altri  pec- 
cati ne' luoghi  porremo  per  ordine*  E  quante  volte 
della  cosa  ci  vorremo  ricordare,  se  la  di^osizione 
delle  forme  e  delle  immagini  con  diligente  simili- 
tudine faremo,  agevolmente  della  cosa,  che  vorre- 
mo, avremo  memoria.  Quando  la  similitudine  delle 
parole  per  immagine  vorremo  mostrare,  maggior  fatto 
imprenderemo  a  fare,  e  maggiormente  Io  ingegno  no- 
stro proveremo;  e  questa  cosa  in  questo  modo  la  ci 
converrà  fare:  ^à  i  re  di  Grecia  a  casa  apparecchiano 
di  fare  vendetta  (1).  Nel  luogo  primo  ci  conviene  porre 
DomiziO'Che  al  cielo  alzi  le  mani  (ma  Bartdino,  che 
scrisse  su  Tullio,  si  pone  meglio  queste  cose;  ma  non 
curo  (2) ,  perchè  in  questo  scritto  non  sta  se  non  co- 
me sta  il  testo  puro  )  quando  dalli  re  con  forza  (3)  è 
abbattuto  (4).  E  questo  sarà:  già  a  casa  i  re  di  Grecia 
apparecchiano  di  fare  vendetta.  In  un  altro  luogo  Iso- 
po  (5)  e  Cimbro  che  subornano  Ifigenia,  Agamennone 
e  Menelao^  e  quésto  sarà:  i  re  di  Grecia  apparecchia- 
no, tu  questa  modo  tutte  le  parole  dette  saranno.  Ma 


(1)  Mal  tradotto  dal  volgarizzatore,  che  lesse  domi 
mltionem,  invece  di  domuitionem ,  come  hanno  ancora 
alcuni  testi  a  stampa. 

(2)  Non  mi  curo,  non  mi  do  briga. 

(3)  Anche  qui  è  malamente  interpretato  il  testo  che 
dice:  quando  è  percosso  collo  staffile  dai  re  Marcii.  Era 
cognominata  Rex  la  gente  Marcia,  famiglia  plebea  in 
Roma,  perdiè  discendeva  da  Anco  Marcio  quarto  re  di 
Boma. 

il)  Battuto. 
(5)  Esopo.  ' 
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queste  similitadioi  delle  immagim  aUora  varramio,  m 
la  naturale  memoria  aiutiamo  con  questo  assegnamoi- 
to  (1),  che  posto  il  verso,  onde  (2)  ci  vogliamo  ricoi^ 
dare,  da  noi  medesimi  due  o  tre  volle  ci  passiamo  so- 
pra, e  p<»  colle  immagini  le  parole  esprimiamo.  E  nel 
detto  modo  aUa  natura  si  somministrerà  artìGcio,  per- 
chè runa,  separata  l'altra,'  sarà  meno  ferma;  ma 
molto  sarà  più  aiulo  nell'  artificiosa  che  nella  naturale. 
La  qual  cosa  insegnare,  grave  (3)  non  ci  sarebbe  a 
noi  Tullio  (4),  se  paura  non  avessimo,  quando  anche 
ci  partissimo  dall'  instituto  nostro,  che  di  piccola  uti- 
lità siffebbe  il  dare  di  ciò  una  breve  dottrina.  (  Tuflio 
non  vuole  tanto  diro  della  quinta  parte  deUa  retterìca 
come  fa  bisogno,  e  però  brevemente  la  tratta,  e  non- 
dimeno dice  ciò  eh'  ò  bisogno  ;  awegnadioehé  inguanti 
il  riprendano,  e  l' uno  è  colai  che  fece  la  poetria  (5) 
novella:  temm  male  reprehendil)  (6).  Ora,  perdio 
suole  avvenire  che  delle  immagini,  certe  ne  sono 
férme  e  a  muoverei  più  acconce ,  e  certe  meno  ac- 
eonce  e  più  debiU,  e  che  appena  possono  muovere  la 
memoria,  per  che  cagione  ciascheduno  sia  (7)  è  da 
mostrare,  sicché  la  cagione  di  ciò  conosciuta,  sappiamo 
ehe  immagine  aviamo  ad  eleggere,  e  quale  aviaiDD  a 
schifare,  ta  natura  dunque  medesima  e'  insegua  che 
fere  ci  conviene:  perchè  se  alcuna  cosa  nella  vita  ve- 
diamo piccola,  usitata,  cotidiana,  siamo  usati  di  non 


(1)  Per  semi^w^  segnammto ,  segna»  nota.  Manca  nel 
Yocab. 

(2)  Del  quale. 

(3)  Gravoso,  difficile. 

(4)  Altra  saccenterìa  de*  copisti. 

(5)  Poetica;  antiquato. 

(6)  Questa  parentesi  probabilmente  era  nel  margéne 
dell'  origioale  come  nota ,  ed  i  copisti  l' avranoo  collisa 
col  testo. 

(7)  Ciascheduna  cosa ,  cioè  V  una  e  V  altra  cosa  avvenga. 
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rioordarcene,  ptrché  di  nimia  cosa,  se  non  è  naova 
0  grande,  ai  commoove  r  animo.  Ma  se  nna  cosa  udi- 
rono o  vedremo  grandemente  sozza  o  onesta ,  o  non 
«ata,  0  grande,  o  da  non  credere,  o cosa  di  scherno, 
quella  cosa  per  grande  tempo  ci  sarà  a  mente.  £  però 
le  coae  che  tottodi  vediamo  o  odiamo,  si  dimenticano, 
e  delle  cose,  che  nella  nostra  gìoventudìne  (1)  ci  addi- 
vennono  (2) ,  spesse  volte  bene  ci  ricordiamo.  (  Nota: 
qmd  nova  ie$ta  copti,  inveterata  sa^.  Et  ratio  kujm 
foniéur  per  BartoUnwn)  (3).  E  le  dette  cose  per  altra 
cagione  non  possono  venire  (4),  se  non  perchè  Fusate 
cose  leggermente  (5)  le  dimentica  la  memoria,  e  le 
notve  e  le  lunghe  (6)  cose  per. più  gran  tempo  stanno 
neir  animo.  Del  nascimento  e  coricamento  (7)  del  sole 
mono  si  maraviglia,  perché  spesso  interviene,  ma 
dello  scuramente  (8)  del  sole  si  maravigliano  molti, 
perchè  fa  rare  volte;  e  dello  scurar  del  sole  si  mara- 
figliano,  e  non  di  quello  della  luna,  perchè  avvengono 
più  sp^so  gli  scuramenti  della  luna,  che  gli  scura- 
menti  del  sole.  Insegna  dunque  la  natura,  delle  cose 
palesi  e  usitate  non  ricordarcene,  ma  bensì  d'uno 
grande  e  maravIglSoso  fatto.  Seguiti  dunque  r  arte  la 
natura,  e  quello  ch'ella  desidera,  si  trovi,  e  quello 
che  mostra,  seguiti,  perchè  ninna  cosa  è  che  prima 
r  arte  che  la  natura  id>bia  trovata,  ma  i  cominciamenli 
deUe  cose  dagl'ingegni  degli  uomini  sono  trovati,  e*  (9) 


(1)  AJla  maniera  latina  per  gioventù;  disusato. 
(S)  Avrennero. 

(3)  Altra  parentesi  che  ancor  questa  era  forse  una  nota. 

(4)  Avrenire,  accadere. 

(5)  Facilmente. 

(6)  Il  testo  dice  insignes. 

(7)  Tramontare;  manca  nel  Yocab. 

(8)  EcUsse. 
(»)  E  i.  ^ 
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fini  (1)  s*  24»paraDo  per  doKrìna.  Le  immagini  adunque 
ci  converranno  nel  detto  modo  trovare,  il  qaade  posaa 
più  nella  memoria  slare,  e  interverrà  questa  cosa,  se 
di  cose  di  molto  conto  faremo  similitudine,  e  se  non 
mute,  ovvero  vaghe  porremo  le  immagini,  ma  che  in 
loro  abbia  (2)  di  novità  alcuna  cosa,  o  se  nobiltà  o  bel- 
lezza, ovvero  alcuna  turpitudine  le  daremo,  ovvero  se 
alcuno  adorneremo  o  di  corone  o  di  vestimento  di 
porpore  (3),  per  la  quale  similitudine  a  noi  sia  piò  ma< 
uifesto,  ovvero  se  difformeremo  alcuna  cosa,  facen- 
dola sanguinosa  ovvero  di  sangue  brutta  (4)  ovvero  di- 
sconcia 0  difformata  la  faremo.  E  siccome  la  cosa  vera 
è  si  fatta,  che  ce  ne  ricordiamo  più  agevolmente,  cosi 
delle  cose  non  vere,  o  del  luogo  dove  riposte  sono  e 
diligentemente  notate  non  ci  sarà  malagevole  a  ricor- 
darcene; ma  quello  ci  coaverrà  fare,  che  tostamente 
trascorriamo  tutti  i  luoghi  primi  per  cagione  di  rin- 
novare le  immagini.  Io  so  bene  che  i  retori  Greci 
molte  immagini  scrissono  di  molte  parole,  acciocché 
coloro,  che  sapere  le  volessono,  le  avessonp  apparec- 
chiate ,  e  cercandone  (5)  non  s' affaticassono;  la  qual 
cosa  abbiamo  per  certe  ragioni  riprovata.  In  prima , 
perché  é  uno  scherno  (6)  per  Y  abbondanza  delle  molte 
parole  trovare  mille  immagini  di  parole.  Che  potranno 
queste  cose  valere,  conciossiacosaché  per  Y  abbon- 
danza delle  parole  ora  una  parola  ora  un'  altra  ricor- 
dare ne  converrà?  E  ancora  perché  vogliamo  noi  ri- 
muovere alcuno  dalla  maestria  del  trovare,  acciocché 
da  sé  ni  una  ne  cerchi ,  conciossiacosaché  noi  a  lui  tutte 


(1)  Esiti. 

(2)  Sia. 

(3)  Porpora;  antiquato. 

(4)  Lorda. 

(5)  Nel  cercarle. 

(6)  É  una  cosa  ridicola. 
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le  cose  diamo  apparecchiate  come  si  debboB  fare?  £ 
ancora  Y  ono  per  alcuna  similìtadine,  Y  altro  per  F  al- 
tra più  si  moove;  perchè  spesse  volle  in  una  forma , 
che  a  noi  parrà  ad  alcun' aJlra  simigliante,  non  aremo 
uomo  segoitalore  (1),  perchè  a  un  altro,  altro  (2)  par- 
rà: e  così  delle  immagini,  quella  che  a  noi  parrà 
buona  di  ricordare,  quella  ad  altrui  poco  buona  parrà. 
E  poi  si  conviene  che  ciascuno  a  suo  modo  le  immagini 
trovi;  e  a  colui  che  insegna  si  conviene  ammaestrare 
come  le  immagini  si  debbano  trovare,  e  una  e  un'al- 
tra, e  non  tutte  di  quella  generazione  (3)  saranno  da 
dare  per  esemplo,  per  lo  quale  possa  essere  più  chiara 
la  cosa.  E  secondo  che  quando  dispuliamo  di  trovare 
proemii,  diamo  la  ragione  di  trovargli,  e  non  diciamo 
mille  generazioni  di  proemii,  cosi  arbitriamo  (4)  che 
ci  convenga  delle  immagini  fare. 

Ora  acciò  per  avventura  la  memoria  delle  parole 
o  troppo  malagevole  o  poco  utile  tu  non  pensi ,  e  con- 
tento sia  a  quelle  memorie  delle  cose,  che  sono  più 
utili  e  più  hanno  d*  agevolezza ,  ammonir  li  voglio 
perché  non  riproviamo  la  memoria  delle  parole.  Per- 
ché pensiamo  che  si  convenga,  coloro  che  delle  cose 
agevoli  si  vogliono  senza  molestia  e  fatica  agevolmente 
ricordare,  nelle  cose  più  malagevoli  prima  essere  eser- 
citati; e  noi  questa  memoria  delle  parole  non  inducia- 
mo (5)  perchè  del  versoci  possiamo  ricordare,  ma  per- 
ché per  questa  usanza  utile  quella  memoria  delle  cose 
confermiamo,  e  da  questa  malagevole  usanza  sanza 
fatica  a  quella  agevole  possiamo  trapassare.  Ma  con- 
ciossiacosaché in  ogni  scienza  debile  è  Y  ammacslra- 


(1)  Non  avremo  chi  seguiti,  abbracci  il  nostro  parere. 

(2)  Altra,  diversa  cosa. 

(3)  Specie,  qualità. 

(i)  Stimiamo,  giudichiamo. 
(5)  Persuadiamo. 
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mento  del^arte  suna  mollo  e  oontiouamenté  osarla, 
dlora  però  n^la  memoria  come  vale  la  dottrina,  se  lo 
ammaestramento  per  istodio  e  fotica  e  diligenza  non  si 
conforma?  Acciocdiò  molti  luoghi  tu  abbia,  i  qoaM  se- 
condo lo  anmiaestramento  ho  fatti,  dei  cara  avere,  e 
neil' ordinare  le  immagini  spesso  ti  conviene  adusar- 
ti (1).  Ninna  volta  è  che  non  abUamo  alcuna  cosa  di 
voler  tenere  a  memoria,  allora  maggiormente  quando 
slamo  occupati  in  alcun  fatto  maggiore;  però  concios- 
siacosaché sia  merito  utile  ricordare  (2)  agevofanente, 
non  r inganni,  che  quanta  fatica  ti  convien  durare, 
tanta  dà  utilità;  lo  che,  conosciuta  V  utilità,  potrai  da 
te  stesso  estimare.  Per  più  parole  ammonire  non  ti 
voglio.  (Guarda  qui  bene,  che  più  malagevole  sarebbe 
ad  intendere  questo  scrìtto  che  non  sarebbe  il  testo 
solo.  Ma,  congiugnendo  poi  questo  scritto  col  testo,  po- 
trai assai  bene  intender  questo,  e  non  è  proprio  que- 
sto scrìtto,  ma  è  il  testo  per  volgare  (3),  ma  meglio 
sta  il  testo  per  lettera  (4).  Deo  gralias  (»)  ). 

SwpHcU  UaHui  TuUii  memùriae  ariificmae  vuìga- 
riter. 


(1)  Usarti,  avreszarti. 
(S)  Ricordarsi. 

(3)  In  lingua  volgare»  volgarizzato. 
(*)  Per  lettera  o  per  grammatica,  cioè  latinamente, 
in  latino. 

(5)  Ancor  qnesta  debb*  essere  una  nota  del  copista. 
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LETTERA 

« 

ék»  mmM  V  UmversUà  di  Ptuigi  al  Maeiiro  generale 
e  «  luflt  i  Provinciali  e  FrM  radunati  nel  Capitolo 
genmrak  de*  Frati  Predicatori,  quando  seppono  che  il 
ffiorioso  dott*  S»  Tommaso  d  Àqvino  era  morto. 

A' Venerabili  in  Cristo  Padri,  Maestro  e  Provin- 
ciali deir  Ordine  de'  Frati  Predicatori  e  a  tatti  i  Frati 
raganaCi  nel  Capitolo  gederade  a  Leone  (1)  sopra  Rodo- 
ne  (2),  il  Rettore  dell'  Università  di  Parigi  e'  (3)  proco- 
ratoii  e  gfi  altri  maestri  che  leggono  (4)  a  Parigi  nelle 
arti  liberali  di  fatto,  salate  in  colai,  il  qaale  dispone 
latte  le  cose  salotevobnenfe  e  provvede  saviamente  a 
tutto  r  nniverso.  Con  singhiotloso  (tf )  grido  di  tutta  U 
Chiesa  piangiamo  con  molle  lagrime  V  universale  danno 
e  il  manifesto  sconsolamento  deUo  stadio  (6)  di  Parigi, 
e  io  cornane  abbiamo  preeletto  non  senza  cagione  di 
fare  lamento  a  questi  di.  Guai  {1)  chi  darà  a  noi  di 
potere  ripresentare  (8)  la  lamentanza  di  Geremia  pro- 
feta, il  quale  se  cosi  isconsolatamente  piagneo  (9)  la 


(1)  Lione. 

(2)  Rodano.  Anticamente  i  nomi  propri!  erano  male 
scrìtti  e  prononziati  non  solo  dal  basso  popolo»  ma  anche 
da*  letterati,  e  ne  abbiamo  infiniti  esemij  nel  Malispini, 
nel  Villani,  ne'  Primi  Poeti  ec 

(3)  E  i. 

(4)  Fanno  o  recitano  lezioni,  insegnano.  Tutte  l'Ediz. 
hanno  malamente  reggono, 

(5)  Mescolato  di  singhiozzi,  dall'antico  singhiotHre : 
manca  nel  Yocab. 

(6)  Università,  Scuola. 

(7)  Ahi! 

(8)  Rappresentare,  imitare. 

(9)  Piagnè,  pianse,  derivato  da  piagnere t  ma  non  si 

Ammaestramenti  ^2 
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distrazione  della  rovina  della  material  città  Genisaleiii, 
noi  accesi  di  maggiore  zelo  siamo  tenuti  a  piagnere 
cosi  dannoso  danno  della  nostra  nuova  Genisalem,  cioè 
dell'  universale  Chiesa.  Udita  è  la  noreBa  rapportaote 
doloroso  e  lamentabile  pianto,  lo  quale  aoprdi  V  osato 
modo  abbattendo  le  menti  di  ciascheduno,  dandone 
non  udita  estasia  (1)  e  mettendone  in  inestimabile  (2) 
stupore,  finabnente  ha  trapassato  le  nostre  interio- 
ra (3)  e  forato  quasi  a  morte  Y  intime  cose  de'  nostri 
cuori.  Confessiamo  bene ,  eh'  appena  siamo  arditi 
d'aprirla  (4),  perocché  T  amore  ne  ritrae  (5);  ma 
il  dolore  della  forte  angoscia  ci  costrigne  di  dire, 
come  noi  saperne  per  comune  rapportamento  (6)  di 
molti  e  per  certezza  di  novelle  (7)  che  il  venera- 
bile Dollore  frate  Tonmiaso  d*  Aquino  è  stato  chia- 
mato di  questo  seculo  (8).  Chi  penserebbe  che  la 
divina  provvidenza  avesse  permesso  che  la  stella  mal- 
tutina  soprastante  nel  mondo,  luce  e  splendore  (9)  del 
seculo,  anzi,  per  dire  meglio,  il  vero  luminare  mag- 
giore che  soprastava  al  di,  avesse  sottratti  (10)  i  suoi 
razzi  (il)?  Certo  ragionevohnente  giudichiamo  che.  il 


usa.  Il  Giambooì  nel  Tratt.  della  Miseria  deU*  Uomo  cap.  i» 
ha  congiugne  per  congiunse,  e  toglie  per  tolse  nell'/n- 
troduzione  alla  Virtù,  cap.  rv;  e  Brunetto  Latini  nasce 
per  nacque  nel  volgorizz.  del  trattato  dì  Tallio  de  in- 
ventione. 

(1)  Estasia  per  estasi  manca  nel  Tocab. 

(2)  Tutte  TEdiz.  hanno  erroneamente  in  un  estimabile. 

(3)  Viscere. 

(4)  Palesarla. 

(5)  Ne  rìUra,  ne  distoma. 

(6)  Relazione,  riferimento. 

(7)  Aytìsì,  nuove. 

(8)  Latinismo. 

(9)  Fiorentinismo. 

(10)  Ritirati,  nascosti. 

(11)  Raggi;  disusato. 
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sole  ha  sottratto  U  suo  si^ndore,  e  ha  sostenuto  om- 
brosa e  non  pensata  oscnritade,  dacché  il  razzo  di  co- 
tanto sprendore  è  sottratto  a  tutta  Y  ecclesìa  (1).  E  av- 
yegnadiochò  noi  sappiamo  che  'l  fattore  della  natura 
per  ispezìal  briyilegio  (2)  a  tempo  l' avesse  conceduto  a 
tatto  il  mondo,  neentedimeno  (3)  se  non  ci  volessimo 
accostare  (4)  all'  autoritadi  (5)  de'  filosofi,  parea  che  la 
natura  singularmente  l' avesse  diputato  (6)  a  dichiarare 
le  secreto  cose  di  lei.  E  perchè  stiamo  (7)  indamo  in 
colali  parole?  Colui  il  quale,  avvegnadiochè  perseve- 
rantemente avessimo  richiesto  dal  vostro  collegio  nel 
Capitolò  generale  dell' Ordine  vostro  fatto  a  Firenze, 
guai  a  noi  non  avessimo  potuto  impetrare  (8).  Im- 
pertanto  non  essendo  ingrati  a  ricordare  tanto  cherì- 
co  (9),  tanto  padre,  e  tanto  maestro,  abbiendo  (10)  noi 
divoto  afifetto  con  lui,  il  quale  non  potemo  riavere  vi- 
vo, per  grandissimo  dono  umilmente  addomandiamo 
r  ossa  di  lui  già  morto,  perciocché  al  postutto  (11)  non 
SI  conviene  ch'altro  luogo  o  altra  terra,  se  non  quella 


(1)  Chiesa;  latinismo  disusalo  affatto. 

(2)  Brivilegio  per  privilegio  si  legge  nelle  Vite  dei 
SS.  Padri ,  nel  Yillani,  ed  in  altri.  Anche  il  Poliziano  nelle 
rime: 

E  non  ti  chieggo,  Amor,  tregua  uè  spazio. 
Ne  brivilegio  del  mio  buon  servire. 

S'ode  tuttora  nel  contado,  ma  Bon  si  scrive. 

(3)  Nientedimeno;  antiquato. 
(i)  Accedere,  consentire. 

(5)  Tutte  r  altre  Ediz.  alturitadi, 

(6)  L'Editore  Milanese:  disputato. 

(7)  Ci  fermiamo. 

(S)  Questo  periodo  è  guasto,  né  se  ne  cava  costrutto. 
(9)  Anticamente  cherico  valeva  dotto,  come  laico  valeva 
idiota. 

(10)  Avendo;  disusato. 

(11)  In  tutto  e  per  tutto,  in  ogni  guisa;  antiquato* 
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di  tatti  g^  stiKiy,  la  nobilisttma  cUCà  di  Parigi)  teag^ 
sotterrate  r  ossa  di  colui,  il  qode  ella  ib prima noiricd 
e  allevò,  e  poi  ricevette  da  lai  mede^mo  notricamento 
e  pascimento  da  non  potere  dire  (1).  Imperoodiè  se 
ragionevolemenie  la  Chiesa  fe  onore  all'  ossa  e  aHe 
reliquie  de'  santi,  non  sanza  (9)  cagione  pare  a  noi 
onesta  cosa  e  santa,  che  il  corpo  di  tanto  dottore  sia 
avuto  in  perpetuale  (3)  onore,  acciocchò  cohii,  le  coi 
scritture  fanno  appo  noi  la  feinia  perpetua,  la  perse- 
verante memoria  d^a  sua  sepultura  (4)  si  la  confer* 
mi  (5)  sanza  fine  ne'  cuori  de'  nostri  successori.  Ma 
sperando  che  voi  v'  inchiniate  (6)  a  noi  con  affetto  in 
questa  addimandagione  (7)  divota,  umilmei^  preghia- 
mo che,  conciossiacosaché  partendosi  egli  di  qua  la- 
sciasse sanza. compimento  alcuae  scritture,  che  si  per- 
tengono  (8)  a  filosofia,  le  quali  scritture  furono  comin- 
ciate da  lui  in  Parigi,  credendo  noi  eh' e' le  compiesse 
colà  dov'  era  stato  trasposto  (9)  per  lo  Gapitdo,  la 
vostra  benevolenza  procuri  di  raccomunarie  (10)  a  noi 
tostamente,  e  speziahnente  il  Cemento  di  Simplicio 
sopra  il  libro  che  fece  del  Cielo  e  del  Mondo,  e  la 
sposizione  di  Timeo  di  Platone  (11) ,  e  il  libro  de'  Con- 
dotti dell'Acque,  e  quello  di  levare  (12)  gì'  ingegni  (13) 

CI)  Inenarrabile.  S.  Tommaso  studiò  nell'  UmversiU  di 
Parigi,  e  poi  yi  dettò  lezioni. 

(2)  Senza;  disusato. 

(3)  Perpetuo;  disusato. 
(i)  Latinismo. 

(5)  Cioè,  la  fama. 

(6)  Condiscendiate. 

(7)  Dimanda;  disusato. 

(S)  Appartengono ,  da  pertenere. 
(9)  Trasferito. 

(10)  Accomunarle,  farle  comuni. 

(11)  Tutte  r  Ediz.  erroneamente:  di  Timeo  Piatane, 

(12)  Sollevare,  alzare. 

(13)  5tromenti,  ordigfni. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


—  661  — 

in  altì(l),  de' qua' (2)  libri  ci  avea  fotta  menzione  per 
ispeziale  impromessa  di  mandargli  a  noi.  Simigliante- 
mente,  se  alcuna  cosa  compaose  (3),  che  si  apparten- 
gano (4)  a  logica,  siccome  noi  umilmente  addoman- 
dammo  da  lai,  quando  si  parti  da  noi,  la  vostra  larga 
benignità  degni  (5)  di  raccomonarle  anche  al  nostro 
collegio.  £  conciossiacosaché  in  questo  malvagio  secalo 
siamo  posti  (6)  a  molti  perìcoli,  siccome  la  vostra  di- 
screzione sa  meglio,  con  divoti  prìeghi  addomandiamo 
che  nel  vostro  Capitolo  per  ispeziale  affetto  comportiate 
noi  coli'  aiuto  delle  vostre  orazioni.  ' 

Data  fti  Parigi  il  fMrcoledi  anzi  santa  Croce  di 
Maggio,  anni  Donwni  mcclxxiv.  Àmen. 


(1)  In  alti  e  da  alti  per  in  alto  e  da  alto  si  legge  an- 
che in  altri  scrittori;  ma  è  disusato. 

(8)  Quai,  quali. 

(3)  CompuoMe,  riipuose  ec.  è  ortografia  antica. 

(i)  Nota:  alcuna  cosa...  ^appartengano;  questo  modo 
frequente  negli  Antichi  oggi  non  è  seguito. 

(5)  Si  degni. 

(6)  EsposU. 
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.>IA  (Paolo).  Del  -'^<>  J^  colBbpjrre  le  . 
idee  e  di  contrassegn.  rl^  dB^ypcaboli  pre- 
cisi a  fine  di  ben  ragionare, "e  delle  forze 
e  dei  limiti  dell' umano  iìltellet|^.  Terza 
edizione,  in  molte  p^rti  dall'autore  emen- 
data ed  accresciuta;  aggiuntovi  alcuni  opu- 
scoli dello  stesso  autore,  che  possono  ser- 
vire d'appendice,  i  voi.  in-IG.      .     Paoli  7   i/2 

■ —  dell'  Elocuzione  ,  con  V  aggiunta  di  due 
ragionaménti  dello  stesso  autore,  uno  in- 
torno alla  Traduzione»  di  Tito  Livio,  l'altro 
intorno  al  Fan  toni  j  premessovi  F  elogio 
scritto,  dal  segretario  Feuttuoso  Becchi. 
i  voi.  in-i  6.    .     . »      3 

FORNACIARI.  Esemp]  di  bello  scrivere  in 
prosa.  Edizione  corretta  e  di  molte  ag- 
giunte arricchita. 'I  voi.  in-8.  Fireìlze^838. 
Bella  edizione     .     .  ^ «     40 

MONTANARI  (Giuseppe  Ignazio).  Breve  trat- 
tato intorno  FArte  Poetica,  ad  uso  dei  gio- 
vinetti, i  voi.  in-'ló.  Firenze  iSii.     .     »  2  4/2 

NOEL  e  CHAPSAL.  Corso  di  Mitologia,  o 
Storia  delle  Divinità  e  degli  Eroi  del  Pa- 
ganesimo j  per  la  spiegazione  dei  classici 
e  dei  monumenti  di  belle  arti;  tradotta 
dal  Francese  e  accresciuta  per  cura  di  Pie- 
tro Thouar.  Firenze  1841.  4  voi.  ìn-iG.  »      7 
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